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INTRODUZIONE 


«aicrrc/j  *- 


Nozioni  preliminari  sul  diritto  commerciale 
e sulla  sua  genesi  storica. 


Sommario:  1 Defiuizione  del  commercio.  — 2.  Ramificazioni  del  commercio.  — 3.  No- 
zione del  diritto  commerciale.  — 4.  Oggetto  del  diritto  commerciale.  — 5.  Del- 
l'autonomia del  diritto  commerciale.  — 6.  Del  valore  della  consuetudine  in  diritto 
commerciale. 


1.  Definizione  del  Commercio.  — La  parola  commercio  nel 
suo  significato  etimologico  denota  commutazione  di  merci  ; 
ma  il  vocabolo  merce  può  essere  inteso  in  un  duplice  senso 
l’uno  più  ampio,  l’altro  più  ristretto  e limitato;  il  perchè 
anche  il  commercio,  considerato  sotto  il  punto  di  vista  eti- 
mologico, assunse  un  duplice  significato.  Merce  nel  signifi- 
cato più  ampio  indica  qualunque  cosa  suscettiva  di  un  valore 
di  cambio,  e sotto  questo  aspetto  il  commercio  significò  nel- 
l’uso comune  la  commutazione  di  qualunque  cosa,  sia  mobile, 
sia  immobile,  sia  corporale,  sia  incorporale;  il  commercio 
preso  in  questo  senso  è sinonimo  di  scambio.  Ma  presa  la 
voce  merce  nel  suo  significato  proprio  essa  denota  esclusi- 
vamente una  cosa  mobile  destinata  ad  essere  alienata;  e 
perciò  anche  il  commercio  inteso  in  questo  senso  ha  una 
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significazione  più,  limitata  e deuota  soltanto  lo  scambio  di 
cose  mobili  (Elena,  Lez.  di  dir.  comm.,  pag.  14 — Ckttuzzi, 
Ist.  di  dir.  comm.,  n.  7). 

Dalla  etimologia  passando  ora  al  concetto  razionale  del 
Commercio  £ necessario  il  notare  come  fra  gli  economisti 
regni  vivissima  la  disputa  sulla  intelligenza  della  voce  com- 
mercio. Il  Galiani  lo  disse  ■ una  comunicazione  che  gli  uo- 
mini fanno  tra  loro  delle  fatiche  per  riparare  alle  comuni 
necessitò*  ( Della  moneta,  lib.  II,  cap.  1).  Ma  osserva  molto 
giustamente  il  Brancaccio  iu  un  suo  diligente  lavoro,  ricco 
di  dottrina  e mirabile  per  chiarezza  | Dello  stato  di  com- 
merciante, sez.  II.,  n.  9)  che  nelle  sole  fatiche  non  consiste 
il  commercio,  nè  risulta  da  questa  specie  di  comunione.  Il 
Genovesi  lo  definì  pel  * cambio  del  soverchio  col  necessario  » 
(Lez.  di  econ.  ciò.,  c.  16).  Il  Beccaria  giudicandola  inesatta 
riformò  questa  definizione  del  Genovesi  e disse  che  il  com- 
mercio * è il  catnbio  del  uon  utile  o del  meno  utile  relati- 
vamente, con  ciò  che  relativamente  è più  utile  (Econ.  polit., 
p.  IV,  c.  4).  Nè  l’uno  nè  l’altro  colse  nel  vero;  poiché  se  il 
commercio  fosse  il  cambio  del  soverchio  col  necessario  do- 
vrebbe verificarsi  in  questo  solo  caso,  ciò  che  non  è:  in  quanto 
al  Beccaria  esso  confuse  il  commercio  coi  suoi  effetti  (Bran- 
caccio, op.  cit.,  loc.  cit.). 

Molti  economisti  dissero  che  il  commercio  è il  semplice 
scambio,  definizione  che  G.  B.  Say  confutò  dicendo  che  lo 
scambio  non  è già  il  commercio  stesso  bensì  una  conseguenza 
del  medesimo,  che  il  commercio  consiste  esclusivamente  nel 
porre  un  prodotto  alla  portata  dei  consumatori,  cioè  nel  tras- 
porto (Cours  complet  d’écon.  poi.,  p.  IL,  cap.  13,  pag.  142). 
Ma  anche  il  Say  errò , poiché  non  sempre  il  commercio  si 
effettua  mediante  il  trasporto , e può  operarsi  una  lunga 
sequela  di  scambii  prima  che  la  merce  sia  trasportata  alla 
sua  destinazione;  il  trasporto  adunque  è il  mezzo  con  cui  si 
effettua  il  commercio,  non  già  il  commercio  stesso. 

Il  Molinier  fu  il  primo  che  intravide  la  vera  definizione 
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del  commercio  considerandolo  come  una  intermediazione,  ma 
limitossi  a considerare  questo  fatto  solo  nella  compra  per  ri- 
vendere ; il  Beslay  fu  quello  che  elevandosi  a viste  più  larghe  ? 
ne  diede  la  definizione  più  esatta  dicendolo  • il  fatto  della 
intermediazione  fra  la  domanda  e l’offertu»  (Brancaccio, 
op.  cit.,  n.  10). 

2.  Ramificazioni  del  Commercio.  — Esposta  la  definizione 
del  commercio  è mestieri  accennarne  le  distinzioni.  Il  com- 
mercio altro  è interno  o nazionale  che  si  etfettua  nei  limiti 
di  una  nazione;  altro  è esterno  o intemazionale  quello  che 
ha  luogo  fra  più  nazioni  o Stati.  Il  commercio  interno  poi 
si  suddistingue  in  commercio  all’ingrosso  ed  in  commercio 
al  minuto  secondo  che  si  opera  in  minori  o maggiori  pro- 
porzioni; il  commercio  esterno  si  suddivide  in  commercio  di 
consumazione  e commercio  di  trasporto;  il  primo  è quello 
che  interviene  fra  più  Stati  allo  scopo  di  acquistare  o di  ven- 
dere prodotti  che  vengono  consumati  dagli  Stati  contraenti, 
donde  l’altra  distinzione  di  commercio  d 'importazione  rispetto 
a ciò  che  uno  Stato  acquista  dagli  altri  ; e di  esportazione 
riguardo  a ciò  che  loro  vende  ; il  secondo,  cioè  il  commercio 
di  trasporto  avviene  quando  uno  Stato  acquista  da  una  na- 
zione una  quantità  di  prodotti  e li  vende  ad  un’altra. 

Infine  il  commercio  si  distingue  in  terrestre,  fluviale  e 
marittimo  avuto  riguardo  ai  mezzi  di  comunicazione  per 
cui  si  effettua.  Il  commercio  marittimo  è e fu  sempre  il  più 
importante,  perchè  oltre  alla  facilità  con  cui  si  effettua,  im- 
porta l'impiego  di  capitali  più  vistosi  ed  apre  un  largo  adito 
alla  concorrenza  delle  nazioni.-  K perciò  che  il  diritto  marit- 
timo ebbe  uno  svoìgimeuto  più  precoce  ed  è presentemente 
la  parte  del  diritto  commerciale  più  precisa  e sviluppata.  Il 
commercio  marittimo  si  distingue  in  quello  di  lungo  corso 
e in  quello  di  cabotaggio  secondochè  si  effettua  a maggiori  o 
minori  distanze  (Cettuzzi,  op.  cit.,  n.  11). 
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3.  Nozione  del  diritto  commerciale.  — L’esercizio  del  com- 
mercio dà  luogo  a frequenti  e molteplici  relazioni  fra  individui 
e popoli  diversi , relazioni  che  generano  speciali  diritti  ed 
obbligazioni;  da  ciò  nasce  la  necessità  di  un  diritto  com- 
merciale. Ma  che  cos'è  esso  il  diritto  commerciale  ? Quel 
complesso  di  norme  legali  che  regolano  i rapporti  giuridici 
derivanti  dal  commercio  e dagli  istituti  da  esso  dipendenti. 

Questi  rapporti  giuridici  derivanti  dall’esercizio  del  com- 
mercio possono  verificarsi  o fra  privati  cittadini  ed  allora 
abbiamo  il  diritto  commerciale  privato;  o fra  cittadini  e Stato 
ed  allora  abbiamo  il  diritto  commerciale  pubblico;  o fra  citta- 
dini di  un  medesimo  stato  ed  allora  abbiamo  il  diritto  com- 
merciale nazionale , o fra  cittadini  appartenenti  a Stati  di- 
versi , o fra  Stati  diversi  fra  loro  ed  allora  si  ha  il  diritto 
commerciale  internazioìiale  (Thòl,  Das  llandelsrecht,  voi.  I ; 
Die  Aufgabe,  pag.  1,  Gòttingeu  1862  — Ckttuzzi,  op.  cit., 
n.  14). 

4.  Oggetto  del  diritto  commerciale. — Determinare  l'oggetto 
del  diritto  commerciale  non  è cosa  del  tutto  agevole,  ma  som- 
mamente difficile  per  chi  ne  faccia  la  ricerca  disprezzando  i 
principii  fondamentali,  che  regolano  questa  parte  cosi  impor- 
tante dell’enciclopedia  giuridica,  li  soltanto  coll'accurato 
esame  di  questi  principii  che  si  può  giungere  a precisare 
l’oggetto  del  diritto  commerciale;  ed  è perciò  che  molti 
scrittori  divagarono  nell’errore  per  non  averne  fatto  alcun 
conto.  Chi  assegnò  come  oggetto  del  diritto  commerciale  la 
qualità  delle  cose  oggetto  delle  contrattazioni  e disse  esser 
oggetto  del  diritto  commerciale  le  sole  cose  mobili;  chi  lo 
ripose  nella  qualità  delle  persone  che  formano  il  subbietto 
delle  contrattazioni  medesime  cioè  le  persone  commercianti; 
chi  nello  scopo  dell’ intrapresa,  la  speculazione;  chi  final- 
mente nell’  effetto  della  medesima.  Il  difetto  di  molti  fra 
questi  scrittori,  lo  ripeto,  si  fu  di  aver  trascurato'  i principii, 
e di  aver  considerato  un  solo  dei  molti  elementi  di  cui  la  que- 
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stione  si  compone;  ciò  vien  dimostrato  dalla  stessa  varietà 
degli  aspetti  sotto  cui  si  considera  l’oggetto  del  diritto  com- 
merciale. Epperò -l’oggetto  del  diritto  commerciale  considerato 
razionalmente  è un  concetto  che  consta  di  più  elementi  in- 
sieme combinati,  di  guisa  che  il  Cettuzzi  con  molta  sagacia 
scriveva  l’oggetto  del  diritto  commerciale  consistere  in  ■ tutti 
gli  atti  giuridici  che  vengono  intrapresi  all’intento  di  ritrarre 
un  lucro  principalmente  dall’ impiego  immediato  di  un  capi- 
tale materiale  e circolante  e che  sono  causa  di  circolazione 
dei  beni  » (op.  cit.,  n.  29). 

Da  ciò  deriva  che  l’oggetto  del  diritto  commerciale  non  si 
limita  ad  un  determinato  contratto,  cioè  la  compravendita,  o 
la  permuta,  come  alcuni  vorrebbero,  ma  abbraccia  qualsiasi 
contratto  appartenente  ad  altre  categorie  che  presenti  gli 
estremi  compresi  nella  definizione  di  sopra  accennata.  Segue 
parimente  che  questi  atti  giuridici  che  formano  l’oggetto  del 
diritto  commerciale  debbono  mirare  ad  una  speculazione  ; 
epperò  ne  sono  esclusi  tutti  i contratti  a titolo  gratuito  o di 
beneficenza,  tutti  i contratti  che  mirano  alla  immediata  sod- 
disfazione di  un  bisogno  individuale. 

5.  Dell'autonomia  del  diritto  commerciale.  — La  opinione 
più  comune  fra  gli  scrittori  intorno  all’indole  propria  del  di- 
ritto commerciale  si  è che  esso  sia  subordinato  e dipendente  dal 
diritto  civile  non  essendo  altro  che  un  complesso  di  aggiunte 
e di  eccezioni  alle  norme  del  diritto  civile;  che  il  diritto  ci- 
vile contiene  le  disposizioni  generiche,  e il  diritto  commer- 
ciale si  limita  soltanto  a disposizioni  specifiche,  in  guisa  che 
questo  senza  di  quello  esister  non  possa;  donde  la  conse- 
guenza che  in  difetto  di  norme  tassative  del  diritto  commer- 
ciale debba  piuttosto  ricorrersi  al  diritto  civile  anziché  alla 
consuetudine  commerciale.  Da  questa  conclusione,  a cui  giun- 
gono i sostenitori  di  questa  opinione,  appare  manifestamente 
che  la  questione  ha  in  sè  una  gravità  che  a primo  avviso 
sembrerebbe  non  avere. 
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Ma  quanto  erronea  e lontana  dal  vero  sia  codesta  opinione 
varrà  a dimostrare  l’osservazione  che  sarebbe  stato  inutile 
il  compilare  un  codice  di  commercio  separato,  se  il  diritto 
civile  ed  il  diritto  commerciale  non  fossero  non  dirò  distinti, 
ma  eziandio  indipendenti  l’uno  dall’altro;  se  il  diritto  com- 
merciale non  fosse  intieramente  distinto  dal  diritto  civile  non 
sarebbe  che  una  parte  di  quest’ultimo  e per  necessità  di  lo- 
gica avrebbe  dovuto  esser  fuso  in  un  sol  corpo  col  codice 
civile.  Che  queste  due  specie  di  diritti  siano  subordinate  a 
certi  principii  comuni  niuno  oserebbe  contrastare,  ma  ciò 
non  importa  che  le  due  specie  debbano  essere  dipendenti 
l’una  dall'altra;  è un’  assurdità  il  sostenere  che  il  diritto 
commerciale  sia  dipendente  dal  diritto  civile,  come  sarebbe 
assurdo  1’affermare  che  questo  da  quello  dipenda. 

Del  resto  io  comprendo  come  gli  scrittori  francesi  possano 
indursi  a sostenere  calorosamente  l’opinione  contraria  dal 
momento  che  molte  materie,  e specialmente  la  parte  generale 
dei  contratti,  non  sono  neppur  regolate  dal  codice  di  com- 
mercio; ma  non  giungo  a persuadermi  come  autorevoli  scrit- 
tori italiani  abbiano  potuto  sostenere  la  stessa  opinione  dal 
momento  che  la  nostra  legislazione  commerciale  ha,  dirò  così, 
cambiato  d’aspetto  in  molte  parti.  A fronte  della  nostra  legis- 
lazione non  si  può  più  asserire  che  il  codice  di  commercio 
non  contiene  norme  giuridiche  intorno  ai  contratti  commer- 
ciali in  genere,  che  esso  non  stabilisce  un  sistema  di  prove 
generale;  a chi  osasse  asserirlo  darebbe  una  solenne  smentita 
il  titolo  V del  libro  I del  codice  di  commercio  che  ha  per 
rubrica  ■ dei  contratti  commerciali  in  genere  » . 

Se  adunque  nella  nostra  legislazione  commerciale  si  rin- 
viene un  complesso  di  norme  giuridiche  generali  che  rego- 
lano la  materia  dei  contratti  commerciali  in  modo  del  tutto 
diverso  dal  diritto  civile,  se  vi  ha  un  sistema  di  prove  tutto 
a sè,  e dirò  anche  un  sistema  processuale  totalmente  distinto 
dal  civile,  come  si  potrà  da  taluno  con  ragione  sostenere  che 
il  diritto  commerciale  forma  una  eccezione  al  diritto  civile? 
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Per  buona  sorte  vi  ha  fra  gli  scrittori  italiani  una  tendenza 
ad  ammettere  questa  seconda  opinione  e giova  sperare  che 
essa  coll'andar  del  tempo  acquisti  sempre  proseliti  più  nume- 
rosi; uno  spirito  intelligente  ed  operoso  l’illustre  prof.  Saredo 
se  ne  fece  tanto  dalla  cattedra  che  negli  scritti  ardente  pro- 
pugnatore, e gli  applausi  coi  quali  furono  accolte  le  sue  pa- 
role danno  luogo  a sperare  che  questa  opinione  sia  per  dive- 
nire in  Italia  l’opinione  prevalente. 

Dalle  esposte  considerazioni  si  deduce:  l°Che  fra  il  diritto 
civile  ed  il  diritto  commerciale  esiste  un  dualismo  vero  e pro- 
prio il  quale  fa  che  l’uno  e l’altro  siano  totalmente  indipen- 
denti; 2°  Che  perciò  il  diritto  commerciale  non  può  riguar- 
darsi come  un  corpo  di  leggi  eccezionale,  ma  autonomo  ed 
indipendente;  3°  Che  mancando  disposizioni  tassative  del  di- 
ritto commerciale  sopra  una  data  materia  debba  ricorrersi 
alle  consuetudini  ed  agli  usi  del  commercio,  e che  non  debba 
ricorrersi  alle  norme  di  diritto  civile  se  non  come  principii 
generali  di  diritto  (art.  89)  (Cbttuzzi,  op.  cit.,  n.  18,  21,  40, 
96  — Borsari,  Comm.  al  cod.  di  comm.,  voi,  I,  n.  316  e 
segg.  — Locrè,  Espr.  du  cod.  de  comm.,  tom.  XVII,  pag. 
145— Delamabre  e Lepoitvin,  Contrat.  de  commiss.,  tom.  I, 
’c.  I,  S 2 e 3). 

6.  Del  valore  della  consuetudine  in  diritto  commerciale.  — 

Questione  intrinsecamente  connessa  con  quella  che  abbiamo 
trattato  di  sopra  si  è quella  che  concerne  il  valore  della  con- 
suetudine di  fronte  alla  legge  commerciale.  La  infinita  va- 
rietà dei  rapporti  giuridici,  che  genera  il  commercio  ed  il 
bisogno  di  rimuovere  ogni  ostacolò  alla  sua  pronta  e libera, 
azione  fanno  sì  che  malgrado  tutte  le  cure  del  legislatore 
non  si  possa  formare  un  corpo  di  leggi  completo.  Donde  la 
necessità  di  ricorrere  alle  consuetudini  ed  agli  usi  del  com- 
mercio per  quelle  materie  che  la  legge  scritta  non  contempla  ; 
necessità  riconosciuta  formalmente  dallo  stqsso  legislatore  in 
molti  luoghi,  ma  in  special  modo  nell’articolo  89  del  codice 
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di  commercio.  Malauguratamente  il  legislatore  se  ha  ricono- 
sciuto questa  necessità,  ha  dimenticato  di  occuparsi  della 
estensione  e dei  limiti  della  consuetudine  in  rapporto  colla 
legge  scritta,  donde  infinite  questioni  fra  gli  scrittori  risolte 
in  vario  senso  secondochè  partivano  dall'uno  piuttostochè 
dall'altro  principio. 

Prima  di  addentrarsi  nell’esame  della  questione  è mestieri 
dare  un  esatto  concetto  della  consuetudine  ed  esporne  in  pari 
tempo  le  ramificazioni  principali: 

La  consuetudine  è una  tacita  convenzione  dei  cittadini  ri- 
spettata dal  legislatore.  Le  condizioni  essenziali  alla  sua  effi- 
cacia sono  1°  che  i fatti  che  la  costituiscono  siano  uniformi; 
2°  che  siano  pubblici;  3°  moltiplicati;  4°  osservati  dalla  ge- 
neralità dei  cittadini  ; 5°  reiterati  per  un  lungo  spazio  di 
tempo;  6"  tollerati  costantemente  dal  legislatore;  T non  con- 
trarii all’ordine  pubblico  o ai  buoni  costumi  (Inst.,  § 11,  de 
jure  nat.  — L.  1,  § 10,  Con.  de  vet.  jur.  enucl.  — Nov.  89, 
c.  15;  Nov.  106  — Sarbdo,  Tratt.  delle  leggi,  n.  165  — Tratt. 
di  dir.  civ.  n.  40). 

La  consuetudine  altra  è civile,  quella  che  si  osserva  nelle 
materie  civili;  altra  è commerciale,  che  ha  luogo  negli  affari 
e nelle  contrattazioni  commerciali.  L’una  e l’altra  si  distin-' 
guono  in  consuetudine  conforme  alla  legge  scritta,  in  con- 
suetudine contraria  alla  legge,  ed  in  consuetudine  oltre  la 
legge.  Esposto  il  concetto  c i caratteri  essenziali  della  con- 
suetudine in  un  colle  sue  distinzioni,  veniamo  ora  a parlare 
del  valore  della  consuetudine  di  fronte  alla  legge  com- 
merciale. 

Che  la  consuetudine  e gli  usi  del  commercio  abbiano  effi- 
cacia giuridica  nelle  materie  che  la  legge  scritta  espressa- 
mente  non  regola  è una  verità  riconosciuta  già  dalla  mag- 
gior parte  degli  scrittori  di  diritto  commerciale  e sancita  dal 
nostro  legislatore  nell'articolo  89,  cosicché  per  questa  parte 
non  si  può  elevare  dubbio  di  sorta.  Queste  consuetudini 
praeter  legem  adunque  debbono  essere  rispettate  tanto  quanto 
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i testi  più  formali  del  codice  di  commercio,  altrimenti  si  ar- 
recherebbe una  profonda  perturbazione  nei  rapporti  fondati 
sulla  fiducia  e sulla  equità. 

Ma  la  questione  arde  vivissima  rispetto  alla  consuetudine 
còntraria  alla  legge;  potrà  la  consuetudine  contraria  alla 
legge  scritta  prevalere  su  questa  ed  abrogarla?  I signori 
Delamarre  e Lepoitvin  sostengono  l'affermativa  fondati  sul- 
l'autorità della  legge  32  de  legibus,  che  dice  Iìeclissime 
etiam  illud  receplum  est  ut  leges  per  desuetudinem  abro- 
gentur;  e dicono  che  il  legislatore  farebbe  opera  vana  qua- 
lora tentasse  di  stabilire  una  regola  permanente  e di  abolire 
tutti  gli  usi  contrarii  alle  leggi  scritte  ; che  la  perpetuità 
delle  leggi  non  dipende  dalla  volontà  del  legislatore,  ma  dalla 
osservanza  dei  cittadini,  e che  quando  questi  siano  renitenti 
la  legge  rimane  lettera  morta.  Questa  opinione  degl’illustri 
scrittori  citati  è troppo  eccessiva;  se  la  loro  argomentazione 
prova  qualche  cosa,  essa  dimostra  soltanto  che  le  leggi  sono 
essenzialmente  mutabili  sia  perchè  erronee,  sia  ancora  perchè 
incompatibili  colle  condizioni  mutate  di  una  data  epoca;  ma 
dalla  mutabilità  delle  leggi  inferirne  la  prevalenza  della 
consuetudine  è un  voler  togliere  una  gran  parte  del  valore 
necessario  alla  legge;  tutto  il  vantaggio  che  deriva  dalla 
codificazione  e che  consiste  appunto  nel  certificare  il  diritto 
sarebbe  completamente  distrutto.  Se  la  legge  scritta  è erronea 
od  ingiusta  dovrà  presto  o tardi  cadere,  niuno  oserebbe  con- 
trastarlo, ma  non  per  opera  della  consuetudiue,  si  bene  mercè 
la  stessa  legislazione  (Ckttuzzi,  op.  cit. , n,  93). 

In  reassunto  adunque  la  consuetudine  sia  conforme,  sia 
oltre  la  legge,  dev’essere  rispettata  in  materia  commerciale 
allo  stesso  modo  che  una  disposizione  legislativa;  mala  con- 
suetudine contraria  alla  legge,  quantunque  di  uso  comune 
e longevo  non  può  giammai  avere  efficacia  giuridica  per 
abbattere  le  disposizioni  tassative  della  legge  scritta;  essa 
non  può  aver  altro  valore  che  di  servire  come  fondamento 
alla  riforma  della  legislazione. 


II. 


Genesi 

e sviluppo  storico  del  diritto  commerciale. 


Sommario  : 7.  11  diritto  commerciale  presso  gli  antichi.  — 8.  Il  diritto  commerciale 
nel  medio-evo.  — 9.  11  diritto  commerciale  nell'epoca  moderna. 

7.  Il  diritto  commerciale  presso  gli  antichi.  — Il  commercio 
è un  fatto  che  ebbe  origine  coll'umanità;  la  storia  dello  svi- 
luppo e del  progresso  del  commercio  va  di  pari  passo  colla 
storia  dello  sviluppo  e del  progresso  della  civiltà;  è naturale 
che  gli  uomini  siu  dal  loro  nascere  ebbero  dei  bisogni  per 
appagare  i quali  furono  costretti  ad  attuare  lo  scambio  coi 
loro  simili.  S'intende  quindi  facilmente  che  i popoli  che  nel- 
l'antichità si  dedicarono  al  commercio  doverono  necessaria- 
mente avere  delle  norme  giuridiche  sia  nelle  consuetudini, 
sia  nelle  leggi  scritte,  con  cui  regolare  e disciplinare  le  tran- 
sazioni commerciali.  Forse  queste  norme  molto  probabilmente 
non  formarono  un  corpo  di  leggi  scritte,  ma  certamente  esi- 
sterono. Le  storie  che  degli  antichi  popoli  sono  fino  a noi 
pervenute  tutte  intente  a descrivere  le  situazioni  politiche  e 
le  rivoluzioni  di  questa  o quella  nazione  se  ci  trasmisero  i 
iiomi  della  maggior  parte  dei  popoli  che  del  commercio  fecero 
l’oggetto  principale  di  loro  attività,  ci  lasciarono  in  un’igno- 
ranza quasi  completa  delle  leggi  commerciali  allora  vigenti 
(Pardessus,  Colteci,  des  Lois  marit.,  tom.  I,  pag.  17). 

Sicché  delle  leggi  commerciali  deH’antichità  non  conosciamo 
che  pochissimi  frammenti,  cioè  alcune  fra  le  leggi  Rodie 
conservateci  nei  Digesti,  ed  il  contenuto  di  alcune  leggi 
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Ateniesi  tramandateci  da  Demostene  nelle  sue  arringhe.  Ri- 
spetto alle  leggi  di  altre  nazioni  commercianti  non  se  ne  hanno 
che  scarsissime  notizie  sparse  qua  e là  in  Erodoto  e negli 
antichi  storici  e geografi.  De’  mutuo  navale  se  ne  ha  un 
cenno  nella  legislazione  di  Menu  come  di  uso  antichissimo. 
Delle  leggi  di  polizia  dei  lidi  e de’  luoghi  di  approdo  esistenti 
presso  gli  Egiziani  ci  riferiscono  Erodoto  e Diodoro  Siculo; 
più  civili  di  altri  popoli  del  antichità  gli  Egiziani  avean 
sancito  nelle  loro  leggi  lii  protezione  a quegli  stranieri,  che 
dalla  tempesta  gettati  sulle  loro  terre,  fossero  stati  costretti 
ad  approdarvi  (Pakdesscs,  op.  cit.,  tom.  I,  pag.  21  — Cbttuzzi, 
op.  cit.,  n.  46). 

Le  leggi  più  antiche  di  cui  siano  a noi  pervenuti  maggiori 
avanzi  sono  le  leggi  Rodie  che  magnificate  ed  altamente  lo- 
date dagli  antichi  scrittori  come  Strabono  (lib.  14),  Cicerone 
(prò  Lege  Manil.,  § 18),  adottate  dalla  legislazione  Romana 
per  opera  di  uno  degli  Antonini,  si  ebbero  l’onore  di  essere 
accolte  perfino  in  tutte  le  odierne  legislazioni.  Di  esse  non 
abbiamo  che  alcuni  frammenti  dei  Digesti  al  titolo  de  Lege 
Rhodia  de  jactu  (lib.  XIV,  tit.  2)  i quali  si  riferiscono  alle 
avarie  e specialmente  al  getto  ed  al  contributo.  Grave  è la 
controversia  fra  gli  scrittori  se  il  titolo  delle  Pandette  citato 
sia  la  riproduzione  di  leggi  scritte  o di  consuetudini  osser- 
vate dai  Rodii  : il  Mayer  sostenne  che  fossero  consuetudini  e 
non  leggi,  ma  il  Pardessus  pur  riconoscendo  che  non  se  ne 
ha  il  testo  genuino  asserì  che  le  leggi  Rodie  avessero  real- 
mente esistito  (op.  cit.,  tom.  I,  c.  2). 

Del  commercio  marittimo  de’  Greci  non  si  ha  notizia  avanti 
le  guerre  co’ Persiani;  fu  dopo  questa  lotta  che  la  Grecia  si 
diede  allo  sviluppo  delle  sue  forze  economiche  ed  Atene  come 
avanzò  le  altre  città  Elleniche  in  civiltà  e potenza,  così  le 
superò  nella  legislazione;  cosicché  le  altre  città  della  Grecia 
modellarono  la  propria  legislazione  sull’Ateniese  per  quanto 
si  può  dedurre  da  alcune  notizie  riferiteci  da  Demostene.  Anzi 
il  diritto  commerciale  Ateniese  può  considerarsi  siccome  il 
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erasi  manifestato  pel  commercio  nei  tempi  primitivi  di  Roma 
non  cadde  dinanzi  a tanta  estensione  di  rapporti  commerciali, 
benché  fosse  alcun  poco  diminuito.  Cicerone  nel  libro  de 
Officiis  se  dichiara  cosa  degna  di  un  uomo  libero  il  com- 
mercio all’.ingrosso , lo  biasima  quando  sia  esercitato  al 
minuto.  Molte  disposizioni  si  trovano  nel  Corpus  iuris  che 
facevano  divieto  di  esercitare  il  commercio  ai  ricchi  ed  alle 
persone  illustri  e dichiaravano  la  incompatibilità  del  com- 
mercio colla  milizia:  nobiliores  natalibus  et  honorum  luce 
cospicuos,  et  patrimonio  ditiores , pemiciosum  urbibus 
mercimonium  exercere  prohibemus , ut  inter  plebelos  et 
negotiatores  facilius  sit  emendi  vendendique  commercium 
(L.  3,  Cod.  de  com.  et  mere.)  — Negotiatores  non  militent 
(lib.  XI , Con.  tit.  35)  — De  dignilatibus  (lib.  XII , Cod. 
tit.  1). 

Fu  perciò  che  i Romani  trascurarono  per  tanto  tempo  la 
marineria  e fabbricarono  in  tarda  epoca  le  navi  più  per  iscopo 
di  guerra  che  di  commercio;  e fu  per  questa  stessa  ragione 
che  le  coste  Italiane  furono  sempre  infestate  dai  pirati  non 
avendosi  navi  per  inseguirli  e spiarne  le  mosse,  sicché  fu 
forza  spedirvi  Pompeo  per  esterrainarli. 

Ma  coH'andar  del  tempo  i grandi  compresero  che  il  com- 
mercio era  un  mezzo  di  arricchirsi  e specialmente  i cavalieri; 
come  fare  però  per  eludere  le  leggi  proibitive  che  loro  vie- 
tavano l’esercizio  del  commercio?  Si  ricorse  ad  un  mezzo 
assai  semplice;  in  luogo  di  assumere  essi  stessi  un’intrapresa 
la  confidavano  ad  una  persona  di  loro  fiducia  per  mandarla 
a termine;  di  qui  l’origine  delle  actiones  adieclitiae  quali- 
tatis  cioè  la  exercitoria,  instiloria  e tributoria  mediante 
le  quali  i contraenti  cogl’  istitori  e coi  maestri  di  nave  po- 
tevano rivolgersi  contro  il  vero  proprietario  per  reclamare 
radempimento  delle  obbligazioni  assunte  dal  suo  commesso. 

Esteso  per  tal  guisa  il  movimento  commerciale,  era  mestieri 
disciplinarlo  e regolarne  le  conseguenze  : l’Editto  pretorio  co- 
minciò a precisare  la  responsabilità  dei  padroni  di  barche, 
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degli  albergatori  e degli  stallieri  per  le  cose  ricevute  in  con- 
segna dai  viaggiatori  (Tit.  Dig.  Naulae , caupones,  stabu- 
larti, ecc.);  e indisse  pene  severissime  contro  coloro  che,  colto 
il  momento  di  un  grave  disastro,  attendessero,  per  es.  in  un 
naufragio,  a depredare  i naufraghi. 

Posteriormente  si  regolò  il  commercio  con  moltissime  altre 
disposizioni:  abbiamo  perciò  nei  Digesti  e nel  Codice  moltissimi 
titoli  che  si  riferiscono  a materie  puramente  commerciali;  così 
vi  è il  titolo  De  nautico  foenore  — Furti  adversus  nautas, 
caupones , slabularios  — De  incendio , ruina , naufragio , 
rate,  nave  expugnata  — De  nundinis  — De  proxeneticis. 
K nel  Codice  vi  ha  il  titolo  Quae  res  venire  non  possunt  et 
qui  vendere  vel  emere  vetantur  — Quae  res  exportari  non 
debeant  — De  monopoliis  et  conventu  negotiatorum  illicito 

— De  nundinis  et  mercalionibus  — De  cominerciis  et  mer- 
caloribus  — De  furtis  et  servo  cormpto  — De  naviculariis 

— De  nacibus  non  excusandis  — De  naufragis.  Senza  men- 
zionare molti  frammenti  sparsi  qua  e là  in  titoli  appartenenti 
a materie  esclusivamente  civili. 

Da  ciò  risulta  chiaramente  come  il  diritto  romano  abbia 
fornito  una  quantità  di  materiali  al  diritto  commerciale  sì  del 
medio-evo  che  all’attuale,  e come  il  diritto  romano  può  e deve 
esser  utilmente  consultato  dagli  studiosi  che  vogliano  appro- 
fondirsi in  questa  scienza  (Cettxjzzi,  n.  60). 


8.  Il  diritto  commerciale  nel  medio-evo.  — Il  medioevo  si 
apre  in  Occidente  colle  invasioni  dei  barbari,  che  spargendo 
per  ogni  dove  sangue  e terrore  furono  causa  del  quasi  totale 
abbandono  del  commercio;  nè  questo  stato  di  cose  durò  per 
breve  tempo,  chè,  quantunque  cessata  la  divisione  dei  territori, 
il  regime  feudale  sopravvenuto  formò  uno  dei  maggiori  osta- 
coli al  progresso  dell’attività  commerciale.  Le  infinite  guerre 
prodotte  dalia  lotta  fra  il  Papato  e l'Impero,  le  continue  ge- 
losie fra  i varii  feudatari,  le  barriere  di  pedaggi,  di  dogane, 
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di  angherie  create  da  tante  e si  minute  sovranità  avevano  de- 
presso e soffocato  il  commercio. 

Non  vi  fu  in  Italia  che  qualche  città  situata  sulle  coste 
dell’Adriatico  e rimasta  soggetta  all’impero  orientale , che 
sfuggita  alle  invasioni  barbariche  manteneva  delle  relazioni 
commerciali  colla  Turchia  e coll’Oriente.  Fu  allora  che  sorse 
Venezia , che  era  destinata  a divenire  dipoi  quella  potenza 
marittima  che  dovea  formare  il  vanto  della  nostra  Italia  e 
che  insieme  alle  altre  città  italiane  dovea  fondare  il  primato 
economico  italiano  ed  iniziare  un’èra  novella  di  civiltà  ! Ve- 
nezia, dipendente  dapprima  in  apparenza  da  Costantinopoli, 
presto  liberossi  da  ogni  soggezione,  e nel  secolo  IX  era  già 
a tanta  potenza  salita  che  potè  tener  fronte  alle  guerre  dei 
Turchi  in  difesa  deH’Europa  intera. 

Ma  asceso  al  trono  Carlo  Magno , rafforzato  il  potere  mo- 
narchico col  riunire  gran  parte  di  Europa  in  un  solo  impero, 
diede  largo  campo  allo  sviluppo  economico  e commerciale  ; fu 
per  lui  che  si  ristabilirono  fra  i varii  paesi  le  interrotte  rela- 
zioni commerciali;  fu  per  lui  che  la  istituzione  delle  fiere  sì 
utile  al  commercio  fu  ravvivata.  A lui  si  debbono  i molti  trat- 
tati cogli  Stati  esteri  affine  di  garantire  la  sicurezza  de’  com- 
mercianti suoi  sudditi  residenti  all’estero;  costruì  strade  e 
fari,  difese  le  coste  ed  il  mare  dai  pirati,  emanò  disposizioni 
di  polizia  marittima;  infine  coll’incoraggiare  l’agricoltura  e 
le  industrie  diede  un  ampio  sviluppo  al  commercio  che  fino 
allora  in  uno  stato  deplorabile  era  rimasto  (Cbttuzzi,  u.  51). 

Caduto  l’impero  romano,  i barbari  che  si  stabilirono  nelle 
italiche  regioni  compresero  che  era  più  facile  soggiogare  gli 
uomini  e vincerli  in  guerra  che  sradicare  da’  loro  costumi 
leggi  e religione  che  aveano  osservato  da  secoli  ; perciò  è che 
non  potendo  imporre  una  legislazione  uniforme  ai  popoli  sog- 
giogati, essi  vincitori  si  lasciarono  governare  dalle  leggi  dei 
vinti  ; il  diritto  romano  sopravvisse  così  alla  caduta  dell'Im- 
pero e mantenne  la  propria  efficacia  anche  rispetto  alle  ma- 
terie commerciali  fino  all’epoca  in  cui , mutate  le  condizioni 
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e i bisogni  dei  popoli,  fu  surrogato  dalle  consuetudini  e dagli 
usi  locali  {Pardessus,  op.  cit.,  toni.  I,  pag.  135). 

Ma  in  Occidente  anche  allora  che  fu  da  Giustiuiano  com- 
pilato il  Corpus  luris , rimase  in  vigore  il  Codex  Theodo- 
sianus  che  comprendeva  le  costituzioni  imperiali  da  Costan- 
tino in  poi;  esso  conteneva  pochissime  disposizioni  rispetto  al 
diritto  commerciale,  per  esempio  riguardo  ai  naufraghi  ed 
alla  polizia  delle  coste.  Nelle  collezioni  compilate  per  gli  sca- 
bini  e pei  giudici  delle  razze  conquistatrici,  come  il  Brevia - 
riunì  Alaricianum,  l 'Edictum  Theodorici , la  Lex  Romana 
Wisigothorum , che  furono  sostituite  al  Codice  Teodosiano, 
non  si  rinvengono  che  pochissimi  frammenti  riguardanti  ma-  „ 
terie  commerciali  (Pardessus,  tom.  I,  pag.  131  e seg.). 

In  Oriente  ebbe  vigore  un  secolo  dopo  la  pubblicazione  del 
Codice  Teodosiano,  il  Corpus  luris  Iustinianei,  e quante  dis- 
posizioni relative  al  diritto  commerciale  in  esso  si  contenes- 
sero avemmo  già  l’occasione  di  vedere , cosicché  tornerebbe 
superfluo  il  ripeterlo. 

Non  si  creda  però  che  il  diritto  romano  nel  medio-evo  ri- 
manesse inalterato,  imperocché  come  nelle  materie  civili  molte 
disposizioni  furono  immutate,  cosi  nelle  commerciali  vi  furono 
arrecate  non  poche  modificazioni  ; e per  arrecarne  un  esempio 
manifesto , è cosa  incontrastata  che  secondo  i principii  del 
giure  romano  il  contributo  avca  luogo  soltanto  per  le  avarie 
avvenute  per  sinistro  di  mare , principio  riconosciuto  anche 
dal  Breciarium  Alaricianum;  e nondimeno  in  Italia  prevalse 
l’uso  di  annoverare  fra  le  avarie  che  davano  diritto  al  con- 
tributo anche  le  avarie  avvenute  per  spoglio  dei  pirati  (Cet- 
tuzzi,  n.  52). 

Cessate  le  invasioni  barbariche,  le  mutate  sorti,  il  mutato 
ordinamento,  le  nuove  condizioni  individuali  e sociali , tutto 
concorse  a creare  la  necessità  di  un  nuovo  diritto , che  col- 
masse le  lacune  delle  leggi  scritte  e fornisse  norme  direttive 
per  relazioni  giuridiche  e bisogni  diversi.  La  consuetudine 
naturalmente  fu  quella  che  ne  forni  il  primo  elemento,  po- 
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tendo  essa  sola  rispondere  alla  varietà  e alla  costanza  di  co- 
deste  relazioni  e di  codesti  bisogni;  e la  sua  autorità  era  da 
tutti  accettata,  mentre  le  leggi  scritte  l’ammettevano  o come 
origine  del  diritto  o come  supplemento  e complementq  del  me- 
desimo. Così  formossi  lentamente  e invisibilmente  quel  diritto 
che  segnalò  una  nuova  fase  nella  storia  del  diritto,  vale  a 
dire  la  legislazione  statutaria.  E ciò  se  ebbe  ragione  di  veri- 
ficarsi nelle  materie  civili,  ne  ebbe  ancor  maggiori  e più  po- 
tenti nelle  commerciali. 

Conciossiachè  le  disposizioni  contenute  nel  diritto  comune 
erano  insufficienti  a regolare  le  nuove  istituzioni  ed  i bisogni 
potenti  di  un  commercio  incipiente.  Come  invero  applicare 
agli  affari  commerciali,  di  cui  è anima  e vita  la  celerità,  dis- 
posizioni ripiene  di  formalità  e lungherie?  Perciò  la  classe 
borghese  che,  resasi  da  principio  indipendente,  aspirò  poscia 
alla  preponderanza,  formò  dapprima  colla  consuetudine,  dipoi 
cogli  statuti  delle  corporazioni  o dei  comuni  quelle  disposi- 
zioni giuridiche  che  fossero  atte  a regolare  convenientemente 
i proprii  affari  ed  a decidere  giustamente  le  controversie  in- 
sorte a cagione  delle  transazioni  commerciali  ; da  ciò  la  ne- 
cessità di  creare  magistrature  e tribunali  che  applicassero 
queste  norme  proprie  degli  affari  commerciali. 

E se  nei  primordii  queste  magistrature  e queste  norme  giu- 
ridiche sui  generis  furono  applicate  per  volontà  privata  dei 
commercianti,  si  ebbero  di  poi  sanzione  giuridica  dall'auto- 
rità sovrana  della  città  a cui  appartenevano.  Coll’andar  del 
tempo  più  città  e più  popoli  legati  insieme  da  interessi  co- 
muni adottarono  come  legge  comune  alcune  collezioni  di 
norme  giuridiche  commerciali  che  meglio  si  confacevano  ai 
loro  interessi  ; e sorse  così  il  diritto  commerciale  indipendente 
ed  autonomo  dal  diritto  civile. 

A dare  un  potente  impulso  allo  sviluppo  del  diritto  com- 
merciale, cooperò  non  poco  un'istituzione  analoga  a quella 
del  Pretore,  voglio  dire  la  istituzione  dei  consoli  o giudici 
commerciali,  i quali  neU’assumere  la  loro  carica  solevano  pre- 


Digitized  by  Google 


— 24  — 


star  giuramento  e proporre  nei  loro  Brevi  certe  norme , se- 
condo le  quali  avrebbero  dato  le  loro  decisioni  nell’ammini- 
strazione  della  giustizia  commerciale.  Codesti  Brevi  dei  con- 
soli non  contenevano  già  regole  astratte,  ina  si  limitavano  ad 
accennare  la  soluzione  di  varii  casi  pratici  più  frequenti. 

Il  più  antico  statuto  commerciale  che  sia  fino  a noi  perve- 
nuto è quello  di  Amalfi  e che  s’intitola  Tavola  Amalfitana; 
di  esso  ne  fu  rinvenuto  un  esemplare  manoscritto  nella  Bi- 
blioteca Imperiale  di  Vienna  nell'anno  1844,  e ne  fu  nell’anno 
seguente  fatta  un’edizione  in  Napoli  ; dell’epoca  in  cui  fu  com- 
pilato non  si  ha  fondata  notizia.  Esso  comprende  sessantasei 
articoli  che  troviamo  riprodotti  da  altri  statuti  posteriori,  e si 
riferiscono  esclusivamente  al  commercio  marittimo. 

Un  altro  fra  gli  antichissimi  statuti  commerciali  è quello 
di  Trani  intitolato  Ordinamentu  et  consuetudo  maris  edita 
per  consules  civitatis  Trani  ; esso  è scritto  in  cattivo  ita- 
liano e rimonta  all’anno  1063  ; presenta  un  carattere  di  gene- 
ralità che  non  hanno  gli  altri  antichi  monumenti  di  diritto 
marittimo  (Pabdessus,  op.  cit.,  tom.  V,  pag.  223).  Abbiamo 
poi  il  Capituiare  naulicum  prò  etnporeo  veneto , di  cui  si 
conosce  una  pubblicazione  che  rimonta  al  1255,  ma  dal  pream- 
bolo risulta  non  esser  esso  il  più  antico  fra  gli  statuti  mer- 
cantili della  Repubblica  di  Venezia,  ma  piuttosto  una  corre- 
zione ed  una  riforma  di  uno  statuto  precedente,  di  cui  non 
si  ha  traccia. 

Ma  la  collezione  di  leggi  marittime  più  celebrata  è quella 
di  Pisa , che  va  sotto  il  nome  di  Consolalo  del  mare  e co- 
stituì per  sì  lungo  tempo  il  codice  marittimo  del  Mediterraneo. 
Grave  questione  si  fa  dagli  scrittori  per  istabilire  l’epoca  a 
cui  esso  rimonta.  Grozio  lo  credette  un  composto  di  diverse 
legislazioni  degli  imperatori  greci,  dei  re  di  Francia,  di  Spa- 
gna, di  Siria,  di  Cipro,  di  Majorca,  delie  repubbliche  di  Ge- 
nova, Venezia  e Pisa;  il  Marquardo,  il  Targa  ed  il  Casaregis 
lo  reputarono  fatto  al  tempo  delle  Crociate  per  ordine  dei  re 
di  Aragona.  Sembra  che  in  origine  esso  avesse  un  altro  titolo, 
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cioè  Capitoli  del  mare , e fosse  poi  chiamato  Consolato  del 
mare  dal  nome  dei  magistrati  che  decidevano  le  controversie 
insorte  fra  commercianti  secondo  le  regole  da  esso  contem- 
plate. Esso  contiene  nelle  più  antiche  edizioni  molte  disposi- 
zioni estranee  al  diritto  marittimo,  il  vero  testo  del  Consolato 
del  mare  non  comincia  che  al  numero  46. 

Si  controverte  ancora  se  il  Consolato  del  mare  sia  un  atto 
di  autorità  sovrana  o una  compilazione  privata;  il  Pardessus 
osservando  che  lo  stile  in  cui  è scritto  non  è legislativo  e che 
l'autorità  sovrana  che  lo  avesse  emanato  vi  avrebbe  natural- 
mente imposto  il  suo  nome,  asserisce  espressamente  esser  esso 
una  collezione  privata  e forse  non  di  un  sol  uomo,  nè  di  un 
sol  getto,  ma  compilato  successivamente  da  molti;  sostiene 
che  abbia  acquistato  autorità  di  legge  per  la  spontanea  ade- 
sione dei  popoli  siccome  la  collezione  più  perfetta,  l’opinione 
del  Pardessus  è generalmente  adottata  da  tutti  gli  scrittori 
(Cettuzzi,  n.  64). 

Un’altra  collezione  non  meno  celebrata  nè  meno  importante 
del  Consolato  del  mare  è quella  che  s'intitola  Rooles  o Juge- 
ments  d’Oléron , od  anche  Lois  de  Leyron.  Rispetto  a questa 
collezione  ecco  quanto  scrive  l’Azuni:  « La  regina  Eleonora 
duchessa  di  Guienna,  dopo  il  suo  ritorno  dal  viaggio  di  Terra 
Santa,  considerando  che  per  tutto  il  Levante  era  in  credito 
ed  avea  forza  di  legge  il  Consolato  del  mare,  fece  tosto  com- 
pilare le  sentenze  e giudicati  del  mare  di  Ponente , sotto  il 
titolo  di  Regola  d’Oléron  (Róle  d’Oléron)  dal  nome  dell’isola 
situata  in  detta  sua  provincia.  — In  progresso  di  tempo  il  di 
lei  figlio  Riccardo  I,  re  d’Inghilterra  e duca  di  Guienna,  ac- 
cettò l’opera  con  varie  altre  decisioni  concernenti  la  marina 
mercantile,  conservandole  lo  stesso  titolo  di  Regola,  ossia  Giu- 
dicato di  Oléron  » ( Dizionario , tom.  I,  pag.  232).  Ma  il  rac- 
conto dell’Azuni  messo  innanzi  la  prima  volta  da  Stefano  Cleirac 
è giudicato  dal  Pardessus  come  privo  di  qualsiasi  fondamento. 
Tutte  le  congetture  degli  scrittori  per  stabilirne  la  provenienza 
non  hanno  fino  ad  ora  condotto  ad  un  risultato  certo  e po- 
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sitivo  ; chi  li  designa  come  appartenenti  alla  Francia,  chi  al- 
l’Inghilterra, chi  alla  Fiandra  ; le  stesse  questioni  si  ripetono 
riguardo  all’epoca  ed  al  carattere  giuridico  dei  medesimi; 
questioni  che  io  mi  limito  soltanto  ad  accennare,  chè  troppo 
in  lungo  mi  condurrebbe  il  trattarle. 

Una  collezione  che  gli  scrittori  Alemanni  pretendono  la  più 
antica  di  tutte  le  altre  è quella  detta  Diritto  marittimo  di 
Wisby , e che,  secondo  il  Pardessus,  il  suo  titolo  originario 
era  Hogheste  Water-Recht  (supremo  diritto  marittimo).  Questa 
collezione  comprende  settantadue  articoli,  essa  è una  compi- 
lazione composta  di  varii  frammenti  tolti  qua  e là  ; ancor  essa 
in  origine  non  fu  un  corpo  di  vere  leggi,  ma  piuttosto  una 
raccolta  di  usi  e di  regole  fatte  di  privata  autorità;  secondo 
il  Pardessus,  il  nome  di  diritto  marittimo  di  Wisby  lo  ha  ri- 
cevuto casualmente  e non  perchè  costituisse  il  diritto  proprio 
di  questa  città,  e la  ragione  principale  a cui  si  appoggia  per 
sostenere  il  suo  assunto  si  è perchè  sarebbe  inesplicabile  che 
una  collezione  fatta  per  Wisby  non  parlasse  dei  luoghi,  fiumi, 
lidi  dell’isola  Gothland,  ma  invece  dei  luoghi,  fiumi,  lidi  della 
Francia,  della  Germania,  dei  Paesi  Bassi  (op.  cit.,  tom.  I, 
pag.  442  e seg.). 

Un’altra  delle  collezioni  molto  celebrata,  che  spiegò  il  suo 
dominio  in  molte  parti  della  Francia,  è quella  che  va  sotto  il 
nome  di  Guidon  de  la  mer  e che  si  riferiva  principalmente 
alla  materia  delle  assicurazioni.  Ma  oltre  alla  Guida  del  mare 
le  città  francesi  ebbero  delle  regole  risguardanti  il  commercio 
e la  navigazione  negli  statuti  locali,  come  risulta  dagli  sta- 
tuti di  Arles  del  1150,  di  Montpellier  del  1223,  di  Marsiglia 
del  1253  (Cettuzzi,  n.  67). 

Infine  una  raccolta  molto  rinomata  è quella  conosciuta  sotto 
il  titolo  di  /«s  Anseaticum  maritimum,  in  cui  sono  raccolte 
tutte  le  disposizioni  legislative  emanate  dalla  metà  del  se- 
colo XIV  alla  metà  del  XVII  dalla  Lega  Anseatica;  questa 
raccolta,  malgrado  le  sue  imperfezioni  e lacune,  fu  una  delle 
fonti  più  importanti  da  cui  largamente  attinsero  i legislatori 
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moderni  ; tutte  queste  leggi  non  vennero  riunite  in  corpo  che 
nel  1614 , cioè  quando  la  potenza  della  Lega  Anseatica  non 
era  più  che  una  ricordanza  storica. 

Nel  medio-evo  il  diritto  commerciale  cominciò  ad  assumere 
quella  individualità  e quella  indipendenza  che  lo  distingue 
dal  diritto  comune;  ciò  si  rileva  chiaramente  dalla  moltepli- 
cità de’  materiali,  di  statuti  e di  leggi  che  in  quest'epoca  si 
accumularono;  è vero  che  questi  materiali  sono  per  lo  più 
opera  piuttosto  di  privati  che  di  governi  e che  le  sovranità 
degli  Stati  riconoscevano  queste  norme  più  come  uu  privilegio 
che  come  un  diritto;  ma  tutto  ciò  si  deve  al  sistema  politico 
e sociale  del  medio-evo;  allora  le  popolazioni  erano  affatto 
prive  del  sentimento  dell’unità  collettiva,  e le  guerre  che  si 
fecero,  piuttostochè  a stabilire  l’unità  nazionale,  tendevano 
a fondare  dinastie;  non  è adunque  a meravigliare  se  il  com- 
mercio fu  ritenuto  meglio  come  affar  di  privati  che  di  go- 
verno; ma  in  ciò  appunto  trovò  il  mezzo  di  svilupparsi  il  di- 
ritto commerciale , libero  dalla  tutela  governativa  potè  con- 
formarsi alla  natura  ed  all’indole  propria  degli  affari;  quando 
si  fu  formato,  ancora  che  i governi  non  avessero  voluto,  erano 
necessitati  a dargli  la  loro  sanzione. 

9.  Il  diritto  commerciale  nell'epoca  moderna.  — Un  fatto 
straordinario  apri  all’industria  e al  commercio  un  campo  ignoto 
all’età  precedenti.  Nel  1492  Cristoforo  Colombo  scopriva  l’Ame- 
rica, e nel  1498  Vasco  di  Gama  apriva  la  via  alle  Indie  orientali. 
Da  questo  fatto  molte  ed  importanti  furono  le  conseguenze  che 
derivarono;  anzitutto  avvenne  uno  spostamento  del  grande 
commercio  che , abbandonate  le  antiche  vie,  battè  esclusiva- 
mente  le  nuove;  da  ciò  la  decadenza  delle  repubbliche  italiane, 
delle  città  anseatiche  e il  crescere  smisurato  di  potenza  po- 
litica ed  economica  della  Spagna,  del  Portogallo,  dell’Olanda 
e dell’Inghilterra. 

La  marina  e le  scienze  che  vi  si  connettono  entrarono  in 
una  fase  del  tutto  nuova;  per  lo  innanzi  il  commercio  ma- 
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rittimo  si  era  esercitato  da  costa  a costa , ora  si  dovea  ab- 
bandonare le  sponde  e prendere  l’alto  mare;  le  navi  che  prima 
si  adoperavano  erano  del  tutto  inutili , se  ne  doverono  co- 
struire delle  più  solide  e più  grandi;  il  commercio  di  cabo- 
taggio dovè  cedere  al  commercio  di  lungo  corso  (Schkber, 
Storia  del  commercio , pag.  377). 

Ma  ciò  che  più  importa  al  nostro  soggetto,  le  grandi  sco- 
perte marittime  attirarono  l’attenzione  dei  governi  sul  com- 
mercio, che  per  tal  guisa  da  interesse  ed  affare  privato  di- 
venne affar  di  governo  e nazionale;  ed  era  naturale,  si  trat- 
tava non  già  di  un  semplice  scambio  di  mercanzie,  come  eresi 
operato  per  lo  innanzi , ma  dell’occupazione  di  territorii  im- 
mensi che  popolati  daU’emigrazione  europea  poteano  decidere 
della  potenza  di  uno  Stato.  A produrre  questa  trasformazione 
nel  carattere  del  commercio  influì  un  altro  fatto  di  ordine  po- 
litico; la  monarchia,  liberatasi  dalle  limitazioni  e dai  privi- 
legi che  prima  le  imponevano  il  clero  e la  nobiltà,  avea  po- 
tuto costituire  le  unità  nazionali;  è perciò  che  il  commercio 
dovè  a quell’epoca  assumere  ancor  esso  un  carattere  nazio- 
nale. 

Il  diritto  commerciale  dovea  sentire  il  contraccolpo  di  queste 
grandi  trasformazioni  operatesi,  e dovette  adattarsi  alle  mu- 
tate condizioni  del  commercio  tanto  nella  forma,  come  nella 
sostanza.  Il  risultato  ne  fu  che  alle  leggi  locali  si  sostituirono 
i codici,  come  al  commercio  d’interesse  individuale  eresi  so- 
stituito il  commercio  d’interesse  generale;  è a quest’epoca 
che  con  una  sorprendente  rapidità  si  accrescono  i materiali 
del  diritto  commerciale  che  diviene  oggetto  di  studi  speciali 
ed  attrae  a sè  l’attenzione  di  molti  giureconsulti  ; fu  allora 
che  il  diritto  commerciale  assunse  una  forma  metodica  e si- 
stematica, specialmente  in  ordine  alle  materie  cambiarie  ; fu 
allora  che  alle  transazioni  commerciali  fu  adattata  una  pro- 
cedura più  semplice  e più  spedita  dinanzi  a tribunali  speciali 
formati  da  commercianti  ; fu  in  quest'epoca  che  si  emanarono 
disposizioni  legislative  concernenti  le  assicurazioni,  le  banche. 
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le  borse,  i prestiti  pubblici,  e ciò  che  v’ha  di  più  memora- 
bile, sorsero  le  società  per  azioni  (Schkreh,  Op.  cit.,  pag.  394 
— Vogt,  Zur  Theorie  der  Handelsgesellschaflen  ; Zeitschrift 
fdr  das  ges.  Hand.  roti  Goldschrnidt,  voi.  I — Cettuzzi, 
n.  70). 

Se  il  carattere  nazionale  che  acquistò  in  quest’epoca  il  com- 
mercio fu  un  progresso  rispetto  all’epoche  anteriori  in  cui 
esso  non  era  che  un  fatto  d’interesse  puramente  individuale, 
nondimeno  l’intervento  diretto  dello  Stato  vincolò  talmente  il 
movimento  commerciale  con  restrizioni  e privilegi,  che  poco 
mancò  non  ne  restasse  completamente  annientato;  nel  regime 
interno  si  aveano  le  corporazioni  e le  grandi  compagnie  pri- 
vilegiate; nel  regime  esterno  le  proibizioni,  le  dogane,  il  si- 
stema coloniale.  Che  se  si  conchiusero  dei  trattati  internazio- 
nali per  proteggere  i commercianti  che  trafficavano  all’estero, 
pur  nondimeno  essi  tendevano  sempre  ad  ottenere  il  vantaggio 
del  commercio  proprio  con  pregiudizio  dell’altrui;  da  ciò  i 
molteplici  diritti  differenziali  in  ordine  all'importazione  ed 
all’esportazione  ed  i non  pochi  privilegi  per  le  navi  di  questa 

0 quella  nazione  (Scherkr.  op.  cit.,  pag.  444  — Cettuzzi,  n.  71). 

Pertanto  le  disposizioni  sparse  dal  diritto  commerciale  sotto 

il  regno  di  Luigi  XIV  vennero  raccolte  e coordinate  nelle 
due  celebri  Ordinanze  del  1673  e del  1681,  che  possono  dirsi 

1 primi  codici  commerciali.  L'Ordinanza  del  1673,  redatta  per 
ordine  di  Colbert  da  una  commissione,  il  cui  membro  prin- 
cipale fu  il  celebre  giureconsulto  Savary,  fu  detta  Code  Mar- 
chand , perchè  conteneva  delle  disposizioni  risguardanti  il 
commercio  in  generale;  l’Ordinanza  del  1681,  della  cui  com- 
pilazione s’ignorano  i particolari,  dal  Pardessus  si  ritiene  re- 
datta da  una  commissione  presieduta  da  un  tal  De  Morangis, 
fu  intitolata  Code  de  la  Marine , perchè  conteneva  delle  dis- 
posizioni risguardanti  il  diritto  marittimo. 

Le  Ordinanze  suaccennate  costituivano  un  vero  progresso 
sulle  epoche  anteriori , ma  non  tale  da  ritenersi  il  non  plus 
ultra , siccome  pretendono  colla  usata  loro  ampollosità  gli 
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scrittori  francesi;  nè  poteva  essere  altrimenti,  conciossiachè 
all’epoca  in  cui  quelle  Ordinanze  furono  Compilate  la  dottrina 
non  avea  ancor  fatto  quei  progressi  che  vennero  in  seguito, 
nè  il  commercio  era  così  sviluppato  da  fornire  materiali  ab- 
bondanti per  una  legislazione  completa.  A chi  osservi  con  oc- 
chio spassionato  ed  imparziale  l’Ordinanza  del  1681  facilmente 
apparirà  la  confusione  che  vi  regna;  là  si  trovano  insieme 
riunite  e frammiste  disposizioni  di  diritto  privato  e di  diritto 
amministrativo. 

Non  solo  la  Francia  ordinò  a sistema  le  proprie  leggi  com- 
merciali, ma  molti  altri  Stati  ancora  ne  seguirono  l’esempio. 
Così  la  Prussia  nella  seconda  parte  del  Codice  Federiciano 
ad  imitazione  della  Francia  comprese  molte  disposizioni  di 
diritto  commerciale  e marittimo.  L’Austria  per  ordine  di  Maria 
Teresa  pubblicò  nel  25  luglio  1774  un  codice  marittimo,  che 
chiamò  Editto  politico  di  navigazione.  La  Svezia  nel  1667 
fece  redigere  un  codice  marittimo,  e la  Danimarca  nel  1663 
pubblicò  un  codice,  il  cui  quarto  libro  è destinato  esclusiva- 
mente  a regolare  il  diritto  marittimo.  La  stessa  Repubblica 
di  Venezia,  pochi  anni  prima  della  sua  caduta,  cioè  nel  1786, 
avea  pubblicato  un  codice  marittimo  che  fu  molto  lodato. 

Avvenuta  in  Francia  la  grande  rivoluzione  dell’89,  fu  dal 
Consolato  nominata  una  commissione  per  la  redazione  del 
progetto  d’un  codice  di  commercio,  che,  condotto  a termine, 
fu  comunicato  ufficialmente  a tutti  i tribunali . consigli  di 
commercio,  alle  corti  d'appello  ed  alla  cassazione,  perchè  vi 
facessero  le  osservazioni  che  credessero  opportune.  Dietro  le 
osservazioni  di  queste  autorità  fu  riveduto  da  tre  commissari 
redattori  e modificato;  ma  rimase  lungo  tempo  in  dimenti- 
canza , finché  Napoleonelper  riparare  agli  scandalosi  falli- 
menti che  si  erano  allora  verificati  affrettò  nel  1806  la  discus- 
sione del  progetto  dinanzi  al  Consiglio  di  Stato;  comunicato 
officialmente  al  Tribunato,  fu  riportato  al  Cousiglio  di  Stato 
che  ne  deliberò  la  redazione  definitiva;  presentato  quindi  al 
Corpo  legislativo , fu  nel  1807  votato  dal  medesimo  articolo 
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per  articolo,  e fu  infine  pubblicato  per  la  legge  15  settembre 
1807. 

Esso  riprodusse  in  gran  parte  le  disposizioni  contenute  nelle 
due  Ordinanze  di  Luigi  XIV,  ed  i suoi  redattori  si  sono  sfor- 
zati di  conservarne  non  solo  le  disposizioni,  ma  anche  i ter- 
mini. Ebbe  vigore  in  quasi  tutta  Europa,  parte  per  adesione 
volontaria  degli  Stati , parte  perchè  venne  imposto  dal  Con- 
quistatore alle  nazioni  soggiogate.  In  quanto  al  suo  merito 
scientifico  esso  pecca  d'una  eccessiva  superficialità,  in  molte 
parti  è monco  ed  incompleto , cosicché  si  dovè  ben  presto 
supplire  con  le£gi  speciali  alle  molte  lacune  che  vi  si  con- 
tengono. In  quanto  al  metodo,  esso  è una  indigesta  mole  di 
disposizioni  diverse  di  natura  e di  specie,  incomplete  e discor- 
danti; vi  si  trovano  commiste  disposizioni  di  diritto  privato 
e di  diritto  pubblico,  perfino  penale;  la  parte  che  si  può  dire 
piu  completa  ed  elaborata  è quella  che  si  riferisce  al  diritto 
marittimo , che  riuscì  tale  per  l'abbondanza  di  materiali  che 
si  erano  raccolti  nelle  epoche  precedenti , non  per  maggior 
cura  o cognizione  de’  redattori  (Cbttuzzi,  n.  75). 

Caduto  l'Impero  e succeduta  la  Restaurazione,  i vari  Stati 
Italiani  sentirono  il  bisogno  di  formare  un  codice  di  com- 
mercio, e naturalmente  lo  modellarono  sul  codice  francese, 
eccettuate  alcune  lievi  modificazioni.  Così  il  Regno  delle  Due 
Sicilie  pubblicò  nel  1819  le  Leggi  di  eccezione  per  gli  affari 
di  commercio , il  Regno  Sardo  il  Codice  di  Commercio  nel 
1842  , e gli  Stati  Pontifica  il  Regolamento  provvisorio  del 
Commercio  nel  1821  ; questi  codici  migliorarono  assai  il  testo 
del  codice  francese , soltanto  però  nei  dettagli , non  già  nel 
sistema.  In  Toscana  ed  in  Lombardia  fu  conservato  il  codice 
di  commercio  francese  nel  suo  testo  genuino.  Nel  Ducato  di 
Parma  fu  mantenuto  in  vigore  il  codice  francese,  eccettuata 
la  materia  cambiaria , che  fu  regolata  dal  codice  civile  Par- 
mense del  1820.  Il  Ducato  di  Modena  era  privo  del  codice  di 
commercio  ed  in  materia  commerciale  si  seguivano  le  dispo- 
sizioni del  diritto  comune  e della  giurisprudenza.  Avvenuta 
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successivamente  dopo  il  1859  l’annessione  al  Regno  d'Italia 
dei  vari  Stati  Italiani,  vi  fu  introdotto  insieme  agli  altri  co- 
dici il  codice  di  commercio  sardo,  che  ebbe  vigore  finché  nel 
1865,  unificandosi  e riformandosi  la  legislazione,  fu  pubblicato 
il  codice  di  commercio  del  Regno  d’Italia. 

Molte  furono  le  modificazioni  che  furono  arrecate  con  questo 
codice  ai  codici  anteriori  e specialmente  al  codice  sardo,  ma 
queste  modificazioni  non  furono  tali  da  renderlo  duraturo,  co- 
sicché nel  momento  stesso  in  cui  fu  pubblicato  se  ne  augu- 
rava universalmente  una  riforma,  che  a quanto  sembra  si 
farà  lungo  tempo  aspettare.  Il  torto  imperdonabile  dei  redat- 
tori di  questo  codice  si  è di  aver  conservato  un  sistema  cam- 
biario , che  è assolutamente  incompatibile  colle  mutate  con- 
dizioni dell'epoca  ; la  stessa  commissione  incaricata  di  redi- 
gerlo ebbe  a confessare  che  « il  sistema  cambiario  del  nostro 
codice,  non  può  negarsi,  è un  sistema  vecchio,  combattuto, 
e che  poco  altro  tempo  potrà  reggere  a fronte  dei  progressi 
della  scienza  e dello  svilupparsi  del  commercio  ■ . Potrebbe 
quindi  domandarsi  qual  si  fu  la  ragione  che  indusse  i com- 
pilatori convinti  dell'assurdità  del  sistema  a conservarlo;  non 
altra  si  fu  che  la  disgraziata  smania  di  copiare  tutto  ciò  che 
v'ha  di  francese;  eppure  si  avea  dinanzi  agli  occhi  lo  splen- 
dido esempio  della  Germania,  che  aveva  arrecato  in  queste 
materie  una  completa  rivoluzione! 

Nel  porre  termine  a questi  rapidi  cenni  storici  sul  diritto 
commerciale  non  posso  dispensarmi  dal  dire  qualche  parola 
sul  codice  di  commercio  alemanno , che  segna  un  vero  pro- 
gresso nella  storia  del  diritto  commerciale  e della  codifica- 
zione. Nel  21  febbraio  1856  il  governo  di  Baviera  propose  alla 
Dieta  federale  la  nomina  di  una  commissione  per  redigere  un 
codice  di  commercio  per  tutti  gli  Stati  della  Confederazione 
Germanica,  invitando  per  quest’oggetto  gli  Stati  che  aderis- 
sero alla  mozione  ad  inviare  giureconsulti  ed  uomini  tecnici 
per  prender  parte  ai  lavori  della  commissione. 

Accolta  quella  mozione , con  risoluzione  del  17  aprile  1856 
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nove  Stati  aderirono  alla  proposta,  ma  l'esecuzione  fu  aggior- 
nata dietro  preghiera  della  Prussia;  manifestava  aver  essa 
già  da  molti  anni  intrapreso  la  codificazione  della  sua  legis- 
lazione commerciale  ed  esser  già  vicina  al  compimento,  poter 
quindi  il  progetto  elaborato  a Berlino  servire  di  base  ai  lavori 
della  commissione.  Condotto  a termine  il  progetto  prussiano, 
fu  deciso  non  senza  contrasti  che  la  Dieta  avrebbe  risieduto 
a Norimberga  il  15  gennaio  1857  e che  si  sarebbe  dipoi  re- 
cata ad  Amburgo  per  redigere  la  parte  relativa  al  diritto  ma- 
rittimo. 

La  commissione  apri  le  sue  sedute  il  giorno  stabilito,  e si 
compose  di  venticinque  commissari , de’  quali  quindici  giu- 
risti e dieci  commercianti.  La  conferenza , riunitasi  sotto  la 
presidenza  del  ministro  di  giustizia  della  Baviera  von  Rin- 
gelmann , elesse  a vice-presidente  il  commissario  austriaco 
von  Raule,  presidente  del  tribunale  di  commercio  di  Vienna, 
e per  referendario  il  commissario  prussiano  gran  consigliere 
intimo  dott.  Bischoff,  consigliere  relatore  al  ministero  di  giu- 
stizia ; le  discussioni  cominciarono  il  21  gennaio  1857. 

Due  furono  i progetti  presentati  alla  conferenza , uno  del- 
l'Austria in  due  redazioni,  l'altro  della  Prussia;  ma  la  con- 
ferenza scelse  per  base  delle  sue  deliberazioni  il  progetto 
prussiano,  tenendo  però  pienamente  in  considerazione  il  pro- 
getto austriaco.  La  commissione  consacrò  la  metà  dell’anno 
1857  all’esame  dei  quattro  primi  libri  del  progetto , e dopo 
aver  invitato  i vari  Stati  a fare  le  opportune  osservazioni 
sulla  prima  redazione,  passò  alla  seconda  discussione,  che 
durò  dal  settembre  1857  al  febbraio  1858 , dopo  la  quale  il 
progetto  fu  pubblicato.  Trasferitasi  ad  Amburgo  la  commis- 
sione per  la  discussione  del  quiuto  libro  concernente  il  com- 
mercio marittimo,  compiè  i suoi  lavori  il  20  agosto  1860;  ri- 
tornati! quindi  a Norimberga,  deliberò  definitivamente  i cinque 
libri  del  codice. 

Questo  codice  contiene  911  articoli;  il  suo  pregio  principale 
consiste  nella  cura  con  cui  sono  stabilite  le  norme  fondamen- 
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tali  e nella  subordinazione  delle  particolari  alle  medesime; 
la  commissione  poi  procurò  di  limitarsi  alle  sole  disposizioni 
di  diritto  privato,  omettendo  quelle  di  ordine  puramente  am- 
ministrativo, ed  evitò  cosi  la  confusione  che  regna  in  tutti  i 
codici  che  copiarono  qual  piò  qual  meno  il  codice  di  com- 
mercio francese. 

11  codice  di  commercio  alemanno  forma  una  delle  glorie  le- 
gislative della  nostra  epoca;  è da  augurarsi  che  l’Italia  nella 
prossima  riforma  della  sua  legislazione  commerciale  si  ri- 
tragga da  quello  spirito  d'imitazione  della  francese , che  fu 
causa  di  tanti  errori  non  solo  politici,  ma  eziandio  scientifici; 
e tolga  a modello  questo  codice  che  racchiude  in  sè  il  depo- 
sito degli  studi  dei  giureconsulti  più  riputati  del  nostro  secolo. 
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LIBRO  I. 


DEL  COMMERCIO  IN  GENERALE 

TITOLO  PRELIMINARE 
Degli  atti  di  commercio. 


Sommario:  13.  Concetto  degli  atti  di  commercio.  — 14.  Commercial ila  reale  c presunta 

— 15.  Se  U classificazione  degli  atti  di  commercio  fatta  dal  codice  eia  tassativa  o 
enunciativa.  — 16.  Degli  atti  commerciali  per  loro  natura  — Compra  di  derrate  e di 
merci  per  rivenderle.  — 17.  Condizioni  perchè  la  compra  sia  atto  commerciale.  — 
13.  Imprese  di  manifatture,  di  commissioni  e di  trasporti  per  terra  e per  acqua.  — 
10.  Imprese  di  somministraciuui.  dì  Agenzie,  di  uffici  d'affari  e di  spettacoli  pubblici. 

— SO.  Operazioni  di  cambio  o di  senseria.  — 21.  Operazioni  di  banca.  — 22.  Lettere  di 
cambio,  avalli,  loro  rivalse  e loro  girate,  e biglietti  aU'ordine.  — 23.  Altri  atti  di- 
chiarati espressamente  commerciali.  — 24.  Degli  atti  commerciali  per  presunzione  di 
legge. 

13.  Concetto  degli  atti  di  commercio.  — Il  legislatore  non 
ha  definito  Tatto  di  commercio , perchè  non  vi  è cosa  più 
difficile  che  dare^una  definizione  esatta  degli  atti  commer- 
ciali; esso  si  è astenuto  dal  darla  temendo  di  arrecare  piut- 
tosto danni  che  vantaggi  ; ha  voluto  lasciare  alla  dottrina  ed 
alla  giurisprudenza  il  córapito  di  definirli,  limitandosi  a farne 
una  descrizione  ed  una  enumerazione  per  categorie.  Impe- 
rocché ciò  che  è imprudente  e pericoloso  pel  legislatore  non 
lo  è pel  giureconsulto,  che  interpretando  lo  spirito  della  legge, 
sussidiato  dalle  norme  e dalle  teorie  fondamentali  della  scienza, 
può  dedurre  quando  con  maggiore,  quando  con  minore  esat- 
tezza quelle  nozioni  che  il  legislatore  a bello  studio  ha  evi- 
tato di  enunciare. 

Prima  di  dare  la  nozione  dell'atto  commerciale  importa  fare 
una  distinzione  ed  è che  Tatto  commerciale  può  e deve  con- 
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siderarsi  sotto  un  doppio  aspetto , cioè  sotto  l'aspetto  econo- 
mico e sotto  l’aspetto  giuridico,  notando  che  l’elemento  eco- 
nomico forma  sempre  il  substratum  dell'atto  commerciale  in 
senso  giuridico.  Pertanto  l’atto  commerciale,  economicamente 
considerato  , potrebbe  definirsi  la  speculazione  diretta  a lu- 
crare la  differenza  che  intercede  fra  l’acquisto  e la  rivendita 
o la  rilocazione  di  cose  mobili,  lì  si  noti  che  dico  acquisto  e 
non  compra,  intendendo  sotto  la  voce  acquisto  tutti  gli  atti  a 
titolo  oneroso,  cioè  la  permuta,  la  locazione,  ecc. 

Tre  adunque  sono  i caratteri  essenziali  all'atto  commerciale, 
vale  a dire:  la  speculazione  che  intende  di  fare  il  soggetto 
dell’atto  ; la  materia  atta  a formare  oggetto  di  una  specula- 
zione, cioè  le  cose  mobili;  infine  l’impiego  di  un  capitale  e 
di  un  lavoro  esisto  al  rischio  di  una  perdita  totale  o par- 
ziale. Dalla  esposizione  di  questi  caratteri  risulta  apertamente 
la  differenza  che  intercede  fra  l’atto  commerciale  e l’atto  ci- 
vile , potendo  quest’ultimo  verificarsi  per  un  interesse  pura- 
mente morale  ed  anche  a titolo  esclusivamente  gratuito,  po- 
tendo aver  per  oggetto  qualsiasi  sorte  di  beni  senza  distin- 
zione , e compiersi  senza  il  rischio  del  capitale  e del  lavoro 
(Cipblli,  Teoria  giuridica  degli  atti  di  commercio,  § 3). 

L'atto  commerciale  può  essere  considerato  anche  sotto  l’a- 
spetto giuridico;  or  bene  quali  saranno  gli  atti  di  commercio 
in  senso  giuridico?  Sono  atti  di  commercio  in  senso  giuri- 
dico tutti  quelli  a cui  la  legge  attribuisce  il  carattere  di  com- 
mercialità.  Molte  ed  importanti  sono  le  ragioni  per  cui  il  le- 
gislatore si  è indotto  ad  attribuire  la  qualifica  di  commercia- 
lità  ad  alcuni  atti;  anzitutto  ha  voluto  determinare  la  sfera 
di  efficienza  delle  leggi  commerciali;  in  secondo  luogo  ha  dato 
gli  elementi  per  radicare  la  competenza  dei  tribunali  di  com- 
mercio; infine  ha  offerto  un  mezzo  per  conoscere  se  una  persoua 
fosse  o no  commerciante. 

14.  Commercialità  reale  e presunta.  — Alcuni  atti  hanno 
per  sè  stessi  il  carattere  di  commercialità;  altri  l’hanno  sol- 
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tanto  in  via  di  presunzione  a ragione  della  qualità  delle  per- 
sone da  cui  emanano;  perciò  ò che  il  legislatore  nell’enume- 
rare  gli  atti  di  commercio  li  ha  distinti  in  due  classi,  nell’una 
delle  quali  si  comprendano , .tutti  gli  atti  che  sono  commer- 
ciali per  loro  natura , in  mòdo  che  uou  può  essere  ammessa 
prova  di  sorta  in  contrario;  nell’altra  ha  compreso  soltanto 
quegli  atti  che  sono  reputati  commerciali  dalla  legge  in  via 
di  presunzione  per  ragione  delle  persone  che  li  compiono , e 
che  cessano  di  essec-tali  qualora  siano  arrecate  prove  in  con- 
trario. 

15.  Se  la  classificazione  degli  atti  di  commercio  fatta  dal 
codice  sia  tassativa  o enunciativa.  — A proposito  della  clas- 
sificazione degli  atti  di  commercio  fatta  dal  legislatore  negli 
articoli  2 e 3 sorge  una  gravissima  questione  che  divide  da  più 
anni  dottrina  e giurisprudenza  non  solo  in  Italia,  ma  anche 
in  Francia , se  cioè  con  questa  classificazione  il  legislatore 
abbia  fornito  un  elenco  di  atti . di  commercio  tassativo  od 
enunciativo.  Come  si  vede  la  decisione  della  questione  è im- 
portantissima e tale  da  produrre  conseguenze  più  o meno 
gravi  secondo  che  sia  risoluta  nell'uno  piuttostochè  nell’altro 
senso. 

La  opinione  prevalente  fra  gli  scrittori  francesi , special-  i 
mente  di  quelli  che  sono  più  vicini  alla  pubblicazione  del  co-, 
dice  di  commercio,  si  è che  la  classificazione  è assolutamente 
tassativa,  perchè  con  questo  mezzo  il  legislatore  volle  elimi-i 
nare  tutte  le  questioni  e togliere  tutti  i dubbj.  Fra  i moderni 
che  sostengono  questa  opinione , i signori  Deiamarre  e Le- 
poitviu  argomentano  cosi:  la  classificazione  degli  atti  in  com- 
merciali e civili  è una  creazione  umana , un  puro  artifizio 
legislativo,  essa  ha  il  suo  fondamento  non  già  nella  natura 
delle  cose,  bensì  nella  legge  stessa;  quindi  prescindendo  dalla 
legge  questa  classificazione  non  potrebbe  determinarsi  in 
guisa  alcuna  ; donde  deducono  che  qualunque  atto  non  sia 
dalla  legge  in  questa  classificazione  specificato,  debba  consi- 
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ilerarsi  al  di  fuori  (lei  limiti  commerciali  (Contrai  de  Com- 
miss., tom.  I,  pag.  74  e segg.). 

In  conseguenza  logica  che  deriverebbe  dall'argomentazione 
degli  autori  citati  sarebbe  per  fermo  questa,  che  la  distinzione 
fra  il  diritto  civile  e il  diritto  commerciale  non  si  fonda  sulla 
natura  stessa  delle  co-e  ; ma  è dovuta  soltanto  ad  una  sepa- 
razione artificiale , fatta  esclusivamente  per  applicare  allo 
studio  del  diritto  il  principio  della  divisione  del  lavoro.  Ep- 
pure i signori  Delamarre  e Lepoitvin  sono  i partigiani  più 
ardenti  della  teoria  che  asserisce  autonomo  ed  indipendente 
il  diritto  commerciale.  Se  adunque  la  distinzione  fra  diritto 
civile  e commerciale  non  è il  risultato  di  un  artificio  legis- 
lativo, ma  si  fonda  sopra  elementi  che  consistono  nella  in- 
dole diversa  dei  fatti  e delle  cose,  è forza  il  convenire  che 
la  distinzione  fra  atti  civili  e commerciali  non  è opera  del 
legislatore,  ma  il  risultato  della  natura  reale  dei  fatti  ; che 
quindi  non  solo  non  appartiene  al  legislatore  di  determinare 
a priori  la  natura  di  questi  atti , ina  eziandio  che  volendo 
determinarla  si  troverebbe  nella  impossibilità  di  farlo. 

I/ufflcio  del  legislatore  si  limita  a riconoscere  la  natura  e 
l'indole  dei  fatti,  non  si  estende  alla  determinazione  della 
medesima  ; quante  volte  esso  s’inducesse  a farlo,  oltreché  ec- 
cederebbe i confini  assegnatigli,  cadrebbe  indubitatamente  nel- 
l’errore. Determinare  la  natura  e l’indole  degli  atti  è ufficio 
esclusivo  del  giureconsulto;  l'errore  di  questo  non  produce 
conseguenze  cosi  fatali  come  quello  che  emana  dal  legislatore; 
l'errore  del  giureconsulto  può  facilmente  esser  corretto,  quello 
del  legislatore  è destinato  a rimanere  per  molto  tempo  im- 
mutabile. 

Inoltre  perchè  il  legislatore  avesse  potuto  rigorosamente  e 
tassativamente  determinare  gli  atti  di  commercio  sarebbe 
necessario  il  supporre  che  egli  avesse  compreso  in  questa 
classificazione  tutti  gli  atti  di  commercio  possibili,  dappoiché 
escludendone  alcuni  avrebbe  certamente  errato  e commesso 
una  ingiustizia  inqualificabile.  Ma  per  ciò  fare  il  legislatore 
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avrebbe  dovuto  esser  dotato  del  dono  della  prevedenza  ; con- 
ciossiachè  nello  sviluppo  progressivo  del  diritto,  e specialmente 
del  diritto  commerciale,  sorgono  ad  ogni  istante  degl'istituti 
giuridici  per  lo  innanzi  completamente  ignorati.  Coloro  a- 
dunque  che  sostengono  la  classificazione  del  legislatore  esser 
tassativa  e non  enunciativa  limitano  a priori  la  vita  legale  e 
la  confinano  in  certe  determinate  operazioni  ; arrestano  lo 
slancio  naturale,  reagiscono  contro  la  espansione  connaturale 
del  diritto,  in  una  parola  lo  immobilizzano  (Cbttdzzi,  n.  108). 

Fortunato  quel  legislatore  che  avesse  in  una  sola  classifi- 
cazione potuto  comprendere  tutti  gli  atti  commerciali,  quante 
questioni  sarebbero  risparmiate,  quante  difficoltà  tolte  ; ma 
per  mala  sorte  mancando  una  regola  esatta  che  possa  gui- 
dare, con  certezza  all'apprezzamento  di  questi  atti,  qualunque 
classificazione  se  ne  faccia  deve  necessariamente  risultare  in- 
completa; la  loro  determinazione  dipende  totalmente  da  un 
elemento  iutenzionale  e soggettivo  che  talvolta  può  apparire 
non  essendovi  in  realtà,  talaltra  sfuggire  agli  occhi  del  ma- 
gistrato il  più  illuminato  quantunque  siasi  realmente  veri- 
ficato. K necessario  per  ciò  il  concludere  che  il  legislatore  nel 
classificare  gli  atti  di  commercio  volle  soltanto  enunciarne  i 
tipi  più  comuni,  non  escludendo  gli  atti  an  doghi  sia  esistenti , 
sia  futuri  /Nououirr,  Des  Tribunati x ile  comm.,  n.  104). 

16.  Degli  atti  commerciali  per  loro  natura  — Compra  di 
derrate  e di  merci  per  rivenderle.  — Il  nostro  Codice  nel- 
l’art.  2,  n.  1,  dichiara  atto  di  commercio  ■ Le  compre  di  der- 
rate e di  merci  per  rivenderle  sia  in  natura  sia  dopo  averle 
lavorate  e poste  in  opera,  o anche  solo  per  darle  in  loca- 
zione • . La  ragione  per  cui  il  legislatore  ha  collocato  in  prima 
linea  la  compra  di  derrate  e ili  merci  è dovuta  alla  maggiore 
importanza  e alla  maggior  frequenza  di  questo  atto.  Però  sa- 
rebbe grave  errore  il  credere  che  con  quelle  parole  la  legge 
si  sia  riferita  tassativamente  alla  compra;  essa  ha  adoperato 
l'espressione  < compra  • per  denotare  ogni  acquisto  a titolo 
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oneroso  di  merci  o derrate  fatto  per  rivenderle  ; decidere  al- 
trimenti sarebbe  un  disconoscere  apertamente  lo  spirito  della 
legge. 

Dall’avere  il  Codice  nominato  soltanto  la  compra  e non  la 
vendita  gli  scrittori  fanno  questione  se  la  vendita  costituisca 
un  atto  di  commercio;  alcuni  si  decidono  per  la  negativa  di- 
cendo che  quando  il  legislatore  ha  voluto  che  la  vendita 
fosse  un  atto  di  commercio  lo  ha  dichiarato  espressamente, 
come  nel  n.  9 dell’art.  2,  a riguardo  delle  vendite  c riven- 
dite di  navi.  Che  inoltre  vi  è una  grande  differenza  fra  la  com- 
pra e la  vendita  e che  dichiarando  atto  commerciale  quest’ul- 
tima  si  moltiplicherebbero  infinitamente  le  attribuzioni  dei 
tribunali  di  commercio  con  una  immensità  di  contesta- 
zioni ; che  per  tal  guisa  si  arresterebbe  il  corso  rapido  della 
giustizia  commerciale  con  danno  evidente  del  commercio  (Lo- 
enfs,  Espr.  du  cod.  de  comm.,  tom.  Vili,  pag.  62  — Carré, 
Tratte  de  la  compet-,  toni,  li,  pag.  259  — Coin  — Dhlisi.k, 
Tratte  de  la  cordr.  par  corps,  p.  76). 

Ma  scrittori  non  meno  autorevoli  si  dichiarano  per  l’atfer- 
mativa  e ritengono  che  la  vendita  di  merci  o derrate  co- 
stituisce al  pari  della  compra  un  atto  commerciale  ; perché 
la  vendita  non  è che  il  complemento  dell’atto  di  acquisto  il 
quale  essendo  commerciale  dà  anche  alla  vendita  il  carattere 
di  commercialità  (Pardessus,  Cours  de  droit  comm.,  n.  20  — 
Vincens  , Legisl.  comm.,  tom.  I , pag.  123).  Questa  seconda 
opinione  a me  sembra  senza  dubbio  più  conforme  allo  spirito 
da  cui  è informata  la  legge  ; sarebbe  infatti  cosa  troppo 
strana  che  il  legislatore  dichiarando  atto  commerciale  la  com- 
pra fatta  per  rivendere  abbia  voluto  negare  questa  stessa 
qualifica  al  fatto  stesso  della  rivendita,  cioè  al  complemento 
della  condizione  necessaria  alla  commercialità  della  compra. 

17.  Condizioni  perchè  la  compra  sia  atto  commerciale.  — 
La  prima  condizione  perchè  la  compra  sia  atto  commerciale 
si  è che  abbia  per  oggetto  derrate  e merci.  Per  derrate  s'in- 
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tendono  le  cose  destinate  per  natura  loro  al  nutrimento  degli 
uomini  e degli  animali  e che  si  cousuraano  coll  uso  in  un 
tempo  relativamente  breve  ; per  merce  s’intendono  tutti  gli 
oggetti  destinati  a bisogni  meno  pressanti  e la  cui  consuma- 
zione avviene  lentamente  (Ciprlli,  op.  cit.,  $ 16).  Da  queste 
nozioni  risulta  chiaramente  che  chi  dice  derrate  e merci  desi- 
gna una  cosa  essenzialmente  mobile;  lo  avea  già  detto  Ul- 
piano  in  termini  espliciti:  •rnercis  appellano  ad  res  mobi- 
les  tantum  pertinet  (1.  CG,  d.  De  V.S.).  Adunque  non  è atto 
commerciale  la  compra  di  immobili  ancorché  fatta  per  riven- 
dere; ne  può  essere  altrimenti,  couciossiachè  il  commercio 
vive  della  celerità  della  circolazione  e della  rapidità  degli 
scambi,  nè  si  può  concepire  senza  una  materia  atta  ad  una 
facile  trasmissione  e ad  uua  mutabilità  di  luogo  e di  forma. 
Aggiungasi  a tutto  ciò  che  se  oggetto  del  commercio  potes- 
sero essere  gl’immobili,  la  giurisdizione  dei  tribunali  com- 
merciali sarebbe  essenzialmenle  cangiata  nel  suo  carattere, 
mentre  dovrebbe  occuparsi  della  cognizione  di  affari  pura- 
mente civili  come  di  ipoteche,  di  graduatorie  ecc.,  che  neces- 
sariamente s’immischierebbero  alla  controversia  commerciale. 
Nè  si  dica  che  la  intenzione  di  lucrare  con  tal  mezzo,  l’abi- 
tualità della  professione,  il  lucro  etfettivo  che  si  raccoglie 
dalla  rivendita  d'immobili  bastauo  ad  imprimere  all’atto  la 
qualifica  di  commercialità,  perchè,  come  felicemente  si  es- 
presse un  illustre  giureconsulto  italiano,  la  materia  resiste 
(Borsari,  Voi.  I,  n.  11  — Cipelli,  $ 18  — Cettuzzi,  n.  118  — 
Pardessus,  tom.  I,  n.  8 — Delanqlk,  Des  sociélés  comm., 
tom.  I,  pag.  33  — Nouguikr,  tom.  I,  pag.  360  — Bravard- 
Vkyrikhbs,  Traile  du  droit  comm.,  tom.  VI,  pag.  226). 

Questa  decisione  si  applica  non  solo  agli  immobili  per  na- 
tura loro,  ma  anche  agli  immobili  per  destinazione,  e per 
l'oggetto  a cui  si  riferiscono,  finché  non  perdono  tale  carat- 
tere; così  le  piante  e gli  alberi  finché  sono  annessi  al  suolo 
non  possono  formare  oggetto  di  compra  commerciale,  ma  ap- 
pena separati  dal  suolo  o venduti,  siccome  perdono  il  carattere 
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d’immobili  (arg.  art.  410  Cod.  Civ.|  , possono  perfettamente 
formare  l'oggetto  di  una  compra  commerciale.  Parimente  se 
l’acquisto  di  un  edilìzio  per  rivenderlo  è un  atto  essenzial- 
mente civile,  diviene  commerciale  dal  momento  che  si  fa 
per  demolirlo  e venderne  i materiali  per  farvi  una  specula- 
zione (Bobsabi,  n.  26). 

Non  sarebbe  però  atto  commerciale  la  rivendita  di  un  im- 
mobile acquistato  coll'animo  d'impiegare  il  denaro  in  affari 
commerciali;  poiché  non  basta  l’intenzione  di  effettuare  un 
atto  di  commercio  perchè  questo  sia  in  realtà  tale,  ma  è ne- 
cessario ancora  che  la  materia  dell'atto  sia  abile  alla  com- 
mercialità;  ora  il  danaro,  dice  il  Borsari,  che  si  ricava  dalla 
rivendita  di  un  immobile  non  è tale. da  offrire  alla  legge  un 
punto  certo  di  partenza  per  determinarvi  un  commercio 
quale  fonte  di  particolari  obbligazioni  (Voi.  1.  n.  27). 

Similmente  non  è atto  di  commercio  la  compra  di  un  im- 
mobile fatta  coll’intenzione  di  farlo  servire  esclusivamente 
ad  usi  di  commercio;  per  esempio  la  compra  di  un  edificio 
fatta  da  una  società  commerciale  perchè  serva  come  stabili- 
mento principale  della  medesima.  Questo  principio  vale  ezian- 
dio quando  all’ immobile  comprato  per  usi  di  commercio  siano 
unite  cose  mobili  o per  caso  o per  destinazione;  imperocché 
anche  in  questo  secondo  caso  le  cose  mobili  contenute  nel- 
l’ immobile  sono  immobili  per  destinazione  e come  tali  non 
possono  esser  materia  di  un  atto  commerciale.  Perciò  l’ac- 
quisto di  un  edificio  ammobigliato  per  affittarlo  ai  passeg- 
gieri  non  può  dirsi  atto  commerciale,  quantunque  l’ intenzione 
che  mosse  l’acquirente  sia  evidentemente  quella  di  farsene 
un  mezzo  attivissimo  di  commercio;  imperocché  in  caso  con- 
trario si  sottoporrebbe  alla  giurisdizione  commerciale  la  co- 
gnizione di  una  controversia  che  dovrebbe  necessariamente 
estendersi  ad  un  immobile,  il  che  sfugge  alla  natura  propria 
della  giurisdizione  medesima  (Borsari,  voi.  I,  n.  28  e 29). 

Un'  altra  questione  molto  dibattuta  si  è quella  se  l'acquisto 
di  cose  incorporali  possa  essere  atto  di  commercio.  La  lettera 
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della  legge  persuaderebbe  a decidere  iu  seuso  negativo;  in- 
fatti parrebbe  che  la  legge  eoi  dichiarare  atto  di  commercio 
ogni  acquisto  di  derrate  e di  merci  per  rivenderle  sia  in  na- 
tura, sia  dopo  averle  lavorate  e poste  in  opera,  o anche  solo 
per  darle  in  locazione,  si  riferisse  all’acquisto  di  cose  mobili 
corporali,  poiché  le  cose  incorporali  non  si  lavorano,  nè  si 
affittano  (Orillard,  n.  282  — Molinibb,  Traile  de  dr.  comm., 
n.  21  — Cettozzi  , n.  119).  Ma  per  poco  che  si  consideri  lo 
spirito  della  legge  è necessario  abbracciare  la  decisione  con- 
traria; è indubitato  che  la  parola  merce  si  può  perfettamente 
applicare  agli  oggetti  incorporali  perchè  essi  sono  cose  mo- 
bili e si  prestano  alla  circolazione  allo  stesso  modo  clic  i beni 
mobili  corporali.  Perciò  le  fatture,  le  lettere  di  vettura  ed 
altri  titoli  che  sono  rappresentativi  della  merce  e danno  di- 
ritto alla  consegna,  devono  esser  riputati  essi  stessi  come 
merce  e come  tali  possono  formare  oggetto  di  un  atto  com- 
merciale (Pardessus,  n.  10  — Nouguibu,  p.  378  — Borsari, 
voi.  I,  n.  30). 

Parimente  la  negoziazione  di  effetti  pubblici  costituisce  un 
atto  commerciale,  perchè  questi  sono  compresi  sotto  il  titolo 
di  merce;  che  se  si  neghi  la  qualità  di  merce  a questi  effetti 
bisognerà  necessariamente  ascriverli  nella  categoria  delle 
operazioni  di  banca  o di  cambio,  che  la  legge  dichiara  espres- 
samente commerciali  nei  numeri  4°  e 5°  dell’articolo  2,  cosic- 
ché considerato  l’acquisto  di  effetti  pubblici  sia  in  un  modo 
che  nell’altro  costituisce  sempre  un  atto  commerciale  (Borsari. 
voi.  I,  n.  30). 

La  seconda  condizione  perchè  la  compra  sia  atto  commer- 
ciale si  è che  essa  sia  fatta  coll’intenzione  di  rivendere  od 
anche  di  locarne  soltanto  l’uso;  questo  scopo  basandosi  com- 
pletamente nell’ intenzione  dell’ individuo  c dipendendo  esclu- 
sivamente da  un  elemento  psicologico,  dovrà  esser  dedotto 
dalle  circostanze  esterne  del  fatto.  L’intenzione  di  rivendere 
deve  esistere  nel  soggetto  dell’atto  nel  momento  stesso  in 
cui  l’atto  si  compie  ; quindi  so  l’intenzione  di  speculare  sulla 
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rivendita  fosse  sopravvenuta  all'atto  essa  non  potrebbe  avere 
un  effetto  retroattivo  al  momento  in  cui  l'atto  di  acquisto  si 
è compiuto;  però  se  l’ intenzione  abbia  esistito  al  momento 
dell’acquisto,  quantunque  in  seguito  venisse  a cessare  non 
potrebbe  togliere  all’atto  la  qualifica  di  commercialità  (Ckt- 
tuzzi,  n.  123). 

Dai  principii  esposti  deriva  che  la  compra  di  derrate  e di 
merci  fatta  per  uso  di  famiglia,  quando  non  ecceda  i bisogni 
di  questa,  non  è atto  commerciale  quantunque  se  ne  facesse 
in  seguito  la  rivendita  in  natura  (art.  2,  n.  1),  poiché  al  mo- 
mento in  cui  si  compiè  la  compra  il  soggetto  avea  avuto 
l’intenzione  di  sopperire  ai  bisogni  domestici  e non  di  fare 
una  speculazione. 

Non  basta  che  Tatto  di  acquisto  sia  fatto  coll’intenzione 
di  rivendere,  ma  è altresì  necessario  che  sia  fatto  per  specu- 
lare e perciò  l'acquisto  di  merci  o derrate  che  faccia  uno 
Stato  o un  Comune  per  premunirsi  contro  una  eventuale  ca- 
restia non  è ntto  di  commercio,  quantunque  dalla  rivendita 
di  quelle  merci  ne  ricavino  un  lucro;  conciossiachè  il  motivo 
impellente  all’atto  non  fu  la  speculazione,  ma  l’interesse 
pubblico.  Lo  scopo  di  speculare  fra  il  valore  di  acquisto  e 
quello  di  rivendita  o di  locazione  dev’ esser  principale  e 
non  semplicemente  accessorio;  il  perchè  l’acquisto  di  una 
biblioteca  o di  una  pinacoteca  fatto  coll'intenzione  di  con- 
servare per  proprio  uso  la  maggior  parte  dei  libri  o dei 
quadri  e di  rivendere  anche  con  vantaggio  quelli  inservibili 
non  costituisce  atto  di  commercio  ; il  medesimo  dicasi  dell'ac- 
quisto di  botti  fatto  coll’intenzione  di  riporvi  il  vino  del 
proprio  raccolto , quantunque  si  sia  avuta  l’intenzione  di 
rivendere  a maggior  prezzo  le  botti  stesse  esaurito  il  vino. 

I bottegai,  gli  albergatori,  gli  osti  fanno  atto  di  commercio 
acquistando  commestibili  per  rivenderli  più  o meno  confezio- 
nati. Ma  la  dottrina  e la  giurisprudenza  è divisa  intorno  alla 
questione  se  faccia  atto  di  commercio  il  proprietario  di  un 
collegio  con  pensione  nell’acquistare  le  cose  necessarie  al 
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mantenimento  degli  allievi.  Per  sciogliere  convenientemente 
la  questione  è necessario  distinguere  due  ipotesi.  Se  il  pro- 
prietario del  collegio  è anche  educatore  ed  il  suo  intento 
principale  è la  istruzione  degli  allievi,  esso  non  fa  atto  com- 
merciale perchè  il  mantenimento  degli  allievi  è un’intrapresa 
del  tutto  accessoria  ; ma  se  egli  è quasi  estraneo  all’  istruzione 
ed  il  suo  intento  principale  fosse  di  lucrare  sulla  pensione 
pagata  dagli  allievi  è chiaro  che  farebbe  un  atto  di  com- 
mercio. Il  medesimo  deve  dirsi  del  proprietario  di  una  casa 
di  salute;  esso  farebbe  o no  atto  di  commercio,  secondochè  il 
suo  scopo  principale  fosse  quello  di  lucrare  mediante  lo  sta- 
bilimento ovvero  la  restituzione  della  salute  agli  infermi 
(Pardessus,  n.  15  — Cettuzzi,  n.  126). 

Perchè  l'acquisto  fatto  per  rivendere  sia  atto  di  commercio 
non  è necessario  che  la  cosa  acquistata  sia  rivenduta  in  na- 
tura, ma  può  esser  rivenduta  anche  lavorata  e posta  in  opera 
(art.  2,  n.  1).  Pochi  infatti  sono  i casi  in  cui  il  commerciante 
rivende  gli  oggetti  acquistati  nello  stato  identico  in  cui  li  ha 
comprati  ; è cosa  ordinaria  anzi  è frequentissima  che  l'acquisto 
avvenga  appunto  per  imprimere  a quelli  oggetti  una  nuova 
forma  atta  a soddisfare  i bisogni  dei  consumatori.  Però  l’ac- 
quisto cessa  di  essere  un  atto  commerciale  quando  la  cosa 
acquistata  cessa  di  esser  principale  al  momento  della  rivendita 
e diviene  accessoria  di  un  altro  oggetto  acquistato.  Cosi  il 
pittore  che  acquista  le  tele  e i colori,  lo  scultore  che  acquista 
i marmi  per  poi  rivenderli  trasformati  in  quadri  e statue  non 
fanno  atti  di  commercio.  Il  medesimo  deve  dirsi  dello  scrittore 
che  allo  scopo  di  vendere  di  per  sè  le  proprie  opere  acquista 
tutto  ciò  che  è necessario  per  la  stampa  e la  pubblicazione 
delle  opere  medesime , anzi  conserva  tale  atto  un  carattere 
puramente  civile  quand'anche  sia  fatto  dalla  vedova  o dagli 
eredi  dell’autore  (Pardessus,  n.  13  e segg.  — Locaé,  tom. 
Vili,  p.  302). 

Vi  è stato  qualche  autore  che  ha  ritenuto  che  neppure  il 
libraio  fa  un  atto  di  commercio  comprando  gli  oggetti  necce- 
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sarii  alla  pubblicazione  di  un’opera  per  la  ragione  che  il  li- 
braio specula  sull’opera  e non  sulla  carta  o sull’inchiostro 
che  la  compongono.  Ma  questa  ragione  manca  assolutamente 
di  fondamento,  perchè  se  questo  acquisto  non  è atto  commer- 
ciale quando  l’autore  stesso  lo  fa,  ciò  avviene  perchè  per  lo 
autore  l’atto  principale  è la  pubblicazione  dell’opera  che  es- 
sendo atto  essenzialmente  civile  imprime  lo  stesso  carattere 
all'atto  accessorio  dell’acquisto  di  carta,  d'inchiostro,  ecc.  ; 
ma  nel  caso  che  la  pubblicazione  venga  fatta  da  un  semplice 
editore  la  questione  cangia  totalmente  d’aspetto  ; allora  ab- 
biamo un'ipotesi  pura  e semplice  di  una  compra  fatta  per 
rivendere  e specularvi  sopra,  siamo  perfettamente  nel  terreno 
commerciale. 

Non  fa  atto  di  commercio  il  farmacista  che  acquista  le 
materie  prime  per  rivenderle  sotto  forma  di  medicamenti, 
perchè  il  valor  venale  delle  materie  prime  è quasi  nullo  in 
paragone  del  valore  che  esse  acquistano  dopo  le  preparazioni 
farmaceutiche.  Parimente  l’erborista  che  raccoglie  nei  campi 
le  piante  medicinali  non  fa  atto  di  commercio  col  rivenderle 
(Nouquirr,  tom.  I,  p.  380.  — Orillard,  n.  278,  279). 

Vi  è questione  fra  gli  scrittori  se  facciano  atto  commerciale 
i semplici  artisti  coll’acquistare  gli  strumenti  e gli  oggetti 
necessari  all’esercizio  della  loro  professione  ; la  questione  si 
risolve  con  una  distinzione.  Se  si  stratta  di  utensili  e di  stru- 
menti necessarii  all’esercizio  della  loro  industria,  siccome 
questi  oggetti  non  si  acquistano  per  rivenderli,  ma  per  lavo- 
rare, non  fanno  certamente  un  atto  commerciale , ancorché 
nel  prezzo  del  lavoro  comprendano  l’affitto  degli  utensili  perchè 
ciò  costituisce  una  parte  accessoria  della  loro  industria.  Se 
poi  si  tratta  dell’acquisto  di  materie  per  rivenderle  dopo  a- 
verle  lavorate  ; o queste  materie  sono  acquistate  in  tale  quan- 
tità che  manifesti  nell’acquirente  la  intenzione  di  speculare 
sulla  compra  e in  tal  caso  senza  dubbio  vi  ha  un  atto  com- 
merciale; o altrimenti,  ed  allora  si  rimane  puramente  nei  ter- 
mini di  un  atto  oivile. 
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Non  fa  atto  di  commercio  l’amministrazione  finanziaria  dello 
Stato  quando  acquista  della  carta  per  rivenderla  col  bollo, 
perché  con  tal  mezzo  lo  Stato  attua  in  sostanza  una  imposta 
che  esige  da  coloro  che  vogliono  compiere  determinati  atti  ; 
non  è così  dell’acquisto  che  fa  lo  Stato  del  tabacco  o del  sale 
per  rivenderlo  ai  consumatori  ad  un  prezzo  molto  maggiore 
perchè  per  quanto  in  questi  atti  si  voglia  ravvisare  l'attua- 
zione di  un’imposta , non  è men  vero  che  il  complesso  di 
questi  atti  forma  oggetto  di  un  commercio  vero  e reale  che 
lo  Stato  si  arroga  mercè  un  monopolio  (Cbttuzzi,  n.  125  — 
Cipblli,  § 44). 

I principii  che  determinano  il  carattere  commerciale  degli 
acquisti  fatti  per  rivendere  si  applicano  eziandio  agli  acquisti 
fatti  per  dare  una  locazione.  Anche  in  questa  ipotesi  è neces- 
sario vagliare  l’intenzione  di  quello  che  acquista  un  oggetto 
per  locarne  l’uso  ; è necessario  parimente  che  la  cosa  locata 
sia  mobile.  Infine  la  locazione  delle  cose  acquistate  per  essere 
affittate  costituisce  un  atto  commerciale  da  parte  del  locatore; 
così  fanno  atto  di  commercio  i locatori  di  cavalli,  i vetturini, 
gl'intraprendenti  di  trasporti  e simili. 

18.  Imprese  di  manifatture,  di  commissioni  e di  trasporti 
per  terra  e per  acqua.  — L’art.  2,  n.  2 dichiara  atti  di  com- 
mercio le  imprese  di  manifatture,  di  commissioni,  e di  tra- 
sporti per  terra  e per  acqua.  L’impresa  di  manifatture  è la 
speculazione  che  ha  per  oggetto  il  lavoro  delle  materie  prime 
impiegandovi  o degli  operai  soltanto,  o degli  operai  e delle 
macchine.  Or  bene  il  lavoro  del  manifattore  può  effettuarsi 
sopra  materie  prime  acquistate  da  lui  stesso,  o sopra  materie 
prime  consegnategli  da  altri  per  lavorarle  ; in  ambedue  i casi 
egli  fa  un  atto  di  commercio.  Infatti  nel  caso  che  egli  lavori 
materie  prime  acquistate  da  lui  stesso  e le  rivenda  ai  consu- 
matori dopo  averle  lavorate  si  verifica  il  caso  della  compra 
di  derrate  e di  merci  per  rivenderle  dopo  averle  lavorate, 
ipotesi  che  l’art.  2,  n.  1 dichiara  espressamente  atto  commer- 
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ciale ; nel  caso  poi  che  l’imprenditore  della  manifattura  non 
somministri  che  il  servizio  delle  macchine  e della  mano  d’o- 
pera, siccome  specula  sulla  locazione  di  queste  macchine  ed 
in  certo  modo  sull’affitto  dell’opera  degli  operai  fa  manifesta- 
mente un  atto  di  commercio  (Rivière,  Rèp.  écr.  sur  le  cod. 
de  comm.,  lib.  IV,  tlt.  2). 

Nondimeno  il  semplice  operaio  che  mira  unicamente  a rica- 
vare un  guadagno  dall’impiego  del  suo  lavoro,  non  fa  una 
impresa  di  manifattura  e perciò  non  fa  atto  commerciale  quan- 
tunque egli  6i  assumesse  direttamente  la  commissione  dell'o- 
pera senza  l'intervento  di  un  imprenditore  ; non  farebbe  im- 
presa di  manifattura  neanche  se  lavorasse  una  materia  prima 
di  sua  proprietà,  eccettuata  l’ipotesi  che  il  valore  di  questa 
materia  fosse  tanto  che  dall'insieme  dell'operazione  risultasse 
piuttosto  una  speculazione  suH’irapiego  del  capitale  rappre- 
sentato da  questa  materia  prima,  che  una  speculazione  sul- 
l’impiego del  proprio  lavoro  (Cbttozzi,  n.  137). 

Non  sono  atti  di  commercio  tutte  quelle  imprese  di  mani- 
fattura che  sono  un  accessorio  dell’industria  agricola  ed  es- 
trattiva, come  la  fabbrica  del  vino  coll’uva  del  proprio  fondo 
e simili  ; perchè  lo  scopo  principale  di  chi  agisce  mira  a ri- 
cavare un  profitto  dalla  potenza  produttiva  di  un  capitale 
fisso  e non  di  un  capitale  circolante  ; perchè  infine  tutti  questi 
atti  sono  accessorii  dell’industria  agricola  (Rivière  , loc.  cit. 
— Cbttozzi,  n.  138). 

Da  ultimo  le  imprese  di  manifatture  si  riscontrano  soltanto 
nei  casi  di  speculazione  sui  prodotti  alla  cui  formazione  sia 
prevalente  o l’azione  delle  forze  meccaniche  o si  riscontrano 
anche  nei  casi  di  speculazione  su  prodotti  alla  cui  formazione 
sia  prevalente  l’azione  delle  forze  morali  ed  intellettive?  In 
altri  termini  l’impresa  di  manifatture  può  aver  per  oggetto 
indistintamente  i prodotti  materiali  ed  immateriali,  ovvero  si 
limita  soltanto  ai  prodotti  materiali?  L’etimologia  delia  voce 
manifattura  farebbe  concludere  che  oggetto  di  queste  imprese 
possono  essere  soltanto  i prodotti  materiali  e perciò  imprese 
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di  manifatture  non  potrebbero  dirsi  che  quelle  che  si  riferi- 
scono ai  prodotti  delle  arti  meccaniche,  al  lavoro  degli  arti- 
giani (Pardessus,  n.  35).  Ma  ove  si  rifletta  coll’illustre  Prof. 
Ferrara  che  fra  prodotti  materiali  ed  immateriali  distinzione 
non  v’è,  e che  tutti  i prodotti  per  esser  dal  produttore  comu- 
nicati ad  altri  debbono  assumere  una  forma  materiale  siano 
essi  un  pane  o una  stoffa,  un  romanzo  o una  lezione,  risulta  > > 
chiaramente  che  le  imprese  di  manifattura  possono  aver  per  ) 
oggetto  anche  quei  prodotti  che  comunemente  diconsi  imma- 1 
teriali.  Donde  segue  che  il  pittore  che  non  fa  atto  di  com- 
mercio coi  vendere  i suoi  quadri,  diverrebbe  imprenditore  di 
manifatture  e commerciante  nell’ipotesi  che  prendesse  a suo 
servizio  degli  artisti  e li  facesse  dipingere  sotto  la  sua  dire- 
zione per  speculare  sulla  loro  mano  d’opera  colla  vendita  dei 
quadri.  Il  medesimo  deve  dirsi  di  quello  che  impiantasse  una 
fabbrica  di  enciclopedie,  di  romanzi,  ecc.  (Bravard-Veyrièbes, 
Manuel  de  droit  comm.,  pag.  733.  — Cettuzzi,  n.  140). 

L’impresa  di  commissioni  consiste  nell’obbligo  che  una  o 
più  persone  si  assumono  di  fare  in  proprio  nome  un  deter- 
minato genere  di  operazioni  per  conto  di  un  terzo  ; perchè 
esista  un'impresa  di  commissione  non  basta  l’accettazione  di 
una  o più  commissioni  per  parte  di  un  individuo  non  com- 
merciante, ma  è necessaria  una  molteplicità  di  operazioni  ; 
non  si  richiede  tuttavia  che  queste  molteplici  e reiterate  ope- 
razioni siano  fatte  per  conto  di  più  committenti;  purché  esse 
siano  reiterate  basta  che  siano  fatte  anche  per  conto  di  un 
solo  committente. 

Le  imprese  di  trasporlo  consistono  in  una  serie  ed  in  una 
continuità  di  atti  di  traslocazione  di  merci  da  un  luogo  al- 
l’altro ; perciò  non  sarebbe  un’impresa  di  trasporti  l’ affitto 
che  un  agricoltore  facesse  accidentalmente  di  cavalli  o vetture 
destinate  alla  coltivazione  del  suo  campo  per  effettuare  qual- 
siasi trasporto  di  oggetti  da  un  luogo  ad  un  altro.  Le  im- 
prese di  trasporti  costituiscono  un  atto  commerciale  non  solo 
perché  sono  uno  dei  più  potenti  ausiliarii  del  commercio,  ma 
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ancora  perchè  gl’imprenditori  di  trasporti  acquistano  quei 
comodi  di  cui  affittano  l’uso. 

Le  imprese  di  trasporto  si  dividono  in  imprese  di  trasporti 
per  terra  e di  trasporti  per  acqua;  tanto  l'una  che  l’altra 
specie  d’imprese  è dichiarata  dalla  legge  atto  commerciale; 
poiché,  tranne  la  diversità  del  mezzo  impiegato  per  attuare 
il  trasporto,  ambedue  producono  effetti  identici,  siccome  iden- 
tica ne  è la  natura.  La  legge  parimente  applica  la  caratteri- 
stica di  commercialità  tanto  alle  imprese  di  trasporti  di  cose, 
quanto  a quelle  di  trasporti  di  persone,  poiché  non  fa  alcuna 
distinzione.  È vero  che  il  trasporto  delle  persone  esce  dalla 
sfera  del  commercio  ed  è estraneo  al  fenomeno  della  circola- 
zione dei  beni,  nondimeno  siccome  il  movimento  delle  persone 
è intimamente  connesso  col  movimento  delle  cose  è giusto 
che  la  caratteristica  di  commercialità  competa  tanto  all’una 
che  all’altra  specie  d’impresa  (Cettczzi,  n.  197). 

Costituiscono  parimente  un  atto  commerciale  le  imprese  di 
trasporto  di  cui  lo  Stato  si  riserva  l'esercizio  o che  lo  attri- 
buisce col  diritto  di  privativa  a speculatori  privati  o a com- 
pagnie, poiché  la  natura  di  un  atto  non  può  cambiare  perchè 
esso  è esercitato  con  monopolio  dallo  Stato  o perchè  il  suo 
esercizio  è ceduto  esclusivamente  a persone  determinate  (Cbt- 
tuzzi , n.  198)  — Cipelli,  op.  eit.,  § 45).  È quindi  inesatto 
ciò  che  asserisce  il  Borsari  (n.  35)  che  lo  Stato  nell’esercizio 
di  questa  impresa  compie  un  atto  di  amministrazione;  la  ra- 
gione che  ne  allega,  cioè  il  disonore  dello  Stato  stesso  qualora 
un  suo  atto  si  qualificasse  commerciale,  se  prova  qualche 
cosa,  dimostra  soltanto  che  lo  Stato  non  deve  esercitare  tali 
atti,  che  escono  dalla  cerchia  delle  sue  naturali  attribuzioni, 
ma  non  vale  per  cangiare  la  natura  giuridica  ed  economica 
di  un  atto  determinato. 

Sono  imprenditori  di  trasporti  e fanno  atto  commerciale  »• 
maestri  di  posta,  perchè  essi  acquistano  abitualmente  dei 
cavalli  per  locarne  l’uso  ed  intraprendono  dei  trasporti;  si 
obbietta  però  che  essi  sono  agenti  del  governo,  che  sono 
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▼incoiati  dalle  tariffe  determinate  imposte  loto  dallo  Stato  e 
che  in  base  di  ciò  non  possono  esser  considerati  come  impren- 
ditori di  trasporti  (Molinirr,  n.  129).  Se  è vero  che  i mae- 
stri di  posta  sono  nominati  dal  governo,  perchè  l'utilità 
pubblica  esige  che  lo  Stato  vigili  in  questa  specie  di  servi- 
zio, non  ne  segue  che  il  maestro  di  posta  sia  un  agente  dello 
Stato;  esso  non  riceve  ordini  dallo  Stato,  ha  soltanto  dei  li- 
miti definiti  accettati  mediante  convenzione  oltre  i quali  non 
gii  è dato  procedere,  ma  per  ciò  non  conserva  meno  l’ indi- 
pendenza  d’imprenditore;  infine  esso  esercita  un  vero  com- 
mercio quantunque  soggetto  a certi  vincoli  cui  egli  ha  libe- 
ramente accettato  in  forza  di  un  contratto  (Pardessus,  n.  16, 
18  — Nougcier,  tom.  I,  p.  384  — Orillard,  n.  294  e 295  — 
Alauzet,  Comm.  dii  cod.  de  comm.,  n.  20,  45  — Borsari, 
voi.  I , n.  35  — Cipblli,  § 44). 

19.  Imprese  di  somministrazioni,  di  agenzie,  di  nfflci  d'af- 
fari e di  spettacoli  pubblici.  — Sono  dichiarate  espressamente 
dalla  legge  atti  di  commercio  le  imprese  di  somministrazioni, 
di  agenzie,  di  uffici  di  atfari  e di  spettacoli  pubblici  (art.  2, 
n.  3).  Imprese  di  somministrazioni  sono  quelle  convenzioni 
con  le  quali  una  persona  o una  collezione  di  persone  si  ob- 
bliga di  fornire  ad  un’  altra  ad  epoche  determinate  derrate 
od  altri  oggetti  (Cettuzzi,  n.  141  — Rivière,  lib.  IV,  tit.  2). 
Spesso  avviene  che  le  pubbliche  amministrazioni  stipulino 
contratti  con  privati  perchè  questi  loro  somministrino,  quando 
il  bisogno  si  presenta,  oggetti  determinati,  divenendo  per  tal 
mezzo  più  pronto  e più  sicuro  il  servizio. 

Per  regola  generale  le  vendite  non  sono  commerciali  che 
quando  esse  siano  precedute  da  uu  acquisto,  ma  questa  re- 
gola soffre  una  eccezione  riguardo  alle  imprese  di  sommini- 
strazioni le  quali  non  cessano  di  esser  commerciali  quantun- 
que non  vi  sia  un  acquisto  precedente;  la  ragione  di  questa 
eccezione  si  fonda  sulla  presunzione  che  l’imprenditore  se 
non  ha  ancora  acquistato  le  cose  da  somministrare  le  acqui- 
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sterà per  speculare  sulla  rivendita  ; cosicché  la  differenza  fra 
le  semplici  compre  per  rivendere  e le  imprese  di  somministra- 
zione consiste  in  ciò  che  nel  primo  caso  non  basta  la  sem- 
plice intenzione  di  acquistare  senza  l'effettuazione  della  com- 
pra per  costituire  uu  atto  di  commercio,  mentre  nel  secondo 
caso  basta  questa  sola  intenzione  (Cbttdzzi,  n.  142). 

Adunque  la  comraercialità  delle  imprese  di  somministra- 
zione si  fonda  sempre  o sull'acquisto  precedente  di  merci  o 
derrate,  o sulla  presunzione  di  un  acquisto  futuro;  cosicché 
nell'ipotesi  che  questa  presunzione  venisse  a cessare  la  im- 
presa di  somministrazione  perderebbe  la  qualità  commer- 
ciale. In  base  di  ciò  la  convenzione  j>er  cui  un  proprietario 
si  obbligasse  di  consegnare  a periodi  determinati  merci  o 
derrate  provenienti  dai  suoi  fondi  non  sarebbe  atto  commer- 
ciale quantunque  la  locuzione  della  legge  comprenda  tutte 
le  imprese  di  somministrazioni;  in  questo  caso  il  proprieta- 
rio non  mira  a ricavare  un  profitto  dalla  circolazione  dei 
beni,  ma  soltanto  a ricavare  un  lucro  dalla  produzione  dei 
beni  medesimi.  Il  medesimo  deve  ripetersi  di  un  autore  che 
si  obblighi  a fornire  agli  associati  per  sottoscrizione  le  pro- 
prie opere  in  fascicoli,  o dell’artefice  che  si  obbliga  di  som- 
ministrare i prodotti  del  proprio  lavoro  (Ckttczzi,  n.  144  — 
Mounikb,  n.  32  — Rivière,  loc.  cit.,  contro,  Carré). 

Vi  è impresa  di  somministrazioni  e perciò  atto  commer- 
ciale anche  nei  casi  in  cui  si  tratti  di  somministrazioni  fatte 
a favore  dello  Stato,  ma  in  questa  ipotesi  l’imprenditore  per 
le  contestazioni  che  possono  sorgere  intorno  agli  atti  che 
compie  è bensì  soggetto  alla  giurisdizione  dei  tribunali  com- 
merciali nei  rapporti  coi  terzi,  perchè  ha  fatto  un  atto  com- 
merciale ; ma  nei  rapporti  collo  Stato,  malgrado  la  carratteri- 
stica  dell’atto,  egli  è soggetto  alla  giurisdizione  dell’autorità 
amministrativa  (art.  2,  3,  legge  sul  cont.  amm.)  — Cettuzzi 
n.  145  — Rivière,  loc.  cit.). 

Le  imprese  di  somministrazioni  non  sempre  hanno  per  og- 
getto il  trasferimento  della  proprietà  in  quelli  a favore  dei 
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quali  l'obbligo  della  somministrazione  fu  assunto,  ma  possono 
aver  per  oggetto  anche  la  semplice  locazione;  possono  aver 
per  oggetto  tanto  la  somministrazione  di  cose  materiali,  quanto 
la  somministrazione  di  lavori;  quindi  fa  atto  commerciale  ed 
è imprenditore  di  somministrazioni  quegli  che  si  assume 
l’obbligo  di  somministrare  dei  lavoratori  ad  un  agricoltore 
o ad  un  costruttore  ad  epoche  determinate  ( Cettuz/j,  n.  143 
Rivièbb,  loc.  cit.). 

Per  imprese  di  agenzia  e di  uff  idi  di  affari  si  intendono 
tutti  gli  stabilimenti  ohe  fanno  operazioni  di  liquidazione, 
affari  contenziosi,  riscossioni  eco.  Esse  sono  atti  commerciali 
quantunque  non  si  riferiscano  ad  affari  commerciali,  poiché 
la  commercialità  di  queste  imprese  consiste  piuttosto  nella 
molteplicità  degli  affari  che  nella  loro  qualità.  Nondimeno 
deve  farsi  distinzione  fra  imprese  di  agenzie  ed  imprese  di 
ufficii  di  affari  conciossiachè  le  prime  denotano  la  parte  mo- 
rale dell'impresa,  mentre  le  seconde  denotano  la  parte  mate- 
riale, cioè  il  luogo  dove  vengouo  a trattarsi  gli  affari  ; me- 
diante codesta  distinzione  apparisce  chiaramente  che  l’ufficio 
di  affari  per  acquistare  un  carattere  commerciale  dev’esser 
congiunto  all’agenzia  (Borsàio,  voi.  I,  n.  40  — Pardessus, 
n.  41  — Nodouibb,  tom.  1,  pag.  429). 

Sono  imprenditori  di  un'agenzia  di  affari  gli  amministra- 
tori delle  casse  di  risparmio,  di  previdenza  e delle  associa- 
zioni tontinarie,  eccettuato  il  caso  in  cui  l’amministrazione 
sia  loro  conferita  dallo  Stato,  o in  cui  essi  siano  deputati 
onorarli  di  associazioni  umanitarie;  poiché  nel  primo  caso 
esercitano  il  loro  ufficio  come  impiegati- dello  Stato,  nel  se- 
condo caso  manca  per  lo  scopo  dell’impresa  l’elemento  essen- 
ziale della  commercialità  (Pardessus,  n.  44  — Orillabd,  De  la 
comp.  de  tribun,  des  comm.,  n.  341). 

Sono  imprese  di  agenzie , e perciò  sono  commerciali , le 
società  di  assicurazioni  terrestri  a premio  in  quauto  esse  pro- 
curano agli  assicuratori  un  guadagno;  il  medesimo  deve  ri- 
petersi delle  associazioni  che  lianno  per  scopo  di  assicurare 
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i giovani  dalla  chiamata  eventuale  del  servizio  militare;  non 
sono  però  imprese  di  agenzie  di  affari  le  associazioni  di  assi- 
curazione mutua  contro  l’incendio  o altri  casi  fortuiti  poiché 
in  queste  associazioni  non  si  fa  una  speculazione,  ma  si  mira 
soltanto  ad  assicurarsi  contro  una  perdita  eventuale  (Axauzkt, 
Trattò  des  assur.,  tom.  II,  p.  506  — Nouguibr,  tom.  I,  p.  433 
e 435  — Quénualt,  Trattò  des  assur.  terrestres,  p.  314  — 
Pardessus,  n.  588  — Borsari,  voi.  I,  n.  40  e 41). 

Non  è necessario  il  definire  che  cosa  s' intenda  per  imprese 
di  spettacoli  pubblici;  piuttosto  giova  analizzare  che  cosa  si 
comprenda  sotto  la  voce  di  spettacoli  pubblici.  Per  spettacoli 
pubblici  generalmente  s’intendono  non  solo  i teatrali,  o quelli 
' che  hanno  per  oggetto  l'arte  drammatica  o musicale,  ma  an- 

che quelli  che  hanno  per  oggetto  esercizi  ginnastici,  di  equi- 
tazione, giuochi  di  prestigio,  sale  di  concerti,  danze,  esposi- 
zioni di  animali,  ed  altri  oggetti  che  possono  attirare  l’atten- 
zione del  pubblico  (Cettuzzi,  n.  146  — Pardessus,  n.  46  — 
Oeillard,  n.  347  — Nouguibr,  tom.  I,  pag.  442  — Rivière, 
lib.  IV,  tit.  2). 

La  legge  ha  attribuito  il  carattere  di  commercialità  all’ im- 
prese di  spettacoli  pubblici,  perchè  gl’ impresarii  speculano 
sul  talento  degli  artisti  e degli  altri  agenti  e sul  materiale 
necessario  per  esercitare  la  loro  industria  che  in  certo  modo 
affittano  al  pubblico;  lo  ha  negato  alle  operazioni  di  un  artista 
che  desse  uno  spettacolo  per  conto  proprio,  perchè  esso  lucra 
del  proprio  lavoro  e della  propria  abilità  (Cettuzzi,  n.  146  — 
Borsari,  voi.  I,  n.  42).  Per  la  medesima  ragione  non  fanno 
atto  commerciale  gli  artisti  che  prestano  l’opera  propria 
negli  spettacoli  diretti  da  un  impresario.  Nè  si  obbietti  che 
anche  gli  artisti  partecipano  della  impresa  che  non  esisterebbe 
senza  il  loro  concorso;  perchè  se  ciò  fosse  vero  dovrebbe  dirsi 
che  anche  gli  operai  di  uno  stabilimento  di  manifatture  fanno 
un  atto  commerciale,  perchè  partecipano  all’esecuzione  del- 
l’impresa di  manifattura;  il  che  è assurdo;  quindi  è che 
come  questi  ultimi  non  fanno  atto  commerciale,  così  deve 
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ritenersi  che  gli  attori  non  fanno  col  locare  la  loro  opera  e 
la  loro  abilità  che  un  atto  d’indole  puramente  civile  (Cbttuzzi, 
n.  147  — contra  Mounier,  n.  490  — Borsari,  voi.  I,  n.  42). 

• • ••'.*!*  • . r : . •-  * -! 

20.  Operazioni  di  cambio  e di  senseria.  — Sono  atti  di  com- 
mercio le  operazioni  di  cambio  e di  senseria  (art.  2,  n.  4). 
In  quanto  alle  operazioni  di  cambio  esse  sono  commerciali 
tanto  se  si  tratti  di  operazioni  di  cambio  manuale,  quanto  di 
operazioni  di  cambio  locale  o trajettizio;  per  cambio  manuale 
s’intende  la  permuta  di  monete  metalliche  o loro  surrogati 
con  altre  monete  o succedanei  della  moneta  o come  lo  Scaccia 
dice:  Conoentlo  in  qua  agitur  de  pecunia  p raesenti  cum  pe- 
cunia praesenli  (De  Comm.,  Quaest.  2);  il  cambio  trajettizio 
è quello  che  si  effettua  mediante  convenzione  per  cui  una 
persona  ricevendo  in  un  dato  luogo  merci  o danaro  si  obbliga 
di  pagare  o far  pagare  un  equivalente  in  danaro;  insomma 
il  cambio  che  si  effettua  da  piazza  a piazza,  conoenlio  in 
qua  agitur  de  pecunia  praesenti  cum  pecunia  absenli 
(Scaccia,  Quaest.  5,  § 1,  n.  3). 

Alcuni  scrittori  reputano  che  il  legislatore  abbia  in  questo 
luogo  inteso  di  parlare  soltanto  del  cambio  manuale,  perchè 
nel  il.  6 e 7 dell’art.  2,  la  legge  si  occupa  della  commercia- 
lità  delle  lettere  di  cambio  e dei  biglietti  aU'ordiue,  cosicché 
sarebbe  una  ripetizione  inutile  che  non  può  presumersi  fatta 
dal  legislatore  quantunque  egli  siasi  servito  di  una  espres- 
sione generale  (Rivière,  loc.  oit.).  * 

Le  operazioni  di  cambio  manuale  costituiscono  sempre  un 
atto  di  commercio  quando  si  tratta  di  cambio  di  monete  na- 
zionali con  monete  straniere  perchè  ha  luogo  sempre  in  vista 
di  un  lucro,  ma  il  semplice  cambio  di  monete  straniere  con 
altri  valori  non  può  costituire  un  atto  di  commercio  che  per 
parte  di  quello  che  effettua  il  cambio  in  vista  di  un  lucro, 
non  già  per  parte  di  quello  che  l'effettua  pe’  suoi  bisogni 
personali. 

Anche  le  operazioni  di  senseria  sono  dichiarate  atti  di  ooin- 
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mercio,  perchè  il  sensale  interponendosi  fra  i commercianti 
allo  scopo  di  agevolare  le  contrattazioni  quantunque  non  faccia 
un  atto  commerciale  nel  senso  economico,  tuttavia  è un  au- 
siliario così  necessario  al  movimento  commerciale  che  a ra- 
gione sono  state  dalla  legge  dichiarate  commerciali  tutte  le 
operazioni  di  senseria. 

21.  Operazioni  di  banca.  — Anche  le  operazioni  di  banca 
sono  atti  di  commercio,  sia  che  esse  siano  fatte  per  specula- 
zione, sia  per  commissione.  Le  operazioni  di  banca  hanno 
per  oggetto  di  ricavare  un  lucro  dal  numerario  e dai  titoli 
commerciali  negoziabili.  A far  meglio  comprendere  la  portata 
delle  operazioni  di  banca  è utile  il  riferire  le  parole  del 
Vincens  su  questa  materia  da  lui  egregiamente  trattata:  < il 
banchiere  è un  commerciante  che  s'incarica  verso  gli  altri 
della  cura  di  far  trovare  a loro  disposizione  delle  somme  di 
denaro  nel  luogo  in  cui  essi  ne  hanno  bisoguo , o di  ritirare 
quelle  che  essi  hanno  da  riscuotere.  Qualche  volta  il  ban- 
chiere adempie  il  suo  ufficio  come  semplice  commissionario  • 
(Legisl.  comm.,  tom.  II,  pag.  375). 

I vantaggi  ohe  derivano  dalle  operazioni  di  banca  sono 
immensi  : esse  risparmiano  il  capitale  nazionale  , aumentano 
la  rapidità  della  sua  circolazione  e per  ciò  stesso  lo  rendono 
più  produttivo.  Qualora  l'istituto  delle  banche  non  esistesse 
i produttori  sarebbero  costretti  di  tener  pronta  per  ogni  cir- 
costanza di  richieste  imprevedute  una  somma  determinata: 
mercè  le  banche  i produttori  hanno  il  vantaggio  di  poter 
impiegare  tutti  i capitali  che  attualmente  posseggono  all'eser- 
cizio del  proprio  commercio  e della  propria  industria  mentre 
alla  minima  occorrenza  possono  ricorrere  alle  banche  per 
ottenere  dei  capitali  a prestito. 

Tre  sono  le  funzioni  principali  che  comprendono  le  opera- 
zioni di  banca:  1°  Rendere  produttivi  tutti  i capitali  stagnanti 
provenienti  dal  risparmio;  2"  Favorire  le  operazioni  di  credito 
a beneficio  dei  commercianti  ; 3’  Agevolare  mediante  la  ne- 
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fonazione  degli  effetti  commerciali  il  cambio  da  piazza  a 
piazza  evitando  in  tal  modo  le  spese  ed  i rischi  del  trasporto 
del  danaro  effettivo. 

Le  operazioni  di  banca  si  presentano  sotto  forme  oltremodo 
varie;  le  principali  sono:  lo  sconto;  il  cambio;  la  commissione; 
i crediti  e i conti  correnti  ; le  riscossioni  ; i giri  ; i prestiti 
su  pegno  ed  ipoteca;  le  negoziazioni  cadenti  sopra  titoli  di 
credito,  azioni  ecc. 

Parlando  delle  operazioni  di  banca  non  sarti  del  tutto  inu- 
tile dar  qualche  cenno  sulle  banche  pubbliche.  Le  banche 
sono  istituti  di  credito  formati  dai  capitali  di  più  individui 
che  esercitano  appunto  le  operazioni  dette  di  banca;  da  ciò 
si  comprende  facilmente  che  i vantaggi  prodotti  da  questi 
istituti  sono  immensameute  superiori  ai  vantaggi  prodotti  dai 
semplici  banchieri.  Conciossiachè  mentre  le  banche  ispirano 
al  pubblico  una  fiducia  illimitata  pei  capitali  considerevoli 
di  cui  sono  fornite  e pel  numero  dei  capitalisti  ohe  vi  sono 
interessati;  il  banchiere  individuo  al  contrario  abbandonato 
ai  proprii  capitali  non  può  ispirare  che  una  fiducia  molto 
limitata  ai  terzi  che  difficilmente  gli  affideranno  in  deposito 
dei  capitali  ; ordinariamente  i depositi  che  si  fanno  nelle  casse 
dei  banchieri  e che  servono  ad  alimentare  i loro  sconti  non 
sono  che  somme  lasciate  in  conto  corrente  dai  commercianti 
con  cui  trovansi  in  relazione  di  affari. 

Inoltre  mentre  la  Banca  assume  un  carattere  pubblico  me- 
diante il  quale  la  fiducia  si  aumenta,  il  banchiere  individuo 
si  presenta  sotto  un  carattere  privato;  mentre  la  Banca  ha 
regolamenti  e norme  fisse  che  determinano  il  modo  con  cui 
si  effettuano  i versamenti , si  ritirano  le  somme  depositate , 
la  misura  degl’interessi;  rispetto  al  banchiere  ogni  deposito 
è regolato  dalle  condizioni  di  un  contratto  speciale,  che  va- 
riano a seconda  delle  circostanze.  Oltre  i molti  altri  vantaggi 
che  hanno  le  banche  sopra  i banchieri , ve  ne  ha  uno  che 
avanza  di  gran  lunga  tutti  gli  altri;  questo  consiste  nella 
facoltà  di  emettere  biglietti  pagabili  a vista,  i quali  sono 
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esenti  da  tutti  gli  impacci  che  s'incontrano  nella  negozia- 
zione degli  effetti  commerciali.  Imperocché  mentre  quest’ul- 
timi  sono  pagabili  a scadenza  fissa  e impediscono  che  il  porta- 
tore possa  realizzarli  quando  gli  occorra;  mentre  essi  non 
possono  esser  trasferiti  e negoziati  se  non  mediante  girata 
che  porta  seco  una  grave  responsabilità  pei  giranti,  cosicché 
la  loro  circolazione  resta  sempre  difficile  e limitata;  i biglietti 
di  banca  al  contrario  liberi  da  tutte  queste  pastoie  circolano 
con  una  rapidità  incalcolabile  ed  in  una  quantità  immensa 
(Coqublin,  Dici,  de  l'Econ.  poi V.  Banque , tom.  I,  pag.  116 
— Cbttuzzi,  n.  186).  . 

La  facoltà  che  hanno  le  Banche  di  emettere  biglietti  al 
portatore  fa  si  che  esse  valendosi  del  .credito  di  cui  godono, 
possano  accrescere  immensamente  la  estensione  delle  loro 
operazioni  emettendo  biglietti  in  maggior  quantità  del  patri- 
monio che  esse  posseggono.  La  certezza  del  rimborso  fa  si 
che  pochi  siano  quelli  che  lo  domandano  e perciò  le  Banche 
possauo  emettere  tanto  valore  in  biglietti  che  superi  per  due 
terzi  il  capitale  effettivamente  posseduto. 

Esaminato  brevemente  quali  siano  le  operazioni  di  banca  è 
necessario  esaminare  in  che  consista  la  commercialità  loro 
attribuita  dalla  legge,  e se  in  ogni  ipotesi  ritengono  tale  ca- 
ratteristica. ,• 

La  Banca  è l'istituto  commerciale  per  eccellenza,  poiché  la 
speculazione  è l’intento  diretto  ed  immediato  che  si  pro- 
pongono le  operazioni  di  banca;  è perciò  che  la  legge  si  è 
servita  di  una  locuzione  cosi  generale  dichiarando  commer- 
ciali le  operazioni  di  banca  senza  distinzione;  ma  ciò  non 
porta  che  nell'interpretare  le  parole  della  legge  non  si  deb- 
bano fare  quelle  restrizioni  e quelle  limitazioni  ebe  dalla  stessa 
realtà  delle  cose  sono  consigliate. 

Per  decidere  se  un  atto  debba  ascriversi  alla  categoria  delle 
operazioni  di  banca  e perciò  qualificarlo  come  atto  di  com- 
mercio non  bisogna  fondarsi  troppo  sulla  qualità  della  persona 
che  lo  compie,  potendo  molte  operazioni  di  banca  esser  fatte 
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anche  da  persone  non  commercianti  e non  banchieri,  ma  è 
necessario  piuttosto  riferirsi  alla  qualità  ed  alla  natura  del- 
l'atto che  si  compie.  E perciò  sarà  necessario  che  quest’  atto 
riunisca  in  s&  tutti  gli  estremi  necessarii  a questa  qualifica, 
vale  a dire  che  per  mezzo  di  esso  si  effettui  un  commercio 
di  monete  o di  segni  rappresentativi  della  medesima  e che  il 
suo  scopo  principale  sia  la  speculazione. 

Giova  non  pertanto  osservare  che  le  operazioni  bancarie 
possono  essere  atti  commerciali  per  una  delle  parti  e non 
commerciali  per  l’altra;  così  nelle  operazioni  di  sconto  la  com- 
mercialità  esiste  unicamente  per  la  parte  che  sconta  l'effetto 
commerciale  e non  per  la  parte  a cui  vien  fatto  lo  sconto. 

Le  Casse  di  risparmio,  i Monti  di  pietà  ed  altri  istituti  di 
previdenza  destinati  all'impiego  fruttifero  dei  capitali  ivi  de- 
positati sono  istituti  commerciali  e perciò  tutti  gli  atti  da 
loro  oompiuti  si  debbon  ritenere  come  commerciali  ; imperoc- 
ché se  lo  scopo  di  questi  istituti  nel  compiere  alcune  opera- 
zioni bancarie  è piuttosto  morale  che  pecuniario  e di  lucro, 
nondimeno  lo  scopo  prossimo  per  cui  quegli  atti  sono  com- 
piuti è il  guadagno  (Cbttuzzi,  n.  190  e segg.  — Pardessus, 
n.  3). 

22.  Lettere  di  cambio,  avalli,  loro  rivalse  e loro  girate  e bi- 
glietti all’ordine.—  Sono  atti  commerciali  le  lettere  di  cambio, 
gli  avalli,  le  loro  rivalse  e loro  girate  validamente  fatte  fra 
ogni  sorta  di  persone  (art.  2,  n.  6).  Nè  importa  che  questi  atti 
abbiano  una  causa  puramente  civile,  la  legge  presume  in 
modo  assoluto  che  l'intento  della  speculazione  sia  stato  il  mo- 
tivo impellente  alla  creazione  o negoziazione  delle  lettere  di 
cambio. 

Nondimeno  perchè  le  lettere  di  cambio,  gli  avalli,  le  rivalse 
e le  girate  siano  riputate  atti  di  commercio  fra  ogni  sorta  di 
persone  è necessario  che  esse  siano  fatte  validamente,  con- 
tengano cioè  tutte  le  condizioni  di  essenza  enunciate  nell'ar- 
ticolo 190. 
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Il  medesimo  è a dirsi  dei  biglietti  all'ordine  Bottoscritti 
anche  da  persone  non  commercianti,  gli  avalli  e le  girate  dei 
medesimi,  ma  in  questo  caso  la  legge  esige  per  la  commer- 
cialità  dell’atto,  che  il  biglietto  all’ordine  sia  fatto  per  causa 
commerciale  (art.  2,  n.  7). 


23.  Altri  atti  dichiarati  espressamente  commerciali.  — La 

legge  infine  dichiara  espressamente  atti  commerciali  le  im- 
prese di  fabbriche  c costruzioni  se  l’imprenditore  provvede  i 
materiali,  le  imprese  di  costruzione  e le  compre,  le  vendite  o 
rivendite  di  navi  per  la  navigazione  interna  ed  esterna  ; le  spe- 
dizioni marittime  ; le  compre  e le  vendite  di  attrezzi,  arredi 
o vettovaglie  per  la  navigazione;  i noleggi,  i prestiti  a cam- 
bio marittimo  e gli  altri  contratti  riguardanti  il  commercio 
di  mare;  le  convenzioni  per  salari  e stipendi  di  equipaggi; 
gli  arruolamenti  di  gente  di  mare  a servizio  di  navi  di  com- 
mercio; le  assicurazioni  marittime  anche  mutue;  le  assicura- 
zioni terrestri  quando  non  siano  mutile,  e rispetto  all’assiou- 
ratore  soltanto;  le  compre  e le  vendite  delle  azioni  di  società 
commerciali  (art.  2,  n.  8 a 17). 


24.  Degli  atti  commerciali  per  presunzione  di  legge.  — La 

legge  reputa  atti  di  commercio:  1*  Le  vendite  e le  locazioni 
che  il  commerciante  fa  delle  merci  e delle  derrate  del  suo 
commercio;  2*  I biglietti  all’ordine  sottoscritti  da  persone 
commercianti,  quando  non  vi  è espressa  causa  diversa  dagli 
atti  di  commercio,  gli  avalli  e le  girate  dei  medesimi;  3”  Ge- 
neralmente i contratti  e le  obbligazioni  dei  commercianti,  se 
l’atto  stesso  non  dimostra  che  non  hanno  causa  commerciale 
(art.  3).  La  ragione  per  cui  la  legge  impartisce  il  carattere  com- 
merciale a questi  atti  riposa  sulla  presunzione  che  gli  atti 
emessi  da  un  commerciante  siano  commerciali;  cosichè  la 
qualità  della  persona  non  è quella  che  costituisce  la  commer- 
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eiiilità  dell'atto,  ma  serve  piuttosto  come  indizio  che  que- 
st'atto ritiene  in  sè  tale  qualifica  (Borsari,  voi.  I,  n.  52).  Ed 
è appunto  perchè  la  qualità  delle  persone  che  emettono  un 
atto  non  influisce  sulla  intrinseca  natura  del  medesimo  che 
la  legge  ha  ammesso  la  prova  in  contrario  per  dimostrare 
che  un  dato  atto,  quantunque,  reputato  commerciale,  in  realtà 
non  è tale. 


CiAi.trprt,  Jftituiiùni  di  J). ritto  Commercial*. 
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TITOLO  I. 


Dei  commercianti. 


Sommario:  25.  Definizione.  — 26.  Fraine  delle  condizioni  necessarie  alla  qualità  ili 
commerciante.  — 27.  Come  si  stabilisca  il  fatto  dell’abitualità.  — 28.  Se  sia  neces- 
saria la  notorietà  degli  atti.  — 29.  Persone  capaci.  — 30.  Persone  incapaci. — 31.  Dei 
minori.  — 32.  Condizioni  richieste  per  integrare  la  capacità  del  minore.  — 33.  Eman- 
cipazione del  minore.  — 34.  Autorizzazione  ad  esercitare  il  commercio.  — 35.  Regi- 
strazione ed  affissione  dell' autorizzazione.  — 36.  Effetti  giuridici  dell’Autorizzazione  di 
esercitare  il  commercio  concessa  al  minore.  — 37.  Della  donna  maritata.  — 38.  Con- 
dizioni. — 39.  A chi  spetti  il  giudicare  se  esista  il  consenso  tacito  del  marito.  — 
40.  Casi  in  cui  bì  richiede  l’autorizzazione  del  tribunale.  — 41.  Caso  in  cui  la  moglie» 
sia  minore.  — 42.  Casi  in  cui  la  moglie  non  è riputata  commerciante.  — 43  Effetti 
giuridici  dell'autorizzazione  rispetto  ai  terzi.  —41.  Se  la  moglie  commerciante  [tossa 
contrarre  una  società.  — 45.  Effetti  dell'auierizzazione  rispetto  al  marito.  — 46.  Re- 
voca deU'autorizzazione  concessa  al  minore  e alla  donna  maritata.  — 47.  L>eUe  per- 
sone capaci  di  contrattare  alle  quali  è vietato  il  commercio. 


25.  Definizione.  — Sono  commercianti  quelli  che  esercitano 
atti  di  commercio  e ne  fanno  la  loro  professione  abituale 
(art.  1)  (1).  Dalla  definizione  anzidetta  risulta  che  due  sono 
le  condizioni  necessarie  a costituire  la  qualità  di  commerciante 
cioè:  1°  l'esercizio  degli  atti  di  commercio  ; 2”  la  professione 
abituale  di  questo  esercizio.  Ove  manchi  una  di  queste  due 
condizioni  sparisce  del  tutto  la  qualità  del  commerciante. 


(1)  Oli  antichi  commercialisti  in  sostanza  non  definirono  diversamente 
dal  nostro  Codice  il  commerciante  ; cosi  lo  Straccha  dice  : Mercator  est, 
qui  negotiationis  leu  negotiationum  exercendarum  quaestusque  liciti 
faciendi  causa  frequenter  merces  permutai  leu  emit,  ut  easdtrn  dis- 
trahat  (De  mercatura , p.  1,  n.  2.  — Morqi  ahd,  De  jur.  mer.,  lib.  1 e 7, 
n.  4-0).  L’Ansaldo  credeva  necessari!  cinque  elementi  affinchè  taluno 
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26.  Esame  delle  condizioni  necessarie  alla  qualità  di  com- 
merciante. — È necessario  esaminare  partitamente  queste 
due  condizioni  ; in  quanto  alla  prima  dopo  che  abbiamo  fatto 
intendere  quale  sia  l’atto  commerciale  non  ci  resta  più  nulla 
a dire  sull’esercizio  depili  atti  medesimi  ; piuttosto  è mestieri 
rivolgere  la  nostra  attenzione  sulla  seconda  delle  condizioni 
accennate,  vale  a dire  suH’a&t7waI<fà  dell’esercizio  degli  atti 
commerciali. 

Qualche  operazione  commerciale  isolata  ed  accidentale  se 
può  assoggettare  quello,  che  la  eseguisce,  alla  giurisdizione 
dei  tribunali  commerciali,  non  è però  efficace  ad  attribuirgli 
la  qualità  di  commerciante  ; perocché,  siccome  la  Rota  Geno- 
vese diceva,  una  mercantia  non  facit  mercatorem,  sed  pro- 
fessi et  exercitium.  Perchè  adunque  l’esercizio  degli  atti  di 
commercio  possa  attribuire  la  qualifica  di  commerciante  è 
senz'altro  indispensabile  che  tali  atti  siano  si  frequenti , sì 
vicini  e così  ripetuti  da  costituire  ciò  che  si  domanda  abi- 
tualità (Bravard-Veybières,  Traité  de  droit  comm.,  voi.  I, 
pag.  52,  Paris  1862).  — Borsari,  Cod.  di  comm.,  voi.  I,  n.  7 — 
Hahn,  Commentar  zum  Handelsgesetzbuch,  § 4 e 5,  pag.  9 — 
Parodi,  Dir.  comm.,  p.  21  — Rivière  , Rep.  écrit,  p.  17  — 
Brancaccio,  op.  cit.,  n.  26). 

27.  Come  si  stabilisca  il  fatto  dell’abitualità.  — Ma  come 
si  stabilirà  il  fatto  dell’abitualità  dell’esercizio  degli  atti  di 
commercio?  Il  segno  caratteristico  della  professione  di  com- 
merciante consiste  nella  volontà  della  persona  ; occorrono 
quindi  de’  fatti  estrinseci,  i quali  valgano  a manifestare  aper- 
tamente la  esistenza  di  una  tale  volontà;  e l’abitualità  del- 


potcsse  considerarsi  come  vero  commerciante:  1*  che  sia  scritto  nella 
matricola  dei  commercianti;  2* che  egli  ne  eserciti  la  professione;  3”  che 
l'eserciti  di  per  sò  stesso  e non  per  interposte  persone;  4*  che  abbia  fatto 
più  operazioni  commerciali  ; 5”  che  nell'esercizio  de'  suoi  traffichi  abbia 
impiegato  gran  parte  de' suoi  capitali  (De  comm.  et  mere.  Disc.  Oen., 
n.  65). 
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l'esercizio  è richiesta  appunto  quale  indizio  della  volontà  di 
esercitare  il  commercio.  Non  è perciò  il  numero  degli  atti, 
ma  la  intenzione  con  cui  i medesimi  sono  esercitati  che  serve 
a determinare  se  un  individuo  possa  o no  considerarsi  come 
commerciante  ; di  guisa  che  basterebbe  anche  un  solo,  purché 
accompagnato  da  questa  condizione,  per  attribuire  tele  qualità 
ad  una  persona  (Carnazza-Pcglisi  , Diritto  comm.,  voi.  I, 
p.  189,  190).  È queste,  come  si  vede,  una  questione  di  puro 
fatto,  la  cui  risoluzione  dipende  da  una  diligente  analisi  delle 
circostanze  ed  in  cui  è riservato  al  prudente  criterio  del  giu- 
dice un  potere  discrezionale  (Bravard-Vkyrikres , voi.  1, 
op.  cit.,  pag.  53  — Brancaccio,  op.  cit.,  n.  28). 


28.  Se  sia  necessaria  la  notorietà  degli  atti.  — Ad  attri- 
buire la  qualità  di  commerciante  non  è necessaria  la  notorietà 
degli  atti;  imperocché  la  mancanza  di  notorietà  non  potrebbe 
togliere  ai  medesimi  il  carattere  inerente  alla  loro  natura. 
Basta  pertanto  che  sia  provate  la  esistenza  di  tali  atti,  per- 
chè essi  possano  produrre  gli  effetti  giuridici,  che  la  legge 
ha  loro  attribuito  (Bravard-Vkyrikrbs  , op.  cit.,  pag.  54). 
Per  lo  stesso  motivo  non  è neppur  necessaria  la  esclusività 
e prevalenza  dell’esercizio  di  tali  atti;  cosicché' può  benissimo 
accadere  che  una  persona  eserciti  in  pari  tempo  una  profes- 
sione civile  ed  il  commercio;  che  eserciti  la  prima  come  princi- 
pale, la  seconda  soltanto  come  accessoria  (Hahn,  op.  cit., 
SS  5,  pag.  9 — Carnazza,  op.  cit.,  pag.  190). 


29.  Persone  capaci.  — Secondo  il  principio  che  la  capacità 
è regola,  la  incapacità  l’eccezione,  tutti  sono  capaci  di  eser- 
citare il  commercio,  eccettuati  quelli,  che  la  legge  dichiara 
incapaci.  Perciò  ogni  persona  capace  di  obbligarsi  e di  con- 
trarre, a cui  la  legge  non  lo  vieti  espressamente,  può  eser- 
citare il  commercio , sia  uomo,  sia  donna,  sia  essa  persona 
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fisica,  sia  ente  morale  e giurìdico  (Cod.  civ.,  art.  1105  — 
Goldschmidt  , Handbuch  des  Handelsrechts , $ 43,  p.  320, 
331  e seg.,  Krlnngen  1864). 

30.  Persone  incapaci.  — Le  persone  incapaci  di  contrattare 
nei  casi  espressi  dalla  legge  sono  i minori,  gl’interdetti, 
gl’ inabilitati , le  donne  maritate  e generalmente  tutti  coloro 
a cui  la  legge  vieta  determinati  contratti  (Cod.  civ.,  art.  1106). 
laonde  queste  persone  sono  incapaci  eziandio  di  esercitare 
atti  di  commercio;  non  perù  in  modo  assoluto',  ma  in  modo 
soltanto  relativo;  imperocché  la  legislazione  commerciale 
nell'interesse  generale  del  commercio  ha  fornito  ad  alcune 
persone,  per  diritto  civile  incapaci,  dei  mezzi  per  conseguire 
la  capacità;  e queste  sono  i minori  e le  donne  maritate 
(Bua yard -Veybikrbs  , op.  cit.,  voi.  I,  pag.  67  — Brancaccio, 
n.  46). 

31.  Dei  minori.  — 11  diritto  civile  nell’interesse  del  minore 
lo  dichiara  incapace  di  contrattare,  perchè  suppone  che  esso 
non  abbia  ancor  raggiunto  quel  grado  di  sviluppo  morale 
necessario  a che  i suoi  affari  possano  esser  condotti  a buon 
fine;  siccome  perù  possono  darsi  dei  casi  in  cui  è supremo 
interesse  del  minore  di  esercitare  il  commercio,  cosi  fu  neces- 
sario che  il  legislatore  facesse  un’  eccezione  alla  regola  del 
diritto  comune  , prescrivendo  non  di  meno  delle  condizioni 
efficaci  a guarentire,  per  quanto  fosse  possibile,  il  minore  dai 
l>ericoli  eventuali  a cui  è esposto  nell'esercizio  del  commercio 
(Bravard, op.  cit.,  voi. I,  pag.  70  — Brancaccio,  op.  cit.,  n.  48). 

N 

32.  Condizioni  richieste  per  integrare  la  capacità  del  mi- 
nore. — Perchè  il  minore  possa  esercitare  il  commercio  si 
richieggono  tre  condizioni: 

1°  Deve  essere  emancipato; 

2°  Deve  ottenere  V autorizzazione  dal  genitore  emanci- 
pante con  atto  da  seguire  davanti  il  Pretore,  e se  fu  emati- 
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cipato  dal  consiglio  di  famiglia  o di  tutela  deve  essere  auto- 
rizzato con  deliberazione  dello  stesso  consiglio  omologata  dal 
tribunale  civile  (Cod.  civ.,  art.  319). 

3°  Si  richiede  infine  che  gli  atti  di  emancipazione  e di 
autorizzazione  siano  registrati  nella  cancelleria  ed  affissi  du- 
rante un  anno  nella  sala  del  Tribunale  di  commercio  del  luogo 
in  cui  il  minore  intende  di  stabilire  la  sua  residenza  (art.  4). 
Esaminiamo  parti tamente  ciascuna  di  queste  condizioni. 

33.  Emancipazione  del  minore.  — La  prima  condizione  che 
la  legge  richiede  perchè  il  minore  possa  esercitare  un  com- 
mercio, si  è che  esso  sia  emancipato;  ed  è giusto,  imperocché 
il  minore  non  emancipato  è incapace  di  fare  perfino  dei  sem- 
plici atti  di  amministrazione;  ciò  posto  come  potrebbe  egli 
esser  riputato  capace  di  fare  atti  di  commercio,  i quali  ri- 
chieggono una  capacità  molto  maggiore  di  quella  che  si  esige 
per  gli  atti  di  amministrazione?  L’emancipazione  adunque, 
che  [ter  le  nostre  leggi  non  si  può  acquistare  prima  che  siasi 
raggiunta  l’età  di  18  anni  compiuti  (Con.  civ.,  art.  311),  è 
una  garanzia  che  il  minore  ha  una  sufficiente  maturità  di 
giudizio  (Bravard,  voi.  I,  pag.*72  — Borsari,  op.  cit.,  voi.  I, 
n.  61  — Brancaccio,  n.  48). 

34.  Autorizzazione  ad  esercitare  il  commercio.  — La  se- 
conda condizione  che  la  legge  richiede  si  è che  il  minore 
venga  autorizzato  a fare  il  commercio  dalle  persone  dalla  cui 
autorità  esso  dipende.  Infatti  remaneipazione  è una  garanzia 
che  il  minore  è maturo  al  commercio;  ma  questa  è soltanto 
una  presunzione,  che  se  è vera  nella  generalità  dei  casi, 
può  nondimeno  fallire  in  casi  speciali;  era  quindi  necessaria 
un’  altra  condizione  che  guarentisse  che  il  minore  è indivi- 
dualmente atto  a fare  il  commercio.  E siccome  non  v’ha  per- 
sona che  sia  più  in  grado  di  apprezzare  se  il  minore  possiede 
tale  attitudine,  clic  quella  che  s’interessa  maggiormente  a 
lui,  cosi  la  legge  confida  la  cura  di  dare  o di  rifiutare  l’uu- 


Digitized  by  Google 


— 71  — 


torizzazione  al  genitore,  che  esercita  la  patria  potestà,  e in 
sua  mancanza  al  consiglio  di  famiglia  o di  tutela  (Bravar», 
voi.  I,  pag.  72,  73  — Borsari,  voi.  1,  n.  G3,  64,  65  — Alaczet, 
Commentair,  n.  26). 

L’autorizzazione  dev’esser  data  per  atto  seguito  davanti  al 
pretore  ; dev’esser  ottenuta  prima  che  il  minore  intraprenda 
il  commercio;  l’autorizzazione  data  dal  consiglio  di  famiglia 
o di  tutela,  dev’essere  omologata  dal  Tribunale  civile,  perchè 
il  consiglio  di  famiglia  o di  tutela  ispira  meno  fiducia  del 
genitore  (Bravard,  l.c.).  Infine  quest’autorizzazione  dev’essere 
espressa,  ma  non  si  richiede  che  determini  il  genere  speciale  di 
operazioni,  che  può  fare  il  minore  (Toullif.r,  toni.  II,  n.  1292, 
1308  — Mounier,  tom.  I,  p.  128  — Brancaccio,  n.  48  e 49). 

3ó.  Registrazione  ed  affissione  dell'autorizzazione.  — La 

terza  ed  ultima  condizione  perchè  il  minore  sia  capace  giuri- 
dicamente di  esercitare  il  commercio  è che  gli  atti  di  eman- 
cipazione e di  autorizzazione  siano  registrati  nella  cancelleria, 
e rimangano  affissi  durante  un  anno  nella  sala  del  tribunale 
di  commercio.  Conciossiachè  l’autorizzazione  data  non  rag- 
giungerebbe il  suo  scopo  se  non  fosse  resa  di  pubblica  ra- 
gione; infatti  la  pubblicazione  e la  registrazione  è richiesta 
per  due  motivi  speciali,  l’uno  dedotto  dall’interesse  dei  terzi, 
l’altro  dall’interesse  del  minore  stesso;  imperocché  per  tute- 
lare la  buona  fede  dei  terzi  è necessario  che  essi  abbiano  un 
mezzo  pronto  e sicuro  per  accertarsi  della  capacità  del  minore; 
d’altra  parte  era  necessario  che  il  minore  non  fosse  costretto 
a provare  la  sua  capacità  in  ogni  e singolo  atto  che  impren- 
desse a fare  (Bravar»,  voi.  I,  pag.  74  — Brancaccio,  n.  51). 

Le  condizioni  richieste  per  la  capacità  del  minore , che 
vuole  esercitare  un  commercio,  sono  richieste  eziandio  nel 
caso  del  minore,  che,  senza  voler  essere  commerciante,  voglia 
nondimeno  far  atti  di  commercio  (art.  5);  poiché  anche  in 
questo  caso  ricorrono  tutti  i motivi  per  cui  la  legge  ha  pre- 
scritto nell’art.  4 quelle  tre  condizioni  (Locrè  , Esprit  dii 
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cod.  de  comm.,  tom.  XVII,  pag.  300  — Bravard,  op.  cit., 
voi.  I,  pag.  76  e 77  — Borsari,  op.  cit.,  voi.  I,  n.  67  — 
Pardessus,  Droit  comm.,  parte  I,  n.  57,  58). 

36.  Effetti  giuridici  dell’autorizzazione  di  esercitare  il 
commercio  concessa  al  minore.  — Il  minore  regolarmente 
autorizzato  a fare  il  commercio  è reputato  maggiore  quanto 
alle  obbligazioni  da  esso  contratte  per  atti  di  commercio 
art.  4).  Da  ciò  deriva  che  il  minore  può,  trattandosi  di  ope- 
razioni commerciali,  prendere  denari  a mutuo,  riscuotere  ca- 
pitali e rilasciarne  quitanza,  alienare  liberamente  i suoi  beni 
mobili,  ipotecare  gli  immobili,  ma  non  può  alienarli  senza  il 
consenso  del  curatore  e l’autorizzazione  del  consiglio  di  fa- 
miglia o di  tutela,  omologata  dal  Tribunale  (Con.  civ.,  art. 
319  e 301  — Cod.  comm.,  art.  6). 

Può  parere  una  contraddizione  vietare  l'alienazione  degli 
immobili  e permetterne  la  ipoteca , quasi  che  la  ipoteca  non 
contenga  anch’essa  una  specie  di  alienazione;  ma  si  rifletta 
che  la  facoltà  di  ipotecare  era  evidentemente  necessaria  al 
minore  per  poter  sostenere  il  suo  credito,  e procurarsi  i fondi 
in  momenti  difficili  e pericolosi  per  le  sue  operazioni;  ag- 
giungasi che  l’alienazione  spoglia  immediatamente  ed  irrevo- 
cabilmente il  minore  della  proprietà  dell’immobile,  mentre 
l’ipoteca  gli  lascia  la  possibilità  di  conservarlo  (Bravard  , 
op.  cit.,  voi.  I,  pag.  84,  85  — Borsari,  voi.  I,  n.  69  — 
Pardessus,  voi.  I,  part.  I,  n.  60). 

Dallo  stesso  principio  che  il  miuore  regolarmente  auto- 
rizzato è riputato  maggiore  in  ordine  agli  atti  del  suo  com- 
mercio derivano  altre  conseguenze. 

1"  Può  stare  in  giudizio  senz’obbligo  di  speciale  autoriz- 
zazione tanto  come  attore,  quanto  come  convenuto  per  qual  - 
siasi  atto  relativo  al  suo  commercio. 

2 ° ft  soggetto  all’arresto  personale. 

3°  In  caso  che  cessi  di  fare  i suoi  pagamenti  può  esser 
dichiarato  in  istato  di  fallimento. 
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4*  Infine  deve  adempiere  tutti  i doveri  speciali  imposti 
ai  commercianti  (Carnazza,  op.  cit.,  voi.  I,  pag.  199  — Par- 
dessus, voi.  I,  part.  I,  n.  59  — Marre,  Istit.  di  dir.  comm., 
part.  I,  n.  55). 

Le  obbligazioni  commerciali  contratte  da  un  minore  il  quale 
non  riunisca  tutte  le  condizioni  volute  dall'art.  4,  ovvero  quelle 
contratte  in  ordine  ad  atti  cui  non  sia  autorizzato,  perdono  il 
carattere  e gli  effetti  della  commercial  ità  e rientrano  nel  diritto 
comune, ritenendosi  come  obbligazioni  puramente  civili;  laonde 
in  tal  caso  quelli  che  contraggono  col  minore  non  autoriz- 
zato non  hanno  azione  per  costringerlo  all’adempimento  delle 
obbligazioni  dal  medesimo  assunte,  mentre  egli  ha  il  diritto 
di  costringer  quelli  all’adempimento  delle  obbligazioni  con- 
tratte verso  di  lui  (Con.  civ.,  art.  1107.  — Carnazza,  pag.  199). 

37.  Della  Donna  maritata.  — Il  Codice  civile,  stabilendo 
una  incapacità  fittizia  ed  una  soggezione  che  ripugna  all’u- 
mana natura]  mantenne  l’autorizzazione  maritale  a carico 
della  donna,  grazie  alia  quale  la  moglie  non  può  donare, 
alienare  beni  immobili,  sottoporli  ad  ipoteca,  contrarre  mutui, 
cedere  o riscuotere  capitali,  costituirsi  sicurtà,  nò  transigere, 
stare  in  giudizio  relativamente  a tali  atti  senza  l’autorizza- 
zione del  marito  (Con.  civ.,  art.  134).  Coerente  a questa 
assurda!?disposizione  della  legge  civile  il  nostro  legislatore 
dovè  necessariamente  sancire  nell’art.  7 il  principio  che  la 
donna  maritata  non  può  essere  commerciante  senza  il  con- 
senso espresso  o tacito  del  marito. 

38.  Condizioni.  — Adunque  una  sola  è la  condizione  che 
la  legge  richiede  perchè  la  donna  maritata  possa  divenir  ca- 
pace all’esercizio  del  commercio,  e si  è il  consenso  del  marito. 
Questo  consenso  può  essere  dato  espressamente  o tacitamente. 

Il  consenso  è espresso  allorché  risulta  da  una  scrittura  o 
da  un  fatto  positivo,  che  manifesti  la  volontà  del  marito  ad 
autorizzare  la  moglie;  è tacilo,  quando  risulta  da  fatti  e da 
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circostanze,  che  importano  per  loro  stessi  la  consajievolezza 
del  marito  di  tutti  gli  atti  eseguiti  dalla  moglie  (Cabnazza, 
voi.  I,  pag.  194).  V,  presunto  dalla  legge  • quando  l’esercizio 
della  professione  di  commerciante  sia  pubblico  o notorio  • 
l>erocchè  qui  prohibere  potest  et  non  prohibet  consentire 
eidetur  (Merlin,  v.  Autorisation  maritale,  sect.  7,  n.  16, 
t.  I,  pag.  587,  5"  ediz.).  Ma  questa  presunzione  della  legge 
cade  quando  il  marito  abbia  fatta  espressa  dichiarazione  con- 
traria registrata  nella  cancelleria  ed  affissa  nella  sala  del 
Tribunale  di  commercio;  poiché  egli  con  questa  dichiarazione 
ha  eliminato  qualsiasi  connivenza  (art.  7,  1°  alinea). 

Così  mentre  il  minore  non  può  fare  il  commercio  se  non 
se  in  virtù  di  un’  autorizzazione  autentica,  la  donna  maritata 
può  esercitarlo  in  virtù  di  un  semplice  consenso  tacito.  Ed 
è naturale  la  differenza,  poiché  il  pubblico  è abbastanza  av- 
vertito dal  silenzio  stesso  del  marito  che  egli  aderisce  al  com- 
mercio esercitato  dalla  moglie  continuamente  sotto  i suoi 
occhi  ; ma  non  è così  riguardo  al  minore  del  quale  non  sa- 
prebbe rilevarsi  la  capacità  commerciale,  se  essa  non  venisse 
attestata  da  un’  autorizzazione  pubblica  e formale  (Nougcier, 
tom.  I,  p.  256  — Brancaccio,  n.  54  e 55). 

39.  A chi  spetti  il  giudicare  se  esista  il  consenso  tacito 
del  marito.  — Il  giudicare  se  esista  o no  il  tacito  consenso 
del  marito  è questione  di  fatto,  il  cui  apprezzamento  è riser- 
vato al  prudente  criterio  del  giudice;  la  prova  della  scienza 
del  marito  può  essere  stabilita  anche  colla  prova  testimoniale, 
quantunque  si  tratti  di  questione  superiore  alle  lire  cinque- 
cento (Dalloz,  tom.  Vili,  n.  167,  v.  Commercant) . 

40.  Casi  in  cui  si  richiede  l’autorizzazione  del  Tribunale. 

— Il  semplice  consenso  del  marito  basta  ad  autorizzare  la  mo- 
glie ad  esercitare  il  commercio  quando  egli  sia  maggiore; 
ma  può  ben  darsi  l’ipotesi  che  il  marito  si  trovi  in  età  minore, 
ed  allora  siccome  il  marito  stesso  ha  bisogno  di  essere  auto- 
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rizzato  negli  atti  che  eseguisce,  il  suo  consenso  non  raggiun- 
gerebbe quella  garanzia  che  la  legge  ha  voluto  nei  casi  ordi- 
narli. Quindi  è che  in  tal  caso  la  legge  (art.  7,  2°  alinea) 
esige  che  la  moglie  debba  ottenere  l'autorizzazione  del  Tribu- 
nale. La  medesima  cosa  è a dirsi  quando  il  marito  sia  inter- 
detto , assente  o condannato  a più  di  un  anno  di  carcere , 
durante  la  espiazione  della  pena  (Cod.  civ.,  art.  135,  n.  1). 
Che  anzi  la  moglie  legalmente  separata  dal  marito,  può  do- 
mandare l'autorizzazione  del  Tribunale,  se  il  marito  ricusi  di 
darle  il  consenso,  sentito  però  in  quest’ultimo  caso  il  marito; 
imperocché  siccome  dice  Celso  malitiis  haud  indulgendu.ni 
(Cod.  civ.,  art.  136  — Biuvakd,  voi.  I,  pag.  93  e segg.). 

41.  Caso  in  cui  la  moglie  sia  minore.  — Le  disposizioni 
a cui  abbiamo  accennato  di  sopra  valgono  soltanto  nel  caso, 
che  la  moglie  sia  maggiore  di  età,  poiché  se  essa  fosse  minore 
non  basterebbe  a renderla  capace  il  semplice  consenso  del 
marito,  ma  sarebbe  inoltre  necessario  che  intervenissero  le 
condizioni  stabilite  per  la  capacità  commerciale  dei  minori  ; 
di  vero  in  questa  ipotesi  ci  troviamo  di  fronte  a due  incapa- 
cità, ad  una  incapacità  naturale  e ad  una  incapacità  civile; 
è necessario  perciò  che  ambedue  queste  incapacità  vengano 
integrateci  mezzi  voluti  dal  legislatore  (Duhanton,  tom.  II, 
n.  476  — VaCl[-’m  tom.  Hi  n.  330  — Delvihcodrt,  tom.  II, 
p.  7,  n.  8 — Mrdkssus,  voi.  I,  n.  63  — Orillard,  n.  168  — 
Mounier,  tom.  I,  p.  142  — Bbavakd,  voi.  I,  pag.  90). 

42.  Casi  in  cui  la  moglie  non  è riputata  commerciante.  — 

La  donna  maritata  non  è riputata  commerciante  se  venda  a 
minuto  le  merci  del  traffico  del  proprio  marito  (art.  8,  1°  alin.); 
in  questo  caso  essa  si  considera  come  un  institore  o preposto 
ad  una  parte  del  commercio  del  marito  (Pardessus,  voi.  I, 
n.  65  — Carnazza,  pag.  195  — Marre, 'n^  57);  ed  il  marito 
soltanto  resta  obbligato  come  mandante  dagl'impegni  contratti 
dalla  moglie.  K ciò  vale  ancorché  la  moglie  dirigesse  tutti 
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i traffichi  del  marito  ; essa  è uxor  mercatoris  e non  foemina 
mercatrix  (Hahn,  op.  cit.,  pag.  21  — Bravard,  voi.  1,  pag.  98). 
Allora  soltanto  la  moglie  si  reputa  commerciante  quando 
eserciti  un  commercio  non  già  diverso,  ma  separato  da  quello 
del  marito  (art.  8,  1°  alio.)-  K però  nella  pratica  oltremodo 
difficile  il  decidere  se  il  commercio  della  moglie  sia  separato 
o congiunto  con  quello  del  marito,  attesa  la  communione 
della  vita  coniugale;  potrassi  nondimeno  aver  a calcolo  le 
enunciazioni  contenute  nei  libri , nella  corrispondenza , la 
natura  stessa  del  commercio  intrapreso  (Pardessus,  voi.  1 . 
n.  65  — Marre,  n.  58  — Bluntschli,  Deutsch.  privai.  Recht, 
§ 157  — Hahn.  $ 162,  pag.  580). 


43.  Effetti  giuridici  dell'autorizzazione.  — La  donna  mari- 
tata autorizzata  dal  marito  o dal  Tribunale  ad  esercitare  ut! 
commercio  diviene  perfettamente  capace  di  esercitare  tutti  gli 
atti  che  concernono  il  suo  commercio,  come  se  fosse  nubile 
e maggiore  di  età  (art.  8);  perciò  ha  facoltà  espressa: 

1°  Di  contrarre  qualsiasi  obbligazione  relativa  al  suo  com- 
mercio, come  vendite,  compre,  affitti,  sottoscrivere,  accettare 
e girare  lettere  di  cambio  e biglietti  all’ordine  eec.  (Pothier, 
Traité  de  la  puissance  dii  mari , n.  21  — Bravard,  voi.  I. 
pag.  96  — Pardessus,  voi.  I,  n.  66). 

2°  Di  dare  a pegno,  ipotecare  ed  alienare  i suoi  beni  im- 
mobili, salvo  il  caso  che  sia  minore  di  età,  o che  i beni  da 
ipotecarsi  o da  alienarsi  siano  dotali  (art.  9)  (Locré,  pag.  53 
e seg.).  Adunque  rispetto  all’alienazione  degl’immobili  la  ca- 
pacità della  donna  maritata  è maggiore  di  quella  del  minore; 
perocché  l’incapacità  della  donna  non  è soggettiva,  ma  sol- 
tanto oggettiva  e la  legge  non  ha  bisogno  delle  stesse  gua- 
rentigie, che  esige  rispetto  al  minore  (Bravard.  voi.  I. 
pag.  100). 

3*  Di  stare  in  giudizio  per  tutti  gli  atti  concernenti  il  suo 
commercio  (art.  8). 
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44.  Se  la  moglie  commerciante  possa  contrarre  una  società. 

— Tutti  i commercialisti  trattano  questa  questione  abbastanza 
interessante  e la  risolvono  in  vario  senso;  ho  creduto  perciò 
opportuno  di  occuparmene  ancor  io  attesa  la  gravità  che  pre- 
senta. — Alcuni  sostengono  che  la  donna  autorizzata  dal 
marito  a fare  un  commercio  possa  validamente  contrarre  una 
società  basandosi  sulla  generalità  delle  espressioni  del  legis- 
latore, il  quale  nel  art.  8 concede  alla  moglie  autorizzata 
il  diritto  di  fare  indistintamente  tutti  gli  atti  relativi  al  suo 
commercio.  Altri  al  contrario  sostengono  la  negativa  affer- 
mando che  fra  socii  esiste  tale  intimità  di  rapporti  che  non 
potrebbe  ciò  ammettersi  tra  la  moglie  ed  un  terzo  senza  spe- 
ciale autorizzazione  del  marito  (Pardessus,  voi.  I,  n.  61  — 
Malkpbybe  e Jouhdain.  pag.  13  — Mounibk,  tom.  I,  p.  150). 

Ma  con  tutto  il  rispetto  dovuto  ai  dotti  scrittori  che  sosten- 
gono quest'ultima  opinione , osserverò  che  anzi  tutto  la  dis- 
posizione dell’art.  8 è generale  ed  assoluta  e che  perciò  non 
ammette  eccezione  in  contrario.  In  secondo  luogo  questi  au- 
tori confondono  la  morale  col  diritto  ; imperocché  essi  vietano 
alla  donna  maritata  un  atto  che  è in  perfetta  relazione  col 
suo  commercio,  sol  perchè  può  apportare  gravi  scandali.  Del 
resto  il  marito  nel  dare  il  suo  consenso  sapeva  bene  a quali 
conseguenze  si  esponeva,  poiché  nel  nostro  diritto  non  si 
presume  che  alcuno  possa  ignorare  la  legge,  e perciò  dovrà 
imputare  a sé  stesso  le  conseguenze  della  sua  leggerezza. 

45.  Effetti  giuridici  dell’autorizzazione  rispetto  al  marito. 

— Gli  effetti  giuridici  che  derivano  dagli  atti  della  moglie 
autorizzata  a fare  un  commercio  sono  diversi  a seconda  del 
regime  con  cui  è stato  contratto  il  matrimonio. 

Infatti  quando  il  matrimonio  sia  stato  contratto  col  regime 
dotale  il  marito  non  è gravato  da  alcuna  responsabilità  in 
ordine  agli  atti  eseguiti  dalla  moglie;  conciossiachè  il  regime 
dotale,  giusta  l'art.  1389  Cod.  civ.,  può  essere  costituito  in 
tre  modi:  1°  colla  costituzione  in  dote  di  tutti  i beni  presenti 
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e futuri;  2°  di  una  sola  parte  di  beni  presenti  e futuri;  3°  di 
una  cosa  o di  un  oggetto  speciale.  Nel  primo  caso  l’industria 
commerciale  essendo  personale  alla  donna  maritata  non  può 
esser  compresa  nella  costituzione  in  dote  di  tutti  i beni  pre- 
senti e futuri;  e perciò  il  marito  come  non  ha  alcun  diritto 
sui  beneficii  risultanti  dall’industria  della  moglie,  cosi  non 
ha  alcun  obbligo.  Nel  secondo  e terzo  caso  la  moglie  avendo 
beni  parafernali,  su  cui  il  marito  è privo  di  ogni  facoltà,  gli 
effetti  giuridici  delle  obbligazioni  contratte  dalla  moglie  deb- 
bono cadere  su  quei  beni  e non  sul  marito  (Borsa. ni,  voi.  1, 
n.  75  — Carnazza,  pag.  203  e 204). 

Quando  poi  il  matrimonio  sia  stato  contratto  col  regime 
della  comunione,  siccome  il  marito  è l’amministratore  di  di- 
ritto dei  beni  della  comunione  (Con.  civ.,  art.  1438),  ed  i pro- 
venti del  commercio  della  moglie  entrano  di  pien  diritto  nella 
comunione,  ne  segue  una  responsabilità  nel  marito  ristretta 
però  agli  utili  della  comunione  (art.  8). 

Quando  infine  la  moglie  viva  separata  di  beni  dal  marito, 
siccome  gl’interessi  della  moglie  sono  distinti  e separati  da 
quelli  del  marito,  e cadono  a profitto  della  sola  moglie,  il 
marito  non  ha  alcuna  responsabilità  ed  i creditori  della  donna 
non  hanno  azione  contro  di  lui. 

Dalla  diversità  degli  effetti  giuridici  derivanti  dagli  atti 
della  moglie  commerciante  si  comprende  facilmente  la  ragione 
per  cui  la  legge  (art.  11)  esige  che  il  contratto  di  matrimonio 
tra  persone,  una  delle  quali  sia  commerciante,  dev’esser  tras- 
messo i>er  estratto  entro  un  mese  dalla  data  di  esso  alla 
cancelleria  del  Tribunale  di  commercio,  per  essere  registrato 
ed  affisso  in  conformità  dell’art.  4. 

Questo  estratto  deve  esprimere  se  vi  fu  costituzione  di  dote 
o se  fu  stipulata  comunione  di  beni;  della  trasmissione  è in- 
caricato il  notaio  che  ha  ricevuto  il  contratto,  sotto  pena  di 
destituzione,  del  risarcimento  dei  danni  cagionati  ai  creditori 
se  l’omissione  fu  dolosa  e di  una  ammenda  estensibile  da 
lire  25  a 100  (art.  12). 
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Perciò  ancora  la  legge  esige  che  la  domanda  di  separazione 
di  beni  tra  coniugi,  uno  de’  quali  sia  commerciante,  debba  es- 
sere registrata  nella  cancelleria  ed  affissa  nella  sala  del  Tri- 
bunale di  commercio  (art.  14).  La  registrazione  ed  affissione 
di  tale  domanda  deve  precedere  almeno  di  un  mese  la  sen- 
tenza, che  pronunzia  la  separazione;  anzi  la  stessa  sentenza, 
che  ammette  la  separazione  dev’essere  nello  stesso  modo  re- 
gistrata ed  affissa  entro  un  mese  dalla  sua  data  (art.  14). 

Se  siasi  omessa  tale  registrazione  ed  affissione  i creditori 
per  titolo  di  commercio  possono  opporsi  alla  separazione  pro- 
nunciata per  ciò  che  riguarda  il  loro  interesse,  ed  impugnare 
ogni  liquidazione,  che  ne  dipende  (art.  14). 

Con  queste  disposizioni  il  legislatore  ha  voluto  tutelare  la 
buona  fede  dei  terzi  contro  le  sorprese  della  frode;  imperoc- 
ché conoscendo  i terzi  contraenti  a quali  condizioni  sia  stato 
contratto  il  matrimonio  potranno  estendere  o diminuire  la  loro 
fiducia  verso  uno  dei  coniugi  commercianti  per  evitare  delle 
perdite  irreparabili  in  caso  di  fallimento  (Borsari,  voi.  I,  n.80). 

46.  Revoca  dell’autorizzazione  concessa  al  minore  e alla 
donna  maritata.  — Il  codice  di  commercio  francese  ha  su 
questo  punto  lasciata  una  lacuna,  che  il  nostro  legislatore 
ha  molto  saviamente  riparata  nell’art.  10  disponendo  che  l’au- 
torizzazione concessa  al  minore  e alla  moglie  può  in  ogni 
tempo  esser  revocata.  Invero  siccome  queste  persone  non  pos- 
sono divenir  capaci  ad  esercitare  il  commercio  se  non  in  virtù 
del  consenso  emesso  dalle  persone  dalla  cui  autorità  dipen- 
dono, cosi  è giustissimo  che  quando  questo  consenso  non  esi- 
ste più  divengano  incapaci  ad  esercitarlo,  secondo  il  principio 
del  Diritto  romano  quodcumque  eo  modo  dissolvitur , quo 
colligatum  est. 

La  revoca  dell’autorizzazione  non  pregiudica  ai  diritti  ac- 
quistati dai  terzi  e alle  operazioni  ancora  in  corso  di  nego- 
ziazione (art.  10),  poiché  i terzi  non  possono  indovinare  il 
cangiamento  di  volontà  avvenuto  (Bravard,  voi.  I,  pag.  110). 
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L’atto  di  revocazione  dev'esser  registrato  nella  cancelleria 
ed  affisso  nella  sala  del  Tribunale  di  commercio  ; e allorché 
si  tratta  di  revocazione  seguita  dopo  che  il  minore  o la  donna 
maritata  abbia  già  impreso  l’esercizio  del  commercio,  non  ha 
effetto  se  non  è approvata  dal  Tribunale  civile,  sentito  a porte 
chiuse  il  minore  o la  donna  maritata  (art.  10). 

Lo  scopo  a cui  tende  il  legislatore  colla  pubblicazione  del- 
l'atto di  revoca  si  è di  rendere  avvertiti  i terzi  affinché  si 
guardino  da  contrattazioni,  che  sarebbero  nulle  (Bohsabi,  voi. 
1,  n.  78);  e quello  dell’approvazione  del  Tribunale  civile  tende 
ad  eliminare  le  ingiustizie,  che  potrebbero  verificarsi  nella  re- 
voca da  ]>arte  delle  persone  da  cui  dipendono  il  minore  o la 
donna  maritata  (Pardkssds,  n.  72). 

47.  Delle  persone  capaci  di  contrattare  alle  quali  è vie- 
tato il  commercio.  — Le  leggi  commerciali  hanno  fatto  in 
ogni  tempo  eccezioni  al  principio  della  libertà  del  commercio 
in  virtù  del  quale  ciascun  individuo  capace  di  contrattare  e 
di  obbligarsi  può  dedicarsi  all’esercizio  del  commercio  ; ma 
queste  eccezioni  col  progredir  della  civiltà  sono  a poco  a poco 
scomparse,  quantunque  ne  debbano  ancora  scomparire  delle 
altre.  Gli  scrittori  in  generale  restringono  le  eccezioni  fatte  a 
quel  principio  sacrosanto  dalla  legislazione  moderna  alle  se- 
guenti: cioè  ai  chierici,  ai  magistrati,  agli  agenti  consolari, 
ai  pubblici  mediatori,  agl’impiegati  amministrativi  ed  ai 
falliti. 

In  quanto  ai  chierici,  se  il  diritto  Canonico  proibiva  loro 
l’esercizio  del  commercio  (il  che  non  impediva  che  i Gesuiti 
facessero  in  tutte  le  loro  missioni  un  immenso  traffico  no- 
civo alla  prosperità  nazionale),  di  fronte  alle  leggi  civili 
essi  non  possono  esser  colpiti  da  incapacità  di  sorta,  cosicché 
questo  divieto  si  riduce  ad  una  regola  disciplinare  di  casta 
pura  e semplice.  Per  ciò  che  riguarda  i pubblici  mediatori 
l’art.  53  vieta  loro  espressamente  l’esercizio  di  qualsiasi  atto 
commerciale  per  allontanare  qualsivoglia  sospetto  da  persone 
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che  debbono  godere  della  fama  la  più  illibata  e per  chiudere 
ogni  adito  a frodi. 

li  parimente  vietato  l'esercizio  del  commercio  al  commer- 
ciante fallito  che  non  sia  stato  riabilitato  o che  non  abbia 
ottenuto  un  concordato  il  quale  abbia  avuto  fedele  esecuzione; 
la  ragione  di  questo  divieto  si  fonda  in  ciò  che  il  fallito  non 
può  più  ispirare  quella  fiducia  che  è l’elemento  il  più  essen- 
ziale alle  operazioni  commerciali.  Lo  stesso  divieto  è fatto  ai 
Consoli  generali,  Consoli  e Vice-consoli  di  prima  categoria 
dall'art.  4 dalla  legge  consolare  28  gennaio  1846;  imperocché 
oltre  al  rispetto  della  dignità  della  carica,  che  potrebbe  esser 
gravemente  compromessa  da  una  sentenza  di  fallimento,  ciò 
persuadeva  il  riflesso  che  l’esercizio  del  commercio  in  mano 
di  quelli  che  devono  proteggere  gl’interessi  de’  commercianti 
connazionali  poteva  divenir  pericoloso  nei  casi  in  cui  gl’inte- 
ressi de' Consoli  fossero  in  opposizione  con  gl’interessi  di 
quelli  la  cui  protezione  è loro  affidata.  Questo  divieto  non 
si  estende  ai  Consoli  di  seconda  categoria , perocché  questi 
oltre  a non  essere  stipendiati  dal  Governo  nazionale,  possono 
essere  anche  stranieri. 

Gli  ufficiali  dell’ordine  amministrativo  stipendiati  dal  Go- 
verno in  virtù  dell’art.  244  del  Codice  penale,  non  possono 
esercitare  nei  luoghi  soggetti  alla  loro  autorità  con  atti  ma- 
nifesti o simulati  o per  interposte  persone  commercio  di 
grani,  di  farine,  o di  vini  che  non  siano  il  prodotto  de’  loro 
beni  ; e ciò  per  evitare  non  solo  il  pericolo  di  un  monopolio, 
ma  eziandio  per  la  incompatibilità  del  commercio  coll'eser- 
cizio delle  funzioni  pubbliche.  Infine  è vietato  l’esercizio  del 
commercio  dall’art.  14  della  legge  sull’  ordinamento  giudi- 
ziario ai  funzionarii  dell’ordine  giudiziario  ed  agli  uscieri  , 
e ciò  per  ragioni  che  facilmente  si  comprendono  ; non  è però 
vietato  ai  Conciliatori,  ed  ai  Giudici  di  commercio  (Bran- 
caccio, n.  64  a 701. 


CìALLurn,  btitusioni  di  Diruto  Commercia '.4. 
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Dei  Libri  di  commercio. 


Sommario  : 4S.  Doveri  dei  commercianti.  — 40.  Nozioni  storiche  eui  libri  di  commercio. 
— 50.  Dell'obbUgo  di  tenere  i libri  di  commercio.  — 51.  Del  libro-giornale,  e sue 
indicazioni.  — 52.  Del  libro  copia-lettere  e telegrammi.  — 53.  Del  libro  degl'inveu- 
tarii.  — 54.  Dei  libri  facoltativi.  — 55.  Formalità  dei  libri  di  commercio.  — 56.  For- 
malità intrinseche.  — 57.  Formalità  estrinseche.  — 58.  Valore  probatorio  dei  libri 
commerciali.  — » 59.  Condizioni  richiesto  affinché  i libri  di  commercio  siano  ammessi 
come  prova.  — 60.  Dei  libri  di  commercio  tenuti  irregolarmente.  — 61.  Potere  discre- 
zionale del  giudice  nell' ammettere  come  prova  i libri  di  commercio.  — 62.  Conser- 
vazione dei  libri  di  commercio.  — 63.  Comunicazione  ed  esibizione  dei  libri  di  com- 
mercio. 


48.  Doveri  dei  commercianti.  — Alla  professione  di  com- 
merciante la  consuetudine  prima  e la  legge  di  poi  hanno  at- 
tribuito dei  privilegi  speciali  in  vista  del  favore  con  cui  me- 
rita di  esser  trattato  il  commercio  e della  sua  indole  tutta 
particolare;  ma  accanto  a questi  diritti  la  legge  lia  stabilito 
ancora  dei  doveri  speciali,  che  sono  in  perfetta  armonia  collo 
stato  del  tutto  anomalo  ed  eccezionale  del  commerciante. 

Il  primo  fra  questi  obblighi  che  la  legge  ha  imposto  alle 
persone  commercianti  si  è appunto  quello  di  tenere  dei  libri, 
nei  quali  sia  descritta  la  storia  genuina  delle  operazioni  com- 
piute dal  commerciante  nell’esercizio  del  suo  commercio. 

La  tenuta  dei  libri  commerciali  è una  conseguenza  natu- 
rale e necessaria  dell’esercizio  del  commercio  ; poiché  è merci- 
questi  libri  che  il  commerciante  può  veder  chiaro  ne’suoi  af- 
fari ed  orientarsi  nelle  sue  operazioni.  Ma  v’ha  di  più,  nella 
rapidità  con  cui  spesso  si  succedono  molteplici  operazioni 
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commerciali  come  potrebbe  il  commerciante  dar  prova  delle 
medesime,  in  caso  di  contestazione,  s’egli  non  le  avesse  an- 
notate in  appositi  registri? 

Infine  qualsiasi  commerciante,  anche  il  più  onesto  ed  il  più 
prudente,  è esposto,  a cagione  di  circostanze  impreviste,  a ca- 
dere in  fallimento;  or  bene  se  avvenisse  un  tal  caso,  come 
provare  la  buona  fede  della  sua  condotta  se  egli  non  avesse 
avuto  cura  di  registrare  tutte  le  sue  operazioni?  È d'interesse 
pubblico  l’investigare  se  un  commerciante  cadde  in  fallimento 
per  frode  o per  caso  fortuito,  e perciò  la  giustizia  pubblica 
ha  d'uopo  di  un  mezzo  sicuro  per  constatare  codesta  condotta. 
È appunto  in  vista  di  tutti  questi  scopi  che  la  legge  ha  im- 
posto al  commerciante  quest’obbligo  di  tenere  presso  di  sè  al- 
cuni libri  (Bravard-Vkyriérks,  voi.  I,  tit.  2,  pag.  Ili,  112). 

49.  Nozioni  storiche  sui  libri  di  commercio.  — L'istituzione 
dei  libri  di  commercio  nou  è di  data  recente  ; la  necessità  dei 
medesimi  si  è fatta  sentire  fin  dall'antichità.  Infatti  già  dai 
più  remoti  tempi  di  Roma  si  prestava  fede  agli  scritti  ed  ai 
libri  de'commercianti. 

Coloro  che  o in  Roma  o nelle  provincie  esercitavano  i loro 
traffichi  eran  soliti  di  notare  accuratamente  il  dato  ed  il  ri- 
cevuto ; così  il  creditore  in  presenza  del  debitore  trascriveva 
nel  suo  libro  di  conti  il  danaro  dato,  il  nome  del  debitore, 
la  causa  del  debito  ecc.  e il  medesimo  soleva  farsi  da  parte 
del  debitore;  se  fatto  il  confronto  di  questi  libri  risultassero 
conformi,  essi  facevano  piena  prova  in  giudizio  (Salmas,  De 
mod.  usur.,  eap.  XI  — Brisson,  De  forni,  pop.  rom.  solem., 
lib.  VI).  Questo  registro  appellavasi  codex  o tabulae  accepti 
expensi  (Serafini,  Istit.,  voi.  II,  § 130). 

E che  così  fosse  anche  ne'tempi  posteriori  ce  lo  attesta  Ci- 
cerone in  molte  delle  sue  orazioni  {In  Verr.,  I , cap.  34),  ma 
specialmente  in  quella  prò  Roseto  (cap.  I),  ove  scrive  quod 
si  ille  suas  proferì  tabulas,  profert  suas  quoque  Rosclus  : 
erit  in  illius  tabulis  hoc  nomen,  al  in  huius  non  erit  — e 
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poco  dopo — si  tabulas  C.  Faunius  accepti  et  expenst  proferì 
suas,  in  suatn  rem  suo  arbitrata  scriptas,  quominus  se- 
cundum  illuni  judicetis  non  recuso. 

Caduta  dipoi  in  disuso  l’antica  prova  per  expensilationem, 
fu  introdotta  la  massima  che  si  trovasse  diligentemente  an- 
notato nei  libri  il  dare  e l’avere;  potevasi  dedurre  da' mede- 
simi una  prova  che  era  in  arbitrio  esclusivo  del  giudice  lo 
ammettere  o il  rigettare  (Mknoch,  De  arbitr.  jud.  qu.  casu 

xeni). 

l' Glossatori  argomentarono  da  diverse  leggi  del  Digesto  e 
del  Codice  che  i libri  dei  commercianti  ben  tenuti,  cui  dallo 
scrivente  fosse  supplito  col  giuramento , meritassero  piena 
fede  ; dottrina  che  difesa  dapprima  da  alcuni  dottori  del  se- 
colo XIII,  si  appropriarono  nel  secolo  XIV  Bartolo , Baldo . 
Pietro  De-Ferrari  ed  altri  (B.vrtol,  Ad  leg.  admonendi , 31,  Dig\ 
De  jurejur.  — Baldo,  Ad  eaind.  leg.  admonendi  — Fere  ahi. 
In  pract.  aur .,  pag.  186,  n.  6). 

Quest’obbligo  e diritto  insieme  proprio  dei  commercianti  fu 
dalle  leggi  municipali  delle  diverse  città  italiane  riconosciuto 
e confermato  e si  trova  sancito  negli  statuti  di  Venezia , di 
Bologna,  di  Firenze,  di  Padova  e di  Roma,  e non  esiste  sta- 
tuto in  cui  non  se  ne  incontrino  i vestigi. 

Dalla  universalità  del  commercio  italiano  in  Europa,  in  Asia 
e in  Africa  derivò  che  quest’uso  si  diffondesse  dappertutto 
benché  con  limitazioni  più  o meno  importanti  a seconda  dei 
luoghi  (Heinkcc  , De  libr.  mere,  foro  ced.  Exercit.  XV,  § 6 
a 18). 

Per  venire  ad  un'epoca  più  a noi  vicina  dirò  che  la  neces- 
sità dei  libri  di  commercio  fu  riconosciuta  dai  compilatori 
dell’ordinanza  francese  del  1673,  che  ne  fece  un  Titolo  spe- 
ciale ; i redattori  del  Codice  di  commercio  francese  ne  hanno 
conservato  e riprodotto  le  disposizioni,  apportandovi  delle  mo- 
dificazioni e dei  miglioramenti  (Bravard,  voi.  I,  pag.  112).  Dopo 
la  restaurazione  del  1816  dal  Codice  francese  passò  in  tutti  i 
Codici  di  commercio  dei  varii  Stati  italiaui;  e compiuta  l’unità 


Digitized  by  Google 


— 85  — 


nazionali'  e legislativa  fu  riconosciuta  dai  compilatori  del  Co- 
dice di  commercio  vigente. 

50.  Dell'obbligo  di  tenere  i libri  di  commercio.  — Ogni  com- 
merciante italiano  o straniero  residente  o domiciliato  in  Italia, 
uomo  o donna,  maggiore  o minore , sia  persona  fisica , sia 
giuridica  ha  l’obbligo  di  tenere  dei  libri  relativi  alle  opera- 
zioni, che  egli  compie  nell’esercizio  del  suo  commercio  (art.  16) 
(Bkavard,  voi.  I,  pag.  113  — Pardessus  , voi.  I,  n.  85).  — 
Quest’obbligo  imposto  dalla  legge  ai  commercianti  si  applica 
tanto  ai  commercianti  all’ingrosso,  quanto  ai  commercianti  in 
dettaglio  ; meno  che  questi  ultimi  non  facciano  tutti  i loro 
affari  in  contanti,  perchè  allora  essi  non  possono  cadere  in 
fallimento  (Locré,  Esprit  du  cod.  de  comm .,  p.  63  — Borsari, 
voi.  I,  n.  104). 

•Secondo  il  Codice  di  commercio  tre  almeno  sono  i libri,  che 
deve  tenere  presso  di  sè  ciascun  commerciante;  vale  a dire 
il  libro  giornale,  il  libro  copia-lettere  e telegrammi,  ed  il  libro 
degl’inventarii  ; ma  i commercianti  diligenti  sogliono  tenerne 
anche  degli  altri.  Il  commerciante  che  contravvenisse  all’ob- 
bligo  impostogli  dalla  legge  in  caso  di  fallimento  può  esser 
considerato  qual  bancarottiere  semplice  (art.  701,  alin.  6).  Esa- 
miniamo partitamente  ciascuno  di  questi  libri. 


51.  Del  libro-giornale,  e sue  indicazioni.  — Il  libro-gior- 
nale, dice  Bravard- Veyrières  è il  libro  principale,  essenziale  ; 
esso  è la  base  ed  il  fondamento  di  tutti  gli  altri  ; esso  è una 
specie  di  processo  verbale  quotidiano  e dettagliato  di  tutti  gli 
atti  della  vita  del  commerciante,  che  possono  influire  sulla 
sua  fortuna  (Borsari,  voi.  I,  n.  102). 

Nel  libro-giornale  si  devono  annotare  giorno  per  giorno  per 
ordine  di  data  tutte  le  operazioni  commerciali,  crediti  e debiti, 
uccettazioni,  girate,  avalli  di  lettere  di  cambio,  biglietti  all’or- 
dine, esazioni,  pagamenti,  compre  e vendite  eseguite  dal  com- 
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merciante  ; di  più  la  dichiarazione  mese  per  mese  delle  spese 
di  famiglia  (art.  16). 

Ma  dovrà  il  commerciante  annotare  sul  libro-giornale  anche 
i fatti  portanti  diritti  ad  obbligazioni  puramente  civili?  Il 
Borsari,  pur  riconoscendo  che  queste  operazioni  possano  avere 
notevole  influenza  sull’andamento  degli  affari,  lo  nega,  perchè 
altrimenti  bisognerebbe  aggiungere  alla  legge,  ciò  che  è as- 
surdo trattandosi  di  un  obbligo  restrittivo  ed  eccezionale; 
nondimeno  siccome  tutto  va  a ridursi  in  pagamenti  e in  ri- 
scossioni quelle  convenzioni  non  denunciate  giorno  per  giorno 
compariranno  sotto  la  forma  del  risultato  (contro.  Dagkvillk  e 
A /.uni,  Libri  mercantili,  $ 7 — Cassaz.  frane.  25  nevoso,  anno  X). 

52.  Del  libro  copia-lettere  e telegrammi.  — 11  libro  copia- 
lettere  e telegrammi  è quello  su  cui  si  registrano  tutte  le 
corrispondenze  relative  al  commercio,  che  si  esercita  ; esso  Ira 
da  un  lato  tutte  le  minute  delle  lettere  missive,  e dall'altro 
presenta  tutte  le  lettere  autentiche  e telegrammi  ricevuti. 

Questo  libro  è di  una  grandissima  importanza,  perchè  in 
commercio  la  maggior  parte  delle  operazioni  che  si  compiono 
su  larga  scala,  specialmente  le  operazioni  di  cambio,  si  realiz- 
zano mediante  la  corrispondenza  (Bua  yard,  voi.  I,  p.  116  e 117). 

53.  Del  libro  degli  inventarii.  — Il  commerciunte  ha  l’ob- 
bligo di  fare  in  ciascun  anno  un  inventario  de’suoi  beni  mo- 
bili ed  immobili,  debiti  e crediti  di  qualunque  natura  e pro- 
venienza ; fatto  quest’inventario  deve  copiarsi  in  un  registro 
speciale  d’anno  in  anno  a cui  dev'essere  apposta  la  sottoscri- 
zione del  commerciante  medesimo  (art.  17). 

Infatti  è consultando  l’inventario  che  il  commerciante  può 
riconoscere  la  sua  situazione  attiva  e passiva  e sapere  se  egli 
abbia  guadagnato  o perduto  dal  suo  commercio,  e perciò  se 
gli  metta  conto  di  estendere,  di  restringere  o di  abbandonare 
del  tutto  le  sue  operazioni  (Bravard,  voi.  I , pag.  115.  — Par- 
dessus, voi.  I,  n.  90). 
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54.  Dei  libri  facoltativi.  — I commercianti  oltre  ai  libri, 
che  la  legge  loro  specialmente  impone,  sogliono  tenere  altri 
libri,  che  variano  secondo  i bisogni  e l'indole  del  commercio, 
che  esercitano.  I più  conosciuti  sono  il  libro-maestro  desti- 
nato a contenere  per  ordine  alfabetico  i nomi  delle  persone 
con  cui  il  negoziante  trovasi  in  relazione  di  affari  o di  som- 
ministrazioni ; il  libro  di  cassa  che  indica  i pagamenti  e le  ri- 
scossioni ; il  libro  delle  compre  e vendite  ; il  libro  delle  cam- 
biali; delle  scadenze  ; il  libro  d'entrata  e d’uscita  ecc.  (Par- 
dessus, voi.  I,  n.  «7  — Bkavard  app.  Ch.  Dkmangkat,  pag.  138 
e segg.). 

55.  Formalità  dei  libri  di  commercio.  — Avendo  il  legisla- 
tore imposto  ai  commercianti  il  grave  obbligo  di  tenere  alcuni 
libri,  ed  avendo  attribuito  ai  medesimi  un  valore  probatorio 
dovea  necessariamente  prescrivere  delle  formalità , affinchè 
questi  libri  potessero  ritenersi  esatti  e sinceri. 

In  base  ili  ciò  il  legislatore  ha  prescritto  due  ordini  di  for- 
malità le  une  intrinseche,  che  si  riferiscono  al  contenuto  dei 
libri,  le  altre  estrinsiche,  che  riguardano  l'esteriore  dei  libri 
(Bravard,  voi.  I,  pag.  117). 


56.  Formalità  intrinseche.  — Le  formalità  intrinseche  hanno 
per  oggetto  di  assicurare  la  esattezza  e la  sincerità  delle 
enunciazioni  contenute  nei  libri  ed  impedirne  il  disordine  e 
la  confusione.  La  prima  ed  essenziale  formalità  intrinseca,  di 
cui  debbono  essere  forniti  i libri  di  commercio,  si  è che  essi 
debbono  esser  tenuti  per  ordine  di  data  ; e perciò  è neces- 
sario che  ciascuna  operazione  venga  accompagnata  nel  regi- 
strarla dalla  indicazione  del  giorno,  mese  ed  anno  in  cui  si 
eseguisce. 

La  seconda  formalità  si  è che  i libri  debbono  essere  scritti 
di  seguito  senza  alcuno  spazio  in  bianco,  e senza  trasporti 
in  margine;  in  tal  modo  si  evita  il  pericolo  che  possano  ve- 


Digitized  by  Google 


— 88  — 


nire  registrate  sul  libro  delle  operazioni  uou  eseguite,  o ese- 
guite iu  tempo  posteriore. 

La  terza  formalità  infine  si  è che  non  possono  farvisi  abra- 
sioni, e nel  caso  che  queste  fossero  necessarie  devono  operarsi 
in  modo  che  le  parole  cancellate  siano  tuttavia  leggibili  (art . 20) . 
La  ragione  di  tale  disposizione  è tanto  chiara  che  non  ha  bi- 
sogno di  altra  spiegazione  (Bravamd,  voi.  I,  pag.  117  e segg. 
— Pardessus,  voi.  I,  n.  85). 

57.  Formalità  estrinseche.  — Le  formalità  estrinseche  di  cui 
devono  andar  forniti  i libri  di  commercio  hanno  ]>er  iscopo 
d'impedire  le  falsificazioni,  le  alterazioni  e le  sostituzioni  ilei 
medesimi.  A tale  effetto  il  Codice  (art.  18)  richiede  che  i libri 
prima  di  esser  posti  iu  uso  debbano  essere  numerati  e firmati 
a ciascun  foglio  da  uu  giudice  del  Tribunale  di  commercio 
o dal  pretore  della  residenza  del  commerciante;  e che  infine 
nell’ultima  pagina  di  ogni  libro  venga  apposta  una  dichiara- 
zione firmata  e datata  dal  giudice  o dal  pretore , la  quale 
euuncii  il  numero  dei  fogli  che  compongono  il  libro.  V’ha 
poi  una  formalità  speciale  al  libro-giornale,  il  quale  dev 'esser 
presentato  una  volta  all'anno  al  Tribunale  di  commercio,  o al 
pretore  per  essere  vidimato  immediatamente  sotto  1’  ultima 
scrittura  (art.  18). 

58.  Valore  probatorio  dei  libri  commerciali.  — K regola  di 
diritto  comune  che  niuno  può  creare  un  titolo  a se  stesso;  e 
perciò  gl’imperatori  Valente,  Graziano  e Valentiniano  scrive- 
vano Omnibus  in  re  propria  dicendi  testimonii  facultatem 
jura  submoverunt  (Const.  10,  Cod.  De  lestibus);  e l'Impera- 
tore Gallieuo  Exemplo  perniciosum  est , ut  ei  scripturae 
credatur,  qua  unusquisque  sibi  adwtatione  propria  debi- 
torem  conslituil  (Const.  7,  Con.  De  probat.).  In  forza  di  questa 
regola  i libri  de 'commercianti,  dovendo  considerarsi  come  una 
scrittura  privata,  non  ]>otrebbero  fornir  prova  se  non  contro 
chi  li  produce. 
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Mu  giù  lo  Scacciti  rifletteva,  clic  siccome  i commercianti 
danno  spesso  e ricevono  a credenza  ed  eseguiscono  in  brevis- 
simo tempo  moltissime  operazioni  sarebbe  loro  gravissimo  e 
quasi  impossibile  il  procurarsi  per  ogni  loro  operazione  un 
chirografo  (De  jud.  cens.  eie.,  lib.  II,  cap.  11,  n.  129,  130);  anzi 
il  Marquardo  non  si  peritò  di  affermare  che  il  negar  fede  ai 
libri  commerciali  sarebbe  lo  stesso  che  mettere  in  soqquadro 
il  commercio  e rimuovere  molti  negozianti  dall’  esercitarlo 
(De  iur.  mere  al.,  lib.  Ili,  cap.  9,  n.20). 

Fu  perciò  che  i codici  di  quasi  tutte  le  nazioni  tenendo 
conto  della  buona  fede,  che  è l’auima  del  commercio,  e della 
moltiplicità  delle  operazioni,  che  rapidamente  si  succedono , 
fecero  una  savia  eccezione  al  principio  del  diritto  comune  at- 
tribuendo ai  libri  de’commercianti  un  valore  probatorio  più  o 
meno  esteso  in  favore  del  proprietario  stesso  dei  medesimi 
(Cod.  com.  frane.,  art.  12.  — Cod.  comm.  alem.,  art.  34,  35,  36 
— Bobsabi,  voi.  I,  n.  105  — Bhavabd,  voi.  I,  p.  129). 

59.  Condizioni  richieste  affinchè  i libri  di  commercio  siano 
ammessi  come  prova.  — In  principio  generale  i libri  di  com- 
mercio tenuti  regolarmente  possono  essere  ammessi  a servir 
di  prova  in  giudizio  (art.  21).  Questa  disposizione  si  estende 
non  solo  ai  libri  di  commercio  obbligatorii,  ma  altresì  a quelli 
che  sono  facoltativi ,?!poichè  la  legge  si  serve  di  un  linguaggio 
generale,  ed  è noto  l’adagio  che  ubi  lex  non  distingua,  ibi 
nec  nos  distinguere  debemus  (Mabbé,  n.  75). 

Ma  perchè  i libri  di  commercio  possano  essere  ammessi  a 
far  prova  in  giudizio  è necessario  che  essi  siano  rivestiti  di 
tutte  le  formalità  sì  intrinseche,  che  estrinseche  dalla  legge 
prescritte  ; perchè  allora  soltanto  si  può  esser  sicuri  della  sin- 
cerità del  loro  contenuto.  Ciò  pertanto  non  basta  alla  loro  am- 
missibilità, ma  fa  d’uopo  che  si  tratti  di  controversia  pendente 
fra  commercienti;  poiché  in  questo  caso  solo  i contendenti 
combattono  ad  armi  uguali;  se  potessero  far  prova  in  caso  di 
contestazione  fra  un  commerciante  ed  un  semplice  privato , 
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l’equilibrio  sarebbe  turbato,  trovandosi  il  commerciante  in 
una  posizione  molto  più  vantaggiosa  del  privato;  perchè  fa- 
rebbe co’proprii  scritti  un  titolo  a sè  medesimo. 

Si  comprende  quindi  la  ragione,  che  indusse  il  legislatore 
a sancire  neU’art.  1328  del  Codice  civile  che  i libri  de’com- 
mercianti  non  fanno  fede  delle  somministrazioni,  che  vi  sono 
registrate,  contro  le  persone  non  commercianti.  Dovremo  dun- 
que esigere  che  i commercianti  ad  ogni  e singola  operazione 
che  compiono  con  un  privato  si  debbano  munire  di  un  titolo 
scritto  perchè  questo  serva  di  prova  in  caso  di  contestazione? 
Ma  ciò  sarebbe  non  solo  incommodo,  ma  direi  quasi  impossi- 
bile  attesa  la  celerità  con  cui  si  compiono  spesso  le  operazioni 
commerciali  e le  distanze  de'luoghi  in  cui  si  verificano./^ 

11  Codice  civile  pensò  rimediare  a questo  sconcio  facendo 
una  eccezione  al  rigoroso  principio  che  i libri  dei  commer- 
cianti non  possono  essere  ammessi  come  prova  contro  persone 
non  commercianti,  ed  a tale  effetto  dispose  cliei  libri  de'com- 
mercianti  possou  autorizzare  il  giudice  a deferire  il  giura- 
mento all'uria  o all’altra  parte  (art.  1328).  Quanto  efficace  sia 
codesto  rimedio  non  starò  qui  a discutere,  chè  troppo  in  lungo 
tal  questione  mi  condurrebbe  ; soltanto  dirò  che  se  vi  era  caso 
in  cui  apertamente  doveva  disconoscersi  la  utilità  del  giura- 
mento si  era  appunto  in  materia  di  commercio  in  cui  tutto 
si  regge  mercè  la  buona  fede  de'contracnti  (Bravarli,  voi.  I, 
pag.  130  — Pothikr,  Obligat.,  n.  719.  — Alauzbt,  Comm.  du 
Cod.  de  comm.,  toro.  I,  n.  67). 

Un'altra  condizione,  oltre  alle  suaccennate,  è necessaria  al- 
l'ammissibilità dei  libri  di  commercio  come  mezzo  di  prova, 
e si  è che  l’oggetto  della  controversia  versi  iu  materia  com- 
merciale ; poiché  un  mezzo  eccezionale  di  prova  applicato  al 
diretto  interesse  del  commercio,  non  può  (per  valermi  di  una 
felice  espressione  dell’illustre  Borsari)  essere  stornato  dal  pro- 
prio scopo,  e avere  una  efficacia  qualunque  in  materia  pura- 
mente civile  (Borsari,  voi.  I,  n.  107). 
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60.  Dei  libri  di  commercio  tenuti  irregolarmente.  — 1 libri 
de’commerciauti  (parlo  dei  libri  obbligatorii),  in  cui  non  siano 
state  osservate  le  formalità  prescritte  dalla  legge,  non  possono 
esser  prodotti  come  prova,  nè  far  fede  in  giudizio  a profitto 
di  quelli  che  li  hanno  tenuti  (art.  22);  ed  è naturale,  poiché 
mancano  di  quella  perfezione  di  forma,  che  per  la  legge  è il 
fondamento  della  prova. 

Che  se  i libri  tenuti  irregolarmente  non  possono  fornir  prova 
in  favore  di  colui  che  li  produce,  possono  però  far  prova  contro 
di  lui;  perocché  non  può  supporsi  così  facilmente  che  egli 
abbia  voluto  far  danno  a sè  stesso  ; così  la  legge  dispone , 
che  tutti  i libri  de'coinmercianti  in  qualunque  modo  tenuti , 
fanno  prova  contro  di  essi;  nondimeno  quegli  che  vuol  trarne 
vantaggio  non  può  scinderne  il  contenuto  in  ciò  che  gli  è 
contrario  (art.  23  Cod.  comm.,  art.  1329  Cod.  civ.). 

61.  Potere  discrezionale  del  giudice  neH’ammettere  come 
prova  i libri  di  commercio.  — La  legge  prescrivendo  che  i 
libri  di  commercio  possono  essere  ammessi  come  prova  in  giu- 
dizio, ha  lasciato  al  magistrato  un  potere  discrezionale  ri- 
si>etto  airammissibilità  della  prova;  e con  ciò  ha  voluto  evi- 
tare le  frodi,  che  potrebbero  verificarsi  se  quei  libri  costituis- 
sero una  prova  legalmente  certa.  Spetta  quindi  all'imparziale 
criterio  del  giudice  il  decidere  nella  pratica  se  sia  o no  con- 
veniente di  ammetterli  o di  rigettarli. 

62.  Conservazione  dei  libri  di  commercio.  — La  legge 
(art.  24)  prescrive  un  periodo  di  tempo  durante  il  quale  i 
commercianti  hanno  l'obbligo  di  conservare  i libri  di  com- 
mercio, affinchè  durante  il  medesimo  questi  libri  possano 
apprestare  i necessarii  elementi  di  prova  per  giustificare  la 
condotta  del  commerciante.  Il  breve  spazio  di  tempo  prescritto 
dal  Codice  di  10  anni  non  è però  a mio  avviso  sufficiente!per 
raggiungere  lo  scopo  che  il  legislatore  si  è prefisso,  ove  per 
poco  si  rifletta  che  le  obbligazioni  commerciali  si  prescrivono 
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col  lasso  di  30  anni,  siccome  le  obbligazioni  civili;  giova 
quindi  sperare  che  nella  riforma  del  nostro  Codice  si  deter- 
mini per  la  conservazione  di  questi  libri  uno  spazio  almeno 
uguale  a quello,  che  è necessario  per  la  estinzione  degli  ob- 
blighi, a constatare  i quali  sono  destinati  quei  libri  ; siccome 
già  fecero  il  Codice  portoghese  (art.  223),  e il  Codice  olandese 
(art.  9)  e quello  del  Wurtemberg  (art.  41)  (Bohsaui,  voi.  I, 
n.  109). 

63.  Comunicazione  ed  esibizione  dei  libri  di  commercio. 
— Il  nostro  Codice  nell’ordinare  la  comunicazione  e la  esibi- 
zione dei  libri  di  commercio  ha  supplito  ad  una  lacuna  del 
nostro  Codice  processuale,  il  quale  è affatto  privo  di  norme 
in  fatto  di  esibizione  coatta  di  documenti.  Vero  è che  questa 
lacuna  del  Codice  di  procedura  civile  può  venir  in  parte  giu- 
stificata dalla  ripugnanza  che  ciascuno  prova  nel  dover  for- 
nire all'avversario  le  armi  di  cui  manca  a proprio  danno  ; 
ma  è vero  pur  anco  che  l'indole  speciale  del  commercio  esi- 
geva che  fosse  fatta  in  certi  casi  un’  eccezione  speciale  di 
favore,  e fosse  concesso  ai  contendenti  il  diritto  di  valersi 
dei  documenti  della  parte  avversa  (Borsari,  voi.  I,  n.  110). 

Infatti  spesso  accade  che  per  circostanze  speciali  una  delle 
parti  si  trovi  priva  di  qualsiasi  documento  per  provare  il 
suo  assunto,  e le  sia  quindi  necessario  il  rimettersi  a quelli 
dell’avversario;  in  tal  caso  sarebbe  stato  forse  giusto  il  ri- 
fiutare alla  parte  richiedente  la  produzione  di  tali  documenti  ? 
Il  legislatore  tenendo  a calcolo  la  molta  parte,  che  la  buona 
fede  ha  nel  commercio,  propose  due  ordini  di  mezzj,  che  seb- 
bene analoghi,  sono  però  del  tutto  differenti,  vale  a dire  la 
comunicazione  e la  esibizione  dei  libri  di  commercio. 

La  comunicazione  dei  libri  è la  consegna  che  se  ne  fa  o 
al  magistrato  o alla  parte  perchè  vengano  esaminati  nel  loro 
insieme.  Quattro  sono  i casi  in  cui  può  essere  ordinata  dal 
magistrato  la  comunicazione  dei  libri;  vale  a dire  nei  soli 
casi  di  successione , di  società,  di  comunione  di  beni , e di 
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fallimento  (art.  25);  conciossiaché  in  questi  casi  soltanto  quelli, 
che  domandano  la  comunicazione,  hanno  un  diritto  sulla 
universalità  del  patrimonio  del  proprietario  dei  libri,  ed  hanno 
interesse  a mantenere  il  segreto  delle  operazioni,  che  vi  sono 
contenute. 

La  esibizione  dei  libri  importa  soltanto  il  diritto  che  ha  il 
magistrato  o una  delle  parti  di  far  produrre  all'altra  in  corso 
di  causa  i libri  per  esaminarli  in  quella  sola  parte , che  ri- 
guarda la  controversia  vertente  fra  le  parti  (art.  26).  Laonde 
la  differenza  che  corre  tra  la  comunicazione  e la  esibizione 
ilei  libri  sta  in  ciò,  che  mentre  la  comunicazione  dà  diritto 
ad  esaminare  i libri  per  intiero,  la  esibizione  si  limita  ad  un 
esame  parziale  dei  medesimi  ; mentre  la  comunicazione  non 
può  aver  luogo  che  in  determinate  controversie,  la  esibizione 
può  aver  luogo  rispetto  a qualunque  oggetto. 

La  legge  attribuisce  all'autorità  giudiziaria  la  facoltà  di 
ordinare  la  comunicazione  o la  esibizione  dei  libri  secondo 
le  circostanze,  sia  dietro  istanza  delle  parti  interessate , sia 
anche  d’ufflcio  (Borsari,  voi.  I,  n.  112,  113,  114  — Marrìì, 
n.  80  — Bravaro,  voi.  I,  pag.  133  e seg.). 

Quando  la  parte  cui  è stata  ordinata  la  esibizione  dei  regi- 
stri ricusi  di  produrli,  il  giudice  ha  facoltà  di  deferire  all’al- 
tra parte  che  ne  ha  domandata  la  esibizione  il  giuramento, 
purché  questa  si  dichiari  pronta  di  prestar  fede  ai  libri  del- 
l'avversario (art.  27);  perché  è poco  probabile  che  questo  ri- 
fiuto sia  fondato  sopra  giusti  motivi. 
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TITOLO  III, 


Delle  Borse  di  commercio, 
degli  Agenti  di  cambio  e Sensali. 


Sommario:  fri.  Cenno  storico  sulle  Borse  di  commercio.  — 6T>.  Che  sia  la  Borsa.  — 
66.  Autorizzazione  governativa.  — 67.  Ingresso  alla  Borsa.  — 68.  Operazioni  d. 
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le  contravvenzioni  dei  pubblici  mediatori.  — 89.  Cessazione  delle  funzioni  di  pubblico 
mediatore. 


CAPO  I. 

Delle  Borse  di  Commercio. 

64.  Cenno  storico  sulle  Borse  di  commercio.  — L'istitu- 
zione delle  Borse  di  commercio  è antichissima;  i commercianti 
dovettero  ben  tosto  sentire  la  necessità  d’un  centro  comune 
ove  fissare  il  valore  delle  merci  ed  informarsi  delle  notizie 
d’interesse  generale  relative  sì  al  commercio  interno,  che  al- 
l’esterno. Gli  stessi  Romani,  che  per  la  loro  indole  guerriera 
erano  così  contrarii  al  commercio,  pure  si  ebbero  i Collegia 
mercatorum  istituiti  sotto  il  consolato  di  Appio  Claudio  e di 
P.  Servilio  (an.  2Ó9  ab  U.  C.  — Livio,  II,  27).  Le  città  Italiane 
nel  Medio  Evo  ebbero  i Broletti , i mercati , le  Loggie  dei 
mercanti. 
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Controvertono  gli  scrittori  sulla  origine  e sulla  etimologia 
della  parola  Borsa , derivandola  altri  dalla  città  di  Bruges 
nel  Belgio,  perchè  i negozianti  in  essa  residenti  si  riunivano 
in  una  casa,  il  cui  blasone  constava  di  tre  borse  ; altri  dedu- 
cendola dal  nome  di  quella  casa  Van  der  Burse  (Dicitori, 
univers.  du  commerce,  voc.  Bourse  — Mollot,  Bourse  de 
comm.,  Inlrod.  I,  p.  5).  Checché  ne  sia  del  nome,  certo  si  è 
che  la  istituzione  fu  adottata  dagli  Italiani  molto  prima  de’Fran- 
cesi,  i quali  ebbero  in  Lione  la  prima  Borsa  soltanto  verso  il 
secolo  XV. 

Quasi  tutte  le  città  più  importanti  dell’Europa,  attesa  la  uti- 
lità delle  medesime,  consacrarono  loro  de’ superbi  e sontuosi 
edificii,  come  Londra,  Parigi,  Pietroburgo,  Amsterdam,  An- 
versa (Dict.  univ.  de  La  Chatre  — Colfavbu,  Le  droit  comm. 
comparò , p.  150,  Paris  1863). 

La  istituzione  delle  Borse  di  commercio  dovuta  esclusiva- 
mente  alla  iniziativa  privata  de’commercianti  spinti  a ciò 
dalla  utilità  che  da  tali  riunioni  risentivano,  non  fu  che 
tardi  regolata  dall’autorità  governativa  (Em.  Vincens,  Legisl. 
comm.,  I,  p.  45),  che  intervenne  per  prevenire  gli  scandali 
dell'agiotaggio. 


65.  Che  sia  la  Borsa.  — La  Borsa  di  commercio  è la  riu- 
nione dei  commercianti,  capitani  di  nave,  agenti  di  cambio 
e sensali  di  una  città  (art.  28).  Questa  riunione  ha  per  og- 
getto di  mettere  a contatto  fra  loro  i commercianti  e facili- 
tare le  loro  contrattazioni;  non  che  di  far  constatare  da  alcuni 
pubblici  ufficiali  nelle  forme  prescritte  dai  regolamenti  il 
corso  dei  cambii,  delle  merci,  delle  assicurazioni  e degli  effetti 
pubblici. 

La  Borsa  sotto  il  punto  di  vista  economico  facendo  conoscere 
ai  commercianti  lo  stato  del  mercato  rappresenta  l’idea  della 
divisione  del  lavoro,  condizione  necessaria  del  miglioramento 
e deH’auraento  di  ogni  produzione  ed  industria. 
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66.  Autorizzazione  governativa.  — L’  art.  28,  alinea  1” 
dispone  che  la  Borsa  dev’esser  autorizzata  per  decreto  reale  ; 
cosicché  spetta  allo  Stato  di  crearla  o di  sopprimerla.  Alcuni 
autori  per  giustificare  codesta  disposizione  hanno  detto  che 
le  Borse  non  sono  istituite  soltanto  a facilitare  le  operazioni 
commerciali,  ma  a proteggerle  contro  ogni  sorpresa,  e che 
perciò  era  assolutamente  indispensabile  l’intervento  della  pub- 
blica autorità,  la  quale  mediante  pubblici  ufficiali  a ciò  desti- 
nati prevenisse  gli  abusi  possibili  ; quindi  lo  Stato  e lo  Stato 
solo  ò il  giudice  supremo  della  op]K>rtunità  di  instituire  o di 
sopprimere  le  Borse  di  commercio  (Mollot,  op.  cit. , lib.  I,  pag. 
49,  n.  2 — Brwabb,  voi.  I,  pag.  43  e segg.)  Con  tutto  il 
rispetto  dovuto  agli  illustri  scrittori  che  sostengono  questa 
tesi,  non  posso  a meno  di  combattere  con  Emilio  Vineeut 
(op.  cit.,  pag.  2)  la  teoria  dai  medesimi  sostenuta. 

Ed  anzitutto  se  è vero  che  la  istituzione  delle  Borse  noi  la 
dobbiamo  esclusivamente  alla  iniziativa  privata  de’commer- 
eianti;  se  ò vero  che  per  pi  fi  secoli  le  Borse  poterono  proce- 
dere senza  l’intervento  della  pubblica  autorità,  perchè  ora  si 
vorrà  introdurre  una  inquisizione  per  parte  dello  Stato  in  un 
instituto,  che  concerne  esclusivamente  gl’interessi  privati  ? 
Ma,  soggiungono,  l’agiotaggio,  questo  spettro  crudele  del 
commercio,  dovea  lasciarsi  in  piena  balia  di  sè  stesso  e dovea 
lo  Stato  assistere  impassibile  alla  rovina  di  commercianti  probi 
ed  onesti?  L’agiotaggio,  chi  oserebbe  contrastarlo?  è il  morbo 
crudele  che  affligge  il  commercio  ed  invade  malaugurata- 
mente le  sale  della  Borsa;  ma  che  perciò?  Non  v’ha  forse  il 
Codice  penale,  che  punisce  chiunque  frodi  dolosamente  altrui; 
v’era  forse  bisogno  dell’ingerenza  immediata  e diretta  della 
pubblica  autorità,  e non  bastava  reprimere  gli  abusi  col  di- 
ritto comune?  K questa  ingerenza  diretta  dello  Stato  nella 
Borsa  non  solo  è superflua,  ma  è per  di  più  nociva;  gli  in- 
teressi locali  possono  reclamare  imperiosamente  la  creazione 
di  una  Borsa  ; ma  ciò  che  importa?  Ad  una  casta  di  commer- 
cianti, ad  una  città  vicina  interessa  che  essa  non  si  crei,  e 
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si  opererà,  in  modo  che  lo  Stato  respinga  le  giuste  domande 
di  chi  la  reclama.  Dobbiamo  quindi  augurarci  che  nella  ri- 
forma del  nostro  Codice  il  legislatore  compreso  dalla  gravità 
degli  argomenti,  che  militano  contro  l’ingerenza  governativa 
nelle  Borse,  voglia  ridonare  alla  Borsa  quella  libertà  di  esi- 
stenza di  cui  godà  per  lo  spazio  di  più  secoli. 

67.  Ingresso  alla  Borsa.  — Tutti  i commercianti  siano  essi 
cittadini  o stranieri  hanno  diritto  di  entrare  alla  Borsa;  è 
questo  un  diritto  riconosciuto  dall’odierna  civiltà  che  acco- 
standosi al  principio  di  quella  comitas  genliwn  già  reclamata 
da  Cicerone,  ha  accomunato  la  condizione  civile  degli  stra- 
nieri a quella  de'cittadini.  Non  tutti  perù  hanno  diritto  di 
entrare  alla  Borsa,  ma  ne  sono  esclusi  quelli,  che  colla  loro 
condotta  si  resero  indegni  della  pubblica  fede:  a tale  effetto 
i commercianti  falliti  non  riabilitati  e i pubblici  mediatori 
interdetti  o sospesi  non  hanno  ingresso  alla  Borsa  (art.  31); 
così  dicasi  di  coloro  che  furono  condannati  per  reati  commessi 
contro  la  proprietà  c la  fede  pubblica,  e di  quelli  che  furono 
privati  del  godimento  dei  diritti  civili  e politici  (Bohsari  , 
voi.  1,  n.  118).  Regolamenti  speciali  affidano  il  mantenimento 
del  buon  ordine  e la  direzione  del  personale  della  Borsa  a 
persone  a ciò  espressamente  deputate. 

68.  Operazioni  di  Borsa.  — Il  legislatore  enumera  nell'art.  29 
le  operazioni  e le  negoziazioni,  che  si  compiono  alla  Borsa; 
esse  consistono  nel  determinare  il  corso  dei  cambii,  nell’ac- 
certare  il  prezzo  -delle  merci , dei  premi  di  assicurazioni , dei 
noli  delle  navi,  dei  prezzi  di  trasporto  per  terra  e per  acqua, 
degli  effetti  pubblici  e degli  altri  effetti  ammessi  a far  parte 
nei  listini  di  Borsa. 

69.  Ufficio  dei  pubblici  mediatori  alla  Borsa.  — L'incarico 
di  accertare  il  corso  dei  cambi,  dei  prezzi  delle  merci,  dei 
noli  ecc.  è affidato  ai  pubblici  mediatori.  Si  comprende  facil- 
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mente  la  ragione  per  cui  sia  stato  affidato  quest'incarico  ai 
pubblici  mediatori  ; esclusi  dal  commercio,  non  potendo  essi 
giammai  fare  operazioni  commerciali  per  conto  proprio  (art.  53) 
essi  hanno  un  carattere  di  fiducia  illimitata , poiché  essi 
non  creano  valori,  nè  hanno  interesse  a stabilirne  dei  fittizii, 
il  loro  còmpito  si  limita  ad  accertarne  e riconoscerne  con 
sincerità  la  esistenza  (Borsahi,  voi.  I,  n.  125). 


CAPO  II. 

Degli  Agenti  di  cambio  e Sensali. 

70.  Notizie  storiche  intorno  ai  pubblici  mediatori.  — La 

professione  di  agente  di  cambio  come  esiste  a’  nostri  giorni 
fu  assolutamente  ignota  all’antichità;  ed  è naturale  ove  si 
rifletta  che  le  principali  funzioni  dell’agente  di  cambio  con- 
cernono le  operazioni  di  credito  la  cui  esistenza  data  in  Eu- 
ropa da  soli  tre  secoli.  Fino  al  1572  le  operazioni  di  cambio 
poterono  farsi  indistintamente  colla  mediazione  di  qualsiasi 
persona.  Ma  da  una  latitudine  così  ampia  risultarono  infiniti 
abusi;  si  senti  quindi  la  necessità  di  porvi  un  rimedio  e si 
riconobbe  che  la  importanza  di  tali  operazioni  reclamava  un 
ministero  speciale  affidato  a persone  che  offrissero  solide  gua- 
rentigie. Fu  allora  che  Carlo  IX  in  Francia,  con  un  editto 
del  giugno  1572,  creò  gli  agenti  di  cambio  (Mollot,  op.  cit., 
lib.  II,  n.  65). 

Che  se  gli  agenti  di  cambio  come  tali  possono  considerarsi 
come  una  istituzione  di  data  recente,  non  è così  se  si  consi- 
derino come  semplici  intermediari.  Come  i popoli  antichi 
sentirono  il  bisogno  della  Borsa,  così  dovettero  sentir  quello 
di  agenti  intermediari  del  commercio.  Anche  Roma,  tuttoché 
sì  aliena  dalla  mercatura,  si  ebbe  gl’ intermediari  di  profes- 
sione; Ulpiano  li  chiama  con  una  frase,  che  è più  che  una 
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definizione  offtcinae  contractuum  (fr.  ],  Dig.  De  proxmetis) 
e ne  accenna  all’utilità  dicendo  qui  emptionibus , vendilio- 
nibus , commerciis  et  licitis  contractibus  utiles  non  adeo 
improbabili  more  se  exhibent.  Vengono  spesso  nei  Digesti 
e nel  Codice  designati  col  nome  di  Pì'oxenetae  dal  verbo 
greco  rrpoEevéui  concilio  (Straccha,  De  proxen.,  part.  I,  n.  3». 
Ulpiano  li  chiama  ancora  pararii  (fr.  ult.,  Dig.  De  proxen. 

— Brckbr,  Dissert.  de  denom.  proxen.).  Celso  con  quello  di 
Adnumeratores,  altri  con  quello  d ' Interventores  o Interem- 
ptores  et  Ministri  (Aura,  De  testibus).  Giustiniano  e gli 
scrittori  ecclesiastici  furono  i primi  a chiamarli  col  nome  di 
Mediatores  (Aura,  De  testibus , $ Quoniam  — Decr.  lib.  IV, 
cap.  I),  parola  che  lo  Spig  a testimonianza  dello  Straccha  ri- 
tenne come  barbara  (Straccha,  1.  c.,  n.  12).  In  Italia  nella  pra- 
tica del  commercio  vennero  sempre  sotto  il  nome  di  tnezzani 
o sensali;  in  Francia  furono  detti  currettiers , donde  la  voce 
moderna  courtiers  (Mollot,  Bourse  de  comm.,  I,  62);  in 
Ispagna  si  chiamarono  corredores  (De  Evia,  Labirtnt.  com- 
mercii,  lib.  I,  cap.  5,  n.  1). 

L’uffizio  d’intermediario  limitato  dapprima  ad  alcune  per- 
sone privilegiate  fu  colla  legge  francese  del  marzo  1791  la- 
sciato libero  a chi  volesse  farlo;  ma  una  legge  del 28  vendem- 
miale, anno  IV,  prescrisse  che  gli  agenti  di  cambio  dovessero 
a Parigi  scegliersi  da  una  commissione  nominata  dal  Governo, 
e che  niuno  al  di  fuori  dei  medesimi  potesse  esercitarne  le  fun- 
zioni. Questo  sistema  fu  adottato  dal  Codice  di  commercio 
francese  (art.  47-76),  dal  Codice  generale  alemanno  (art.  66-69), 
e da  quasi  tutti  i Codici  di  Europa.  In  Italia  però,  come  ve- 
dremo, la  qualità  di  pubblico  mediatore  è obbligatoria  per  gli 
agenti  di  cambio,  facoltativa  pe’ sensali  (R.  Decr.  23  dee.  1845 

— Cod.  comra.  art.  32,  33,  35  a 44). 

71,  Carattere  dei  pubblici  mediatori.  — Il  commercio  non 
può  svolgersi  in  grande  senza  l’intervento  di  persone  inter- 
medie e la  legge  si  è affrettata  a riconoscere  per  gli  atti  dì 
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commercio  agenti  intermedii,  che  Bono  gli  agenti  di  cambio 
ed  i sensali.  Questi  agenti  intermedii  possono  avere  la  qualità 
di  pubblici  mediatori  quando  siano  ammessi  ad  esercitare  il 
loro  uffizio  nel  modo  prescritto  dalla  legge.  Imperocché  per 
le  nostre  leggi  non  è necessario  che  gli  agenti  intermedii  del 
commercio  riuniscano  in  sè  l’uffizio  di  pubblici  mediatori  ; ai 
soli  agenti  di  cambio  è fatto  divieto  di  esercitare  il  loro  uf- 
fìzio senza  la  carica  di  pubblico  mediatore  (art.  53);  quindi  il 
carattere  dell’intermediario  può  considerarsi  sotto  tre  diffe- 
renti aspetti,  vale  a dire  di  uffiziale  pubblico,  di  agente  inter- 
medio fra  le  parti,  e infine  di  commerciante. 

L’agente  di  cambio  riunisce  in  sè  queste  tre  condizioni 
poiché  esso  è sempre  un  mediatore  pubblico;  ma  potendo  esser 
sensale  anche  chi  non  è mediatore  pubblico , così  ne  segue 
che  egli,  ove  non  abbia  conseguito  questa  carica,  riunisce  in 
sè  due  sole  di  quelle  condizioni,  allora  egli  ha  un  carattere 
del  tutto  privato,  una  missione  spontaneamente  offerta  e spon- 
taneamente accettata  (Mollot,  op.  cit.,  tit.  V,  n.  119  —BonsA.ni, 
voi.  I,  n.  130). 

Cosi  si  comprende  perchè  i pubblici  mediatori  soltanto  hanno 
diritto  di  fare  gli  atti  che  le  leggi  e le  sentenze  affidano  in 
modo  speciale  al  ministero  dei  mediatori  e perchè  gli  atti  fatti 
da  mediatori  non  autorizzati  sono  nulli  se  si  compiono  in  luogo 
dove  esistono  pubblici  mediatori  (art.  35). 

11  pubblico  mediatore  adunque  è il  perito  legale,  indeclina- 
bile per  le  materie  a cui  il  suo  ministero  si  riferisce  ; e con 
ciò  il  Codice  di  commercio  ha  modificato  l’art.  253  del  Codice 
di  proc.  civ.,  il  quale  ammette  le  parti  ad  accordarsi  sulla  no- 
mina dei  periti  ; l’art.  35  ha  tolta  alle  parti  questa  facoltà  di 
scegliere  i periti,  perchè  non  solo  esse  non  possono  intendersi 
sulla  qualità,  ma  neppure  sul  numero  dei  periti  in  questa  ma- 
teria (Borsari,  voi.  I,  n.  131). 

72.  Condizioni  necessarie  alla  nomina  di  pubblico  media- 
tore. — Le  condizioni  necessarie  per  conseguire  l’ufflcio  di 
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mediatore  pubblico  sodo  prescritte  dalla  legge  8 agosto  1864, 
n.  83).  Esse  sono  : 1*  La  maggiore  età.  — 2"  Il  godimento  dei 
diritti  civili.  — 3”  Essere  esente  da  condanna  penale.  — 4°  Due 
anni  almeno  di  esercizio  della  professione  di  negoziante  o di 
pratica  presso  un  negoziante  o mediatore.  — 5°  La  prova  di 
idoneità  alla  mediazione  ottenuta  per  esame  approvato  dal  Go- 
verno. — 6°  Una  cauzione  determinata  dal  Governo.  — 7”  In- 
fine essere  inscritto  nel  ruolo  dei  pubblici  mediatori  (art.  5, 
legge  citata). 

73.  Attribuzioni  degli  agenti  di  cambio.  — La  importanza 
delle  funzioni  affidate  agli  agenti  di  cambio  ha  determinato 
il  legislatore  a prescrivere  diligentemente  le  funzioni  esclusi- 
vamente proprie  dei  medesimi.  Esse  sono  le  seguenti: 

I.  Attribuzione  di  rendersi  intermediarii  nella  negozia- 
zione degli  effetti  pubblici  e degli  effetti  ammessi  nelle  liste 
di  Borsa,  non  che  delle  cambiali  dei  biglietti  all’ordine , e 
delle  altre  carte  negoziabili. 

Quest’attribuzione  degli  agenti  di  cambio  è importantissima 
e si  estende  sopra  un  gran  numero  di  affari  ed  interessi.  Im- 
perocché sotto  il  nome  di  effetti  pubblici  in  genere  vengono 
tutti  i titoli  di  credito , dei  quali  lo  Stato  è debitore  ; ed  in 
ispecie  le  rendite  consolidate  sia  nominative,  sia  al  portatore, 
le  inscrizioni  delle  rendite  vitalizie  sullo  Stato,  le  fedi  di  cre- 
dito o i beni  sul  tesoro,  le  azioni  di  compagnie  autorizzate 
dallo  Stato  ; tutti  i titoli  di  credito  emessi  da  corpi  morali , 
siccome  comuni,  provincie,  stabilimenti  pubblici,  società  ano- 
nime o in  accomandita  le  quali  non  possono  esistere  senza 
autorizzazione  dello  Stato  (Mollot,  n.  113  e segg.). 

IL  La  seconda  delle  attribuzioni  proprie  agli  agenti  di 
cambio  è di  accertare  il  corso  dei  cambi  degli  effetti  pubblici 
(art.  36)  ; ed  è questa  quasi  una  conseguenza  dell’attribuzione 
di  cui  ho  parlato  di  sopra.  Infatti  essendo  il  corso  dei  cambi 
un  risultato  della  negoziazione  degli  effetti  pubblici,  che  ha 
luogo  alla  Borsa  per  opera  degli  agenti  di  cambio,  ne  deriva 
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che  i eoli  agenti  di  cambio  sono  le  persone  che  sono  in  grado 
di  conoscerlo  e constatarlo  (Mollot,  Bourse  de  comm.,  n.  116 
— Bobsabi,  voi.  I,  u.  123  e segg.). 

III.  La  terza  attribuzione  speciale  agli  agenti  di  cambio  si 
è quella  di  poter  essere  accreditati  presso  l’amministrazione 
del  debito  pubblico  per  eseguire  le  operazioni,  che  loro  sono 
specialmente  affidate.  11  numero  degli  agenti  di  cambio  per 
queste  speciali  operazioni  è determinato  con  decreto  reale,  il 
quale  stabilisce  anche  le  malleverie  e discipline  cui  sono  sog- 
getti. La  nomina  a queste  funzioni  si  fa  mediaute  decreto 
reale  {art.  37). 

IV.  È affidata  eziandio  agli  agenti  di  cambio  l’attribuzione 
di  certificare  il  conto  di  ritorno,  e di  guarentire  la  verità  del- 
l'ultima sottoscrizioue  delle  lettere  di  cambio,  de’  biglietti 
all'ordine  ed  altri  effetti  (art.  267  e 50). 

74.  Attribuzioni  proprie  dei  sensali.  — Varie  sono  le  specie 
dei  sensali,  ed  a seconda  della  varietà  della  loro  missione 
diverse  sono  le  funzioni  loro  attribuite  dalla  legge;  cosi  i 
sensali  si  distinguono  in  sensali  di  merci,  di  assicurazioni, 
di  noleggi  di  navi,  di  trasporti  per  terre  e per  acqua. 

Le  attribuzioni  dei  sensali  di  merci  sono  : 1*  di  essere  me- 
diatori dei  contratti  cadenti  sulle  merci  ; 2’  di  accertare  il 
corso  dei  prezzi  delle  medesime;  3*  di  vendere  ai  pubblici 
incanti,  dietro  ordine  dei  giudici  e sulla  scelta  dei  sindaci  del 
fallimento,  le  merci  e gli  altri  effetti  mobili  del  fallito  (arti- 
coli 39  e 594). 

Dalla  natura  delle  attribuzioni  proprie  dei  sensali  di  merci 
apparisce  chiaramente  che  il  loro  ministero  è più  impor- 
tante di  quello  degli  altri  sensali;  è per  mezzo  loro  che 
si  opera  il  commercio  universale  delle  mercanzie  (Mollot, 
op.  cit.,  n.  526). 

I sensali  di  assicurazioni  1*  trattano  le  assicurazioni  delle 
navi  e delle  merci;  2°  stendono  in  concorrenza  coi  notai  i con- 
tratti, ossia  le  polizze  di  assicurazione;  3“  attestano  colla 
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loro  firma  la  verità  di  tali  contratti;  4°  infine  essi  accertano 
il  corso  dei  premii  per  qualsiasi  viaggio  di  mare , di  fiume 
o di  lago  (art.  40). 

I sensali  di  noleggio  1°  sono  mediatori  nei  contratti  di 
noleggio;  2”  accertano  il  corso  dei  noli;  3°  quando  siano 
nominati  interpreti  hanno  il  privilegio  di  tradurre  le  dichia- 
razioni, i contratti  di  noleggio,  le  polizze  di  carico  ed  ogni 
altro  contratto  o atto  di  commercio  la  cui  traduzione  sia  neces- 
saria in  controversie  pendenti  davanti  l’autorità  giudiziaria; 
4”  servono  d’interpreti  negli  affari  di  commercio  o di  dogana 
a tutti  gli  stranieri,  mercanti,  padroni  di  nave,  equipaggi  ed 
altra  gente  di  mare  (art.  41). 

I sensali  di  trasporti  per  terra  e per  acqua  hanno  diritto 
di  esser  mediatori  in  tutte  le  negoziazioni  che  hanno  per 
oggetto  codesti  trasporti  (art.  42). 

75.  Attribusioni  comuni  ai  sensali  ed  agli  agenti  di  cam- 
bio. — Gli  agenti  di  cambio  hanno  una  sola  attribuzione 
comune  qual  si  è quella  di  esercitare  in  concorrenza  la  media- 
zione delle  compre  e vendite  di  monete  e di  paste  d’oro  e 
d'argento  (art.  36  e 39).  Quest’attribuzione  è comune  tanto 
agli  agenti  di  cambio  quanto  ai  sensali  perchè  le  monete  e 
le  paste  d’oro  e d’argento  possono  considerarsi  sotto  un  du- 
plice aspetto,  vale  a dire  di  valori  e di  merci;  or  bene  come 
valori  sono  a perfetta  conoscenza  degli  agenti  di  cambio; 
come  merci  sono  a conoscenza  dei  sensali  di  merci  ; così  ambe- 
due per  motivi  ed  aspetti  diversi,  possedendo  le  cognizioni 
necessarie  per  quella  mediazione,  esercitano  in  comune  tale 
attribuzione  (Carnazza,  voi.  I,  pag.  274). 

76.  Cumulo  delle  funzioni  di  agente  di  cambio  e di  sensale. 

— La  facoltà  di  accumulare  sopra  una  persona  le  funzioni  di 
agente  di  agente  di  cambio  e di  sensale  è un  passo  che  il 
nostro  Codice  ha  fatto  verso  la  libertà;  la  divisione  delle  fun- 
zioni rendeva  più  aspra  e vessatoria  la  privativa  suscitando 
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ostacoli  da  ogni  parte;  il  Codice  Albertino  neU’art.  84  seguendo 
la  legislazione  francese  aveva  vietato  ogni  altra  funzione  ai 
sensali  di  trasporti;  non  v’era  ragione  alcuna  per  legittimare 
una  tale  esclusione,  perciò  il  nostro  Codice  di  commercio  ha 
sancito  espressamente  nell'art.  43  che  < la  stessa  persona  può 
cumulare  le  funzioni  di  agente  di  cambio  e di  sensale  anche 
in  più  specie  di  mediazioni,  purché  adempia  alle  condizioni 
e dia  le  cauzioni  stabilite  dalle  leggi  e dai  regolamenti  per 
ciascuna  di  tali  funzioni*  (Borsari  voi.  I,  n.  168). 

77.  Libertà  di  valersi  del  ministero  dei  pubblici  mediatori. 

— L’art.  45  del  Codice  dichiara  non  essere  obbligatorio  per  i 
contraenti  il  ministero  dei  pubblici  mediatori;  ma  quest’ as- 
soluta libertà  proclamata  dall’art.  45  a vantaggio  dei  con- 
traenti trova  un  limite  nell'art.  36,  il  quale  dà  agli  agenti 
di  cambio  l'attribuzione  esclusiva  di  compiere  le  negoziazioni 
degli  effetti  pubblici.  Nè  questa  disposizione  del  nostro  Codice 
ha  il  merito  della  novità;  poiché  già  il  De  Hevia  diceva: 
Xegociari  per  proxenetarn  necessarium  non  est , sed  ad 
arbitrium  contrahentium\  atque  ideo  possunt  sine  ilio  rem 
gerere  (Labyrinthus  commerc.,  cap.  V,  n.  9,  Lib.  I). 

Se  però  le  parti  contraenti  godono  di  una  piena  libertà 
nell’usare  o no  del  ministero  dei  pubblici  mediatori,  non  è 
cosi  per  questi  ultimi,  i quali  non  possono  ricusare  il  loro 
ministero  quando  ne  siano  richiesti;  e si  comprende  quanto 
sarebbe  ingiusto  che  ufficiali  pubblici,  di  cui  la  legge  pre- 
scrive la  mediazione,  che  mette  per  così  dire  a disposizione 
de’  commercianti  come  condizione  necessaria  della  validità  di 
certi  atti,  fossero  liberi  di  rifiutare  il  loro  ministero,  e che  iu 
iscambio  dei  vantaggi,  che  loro  accorda  lo  Stato,  essi  non 
fossero  a loro  volta  tenuti  ad  alcun  obbligo. 

78.  Doveri  dei  pubblici  mediatori.  — 1 doveri  dei  pubblici 
mediatori  altri  sono  comuni  ad  ambedue  le  specie  di  cui  si 
compone  la  classe,  ed  altri  speciali  al  loro  ministero;  l’ordine 
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che seguiremo  sarà  anzitutto  di  trattare  dei  doveri  comuni 
si  agli  ngenti  di  cambio,  che  ai  sensali,  e poi  di  trattare  degli 
obblighi  speciali  annessi  a ciascuna  classe. 

79.  Obbligo  di  tenere  alcuni  libri.  — La  guarentigia  gene- 
rale dell’interesse  dei  terzi  persuase  il  legislatore  a prescri- 
vere ai  mediatori  l’obbligo  di  tenere  alcuni  libri;  questa  dispo- 
sizione si  può  dire  abbia  un  carattere  tradizionale,  imperocché 
la  prescrivevano  quasi  tutti  gli  Statuti  Municipali  del  medio 
Evo.  Così  lo  Straccha  (De  J-b'Oxen.,  part.  II,  n.  7)  scriveva: 
Solebantque  et  debent  proxenetae  librimi  conflcere,  in  quo 
conventiones  scribant,  idque  lege  municipali  in  patria  mea 
cavetur , certaque  forma  librum  conscribendum  mandatur. 

Ed  il  nostro  legislatore  dispose  che  i pubblici  mediatori 
devono  tenere  i seguenti  libri: 

1*  Un  libretto  in  carta  libera,  nel  quale  devono  annotare, 
arche  a matita,  nel  momento  della  conchiusione,  tutte  le  ope- 
razioni fatte  col  loro  ministero,  indicandone  sommariamente 
l’oggetto  e le  condizioni  più  essenziali. 

2*  Un  libro  numerato,  firmato  e vidimato  da  un  giudice  di 
commercio  o dal  pretore  della  residenza  del  pubblico  media- 
tore, nel  quale  devono  registrare  in  modo  più  particolareg- 
giato. giorno  per  giorno  e per  ordine  di  data,  senza  interlinee, 
trasposizioni,  abrasioni,  abbreviazioni  e cifre  numeriche,  tutte 
le  condizioni  delle  vendite,  compre,  assicurazioni,  negoziazioni 
e in  generale  tutte  le  operazioni  fatte  col  loro  ministero. 
Essendo  necessaria  qualche  cancellatura  questa  deve  operarsi 
in  modo  che  le  parole  cancellate  siano  tuttavia  leggibili. 

Lo  Straccha  stesso  accennava  a molte  di  queste  formalità  che 
già  al  suo  tempo  si  osservavano  nei  libri  dei  mediatori;  egli 
infatti  scriveva:  Illudque  praecipuum  est  de  more  librum 
factum  atque  conscriptum  oportere , in  quo  non  defunctorie 
proxenetae  conventiones  scribant , hoc  est  non  neglecte  et 
oscitanter.  Clare  igitur  et  aperte  conventiones  scribant  et 
bona  fide et  actus  sui  rationem  diligenter  conficiant 
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(De  Proxeix.,  part.  II,  n.  7 e 8);  e di  poi  soggiungeva:  Careat 
igitur  liber  proxenetae  cancellatonibus , inductionibus , ac 
super  inductionibus , et  omni  denique  suspicione  secundwn 
ea , quae  de  libro  mercaloris  plura  referendo  scripsimus 
(op.  cit.,  n.  40). 

80.  Doveri  comuni  — Obbligo  di  rilasciare  alle  parti  le 
copie  dei  contratti.  — I pubblici  mediatori  devono  dare  alle 
parti,  sulla  loro  richiesta,  uua  copia  del  contratto  da  essi 
firmata,  nei  termini  medesimi  in  cui  fu  posto  a registro;  de- 
vono far  firmare  questa  copia  dalle  parti,  se  queste  vi  consen- 
tano, autenticandone  la  firma  (art.  46). 

La  ragione  di  tale  obbligo  imposto  ai  mediatori  ce  la  dà 
lo  stesso  Straccila:  Cogendi  sunt  et  proxenatae,  libros,  quos 
olìicii  ratione  confecerint,  partibus  edere , et  in  quibus  con- 
centiones  scribunt.  Aequum  enim  est:  ut  id  quod  mei  causa 
confecit  proxeneta , meum  quodammodo  instrumentum  mihi 
edi;  offtcium  enim  proxenetae  quasi  pubblicam  habet  causam. 

81.  Obbligo  di  esibire  i libi  a richiesta  dell' autorità  giu- 
diziaria. — I pubblici  mediatori  devono  presentare  i loro  libri 
all’autorità  giudiziaria  per  collazionare  le  copie  da  essi  ri- 
messe alle  parti  colle  note  e scritture  originali,  e sono  tenuti 
di  dare  alla  medesima  gli  schiarimenti  opportuni  (art.  47). 

82.  Dichiarazione  alla  Borsa  delle  operazioni  compiute.  — 

1 pubblici  mediatori  sono  obbligati  di  dichiarare  alla  Borsa 
le  operazioni  seguite  col  loro  ministero.  Vi  ha  perù  una  con- 
dizione siedale  agli  agenti  di  cambio,  i quali  sono  obbligati 
di  fare  tale  dichiarazione  giorno  per  giorno  mentre  gli  altri 
pubblici  mediatori  hanno  l’obbligo  di  farla  soltanto  una  volta 
la  settimana.  Del  resto  queste  dichiarazioni  tanto  per  gli  uni, 
quauto  per  gli  altri  non  sono  obbligatorie  che  per  le  nego- 
ziazioni il  cui  valore  non  sia  minore  di  Lire  5000  se  trattasi 
di  fondi  pubblici  o di  sete,  e di  Lire  1000  se  trattasi  di  merci. 
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Tuttavia  le  Camere  di  commercio  ed  i Municipi  hanno  facoltà 
di  prescrivere  ai  sensali  di  granaglie  e di  altri  prodotti  dell’a- 
gricoltura  di  comprendere  nelle  suddette  dichiarazioni  anche 
le  negoziazioni  di  valore  inferiore  a 1000  Lire.  Infine  la  legge 
per  guarentire  la  osservanza  di  tale  obbligo  ha  disposto  che 
le  Camere  di  commercio,  i Municipi  ed  il  sindacato  dei  me- 
diatori, hanno  diritto  di  farsi  presentare  i libri  dei  pubblici 
mediatori,  per  verificare  se  omettono  di  fare  le  dichiarazioni 
prescritte  (art.  52). 

83.  Del  divieto  di  esercitare  nn  commercio.  — Tutte  le  le- 
gislazioni commerciali  bene  ordinate  hanno  dovuto  ricono- 
scere l'incompatibilità  dell’  ufficio  di  mediatore  coll’  esercizio 
del  commercio  per  proprio  conto;  in  conformità  delle  anteriori 
legislazioni  il  codice  vigente  ha  fatto  assoluto  divieto  ai  pub- 
, blici  mediatori  di  compiere  in  qualsiasi  caso,  o sotto  verun 
pretesto,  operazioni  di  commercio  o di  banca  per  conto  proprio. 
Duplice  è lo  scopo  che  il  legislatore  si  è proposto  nel  sancire 
questa  disposizione;  anzitutto  di  prevenire  gli  abusi  della  mis- 
sione di  pubblico  mediatore,  inoltre  di  scongiurare  pel  pub- 
blico mediatore  il  pericolo  di  un  fallimento,  che  se  è disono- 
revole per  tutti,  è per  di  più  scandaloso  per  un  pubblico  uf- 
ficiale. 

Infatti  la  posizione  che  ha  in  commercio  il  pubblico  media- 
tore è tale  che  egli  potrebbe  prevalersene  con  massimo  altrui 
detrimento;  conoscendo  egli  i bisogni  del  mercato,  confidente 
obbligato  di  quasi  tutti  i commercianti,  sarebbe  facile  al  mede- 
simo di  giovarsi  per  proprio  conto  dei  segreti  a lui  confidati. 
Ciò  non  potea  volere  il  legislatore,  e dovea  quindi  per  neces- 
sità porlo  fuori  del  terreno  commerciale,  affinchè  egli  estraneo 
agl’interessi  del  mercato  servisse  d’utile  istromento  all'agevo- 
lamento  degli  affari  (Borsari,  voi.  I,  n.  188, 189);  e lo  Straccha 
già  dal  suo  tempo  notava  il  pericolo  che  i mediatori  eserci- 
tassero il  commercio;  udite  com'egli  si  esprime:  Occurrithic 
nooa  quaestio,  narri  nusquam  tractalam  legi:  Num  proxe- 
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n età  possil  mercaturam  exercere cogitanti  mihi  res- 

pondendum  videbatur,  in  eo  contrada,  in  quo  interventi  non 
posse  nec  debere  mercaturam  facere.  Finge  enini  post  con- 
tractum  iam  semel  et  iterum  tractatum,  post  nudala  utri- 
usque  intima  et  secreta  negolii  aperta , proxenelam  nomine 
suo  lucri  causa  emere  et  permutare , quisquam  non  potest 
negare  aequissimum  fore  praelorem  interponere  se  debuisse 
ut  o/ftcium  quod  in  se  recipit , impleret,  seque  a tali  con- 
tractu  abslineret.  Et  profecto  repugnare  videlur  proxeneta 
quodummodo  duarum  personarum  vicem  sustineat ..  . Haec 
scripsi  quoniam  audici  quosdam  malos  proxenetas  clan- 
culum  cum  quibusdam  mercatoribus  societates  iniisse,  et 
celata  societale  varios  et  diversos  miseros  mercatores , et 
societalis  ignaros  ad  permutandum  et  contrahendum  indu- 
xisse  (De  proxen.,  pars  VI,  quaest.  19). 

K ad  allontanare  qualsiasi  interesse,  anche  indiretto,  dei 
pubblici  mediatori,  il  legislatore  aggiungeva  altre  disposizioni 
restrittive  rispetto  ai  medesimi;  vietò  loro  l’interessarsi  tanto 
direttamente  che  indirettamente,  a loro  nome  o sotto  il  nome 
d’interposte  persone  in  alcuna  impresa  commerciale;  di  rice- 
vere o far  pagamenti  per  conto  dei  loro  committenti;  di  ne- 
goziare lettere  di  cambio , biglietti  all'  ordine  o altri  effetti  ; 
di  vender  merci  appartenenti  a falliti  (art.  53).  Per  il  medesimo 
scopo  vietò  loro  di  rendersi  garanti  dell’esecuzione  dei  contratti 
fatti  col  loro  ministero  (art.  54). 

84.  Divieto  ai  pubblici  mediatori  di  riunirsi  in  società.  — 
Il  nostro  Codice  di  commercio  ha  risoluto  una  grave  questione 
che  si  agita  ancora  fra  i commentatori  del  Codice  di  com- 
mercio francese  ; vale  a dire  se  sia  o no  lecito  ai  pubblici 
mediatori  di  contrarre  o no  società.  L’art.  55  vieta  ai  pubblici 
mediatori  di  riunirsi  in  società  per  l’esercizio  della  mediazione; 
e ove  queste  società  siano  contratte  le  dichiara  apertamente 
nulle,  li  si  comprende  ; la  gravità  dell’ufficio  proprio  dei  pub- 
blici mediatori,  l’assoluta  onnipotenza  dei  medesimi  nel  de- 
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terminare  il  corso  dei  valori  li  renderebbe  arbitri  del  mercato; 
e se  interessi  individuali  li  consigliassero  ad  accertare  il  corso 
dei  valori  più  j>er  proprio  tornaconto,  die  come  espressione 
della  verità,  qual  guarentigia  a vebbero  i terzi  del  loro  operato? 
Disgiunti  eom’  essi  sono  pel  divieto- loro  fatto  dalla  legge,' 
compiendo  le  loro  funzioni  individualmente,  ciascuno  di  essi 
esercita  un  controllo  sull'altro,  che  è efficace  guarentigia  degli 
interessi  dei  terzi,  ma  una  volta  uniti  in  società  chi  potrebbe 
più  esercitare  questo  controllo?  .Sarebbero  tutti  interessati  ad 
alterare  la  verità  del  corso  dei  valori  per  proprio  comune 
vantaggio.  Fu  per  questi  motivi  che  il  legislatore  molto  sa- 
viamente s'indusse  a dichiarar  nulle  cotali  società. 

Che  se  tutti  questi  motivi  spinsero  il  legislatore  a vietare 
come  pericolose  tali  società  di  tutti  i mediatori,  non  concor- 
revano egualmente  gli  stessi  motivi  per  vietare  società  spe- 
ciali di  mediatori  dirette  all’ esercizio  delle  mediazioni;  con- 
ciossiachè  quando  queste  società  siano  speciali,  non  v’è  pericolo 
di  un  accordo  universale , non  v’  è più  il  pericolo  del  mono- 
polio neU’aecertamento  del  corso  dei  valori,  molto  più  quando 
esse  son  pubbliche  ed  i soci  che  le  costituiscono  non  possono 
essere  più  di  tre,  e questi  tre  più  del  terzo  degli  esercenti 
quella  specie  di  mediazione  nel  comune  ove  sono  formate.  In 
tal  caso  si  conserva  sempre  la  libera  concorrenza  fra  i media- 
tori e v’  ha  un  controllo  naturale  nei  mediatori  estranei  alla 
società.  Molto  saviamente  quindi  il  legislatore  apportò  una 
limitazione  alla  disposizione  generale  stabilendo  esser  lecito 
ai  pubblici  mediatori  il  riunirsi  per  l'esercizio  della  mediazione 
in  società  speciali , purché  siano  pubbliche  e ninna  di  essi» 
ecceda  il  numero  di  tre  soci  e in  nessun  caso  il  terzo  degli 
esercenti  nel  comune  ove  sono  formate. 

Che  anzi  non  sono  neppur  vietate  le  società  tra  fratelli  e i 
loro  figli  ancorché  esse  siano  dirette  all’ufficio  della  mediazione; 
imperocché  i vincoli  di  sangue  già  di  per  stessi  recano  seco 
quella  solidarietà , che  si  vorrebbe  impedire  col  divieto  della 
società;  sarebbe  stata  perciò  inutile  questa  proibizione  e il 
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legislatore  ha  creduto  giusto  di  trasandarla  ( Borsari,  voi.  I, 
n.  203  e seg.  — Carnazza,  voi.  I,  pag.  286  e seg.). 

85.  Doveri  speciali  degli  agenti  di  cambio.  — Qualunque 
pubblico  funzionario  ricevendo  dalla  legge  un  carattere  di 
autorità,  che  essa  sola  può  dare,  non  può  trasmetterla  se  non 
nel  caso  in  cui  la  legge  stessa  gli  accordi  la  facoltà  di  dele- 
garla ad  altri.  Il  legislatore  coerente  a questo  principio  negò 
all’agente  di  cambio  la  facoltà  di  valersi  dell’opera  altrui  nel- 
l'esercizio della  mediazione  (art.  56).  Imperocché  se  la  legge 
avesse  attribuita  questa  facoltà,  tutte  le  guarentigie  che  essa 
esige  dal  pubblico  mediatore  di  cognizioni  e di  responsabilità 
sarebbero  frustrate,  potendo  egli  valersi  dell’opera  d’un  com- 
messo qualunque,  il  quale  niuna  di  queste  guarentigie  in  sé 
riunisca;  si  dirà  forse  che  l’agente  di  cambio  è sempre  re- 
sponsabile degli  atti  compiuti  da)  suo  commesso,  ma  l'azione 
d’indennità  è poca  cosa  di  fronte  alla  rovina  d’un  affare,  co- 
sicché la  libertà  largita  agli  agenti  di  cambio  ricadrebbe  a 
danno  dei  terzi. 

D’  altra  parte  il  legislatore  non  poteva  ingiungere  agii 
agenti  di  cambio  di  prestare  la  loro  opera  personale  in  tutte 
le  negoziazioni  da  loro  compiute,  il  che  sarebbe  del  tutto  im- 
possibile; e perciò  si  affretta  nel  capoverso  dell’art.  56  a porre 
un  limite  a questo  divieto  disponendo  che  gli  agenti  di  cambio 
possano  fuori  del  recinto  della  Borsa  valersi  dell’opera  altrui 
ma  per  quegli  atti  soltanto  che  non  richiedono  in  chi  li  fa  la 
qualità  di  agente  di  cambio  (Borsari,  voi.  I,  n.  205). 

86.  Diritti  dei  pubblici  mediatori.  — I pubblici  mediatori 
hanno  diritto  per  le  mediazioni  da  loro  esercitate  alla  mercede 
determinata  da  apposita  tariffa  (art.  57).  L’azione  per  ripetere 
la  mercede  nasce  allorquando  è definitivamente  conchiuso  il 
contratto  compiuto  mercè  l’opera  del  mediatore;  imperocché 
diceva  lo  Straccila  {De  proxen.,  part.  ult.,  n.  6):  nihtl  actwn 
videtur  cum  aliquid  superest  peragendum  ; etinquit  Baldus 
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in  individui  partern  inveniri  non  posse,  quae  ex  sola  coti- 
summatione  acquirunt  fonnam,  nomen  et  esse  rei.  Ma  ciò 
deve  soltanto  intendersi  del  caso  in  cui  la  conchiu  sione  del- 
l’affare non  sia  ancora  avvenuta  per  fatto  del  mediatore,  poiché 
se  ciò  avvenisse  per  cause  indipendenti  dal  fatto  del  media- 
tore, questi  avrebbe  diritto  ad  un'indennità  proporzionata  al- 
l’opera prestata  (Alauzkt,  Commetti.,  n.  332  — Bohsabi,  voi.  I, 
n.  208). 

L'azione  che  compete  ai  pubblici  mediatori  per  conseguire 
la  mercede  che  loro  spetta  si  prescrive  col  decorso  di  due  anni 
computabili  dal  momento  della  compiuta  operazione;  la  pre- 
scrizione s’interrompe  mercè  il  riconoscimento  del  debito  per 
iscritto  o una  domanda  giudiziale  non  perenta  (art.  58). 


87.  Diritti  dei  sensali  che  non  sono  pubblici  mediatori.  — 

I sensali,  che  non  sono  pubblici  mediatori,  non  hanno  alcun 
diritto  per  la  mediazione  , e non  hanno  azione  che  a conse- 
guire la  mercede  delle  loro  operazioni  a norma  degli  accordi , 
o in  mancanza , in  proporzione  del  tempo  impiegato.  Questa 
azione  si  prescrive  nello  stesso  modo  con  cui  si  prescrive 
l’azione  spettante  ai  pubblici  mediatori,  cioè  col  decorso  di  due 
anni  dal  compimento  dell'operazione  (art.  66). 

88.  Sanzioni  penali  contro  le  contravvenzioni  dei  pubblici 
mediatori.  — La  legge  prevedendo  il  caso  che  i pubblici  me- 
diatori possano  arrecar  danno  ai  terzi  col  loro  ministero,  pre- 
scrive ad  essi  l’obbligo  di  prestare  una  cauzione  aitine  di  far 
fronte  ai  danni  eventuali  da  essi  arrecati  e per  assicurare  il 
pagamento  delle  multe.  Se  adunque  assottigliato  il  valore 
della  cauzione  per  risarcimento  di  danni  anteriori  o per  paga- 
mento di  multe  il  pubblico  mediatore  continui  nell’  esercizio 
delle  sue  funzioni  senza  reintegrarlo,  la  legge  lo  punisce  con 
una  multa  di  lire  100  a 250  e del  doppio  in  caso  di  recidiva 
(ar.  59,  alin.  1“). 
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Quando  non  ritenga  i libri  prescritti  dalla  legge  e colle  forme 
dalla  medesima  volute,  o si  rifiuti  di  rilasciare  alle  parti  copia 
dei  contratti  conchiusi  col  suo  ministero;  quando  manchi  di 
manifestare  alla  parte,  che  ne  faccia  domanda,  il  nome  del- 
l’altra, salvo  che  non  vi  sia  consegna  immediata  della  cosa  e 
del  prezzo;  quando  non  adempia  all’obbligo  di  dichiarare  alla 
Borsa  o al  Municipio  le  negoziazioni  compiute  col  suo  mini- 
stero; quando  eserciti  la  mediazione  alla  Borsa  valendosi  di 
persone  interposte;  in  tutti  questi  casi  il  pubblico  mediatore 
è punito  con  una  multa  da  lire  250  a 500  e del  doppio  in  caso 
di  recidiva,  oltre  le  pene  stabilite  dal  Codice  penale,  quando 
vi  siano  false  dichiarazioni  (art.  59,  alin.  2°).  — 

Quando  si  riuniscano  in  società  per  l’esercizio  della  loro 
mediazione  sono  puniti  colla  sospensione  deU’ufficio  da  tre  a 
sei  mesi  e colla  interdizione  in  caso  di  recidiva  (art.  59,  alin.  3°). 
Quando  faccia  operazioni  di  commercio  o di  banca  per  conto 
proprio,  prenda  interesse  sia  diretto,  sia  indiretto  in  imprese 
commerciali;  ncgozii  effetti  o merci  spettanti  ad  un  fallito; 
si  renda  garante  delle  operazioni  conchiuse  per  suo  mezzo,  è 
punito  con  multa  estendibile  fino  a lire  3000  (art.  59,  alin.  4°). 

Finalmente  quando  spargendo  fatti  falsi  nel  pubblico,  o fa- 
cendo offerte  maggiori  del  prezzo  richiesto  dai  venditori  stessi 
o concertandosi  coi  principali  possessori  di  una  medesima 
mercanzia  o derrata  perchè,  o non  sia  venduta,  o sia  venduta 
ad  un  prezzo  determinato,  o che  per  qualsivoglia  altro  mezzo 
doloso  avranno  prodotto  l’alzamento  o l’abbassamento  del  prezzo 
di  derrate,  di  mercanzie,  di  carte  o di  effetti  pubblici  al  di- 
sopra o al  disotto  di  quello  che  sarebbe  stato  determinato  dalla 
naturale  e libera  concorrenza  dei  commercianti,  saranno  puniti 
col  carcere  da  un  mese  ad  un  anno,  ed  inoltre  con  multa  da 
500  a 5000  lire  (Cod.  pen.,  art.  389). 

Le  pene  pecuniarie , la  sospensione  e la  interdizione  sono 
pronunziate  dall’autorità  giudiziaria  ordinaria.  A tale  effetto 
la  Camera  di  commercio  e il  Municipio  dà  pronto  avviso  delle 
contravvenzioni  al  Procuratore  del  re.  Kd  il  sindacato  dei 
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mediatori  pubblici  denunzia  i contravventori  alla  Camera  di 
commercio  o al  Municipio  (art.  62). 

89.  Cessazione  dalle  funzioni  di  pubblico  mediatore.  — La 

cessazione  dalle  funzioni  di  pubblico  mediatore  si  distingue 
in  temporanea  e perpetua.  È temporanea  mediante  la  sospen- 
sione, è perpetua  colla  interdizione,  col  fallimento,  còlla  morte 
e coll'abbandono  volontario  deU'ufficio.  I nomi  dei  mediatori 
sospesi  sono  affissi  a lato  dell’elenco  in  cui  sono  registrati; 
i nomi  dei  pubblici  mediatori  interdetti  dal  loro  uffizio  sono 
cancellati  dall’elenco  stesso.  Il  pubblico  mediatore  che  eserciti 
le  sue  funzioni  non  ostante  la  sospensione  o l' interdizione,  è 
punito  a norma  dell'art.  32  del  Codice  penale  (art.  64  e 65). 
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TITOLO  IV. 


Dei  Commissionari. 


Sommario:  00.  Nozioni  generali  sul  contratto  di  commissione.  — 01.  Comparazione 
fra  la  commissione  e il  mandato.  — - OS.  Caratteri  ed  indole  propria  del  contratto  di 
commissione.  — 03.  Effetti  giuridici  del  contratto  di  commissione.  — 94.  Responsa- 
bilità del  commissionario  verso  il  committente.  — 05.  Del  commissionario  del  credere. 

— 06.  Obbligo  del  committente  Verso  il  commissionario.  — 97.  Obblighi  del  commis- 
sionario verso  1 terzi.  — 06.  Dei  rapporti  di  obbligazione  fra  committente,  commis- 
sionario e terzi.  — 00.  Principali  specie  ed  obblighi  diversi  di  commissionari  spe- 
ciali. — 100.  Obblighi  speciali  del  commissionario  del  vendere.  — 101.  Obblighi 
speciali  del  commissionario  del  comprare.  — 102.  Del  privilegio  dei  commissionari. 

— 103.  Indole  di  questo  privilegio.  — 104.  Condizioni  necessarie  perchè  abbia  luogo.  — 
105.  Dei  modi  con  cui  cessa  la  commissione.  — 100.  Necessità  ed  utilità  dei  com- 
missionari di  trasporti.  — 107.  Che  eia  il  commissionario  di  trasporti.  — 108.  Del 
contratto  di  trasporto.  — 109.  Natura  e caratteri  del  contratto  di  trasporto.  — 
110.  Della  prova  del  contratto  di  trasporto.  — 111.  Forma  ed  indicazioni  che  deve 
contenere  la  letteradi  vettura.  — 112.  Della  negoziabilità  della  lettera  di  vettura.  — 
113.  Degli  effetti  del  contratto  di  trasporto.  — 114.  Obblighi  del  commissionario  di 
trasporto.  — 115.  A carico  di  chi  cade  la  perdita  della  merce  spedita.  — 119.  Che 
s’intenda  per  vetturale.  — 117.  Contratto  di  vettura.  — 118.  Responsabilità  del  vet- 
turale. — 110.  Verifica  dello  stato  delle  merci  trasportate.  — 120.  Diritti  del  vetturale. 

— 121.  Della  prescrizione  introdotta  a favore  del  vetturale. 


CAPO  I. 

Dei  Commissionari  in  genere. 

90.  Nozioni  generali  sul  contratto  di  commissione.  — La 

commissione  è un  contratto  mediante  il  quale  una  persona 
(il  commissionario)  assume  l’obbligo  di  trattare  in  suo  uome 
una  operazione  commerciale  per  conto  di  un'altra  persona 
(il  committente)  che  si  obbliga  a sua  volta  di  corrispondergli 
un  salario  (art.  68).  Tre  adunque  sono  gli  estremi  necessarii 
alla  esistenza  del  contratto  di  commissione,  cioè:  1"  che  l’o- 
perazione commessa  sia  commerciale;  2”  che  il  commissionario 
si  obblighi  in  proprio  nome  per  conto  di  un  terzo;  3°  che  l’ob- 
bligazione  sia  contratta  in  vista  di  un  salario. 
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91.  Comparazione  fra  la  commissione  e il  mandato.  — 

Molti  sono  i punti  di  rassomiglianza  che  la  commissione  ha 
col  mandato,  tuttavia  malgrado  ciò  esiste  una  differenza  note- 
volissima fra  questi  due  contratti.  Infatti  se  è vero  che  al 
contratto  di  commissione  sono  applicabili  tutti  i principii 
proprii  del  mandato;  è vero  pur  anche  che  essa  è regolata  da 
norme  speciali  che  l’uso  ha  da  gran  tempo  consacrate.  É vero 
che  il  commissionario  agisce  come  mandatario  nelle  operazioni 
che  egli  tratta  a vantaggio  del  suo  committente;  ma  è vero 
in  pari  tempo  che  il  mandato  è di  sua  natura  gratuito  ed  abbi- 
sogna di  stipulazione  espressa  perchè  vi  sia  un  salario,  ed  il 
contratto  di  commissione  al  contrario  è di  sua  natura  oneroso, 
ed  è necessaria  una  stipulazione  espressa,  perchè  divenga  gra- 
tuito. Se  il  mandatario  ha  diritto  di  reclamare  le  anticipa- 
zioni e le  spese  fatte  per  la  conservazione  della  cosa,  il  com- 
missionario ha  un  privilegio  moltp  più  esteso , che  gli  assi- 
cura il  rimborso  delle  anticipazioni  e delle  spese  fatte  (art.  73) 
(Troplong,  Du  Mandat , n.  703  e 706).  Infine  il  mandato  deve 
sempre  eseguirsi  in  nome  del  mandante;  la  commissione  si 
eseguisce  in  nome  del  commissionario.  Ed  è questa  la  diffe- 
renza la  più  importante,  che  ha  ovviato  a tutti  gl’incon- 
venienti, che  potrebbe  portar  seco  il  mandato  in  materia 
commerciale.  Infatti  il  commissionario  agendo  in  proprio  nome 
ha  il  vantaggio  di  mantenere  il  segreto,  vantaggio  sempre 
prezioso,  e spesso  indispensabile  alla  buona  riuscita  di  una  ope- 
razione commerciale/ Ma  vi  ha  di  più;  il  commissionario  ap- 
punto perchè  agisce  in  proprio  nome  evita  ai  terzi  contraenti 
il  fastidio  di  assicurarsi  se  egli  agisce  nei  limiti  del  mandato 
conferitogli,  come  avverrebbe  se  egli  agisse  in  nome  del  com- 
mittente, e da  ciò  una  cagione  manifesta  di  celerità,  vantaggio 
preziosissimo,  anzi  condizione  indispensabile  delle  operazioni 
commerciali,  il  cui  successo  dipende  spessissimo  dalla  oppor- 
tunità di  un  momento.  Si  può  quindi  a buon  diritto  conclu- 
dere che  mentre  la  commissione  procura  tutti  i vantaggi  del 
mandato,  evita  in  pari  temi»  gl’inconvenienti  al  medesimo 
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inerenti  (Bravabd-Vetrièrbs,  voi.  II,  pag.  230  e 231  — Marre, 
op.  cit.,  n.  144  e 160  — Pardessus,  tom.  II,  u.  560  — Borsari, 
voi.  I,  n.  229). 


92.  Caratteri  ed  indole  propria  del  contratto  di  commissione. 
— Il  primo  carattere  del  contratto  di  commissione  è di  essere 
consensuale , vale  a dire  che  non  si  esige  alcuna  forma  spe- 
ciale per  la  manifestazione  del  consenso;  si  elevano  a questo 
riguardo  delle  gravi  dissidenze  fra  gli  scrittori;  infatti  alcuni 
sostengono  che  se  la  commissione  è consensuale  rispetto  al 
commissionario,  'non  lo  è però  rispetto  al  committente  nel  senso 
che  se  la  commissione  può  esser  accettata  tacitamente,  non  può 
nondimeno  esser  data  che  espressamente.  Ma  ove  ciò  si  am- 
mettesse, manifestamente  il  commissionario  si  troverebbe  in  una 
posizione  più  vantaggiosa  del  committente,  e sarebbe  una  vera 
ingiustizia  ove  si  volesse  esigere  quest’obbligo  per  parte  del 
committente.  Essendo  adunque  il  contratto  di  commissione  con- 
sensuale può  esser  contratto  tanto  verbalmente,  quanto  per 
atto  scritto  ; è necessaria  in  genere  l’ accettazione  perchè  sia 
perfetto,  e per  uso  invalso  in  commercio  questa  può  esser 
data  anche  tacitamente  (Rivière,  Hep.  écrit.,  p.  150);  donde 
segue  giustamente  che  il  commissionario,  che  non  vuole  accet- 
tare il  mandato,  debba  nel  più  breve  termine  possibile  far 
conoscere  il  suo  rifiuto  al  committente,  e se  questi  gli  spedì 
merci  od  effetti  deve,  malgrado  il  suo  rifiuto,  fargli  riporre 
in  luogo  sicuro  e vegliare  alla  loro  conservazione  a spese  del 
committente,  finché  questi  abbia  potuto  dare  le  disposizioni, 
che  crede  di  suo  interesse  (art.  72). 

Il  secondo  carattere  del  contratto  di  commissione  è di  essere 
a titolo  oneroso : questo  carattere  è proprio  di  tutti  i con-, 
tratti  commerciali,  che  si  compiono  appunto  in  vista  di  un 
lucro,  poiché  secondo  la  espressione  dei  signori  Delamarre  e 
Lepoitvin  (tit.  II,  n.  68)  in  commercio  non  si  fa  alcun  che  gra- 
tuitamente (Bedarride,  n.  124).  Questo  carattere  di  onerosità 
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è quello  appunto  che  forma  la  differenza  tra  la  commissione 
ed  il  mandato. 

Un  terzo  carattere  proprio  del  contratto  di  commissione  è 
di  essere  sinallagmatico\  di  vero,  nel  momento  in  cui  si  forma 
produce  obblighi  tanto  pel  committente,  quanto  pel  commis- 
sionario; pel  committente  l’obbligo  di  pagare  la  provvisione, 
pel  commissionario  il  dovere  di  eseguire  puntualmente  ed 
esattamente  il  mandato  conferitogli;  nò  è esatto  il  dire,  come 
fa  il  Bedarride  (n.  9),  che  la  commissione  sia  un  contratto 
sinallagmatico  imperfetto,  perchè  l’obbligo  del  committente 
nasce  ex  poslfacto;  l'illustre  Autore  confonde  la  commissione 
col  mandato,  nel  quale  se  il  salario  è un'eccezione,  nella  com- 
missione è di  regola  (Bbavabd,  voi.  II,  pag.  248  e segg.). 

Il  quarto  carattere  finalmente,  il  carattere  dominante  del 
contratto  di  commissione,  è di  essere  commerciale . Si  con- 
troverte fra  i commercialisti  se  il  contratto  di  commissione 
sia  o no  d’indole  commerciale;  il  Bravard - Veyrières  nega 
recisamente  al  contratto  di  commissione  l'indole  commerciale, 
dicendo  che  questo  contratto  si  applica  indistintamente  agli 
atti  civili,  come  alle  operazioni  commerciali;  che  siccome  vi 
è il  mandato  commerciale,  così  vi  può  essere  la  commissione 
civile;  e che  infine  il  carattere  distintivo  della  commissione 
non  risiede  nella  natura  della  operazione,  che  ne  forma  l’og- 
getto, ma  bensì  in  ciò,  che  l'intermediario  agisce  in  nome 
proprio  (voi.  II,  pag.  232  e 233).  Questa  opinione  del  Bravard 
non  è del  tutto  esatta;  anzitutto  perchè  il  Codice  ammette  due 
sorta  di  commissionari,  cioè  quelli  che  agiscono  in  nome 
proprio,  e quelli  che  agiscono  non  solo  per  conto,  ma  anche 
in  nome  del  committente  (art.  71);  dal  che  logicamente  deriva, 
che  la  caratteristica  propria  della  commissione  non  risiede  in 
ciò  che  l’intermediario  agisce  in  nome  proprio;  in  secondo 
luogo  perchè  il  legislatore  stesso  esige  assolutamente  nell’ar- 
ticolo 68  che  la  commissione  cada  sopra  un  atto  di  commercio, 
il  che  fa  divenire  il  contratto  essenzialmente  commerciale 
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(Dela marre  e Lbpoitvin,  tit.  II , pag.  39  e segg.  — Borsari, 
voi.  I,  n.  230). 

93.  Effetti  giurìdici  del  contratto  di  commissione.  — Gli 
effetti  giuridici  derivanti  dal  contratto  di  commissione  si  pos- 
sono riassumere  nei  diritti  e negli  obblighi,  che  intercedono 
nei  rapporti  fra  il  committente  ed  il  commissionario;  fra  il  com- 
missionario ed  i terzi  ; fra  committente , commissionario  e i 
terzi.  È necessario  esaminare  partitamente  questi  effetti;  ed 
anzitutto  nei  rapporti  fra  commissionario  e committente. 

94.  Respopsabilità  del  commissionario  verso  il  committente. 

Il  primo  obbligo  che  ha  il  commissionario  verso  il  committente 
si  è di  tener  celato  il  nome  del  committente  a colui  col  quale 
contratta  ; già  lo  Straccila  riferiva  che  il  suo  maestro  aveva 
rilevato  l’obbligo  consuetudinario  dei  commissionarii  di  non 
rivelare  il  nome  dei  committenti,  e da  allora  quest’uso  si  è 
mantenuto  intatto  ed  è stato  sanzionato  da  tutte  le  legisla- 
zioni commerciali  ; ed  il  Casaregis  scriveva:  i tra  mercadanti 
si  usa  questa  prudenza  di  tenere  occulti  e segreti  i loro  ne- 
gozii  e de’  suoi  corrispondenti»  (Disc.  58,  n.  14,  art.  69). 

Inoltre  il  commissionario  deve  tenere  il  committente  al  cor- 
rente di  tutto  ciò,  che  può  interessarlo  e dargliene  avviso  in 
tempo  utile.  • Si  negotium  propter  dilationem  temporis  non 
patitur  praejudicium,  mcrcator  (il  commissionario)  tenelur 
prius  correspondenlem  advertere  de  eo,  quod  inopinate  eve- 
nite vel  impedimento,  ex  cujus  causa  nequit  mandatum  ex- 
sequi  in  forma  praescripta,  atque  expectare  ulteriora  ejus 
mandata.  Sed  si  negotium  pati  nequit  temporis  dilationem 
sine  aliquo  evidenti  vel  probabili prejudicio  correspondentis, 
tunc  potest  mercator  agere  prout  suae  prudentiae  vtde- 
bitur>  (Casaregis,  Disc.  125,  n.  21,  22,  23). 

Il  commissionario  è tenuto  ancora  per  regola  a conformarsi 
rigorosamente  nella  esecuzione  della  commissione  agli  ordini 
del  committente;  ma  a questo  riguardo  è necessario  il  notare 
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che  l’ordine  conferito  al  commissionario  può  essere  imperativo 
o facoltativo;  vale  a dire  che  può  il  committente  obbligare 
il  commissionario  a trattare  una  data  operazione  imponendogli 
dei  limiti,  che  esso  non  può  eccedere;  e può  eziandio  avvenire, 
come  spesso  incontra,  che  il  committente  lasci  una  certa  lati- 
tudine al  commissionario  nella  esecuzione  della  commissione; 
ed  in  tal  caso  il  commissionario  dovrà  agire  secondo  gli  usi 
del  commercio,  t Mandatum  recipit  semper  inlerprétationem 
a consueto  more  mercatorum  * (Casaregis,  Disc.  54,  n.  32  — 
Dela MARUK  e Lepwtvin,  tom.  II,  n.  90  e segg.,  n.  107  e 108). 

Parimente  il  commissionario  ha  l’obbligo  di  agire  in  tempo 
utile,  vale  a dire  appena  conosciuto  l’oggetto  della  commis- 
sione; il  solo  ritardo  di  eseguire  la  commissione  lo  rende 
responsabile,  • il  solo  lasciare  di  eseguire  il  mandato,  quando 
ha  potuto  eseguirlo  il  mandatario,  fa  argomentare  in  lui  dolo  > 
(Casaregis,  Disc.  119,  n.  63).  Tuttavia  se  il  ritardo  provenisse 
da  causa  indipendente  dal  commissionario,  ovvero  non  avesse 
recato  detrimento  alcuno  al  committente,  questi  non  avrebbe 
diritto  di  agire  per  ciò  contro  il  commissionario  (Delamahrr 
e Lepoitvin,  tom.  II,  n.  124). 

Infine  il  commissionario,  come  qualunque  altro  mandatario, 
è tenuto  a render  conto  della  sua  gestione  al  committente  (Cod. 
civ.,art.  1747);  risponde  della  colpa  grave,  poiché  si  tratta 
di  un  mandato  per  la  cui  esecuzione  egli  riceve  un  salario 
(art.  1746);  ma  non  è mai  responsabile  del  caso  fortuito  « A pro- 
curatore dolum  et  omnem  culpam , non  etiam  improvvisum 
casum  praestandum  esse  juris  auctoritate  manifeste  decla- 
ratur  (Const.  13,  Cod.  Mandati ) (Delamarre  e Lepoitvin, 
tom.  II,  n.  219  — Troplong,  Du  Mandai,  n.  392  e 393).  Ri- 
sponde tuttavia  anche  delle  colpe  commesse  dalle  persone,  cui 
egli  si  è sostituito  nell’esecuzione  della  commissione  (Casa- 
regis,  Disc.  225,  n.  45  — Delamarre  e Lepoitvin,  tom.  II, 
n.  62.  — Troplong,  Du  Mandai,  n.  465). 


95.  Del  commissionario  del  credere.  — Il  commissionario  di 
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regola  non  risponde  della  solvibilità  di  coloro  con  cui  contratta 
per  conto  del  committente;  frattanto  vi  è una  convenzione 
citatissima  in  commercio,  mediante  la  quale  il  commissionario 
si  obbliga  appunto  a rispondere  di  questa  solvibilità,  ed  anche 
a pagare  al  committente  in  un  termine  fisso  il  prezzo  della 
cosa  venduta  ; è questi  quel  commissionario,  che  chiamasi  del 
credere ; il  legislatore  non  ha  nulla  stabilito  rispetto  alla 
forma  ed  -agli  effetti  della  convenzione  del  credere  ; perciò  è 
necessario  rintracciarne  le  norme  nei  commentatori.  Quando 
ha  luogo  la  commissione  del  credere  il  commissionario  in 
premio  del  rischio  che  corre  ha  diritto  al  doppio  del  salario, 
che  gli  sarebbe  spettato  in  caso  di  commissione  semplice 
(Pajìdessus,  t.  II,  n.  564).  Quindi  una  specie  di  premio  di  assi- 
curazione pagato  dal  committente  al  commissionario.  In  questo 
caso  l' effetto  di  questo  contratto  si  è che  il  commissionario  è 
tenuto  a pagare  anche  in  caso  d’insolvibilità  del  debitore, 
senza  che  il  committente  debba  rivolgersi  a quest’ultimo  per 
conseguire  il  prezzo  della  vendita  (Dklamarek  e Lbpoitvin, 
tom.  II,  n.  30). 

96.  Obblighi  del  committente  verso  il  commissionario.  — 

Passiamo  ora  in  rassegna  gli  obblighi  del  committente  verso 
il  commissionario.  Gli  obblighi  del  committente  sono  in  genere 
quelli  imposti  ad  ogni  mandante;  in  specie  il  committente  è 
tenuto  a pagare  al  commissionario  la  provvigione  secondo  i 
termini  espressi  nella  convenzione  o in  difetto  secondo  gli 
usi  e il  corso  di  piazza.  Quando  il  commissionario  sia  di  quelli 
che  si  chiamano  del  credere  il  committente  è tenuto  a pagargli 
il  soprappiù  del  salario  ordinario  ( Dela  mauri;  e Lbpoitvin  , 
tom.  II,  n.  293  e segg.).  Tal  è l’obbligo  speciale  imposto  al 
committente  ; tutti  gli  altri,  come  si  disse  di  sopra,  sono  ge- 
nerali per  tutti  i mandanti.  Cosi  il  committente  deve  rim- 
borsare il  commissionario  delle  anticipazioni  e delle  spese  fatte 
l*r  l’esecuzione  della  commissione , e deve  renderlo  indenne 
delle  perdite  per  la  stessa  cagione  sofferte  ( Emerioon,  Droit 
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comm.,  cap.  5,  sect.  6 — Delamarbe,  toni.  II,  n.  314  — 
Troploko,  Mandai,  n.  625. 

97.  Obblighi  del  commissionano  verso  i terzi.  — Rispetto 
poi  agli  obblighi  che  il  commissionario  ha  verso  i terzi  è ne- 
cessario distinguere  due  ipotesi  ; cioè  il  caso  in  cui  il  com- 
missionario abbia  agito  in  nome  proprio,  da  quello  in  cui  abbia 
agito  in  nome  del  committente  ; nel  primo  caso,  quando  abbia 
agito  in  nome  proprio,  egli  è direttamente  obbligato  verso 
colui  col  quale  ha  contrattato,  come  se  l’affare  fosse  suo  (art.  69); 
e il  Casaregis  non  ne  dubitava:  • essendo  stile  dei  mercanti 
introdotto  per  motivo  di  prudenza,  il  contrattare  senza  spie- 
gare la  persona , per  cui  fanno  il  negozio ...  nel  qual  caso, 
il  procuratore  sarà  bensì  obbligato  a nome  proprio,  come  prin- 
cipale contraente,  verso  colui  con  cui  ha  contrattato  • (Disc. 
56,  n.  12  e 13).  Che  se  il  commissionario  abbia  agito  in  nome 
del  committente  i suoi  diritti  ed  i suoi  obblighi  verso  i terzi 
sono  gli  stessi  di  quelli  di  un  mandatario  (art.  71). 

98.  Dei  rapporti  di  obbligazione  fra  committente,  commis- 
sionario e terzi.  — Il  principio  giuridico  che  regola  l’intera 
materia  della  commissione  si  è che  contraendo  il  commissio- 
nario a nome  proprio,  i terzi  sono  creditori  del  solo  commis- 
sionario col  quale  hanno  trattato  (art.  69  e 70). 

Da  questo  principio  deriva  : 1°  che  il  committente  non  può 
opporre  la  compensazione  al  terzo  col  quale  ha  contratto  il 
commissionario  (Parodi,  III,  13  — Rivière,  13  — Delamabrk 
e Lepoitvin,  passim );  2°  il  commissionario  può  compensare 
ciò  che  deve  personalmente  al  terzo  con  ciò  che  gli  è dovuto 
sebbene  per  conto  del  committente.  E che  infine  il  commit- 
tente non  ha  azione  contro  coloro  coi  quali  ha  contrattato  il 
commissionario,  nè  questi  hanno  azione  contro  il  committente 
(art.  70). 

Questo  principio  riceve  nondimeno  importanti  modificazioni; 
ed  anzitutto  gli  scrittori  più  autorevoli  comunemente  riten- 
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gono  che  i committenti  possono  mutuarsi  i diritti  dei  com- 
missionari, ed  agire  direttamente  contro  i terzi  per  l’adempi- 
mento delle  obbligazioni  da  loro  contratte  verso  i commissio- 
nari, e viceversa  i terzi  possono  rivolgersi  direttamente  contro 
i committenti,  mutuandosi  i diritti  dei  commissionari  coi  quali 
hanno  contrattato.  Nondimeno  tanto  i terzi  quanto  i commit- 
tenti che  agiscono  fra  loro  rappresentando  il  commissionario 
possono  respingersi  con  tutte  le  eccezioni  con  cui  si  sarebbe 
potuto  respingere  il  commissionario  stesso. 

Questa  facoltà  concessa  al  committente  ed  ai  terzi  di  poter 
agire  in  rappresentanza  del  commissionario  gli  uni  contro  gli 
altri  non  deriva  già  dall’azione  de  in  rem  verso  fondata  sul 
principio  di  diritto  Romano  neminem  aequum  est  cum  al- 
terius  detrimento  et  iniuria  fieri  locupletiorem  (fr.  206, 
D.  Dereg.  iur.)  ma  bensì  deriva  dal  principio  sancito  dall’arti- 
colo 1234  del  Codice  civile,  che  cioè  « i creditori,  per  il  con- 
seguimento di  quanto  è loro  dovuto,  possono  esercitare  tutti 
i diritti  e tutte  le  azioni  del  debitore,  eccettuati  quei  diritti, 
che  sono  esclusivamente  inerenti  alla  persona  del  debitore  • . 

In  caso  di  fallimento  del  commissionario  il  committente  ed 
i terzi  hanno  diritto  di  rivendicare  le  merci  o gli  effetti  tro- 
vati in  natura  presso  il  commissionario,  purché  tali  rimesse 
siano  state  fatte  dal  proprietario  con  semplice  mandato  di  fare 
la  riscossione  e di  custodirne  il  valore  per  conto  di  lui,  o 
quando  dallo  stesso  proprietario  siano  state  destinate,  o desti- 
nate a determinati  pagamenti  (art.  687  — Pabodi,  voi.  Ili,  16). 

99.  Principali  specie  ed  obblighi  diversi  dei  commissio- 
nari speciali.  — I commissionari  sono  di  più  specie  potendosi 
effettuare  una  commissione  sovra  qualsivoglia  operazione  com- 
merciale, ma  le  specie  principali  e più  degne  d’osservazione 
sono  quelle  del  commissionario  del  vendere  e del  commissio- 
nario del  comprare;  a ciascuna  di  queste  specie  di  commis- 
sionari rispondono  obblighi  speciali  che  è prezzo  dell’opera 
il  considerare. 
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100.  Obblighi  speciali  del  commissionario  del  vendere.  — 

Il  commissionario  del  vendere  è quello  a cui  un  committente 
spedisce  delle  merci , perchè  egli  le  venda.  Gli  obblighi  di 
questo  commissionario  sono  di  due  specie  ; gli  uni  relativi 
agli  oggetti  spediti , gli  altri  riguardanti  la  vendita  degli 
oggetti  medesimi;  per  la  custodia  e la  conservazione  di  queste 
merci  egli  è tenuto  ad  adoprare  la  stessa  diligenza  che  avrebbe 
adoperato  se  fossero  state  sue,  vale  a dire  la  diligenza  di  un 
buon  padre  di  famiglia  (Pàbdbssus,  tom.  II,  n.  565).  È ne- 
cessario aduilque  che  egli  scelga  un  luogo  adatto  di  deposito 
e che  vigili  diligentemente  perchè  non  soffrano  deterioramenti 
o guasti.  Sotto  questo  riguardo  il  commissionario  del  vendere 
deve  considerarsi  come  un  depositario  e deve  essere  assog- 
gettato alla  stessa  responsabilità  di  quest'ultimo;  perciò  sop- 
porta tutti  i rischi,  che  può  correre  la  merce  ed  è responsa- 
bile anche  del  furto. 

In  quanto  alla  vendita  delle  merci  è necessario  che  egli  si 
uniformi  al  prezzo  indicatogli  dal  committente;  ma  qui  possono 
immaginarsi  più  ipotesi  o che  egli  venda  al  prezzo  prescritto 
o ad  un  prezzo  superiore,  ovvero  ad  un  prezzo  inferiore  ; nel 
caso  che  egli  vendesse  la  merce  a prezzo  maggiore  è tenuto 
a restituirlo  al  committente  salvo  convenzione  in  contrario; 
che  se  egli  facesse  sua  la  differenza  sarebbe  colpevole  di  furto; 
ma  può  avvenire  che  il  commissionario  venda  le  merci  ad  un 
prezzo  minore  di  quello  stabilito , in  tal  caso  il  commissio- 
nario è tenuto  a dare  al  committente  il  complemento  del 
prezzo.  La  vendita  eseguita  da  lui  opera  la  traslazione  di 
proprietà  nel  compratore  come  se  avesse  alienato  una  cosa 
propria. 

Infine  può  darsi  il  caso  che  il  commissionario  non  trovi  a 
vendere  le  merci  spedite,  in  tal  caso  deve  renderne  avvisato 
il  committente , nè  può  rimandargliene  senza  attendere  gli 
ordini  di  lui.  Anche  in  questo  caso  nondimeno  il  commissio- 
nario ha  diritto  di  ripetere  la  provvigione  essendo  indipen- 
dente da  lui  la  non  riuscita  della  vendita,  ma  bensì  o dalla 
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natura  delle  merci  o dalla  condizione  del  mercato  (Pardessus, 
tom.  Il,  n.  566,  571). 

101.  Obblighi  speciali  del  commissionario  del  comprare. 

— Il  commissionario  del  comprare  è quegli  che  si  obbliga 
verso  un  committente  di  fare  acquisto  di  una  data  merce  per 
di  lui  conto.  Egli  ba  l’obbligo  di  usare  nella  scelta  della  merce 
la  stessa  diligenza  che  userebbe  se  comprasse  per  sè  ; egli  deve 
garantire  il  committente  dalla  evizione  e dai  vizi  della  merce; 
deve  uniformarsi  agli  ordini  ricevuti  dal  committente  tanto 
riguardo  alla  qualità  della  merce,  quanto  riguardo  al  prezzo; 
se  egli  non  osservi  le  prescrizioni  ricevute  è necessario  di- 
stinguere : se  egli  non  fornisce  al  committente  la  merce  delia 
qualità  domandata,  in  tal  caso  questi  non  è obbligato  a rice- 
verla, oltre  al  diritto  di  chiedere  il  risarcimento  dei  danni  ed 
interessi;  se  poi  abbia  ecceduto  il  prezzo  prescritto  il  com- 
mittente potrà  rifiutarla,  salvo  il  caso  che  il  commissionario 
si  dichiari  pronto  a pagar  egli  la  differenza.  Infine  il  com- 
missionario risponde  al  pari  del  depositario  dei  rischi  delle 
merci  comprate  fino  al  momento  della  consegna  (Pardessus, 
tom.  II,  n.  572  e 573). 

102.  Del  privilegio  dei  commissionari.  — Qualunque  man- 
datario che  ha  fatto  delle  spese  per  la  conservazioue  della 
cosa  propria  del  mandante  gode  di  un  privilegio  per  ripeterle 
sul  valore  delle  cose  medesime  (Cod.  civ.,art.  1958);  mai  com- 
missionari hanno  un  privilegio  molto  più  esteso  di  quello  dei 
mandatari,  imperocché  essi  possono  sotto  certe  condizioni  rim- 
borsarsi sulla  cosa  stessa  o sul  prezzo  della  medesima,  quando 
sia  venduta,  non  solo  delle  anticipazioni  e delle  spese  fatte  per 
la  conservazione  della  cosa,  ma  anche  del  diritto  di  commis- 
sione (art.  73  e 74).  Rispetto  all’origine  di  questo  privilegio  si 
disse  esser  esso  un  merito  del  diritto  moderno;  ma  ingiusta- 
mente, poiché  a testimonianza  di  Valin  ( Nouv . comm.  sur 
l'ordon.  de  la  marine , lib.  II,  tit.  x,  art.  3)  esso  era  già  in 
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uso  in  Olanda,  anzi  Palev  riferisce  essere  stato  adottato  anche 
dagli  Inglesi. 

Questo  privilegio  fu  accordato  ai  commissionari  affine  di 
estendere  il  credito  e per  favorire  l’industria  commerciale  di 
cui  il  commissionario  è uno  degli  organi  più  attivi  ed  efficaci 
(Valette,  Tratte  de  p>Hv.  et  hipothèques,  I,  138  — Rivière, 
Rép.  ècril , p.  155  ) ; di  più  questo  privilegio  è sostenuto  da 
una  ragione  speciale,  imperocché  l’opera  del  commissionario 
ha  un’applicazione  immediata  e concreta  super  re,  sopra  la 
materia  oggetto  del  privilegio  (Borsari,  voi.  1,  n.  252). 

103.  Indole  di  questo  privilegio.  — Molte  e diverse  sono  le 
opinioni  emesse  dagli  scrittori  sulla  natura  di  questo  privi- 
legio; alcuni,  come  i sigg.  Delaraarre  e Lepoitvin  (voi.  11,390) 
credono  che  esso  sia  un  diritto  di  ritenzione;  altri,  fra  i quali 
il  Rivière,  Sostengono  che  esso  sia  un  diritto  di  pegno  (Rép. 
écrit.,p&g.  155).  Ma  esso  non  è nè  un  diritto  di  ritenzione, 
nè  un  diritto  di  pegno,  bensì  è un  vero  privilegio  sui  generis, 
se  si  vuole,  ma  sempre  un  privilegio. 

Non  è un  diritto  di  ritenzione,  poiché  questo  non  si  esercita,  nè 
può  esercitarsi  che  sulla  cosa  posseduta;  ora  il  commissionario 
mantiene  il  suo  privilegio  anche  senza  la  detenzione  materiale 
della  cosa,  qualora  possa  provare  che  la  spedizione  fu  a lui 
fatta  per  mezzo  della  polizza  di  carico  o lettera  di  vettura  ; 
ancorché  la  merce  non  sia  pervenuta  ancora  nelle  sue  mani; 
nè  può  dirsi  un  diritto  di  pegno  sia  riguardata  la  legislazione 
civile,  sia  la  commerciale;  non  può  esserlo  per  legge  civile, 
perchè  in  commercio  la  materia  del  pegno  è regolata  da 
norme  del  tutto  diverse  che  in  materia  civile,  non  per  legge 
commerciale  perchè  il  pegno  commerciale  non  ha  efficacia 
verso  i terzi,  se  non  risulti  da  atto  scritto,  quando  il  suo 
valore  ecceda  le  lire  500  (art.  188);  se  quindi  si  dicesse  che 
il  privilegio  del  commissionario  non  è altro  che  uu  diritto  di 
pegno  se  ne  diminuirebbe  la  importanza  ed  avrebbe  soltanto 
effetto  nell’ipotesi  di  una  convenzione  particolare. 
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I-aonde  diremo  col  Borsari,  ohe  il  diritto  del  commissionario 
è un  privilegio  sui  generis , che  ha  lo  stesso  carattere  di 
preminenza,  che  dà  il  diritto  di  ritenzione  ; notando  però  che 
esso  produce  effetti  molto  più  estesi , che  non  questo,  in  virtù 
della  legge  commerciale;  ritrae  infine  il  proprio  grado  dal 
diritto  di  pegno  senza  esser  soggetto  alle  sue  norme  ed  alle 
regole  della  detenzione  (voi.  I,  n.  256  — Bbavabd,  voi.  II, 
pag.  279  e segg.). 

104.  Condizioni  necessarie  perchè  abbia  luogo.  — Perchè 
il  privilegio  stabilito  a favore  dei  commissionari  possa  tro- 
vare applicazione  sono  necessarie  più  condizioni,  che  variano 
secondochè  si  tratti  di  commissionarii  incaricati  di  vendere 
ovvero  di  quelli  incaricati  di  comprare  una  data  merce.  Giova 
quindi  distinguere,  siccome  fa  la  legge,  l’una  ipotesi  dall’al- 
tra ed  esaminare  partitamente  le  condizioni,  che  per  ciascuna 
di  esse  la  legge  richiede. 

Cominciamo  dal  commissionario  del  vendere  ; perchè  questi 
possa  acquistare  il  privilegio  di  rimborsarsi  delle  anticipazioni, 
degl’interessi  e delle  spese  fatte  sul  valore  delle  merci  è ne- 
cessario: 1”  che  le  merci  siano  spedite  da  una  in  altra  piazza; 
e ciò  deriva  dalla  ragione  intima  su  cui  si  fonda  questo  pri- 
vilegio speciale;  di  vero  la  legge  lo  ha  creato  appunto  per 
favorire  e facilitare  la  industria  commerciale,  la  quale  quando 
si  eserciti  in  luoghi  lontani  ed  in  piazze  diverse  trova  mag- 
giori difficoltà  a realizzarsi  ; ma  quando  quei  che  commerciano 
restano  nella  stessa  piazza  tutte  le  ragioni,  che  hanno  indotto 
il  legislatore  a stabilire  questo  privilegio  cessano  di  esistere. 
Ma  v’ha  un  altro  motivo  per  cui  il  legislatore  ha  stabilito 
questa  prima  condizione  e si  fu  per  prevenire  le  frodi  che 
potrebbero  facilmente  verificarsi  quando  i negozianti  si  tro- 
vassero a contatto  nella  stessa  piazza;  si  comprende  di  leg- 
gieri che  basterebbe  di  consegnare  le  merci  in  mano  di  un 
individuo  qualificatosi  per  commissionario  e di  riconoscere  le 
pretese  anticipazioni  e spese  allegate  dal  medesimo  per  fargli 
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acquistare  un  privilegio  a pregiudizio  degli  altri  creditori, 
in  tal  modo  la  frode  si  consumerebbe  impunemente.  Questo 
pericolo  cessa  del  tutto  quando  la  spedizione  sia  fatta  in  piazze 
diverse,  poiché  il  carteggio  che  si  stabilisce  a quest’uopo  fra 
committente  e commissionario  fornisce  prove  bastanti  a dimo- 
strare la  realtà  dell'operazione  (Rivibrb,  pag.  156). 

Questa  condizione  è richiesta  espressamente  dall’art.  73  ed 
in  caso  di  difetto  ne  seguirebbe  che  gl’imprestiti,  le  antici- 
pazioni e i pagamenti  andrebbero  soggetti  alle  norme  stabi- 
lite pel  pegno  commerciale  (art.  76  e 188),  perchè  avesse  luogo 
a loro  favore  il  privilegio  in  questione;  vale  a dire  che  ove 
il  loro  valore  fosse  superiore  alla  somma  di  lire  500  sarebbe 
necessario  un  atto  scritto,  altrimenti  il  privilegio  non  avrebbe 
efficacia  alcuna  contro  i terzi.  Nè  basta  che  le  merci  siano 
spedite  da  una  piazza  in  un’altra,  ma  la  legge  ha  voluto 
altresì  un’  altra  guarentigia  che  cioè  il  committente  dimo- 
rasse in  luogo  diverso  da  quello  ove  risiede  il  commissionario, 
in  caso  contrario  il  privilegio  non  avrebbe  effetto  se  non  pro- 
vate mediante  atto  scritto  le  anticipazioni,  gli  imprestiti  e 
le  spese  (art.  76). 

2°  La  condizione  la  più  essenziale  per  la  costituzione  di 
questo  privilegio  è che  il  commissionario  abbia  a sua  dispo- 
sizione le  merci  spedite;  infatti  il  fondamento  del  privilegio 
riposa  tutto  sulla  conservazione  della  cosa,  ove  manchi  questa 
conservazione,  che  è la  causa,  deve  cessare  anche  il  privilegio, 
che  ne  è l’efFetto.  Le  merci  possono  trovassi  a disposizione 
del  commissionario  in  due  modi,  vale  a dire  immediatamente, 
o mediatamente.  Immediatamente  quando  si  trovano  nei  suoi 
magazzini  o in  un  deposito  pubblico  ; mediatamente  o virtual- 
mente, quando  possa  provare  per  mezzo  di  polizza  di  carico 
o di  lettera  di  vettura  la  spedizione  che  glie  ne  fu  fatta 
(art.  73). 

Quando  concorrano  queste  due  condizioni  il  commissionario 
del  vendere  ha  dalla  legge  il  privilegio  di  esser  soddisfatto 
a preferenza  di  ogni  altro  creditore  non  solo  delle  antici- 
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pazioni  e delle  spese  fatte  per  la  conservazione  della  cosa, 
ma  eziandio  del  diritto  di  commissione,  che  gli  spetta  ; ed  ha 
diritto  di  rimborsarsene  non  solo  sulla  cosa  stessa,  ma  anche 
sul  prezzo  della  cosa  venduta  (art.  75) , purché  questo  prezzo 
non  sia  stato  pagato,  nè  passato  in  conto  corrente  fra  il  com- 
mittente ed  il  compratore;  dappoiché  se  ciò  fosse  avvenuto 
dovrebbe  presumersi  che  il  commissionario  abbia  tacitamente 
rinunziato  al  suo  privilegio,  ovvero  abbia  fatte  le  anticipa- 
zioni e le  spese  pel  solo  credito,  o per  la  sola  fiducia  avuta 
alla  persona  del  committente , credidit  pottus  personae , 
quarn  rei. 

Vedute  le  condizioni  necessarie  a costituire  il  privilegio  in 
favore  del  commissionario  del  vendere,  è mestieri  il  passare 
in  rassegna  quelle  che  si  richieggono  allo  stesso  scopo  in 
favore  del  commissionario  del  comprare.  Il  Codice  di  commercio 
francese  non  avea  formulato  alcuna  disposizione  intorno  al 
privilegio  del  commissionario  del  comprare,  quindi  giurispru- 
denza e dottrina  si  erano  abbandonate  alle  sentenze  le  più 
contraddittorie.  Il  Codice  italiano  ha  troncato  ogni  questione 
riempiendo  questa  lacuna  del  Codice  francese  ed  ha  stabilito 
anche  in  favore  del  commissionario  del  comprare  il  privilegio, 
subordinandolo  ad  alcune  condizioni , e sono  le  seguenti  : 

I*  Che  il  credito  del  commissionario  provenisse  dal  prezzo 
pagato  o da  pagarsi  per  la  compera  della  merce. 

2'  Che  la  merce  si  trovi  a sua  disposizione  nei  suoi  ma- 
gazzini o in  un  deposito  pubblico , ovvero  che  provi  con  po- 
lizza di  carico  o lettera  di  vettura  la  spedizione,  che  egli  ne 
ha  fatta  (art.  74). 

Gli  effetti  prodotti  da  questo  privilegio  sono  gli  stessi  di 
quelli,  che  si  generano  in  favore  del  commissionario  del  ven- 
dere, vale  a dire  che  il  commissionario  ha  diritto  di  rimbor- 
sarsi del  prezzo  sborsato  per  la  compera  della  merce,  per  gli 
interessi,  per  le  spese,  e per  le  anticipazioni  fatte  per  la  con- 
servazione della  merce,  non  che  pel  rimborso  del  diritto  di 
commissione. 
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Per  anticipazione  s’intende  qualsiasi  valore  di  ogni  specie 
dato  al  committente  in  conto  del  prezzo,  che  si  potrebbe  ri- 
cavare dalle  merci  o dagli  effetti  (Rivière,  Rèp.  écrit,  p.  164); 
per  interessi  s’intende  non  solo  i frutti  legali  del  capitale 
costituito  dalle  anticipazioni , ma  tutte  le  perdite  e tutti  i 
danni  di  cui  il  committente  deve  indennizzare  il  commissio- 
nario. Le  spese  infine  comprendono  tutte  le  erogazioni  impie- 
gate al  mantenimento  e alla  conservazione  della  merce  og- 
getto della  commissione,  compresavi  anche  la  provvigione  del 
commissionario  (Cabnazza,  voi.  I,  pag.  341  e 342). 

105.  Dei  modi  con  cui  cessa  la  commissione.  — La  com- 
missione si  estingue  per  le  stesse  cause  per  cui  cessa  il  man- 
dato, e sono: 

1”  Per  la  revoca  del  committente,  la  quale  può  essere 
espressa  o tacita  (Casarbois,  Disc.  118  — Pothibh,  n.  114  — 
Troplong,  Mandat,  n.709).  Riguardo  agli  effetti  della  revoca 
è necessario  distinguere  se  essa  abbia  avuto  luogo  prima  o 
dopo  che  il  commissionario  abbia  intrapreso  la  commissione, 
conciossiachè  la  commissione  si  considera  come  non  mai  av- 
venuta, se  la  revoca  abbia  avuto  luogo  prima  ; se  dopo,  il  com- 
missionario può  esercitare  l’azione  in  id  quocl  interest  per 
l’eseguito  (Parer,  Rationalia,  fr.  12,  § 16,  D.  Mandati).  Però 
la  revoca  notificata  soltanto  al  commissionario,  non  può  op- 
porsi ai  terzi . i quali  ignorandola  hanno  agito  in  buona  fede 
con  esso,  salvo  al  committente  il  regresso  contro  il  commis- 
sionario (art.  1759  Cod.  civ.).  Spetta  al  prudente  criterio  del 
giudice  il  determinare  la  scienza  della  revoca  rispetto  ai  terzi 
(Borsari,  voi.  I,  n.  250). 

T Per  la  rinunzia  del  commissionario,  la  quale  se  può 
sempre  farsi  deve  tuttavia  esser  fatta  in  tempo  utile  re  in- 
tegra (art.  1761  Cod.  civ.);  questa  regola  è comune  al  man- 
dato, come  alla  commissione;  che  anzi  essendo  la  responsa- 
bilità del  commissionario  molto  maggiore  di  quella  che  ha 
ordinariamente  un  semplice  mandatario , essendo  egli  sala- 
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riato,  deve  applicarsi  con  maggior  rigore;  nell’ipotesi  che 
la  rinunzia  del  commissionario  recasse  danno  al  committente, 
quegli  deve  tenerlo  indenne,  si  file  nullatenus  posset  omnia 
explere , tenerelur  sub  oliere  solnendi  de  proprio  statini 
nunciare  mandanti  ejus  inipolenliam,  vel  impedimentum, 
ut,  si  velit,  alterius  opera  utatur  (Casaregis,  Disc.  LIV, 
n.  31).  Tuttavia  una  causa  giusta  o necessaria  esonera  il  com- 
missionario da  qualunque  responsabilità  (fr.  23,  D.  Mandati 
— (Dklamabre  e Lepoitvin,  I,  46  — Borsari,  voi.  I,  n.  250); 
ma  la  legittimità  della  rinunzia  non  lo  esonera  dall’obbligo 
di  notificarla  al  committente  (Leg.  27,  § 2,  D.  Mandati,  art. 
1761  Cod.  civ.). 

3°  Per  la  morte,  la  condanna , che  importi  iterili  tu  dei 
diritti  civili,  o l’impossibilità  di  eseguire  la  commissione  tanto 
del  committente,  quanto  del  commissionario.  Ed  è naturale 
essendo  la  commissione  un  contratto  consensuale  esso  dura, 
finché  non  sia  compiuto,  quanto  la  volontà  dei  contraenti, 
e poiché  questa  cessa  colla  morte,  così  il  contratto  di  com- 
missione deve  ancor  esso  per  questa  causa  cessare;  però  la 
morte  del  committente  non  fa  cessare  la  commissione  quando 
la  commissione  concerna  un  affare  che  debba  eseguirsi  dopo 
la  morte  di  lui;  talia  mandata  sive  particularia  sint  ad 
aliquem  actum  particularem  dumlaxat  gerendum , sive 

untversalia  administratoribus data  fuerint  sunt  irre- 

vocabilia  quousque  res  non  sit  amplius  integra,  idest  cum 
negotia  coepta  sint  (Casaregis,  Disc.  28,  n.  7;  Disc.  35,  n.  8. 
14,  15,  31  e 35;  Disc.  29,  n.  10  e 11  — Straccha,  Mandai, 
n.  49  — Tboplong,  Mandat,  n.  728  — Delamarre  e Lbpoitvin, 
I,  46).  La  condanna  del  committente  o del  commissionario, 
che  porta  la  privazione  dei  diritti  civili  o l’impossibilità  di 
eseguire  la  commissione  ha  gli  stessi  effetti  della  morte 
(Tboplong,  Mandai,  n.  743). 

4°  Pel  cangiamento  di  stato  del  committente  o del  com- 
missionario cessa  parimente  il  contratto  di  commissione  ; 
mandatum,  seu  praepositio  ad  negotiandum  totaliter  expi- 
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rat  post  mortem  praeponenlis  ob  mulationem  status  obtin- 
gentem  in  praeposito,  seu  instituto  (Cararegis,  Disc.  35, 
n.  15).  Cangia  di  stato  il  committente  o il  commissionario 
quando  cade  in  una  di  quelle  incapacità,  che  rendono  l’uomo 
inabile  ad  obbligarsi,  come  se  venga  interdetto,  o inabilitato 
(Cod.  civ.  art.  1757  — Troplong,  Mandat , n.  744  — Zacha- 
uiae,  § 418).  In  questo  caso  il  contratto  si  estingue  ipso  jure , 
e tanto  il  committente,  quanto  il  commissionario  non  sono 
obbligati  a notificarsi  la  revoca  (Straccha,  Marui.,  n.  49). 

5°  Pel  fallimento  del  committente  o del  commissionario, 
essendoché  questo  stato  porta  seco  la  mancanza  di  credito  e 
di  fiducia  in  quello,  che  ne  è colpito  (Cod.  civ.  art.  1757  — 
Rivière,  Rép.  écrit.,  p.  165  — Delamarre,  e Lepoitvin,  II,  450). 

6°  Per  forza  maggiore,  come  se  fosse  perita  la  cosa  og- 
getto del  contratto,  o il  fatto  del  commissionario  divenisse, 
per  sopravvenire  di  cause  estrinseche,  assolutamente  impossi- 
bili (Delamarre  e Lepoitvin,  voi.  II,  451).  Nondimeno  in  que- 
sto caso  il  commissionario  sarebbe  tenuto  a provare  l’impos- 
sibilità o l’impedimento  per  cui  si  renda  impraticabile  la  com- 
missione (Casaregis,  Disc.  125,  n.  29,  30,  31). 

7°  Per  lo  spirare  del  termine  prefisso  per  adempiere  la 
commissione,  e per  l’adempimento  della  commissione,  peraclo 
negotio  finitur  ofjlcium  (Delamarre  e Lepoitvin,  II,  455). 

Estinta  la  commissione  cessa  ogni  obbligo  pel  committente 
rispetto  agli  atti  eseguiti  posteriormente  dal  commissionario, 
salvo  il  caso  che  il  commissionario  ignorando  la  causa  di 
estinzione  abbia  agito  in  buona  fede  (Carnazza,  voi.  I,  p.  348). 
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CAPO  II. 

Del  Commissionari  di  trasporti  per  terra  e per  acqua. 


106.  Necessità  ed  utilità  dei  commissionari  di  trasporti. 
— Sarebbe  oltremodo  difficile  che  i commercianti  potessero 
trasportare  le  loro  merci  da  un  luogo  ad  un  altro,  se  non  vi 
fossero  delle  persone  che  s’incaricassero  di  farle  pervenire  al 
luogo  di  destinazione,  mercè  l’opera  d’intermediarii  ; da  que- 
sto bisogno  nacque  l'istituto  dei  commissionarii  di  trasporti 
e la  necessità  di  regolare  con  precisione  i diritti  ed  i doveri 
di  questi  commissionarii  (Say,  Cours  couplet  d’Econ.  Polii.. 
t.  I,  part.  2,  cap.  13  e segg  ). 

107.  Che  sia  il  commissionario  di  trasporti.  — Commissio- 
nario di  trasporti  è colui,  che  in  nome  proprio  e per  conto 
altrui  conchiude  dei  contratti  di  trasporto  con  qualche  vettu- 
rale per  spedire  le  merci  del  suo  committente  al  luogo  di  loro 
destinazione.  Giova  non  pertanto  il  notare  che  nell’uso  comune 
si  suole  attribuire  questa  qualità  di  commissionario  ad  un 
gran  numero  di  persone,  che  sono  piuttosto  intraprenditori, 
che  commissionari,  mentre  spediscono  le  merci  per  mezzo 
d'individui  a loro  servizio,  o convengono  coi  vetturali  un 
prezzo  inferiore  a quello,  che  esigono  dal  committente;  es- 
sendo perciò  tali  persone  non  commissionari , ma  intrapren- 
ditori, dovranno  in  caso  di  responsabilità  esser  trattati  come 
tali  (Pardessus,  n.  574). 

108.  Del  contratto  di  trasporto.  — Il  contratto  di  trasporto 
è quello  in  forza  del  quale  il  vetturale  od  il  commissionario 
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si  obbligano  di  effettuare  per  terra  o per  acqua  il  trasporto 
di  una  data  merce  per  un  correspettivo  da  pagarsi  dallo 
speditore.  Questo  contratto  può  aver  luogo  fra  lo  speditore 
ed  il  vetturale,  o fra  lo  speditore  ed  il  commissionario;  nel 
primo  caso  si  ha  un  solo  contratto,  mentre  nel  secondo  se  ne 
verificano  due,  l’uno  fra  lo  speditore  ed  il  commissionario, 
l’altro  fra  quest'ultimo  ed  il  vetturale;  ma  in  ambedue  le 
ipotesi  si  conserva  inalterata  la  natura  del  contratto,  rima- 
nendo identici  gli  obblighi  del  vetturale  e del  commissionario 
verso  lo  speditore  e reciprocamente  quelli  dello  speditore  verso 
questi  (Parodi,  voi.  I,  pag.  106  e 107). 

_ 100.  Natura  e caratteri  del  contratto  di  trasporto.  — Il 

contratto  di  commissione,  che  ha  per  oggetto  un  trasporto  è 
diverso  dal  concetto  generico  della  commissione;  poiché  se 
la  commissione  ordinaria  risulta  dalla  combinazione  del  man- 
dato colla  locazione  di  opera,  il  contratto  di  trasporto  offre 
piuttosto  l’aspetto  di  una  locazione  di  opera  mista  al  deposito; 
di  locazione  di  opera  avuto  riguardo  al  trasporto  e alla  mer- 
cede risultante  dal  prezzo  della  vettura;  del  deposito  avuto 
riguardo  alle  obbligazioni,  che  concernono  la  conservazione 
della  cosa  da  trasportarsi  (Parodi,  voi.  I,  pag.  108). 

Il  contratto  di  trasporto  è un  contratto  reale  che  si  perfe- 
ziona col  solo  fatto  della  consegna  effettiva  della  merce  da 
trasportarsi,  fino  a che  questa  consegna  non  si  verifichi.  Se 
potrà  esservi  una  promessa  di  eseguirlo,  non  potrà  però  esi- 
stere il  contratto  di  trasporto  (Goujbt,  Commiss,  de  transp., 
n.  1).  Errano  quindi  quegli  scrittori,  ed  in  verità  sono  molti, 
i quali  sostengono  esser  questo  un  contratto  consensuale; 
perchè  non  si  esige  una  forma  speciale  nella  manifestazione 
del  consenso;  essi  però  dimenticano  senza  dubbio  che  se  una 
persona  può  validamente  obbligarsi  solo  consensu  a traspor- 
tare al  luogo  di  destinazione  una  merce  in  un’  epoca  prefissa, 
non  ne  segue  che  il  contratto  di  trasporto,  esista  prima  che 
sia  avvenuta  la  consegna  della  merce  ; laonde  essi  confondono 
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la  promessa  di  fare  un  contratto  di  trasporto,  col  contratto 
medesimo  (Bedarridr,  ii.  238,  conira  Toullibh,  Des  voiluriers 
— Bravard,  voi.  II,  pag.  324  — Parodi,  voi.  I,  pag.  107). 

Oltre  ad  essere  un  contratto  reale  il  contratto  di  trasporto 
è altresì  un  contratto  bilaterale  o sinallagmatico,  essendoché 
dal  momento  della  sua  formazione  nascono  obblighi  reciproci 
per  ambedue  le  parti  contraenti.  È infine,  come  ogni  altro 
contratto  commerciale  a titolo  oneroso,  chè,  in  caso  contrario 
degenererebbero  in  contratto  puramente  civile  (Bravard  , 
voi.  II,  pag.  325  — Parodi,  voi.  I,  p.  107). 

110.  Della  prova  del  contratto  di  trasporto.  — Il  contratto 
di  trasporto  essendo  d’indole  commerciale  può  provarsi  con 
tutti  i mezzi  di  prova  ammessi  dal  diritto  commerciale,  c 
perciò  anche  colla  prova  testimoniale;  ma  è d'uso  antichis- 
simo il  constatare  la  esistenza  di  questo  contratto  mercè  di 
un  atto  scritto,  che  il  Codice  chiama  i lettera  di  vettura  » 
e che  lo  Straccha  ci  dice  essersi  in  Italia  chiamato  litterae 
onerar iae  o lettere  di  caricamento  (De  assecur.,  Gloss.  11, 
n.  50  e segg.).  Adunque  la  lettera  di  vettura  fa  prova  del 
contratto  di  trasporto,  non  è lo  stesso  contratto,  come  si  era 
detto  erroneamente  dal  Codice  francese  (art.  101)  e dal  Codice 
albertiuo  (art.  109).  Nò  è la  prova  necessaria  ed  unica  del 
contratto,  ma  è quella  che  ha  una  incontestabile  superiorità 
rispetto  ad  altre  prove  relative  allo  stesso  oggetto;  insomma, 
come  dice  il  Borsari,  essa  ha  il  carattere  di  prova  di  prim’or- 
dine  (voi.  I,  n.  296),  ed  è richiesta  ad  simplicem  probalionem, 
non  ad  essentiam  conlractus  (art.  80). 

111.  Forma  ed  indicazioni,  che  .deve  contenere  la  lettera 
di  vettura.  — Il  legislatore  si  è preso  la  cura  di  enunciare 
la  forma  e le  indicazioni,  che  deve  contenere  la  lettera  di 
vettura,  non  già  perchè  la  mancanza  di  una  di  queste  indi- 
cazioni conducesse  alla  nullità  del  contratto,  bensì  per  dare 
un  esemplare,  un  tipo  della  prova  più  esitata  in  commercio 


Digilized  by  Google 


— 135  — 


e perchè  avesse  gli  elementi  necessarii  ad  esser  negoziata 
(Borsari,  voi.  I,  n.  297  — Pardessus,  u.  539).  Vediamo  ora 
quali  siano  queste  indicazioni. 

La  lettera  di  vettura  deve  contenere  la  data.  Essa  enuncia 
la  natura  e il  peso  o la  misura  delle  merci  da  trasportare  ; 
il  termine  entro  cui  il  trasporto  deve  essere  eseguito;  il 
nome,  cognome,  e la  residenza  del  commissionario , qualora 
vi  sia,  per  la  cui  interposizione  si  opera  il  trasporto;  il  nome 
e cognome  del  destinatario;  il  nome,  cognome  e la  residenza 
del  vetturale;  il  prezzo  del  trasporto;  l’indennità  dovuta  per 
cagione  di  ritardo;  la  sottoscrizione  dello  speditore  o del  com- 
missionario; deve  infine  portare  in  margine  le  marche  e i 
numeri  delle  merci  da  trasportare  (art.  81). 

112.  Della  negoziabilità  della  lettera  di  vettura.  — La 

lettera  di  vettura  può  negoziarsi  quando  però  essa  sia  all’or- 
dine o al  portatore;  ma  quando  essa  sia  nominativa  può  sol- 
tanto cedersi,  quantunque  sianvi  moderni  scrittori  che  affer- 
mino potersi  ancor  essa  negoziare  (Lehir,  Mémoir  de  comm., 
t.  II,  pag.  19  — Duverdy,  De  Iransport.,  n.  19  — Delamahre 
e Lepoitvin  , tom.  VI,  n.  96).  Il  nostro  Codice  disponendo 
nell'art.  81,  che  la  lettera  di  vettura  può  essere  all'ordine  o 
al  portatore  ha  fatto  una  vera  innovazione  ed  ha  troncato 
tutte  le  questioni  che  si  fanno  in  proposito  dagli  scrittori 
francesi.  Il  legislatore  ha  stimato  di  prestare  utile  servigio 
al  commercio  dando  facoltà  di  fare  la  lettera  di  vettura  al- 
l’ordine o al  portatore  a somiglianza  della  polizza  di  carieo 
(art.  311);  perciocché  col  divenir  quella  girabile  rendesi  più 
circolante  il  valore  delle  merci  e porgesi  al  credito  un  mezzo 
novello  di  diffondere  i suoi  salutari  influssi  sulla  economia 
della  società  (Relaz.  Minist.). 

Perchè  la  lettera  di  vettura  sia  negoziabile  mediante  girata 
è necessario  che  essa  sia  perfetta  nella  sua  forma  legale  desi- 
gnata dall’art.  18,  quantunque  si  richieggono  soltanto  le  in- 
dicazioni di  sostanza  (Borsari,  voi.  I,  n.  299). 
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113.  Degli  effetti  del  contratto  di  trasporto.  — Dal  contratto 
di  trasporto  derivano  degli  obblighi  reciproci  a carico  di  am- 
bedue le  parti  contraenti  ; siccome  però  il  Codice  distingue  il 
commissionario  dal  vetturale,  i cui  obblighi  sono  dalla  legge 
enunciati  nel  capo  seguente,  io  mi  limiterò  qui  a trattare  de- 
gli effetti  del  contratto  di  trasporto  nei  rapporti  fra  speditore 
e commissionario,  riserbandomi  di  parlare  del  vetturale  nel 
capo  seguente. 

114.  Obblighi  del  commissionario  di  trasporto.  — Molti  sono 
gli  obblighi  che  la  legge  impone  a questi  commissionari , e 
riguardano  quasi  tutti  la  conservazione  della  merce,  perchè 
essi  oltre  ad  esser  mandatari,  sono  eziandio  depositari. 

1°  Il  commissionario  di  trasporti  è tenuto  a scrivere  nel 
suo  libro-giornale  la  dichiarazione  della  natura  e della  quan- 
tità delle  merci,  come  anche  del  valore  se  ne  venga  richiesto 
(art.  77).  Con  quest’ obbligo  imposto  al  commissionario,  la 
legge  ha  creduto  di  facilitare  la  domanda  di  restituzione  ed 
il  pagamento  dell'indennità  fra  le  parti  in  caso  di  perdita  o 
di  avaria  (Rivière,  Rép.  ècrit.,  p.  170). 

2°  Egli  è responsabile  dell’arrivo  delle  merci  nel  termine 
stabilito  dalla  lettera  di  vettura,  salvo  il  caso  di  forza  mag- 
giore, legalmente  provata  (art.  78). 

3°  È responsabile  delle  avarie  o perdite  delle  merci,  se 
non  vi  è convenzione  contraria,  o se  non  dipendano  da  vizio 
della  cosa  o forza  maggiore  (art.  78,  3”  alin.  Cod.  civ., 
art.  1629,  1630,  1631). 

4°  Finalmente  è responsabile  del  fatti  del  commissionario 
intermedio,  al  quale  egli  indirizza  le  merci  (art.  78,  4' alin.). 

115.  A carico  di  chi  cade  la  perdita  della  merce  spedita. 

— Per  regola  generale  l’ acquirente  della  merce  ne  6 il  pro- 
prietario; ma  questa  regola  soffre  delle  eccezioni,  come  se  il 
venditore  abbia  promesso  di  far  la  consegna  in  un  termine 
convenuto,  perchè  fino  alla  consegna  egli  è il  proprietario 
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della  cosa;  1'  acquirente  può  stipulare  che  i rischi  saranuo  a 
carico  del  venditore  ; però  tranne  questi  casi  speciali  è sempre 
vero  che  la  inerce  uscita  dal  magazzino  di  colui  che  vende  o 
di  colui  che  spedisce,  è trasportata  a rischio  e pericolo  di 
quello  a cui  essa  appartiene  (art.  79).  La  ragione  di  questa 
disposizione  è data  dal  Casaregis  colle  parole:  nammercator 
^ /ransmittens  merces  ex  ordine  sui  corresponsalis  duplicem 
induit  personarn , unam  nempe  venditoris , alterata  procu- 
ratoris  seu  corresponsalis  emptoris,  cujus  vice  et  nomine 
a se  ipso  recipit  mercium  tradilionem , mensurationem  ac 
pender  ationem,  vel  numerationem  convento  pretio,  in  libris 
ac  epistolis  reciproce  inter  venientibus  adnotatur.  Ex  quo 
certe  sequitur  quod  data  deinde  decoctione  mercatoris  com- 
mittenlis  praedictae  merces  transmissae  considerantur  in 
illius  vel  de  ilio  patrimonio , licei  adhuc  ipsae  existerent 
in  navi , vel  penes  mulionem  aut  in  dohana  in  qua  depo- 
sitae  fuissent  (Casareqis,  Disc.  58,  n.  51,  52  e 53).  I signori 
Delamarre  e Lepoitvin  censurano  questa  spiegazione  data  dal 
Casaregis,  come  fondata  sopra  una  finzione  impossibile  ed 
inutile,  non  essendo  permesso  di  ricevere  da  sè  stesso  per 
mezzo  di  un  altro,  e la  rettificano  dicendo,  che  in  ogni  caso 
la  tradizione  è ricevuta  dal  mandatario  dell'acquirente,  ossia 
dal  venditore,  e per  conseguenza  da  lui  stesso:  qui  mandat 
ipse  fecisse  videtur  (Delamahre  e Lepoitvin,  tom.  Ili,  n.  141). 


CAPO  III. 

Del  Vetturale. 

116.  Che  s'intenda  per  vetturale.  — La  voce  vetturale  ab- 
braccia più  significazioni , imperciocché  vetturale  non  è sol- 
tanto quello,  che  fa  professione  abituale  di  trasportar  merci 
da  un  luogo  all’altro  per  terra,  ma  sotto  la  denominazione  di 
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vetturale  si  comprendono  ancora  i padroni  di  barche,  gli  im- 
presari di  vetture  pubbliche  , le  società  o i particolari  aventi 
una  ferrovia,  e finalmente  le  persone , che  anche  accidental- 
mente assumono  l’obbligo  di  fare  un  trasporto  (Zaciiariab, 
§ 373  — Rivière,  Rép.  écrit.,  p.  172  — Carnazza,  voi.  I,  p.  357 
a rg.  art.  87). 

117.  Contratto  di  vettura.  — Allo  stesso  modo  che  si  può 
col  commissionario  fare  un  contratto  di  trasporto,  si  può  fare 
un  contratto  di  vettura  col  vetturale,  in  virtù  del  quale  questi 
si  obbliga  per  un  prezzo  determinato  a trasportare  in  un  luogo 
cose  o persone.  Questo  contratto  come  ogni  altro,  può  farsi 
tanto  in  modo  espresso  che  tacito;  in  modo  espresso  colla  let- 
tera di  vettura,  col  biglietto  d’imbarco  o tallone  e con  qua- 
lunque altro  mezzo  di  prova  per  iscritto;  in  modo  tacito  con 
la  consegna  degli  oggetti  da  trasportarsi  fatta  al  vetturale  o 
alle  persone  preposte  alla  vettura  o al  bastimento  sia  nel  porto, 
sia  nel  luogo  di  recapito  (art.  1630  Cod.  civ.).  Non  si  possono 
però  considerare  come  preposte  al  ricevimento  della  consegna 
delle  merci  destinate  al  trasporto,  se  non  le  persone  special- 
mente  incaricate  per  quest’oggetto;  e perciò  i servi  di  un 
vetturale,  e i conduttori  delle  vetture  pubbliche  non  hanno 
facoltà  di  ricevere  le  merci  da  trasportarsi  ( Duvebgikr  , 
tom.  IV,  n.  327). 

118.  Responsabilità  del  vetturale.  — Il  vetturale  è respon- 
sabile della  perdita  e delle  avarie  delle  cose  a lui  consegnate 
per  trasportarle , sia  che  questi  danni  avvengano  per  fatto 
del  vetturale  medesimo , sia  che  avvengano  per  fatto  delle 
persone  da  lui  dipendenti.  Questa  responsabilità  del  vetturale 
incomincia  dal  momento  della  consegna  e cessa  nel  caso  che 
egli  provi  la  perdita  o l’ avaria  esser  avvenuta  per  caso  for- 
tuito o per  forza  maggiore  (art.  82).  Nè  basta  al  vetturale 
per  sottrarsi  a questa  responsabilità  il  dimostrare  l’aver  lui 
impiegato  tutta  la  diligenza,  che  si  suole  ordinariamente  pre- 
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stare  dai  vetturali  nella  conservazione  delle  cose  da  traspor- 
tarsi ma  egli  deve  provare  la  causa  del  danno  della  perdita, 
delle  avarie,  e che  questa  sia  una  delle  cause  atta  a far  ces- 
sare la  responsabilità  (art.  1631  Cod.  civ.). 

Inoltre  il  vetturale  è responsabile  dell'arrivo  delle  merci  nel 
termine  convenuto,  ed  in  caso  di  ritardo  è soggetto  all'azione 
d'indennità  che  lo  speditore  o il  destinatario  può  esercitare 
contro  di  lui.  Questa  responsabilità  però  cessa  quando  il  ri- 
tardo sia  avvenuto  per  caso  fortuito  o per  forza  maggiore 
(art.  83);  cessa  ancora  quando  ciò  sia  avvenuto  per  colpa  dello 
speditore  o del  destinatario  (Zachariae,  § 373  — Rivif.be.  Rép. 
écr .,  pag.  173 — Pardessus,  n.  565). 

Quando  il  vetturale  non  effettui  la  consegna  delle  cose  affi- 
dategli pel  trasporto  è tenuto  a pagarne  il  valore  integrale 
(Toullikr,  voi.  XI,  n.  255  — Troplong,  Locat.,  317);  se  sorga 
contestazione  sul  prezzo  delle  cose,  quando  ne  sia  impossibile 
la  restituzione  e la  prova  del  valore,  il  Tribunale  deve  defe- 
rire il  giuramento  estimatorio  allo  speditore  per  la  determi- 
nazione del  prezzo  (Cod.  civ.  art.  1377).  Le  stesse  norme  sono 
applicabili  nei  casi  di  avaria. 

Finalmente  il  vetturale  è soggetto  all'arresto  personale  pel 
pagamento  della  indennità,  a cui  può  esser  condannato  in 
causa  di  perdita  o di  avaria  delle  merci  destinate  al  trasporto 
(Dubanton,  voi.  XVIII,  n.  453 — arg.  art.  1629  a 2094,  alin.  3° 
Cod.  civ.) 

119.  Verifica  dello  stato  delle  merci  trasportate.  — Può 

avvenire  che  il  destinatario  rifiuti  di  ricevere  le  merci  tras- 
portate dal  vetturale,  in  questa  ipotesi  la  legge  esige  che  il 
loro  stato  sia  verificato  e constatato  da  periti  nominati  dal 
presidente  del  Tribunale  di  commercio,  o dal  pretore  con  de- 
creto posto  in  fine  del  ricorso.  Il  presidente  o il  pretore  può 
ancora  ordinare  il  deposito  o sequestro  degli  oggetti  e la  loro 
custodia  in  un  magazzino  di  pubblico  deposito.  Può  altresì 
ordinarne  la  vendita  in  favore  del  vetturale  sino  a concor- 
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ronza  del  prezzo  di  trasporto,  dei  diritti  pagati  nel  viaggio, 
e delle  spese  necessarie  per  la  conservazione  degli  oggetti 
trasportati,  legalmente  provate  (art.  85). 

120.  Diritti  del  vetturale.  — Il  vetturale  ha  il  privilegio 
sugli  oggetti  trasportati  per  essere  pagato  dei  suoi  diritti  di 
trasporto,  delle  spese  di  dogana  e di  tutte  quelle  cui  avesse 
potuto  dar  luogo  il  trasporto  suddetto,  finché  rimangono  a 
sua  disposizione  (Cod.  civ.  art.  1958,  alin.  9°).  Tutti  gli  scrit- 
tori sono  concordi  nel  riconoscere  questo  privilegio  a favore 
del  vetturale,  e d'altronde  non  se  ne  potrebbe  dubitare,  attesa 
la  chiara  ed  esplicita  disposizione  della  legge,  ma  le  contro- 
versie sorgono  sulla  determinazione  della  causa  da  cui  esso 
emana;  conciossiachè  alcuni  credono  che  esso  derivi  dalla 
plus-valenza  che  il  vetturale  arreca  alla  cosa  col  trasporto, 
e perciò  credono  che  il  privilegio  abbia  effetto  anche  allora 
che  non  abbia  a sua  disposizione  le  merci  trasportate  purché 
agisse  nel  breve  termine  di  uso  (Troplong,  Privil.  et  Uypoth,  I, 
n.  2 o 7 — Duranton  XIX,  n.  134  — Pardessus,  n.  1205). 

Ma  altri  più  ragionevolmente,  a mio  parere,  negano  che  il 
privilegio  emani  dalla  plus-valenza  che  è soltanto  accidentale, 
potendo  esistere  e non  esistere,  e ripongono  la  causa  del  me- 
desimo nella  conservazione  della  cosa , e perciò  sostengono 
che  il  privilegio  dura  finché  la  cosa  trasportata  rimane  in 
possesso  del  vetturale  ; d’altronde  la  legge  (art.  1958,  alin.  9° 
Cod.  civ.)  richiede  espressamente  il  possesso,  e perciò  non  si 
può  neppure  far  questione  su  tale  oggetto. 

Il  vetturale  non  ha  diritto  di  fare  l’ abbandono  delle  merci 
diminuite  di  prezzo  o deteriorate  sia  per  vizio  proprio,  sia 
per  caso  fortuito,  affine  di  ottenere  la  mercede  di  trasporto  e 
le  spese  fatte  per  la  conservazione  della  cosa  ; si  eccettua  sol- 
tanto 1*  ipotesi  in  cui  si  tratti  di  vino,  olio  od  altri  liquidi, 
che  siano  colati,  lasciando  vuote  o quasi  vuote  le  botti  che 
li  contenevano,  perchè  queste  possono  essere  abbandonate  pel 
nolo  del  trasporto  (art.  86  cong.  art.  417). 
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121.  Della  prescrizione  introdotta  a favore  del  vetturale. 

— La  legge  ha  introdotto  in  favore  dei  vetturali  e dei  com- 
missionari di  trasporto  una  prescrizione  di  tempo  brevissimo, 
mediante  la  quale,  col  decorso  di  sei  mesi,  si  estingue  ogni 
azione  per  la  perdita  od  avaria  delle  merci  per  le  spedizioni 
fatte  nell’  interno  del  Regno , e col  decorso  di  un  anno  per 
quelle  fatte  all’  estero,  da  computarsi  nel  caso  di  perdita  dal 
giorno  in  cui  le  merci  avrebbero  dovuto  giungere  alla  loro 
destinazione,  e nel  caso  di  avaria,  dal  giorno  in  cui  sono 
state  consegnate,  eccettuati  i casi  di  frode  o d’infedeltà  (art.  88). 

Questa  prescrizione,  quantunque  brevissima,  può  essere  in- 
terrotta o sospesa  nello  stesso  modo  che  qualsivoglia  altra 
prescrizione  particolare. 

La  ragione  per  cui  la  legge  esige  un  tempo  più  lungo  per 
prescrivere  nel  caso  di  spedizione  fatta  all’estero  si  è perchè 
passate  le  frontiere , la  sorveglianza  diviene  più  difficile,  le 
notizie  sono  meno  sicure  e meno  pronte,  e se  vi  sono  azioni 
da  esercitare , vi  è meno  facilità  ed  opportunità  d’ intentarle 
(Bbavard,  voi.  II,  pag.  391). 

Infine  ogni  azione  concessa  contro  il  vetturale  o contro  il 
commissionario  per  cagione  di  ritardo,  perdita  o avaria  delle 
merci,  si  estingue  col  ricevimento  degli  oggetti  trasportati 
e col  pagamento  della  mercede  pel  trasporto  (art.  84)  ; però 
il  pagamento  dev’esser  fatto,  eseguita  la  consegna  delle  merci 
(Rivière,  Rép.  écril.,  pag.  174). 
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TITOLO  V. 


Dei  Contratti  commerciali  in  genere. 


Sommario:  122.  Nozione  della  obbligazione.  — 123.  Dello  cause  delle  obbligazioni.  — 
124.  Che  cosa  sia  il  contratto.  — 125.  Della  divisione  dei  contratti.  — 126.  Requisiti 
esso  risiali  dei  contratti.  — 127.  Capacità  delle  parti  contraenti.  — 12$.  Del  consenso.  — 
129.  Dull'oggotto  dei  contratti.  — 130.  Della  causa  dei  contratti.  — 131.  Degli  effetti 
dei  contratti,  e specialmente  dei  commerciali.  — 132.  Interpretazione  dei  contratti.  — 
133.  Della  prova  dei  contratti  commerciali.  — 134.  Degli  atti  pubblici.  — 135.  Della 
scrittura  privata.  — 136.  Note  dei  pubblici  mediatori.  — 137.  Fatture  accettate.  - — 
138..  Della  corrispondenza  ed  iu  specie  della  telegrafica.  — 139.  Libri  dì  commercio. 
— 140.  Libri  dei  pubblici  mediatori.  — 141.  Frova  testimoniale.  — 142.  Delle  pre- 
sunzioni. — 143.  Del  giuraxneuto.  — 144.  Dei  modi  con  cui  si  estinguono  le  obbliga- 
zioni commerciali.  — 145.  Della  novazione  dei  contratti  commerciali.  — 146.  Della 
prescrizione  in  materia  di  commercio. 

122.  Nozione  della  obbligazione.  — L’ obbligazione  è un 
vincolo  giuridico  stabilito  fra  due  o più  persone  determinate, 
iu  virtù  del  quale  l'una  può  esigere  dall’altra  una  prestazione 
(Inst.  pr.  De  oblig.).  L’obbligazione  adunque  suppone  un  cre- 
ditore che  ha  diritto  di  esigere  una  prestazione  altrui;  un 
debitore,  che  ha  il  dovere  giuridico  di  fare  codesta  prestazione; 
un  vincolo  giuridico  che  lega  il  debitore  verso  il  creditore; 
e finalmente  una  prestazione  che  ne  forma  l’oggetto  (Serafini, 
Isl.  di  Dir.  rotti.,  voi.  II,  § 100). 

123.  Delle  cause  delle  obbligazioni.  — Due  sono  le  cause 
da  cui  emanano  le  obbligazioni  vale  a dire  dalla  legge,  o dal 
fatto  dell’uomo;  il  fatto  dell’uomo  può  essere  lecito  o illecito; 
il  fatto  lecito  per  quanto  riguarda  le  obbligazioni  è un  con- 
tratto, o un  quasi  contratto,  il  fatto  illecito  un  delitto  o quasi 
delitto  (Cod.  civ.  art.  1097). 
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124.  Che  cosa  sia  il  contratto.  — Il  Codice  civile  nell’articolo 
1098  definisce  il  contratto  < l’accordo  di  due  o più  persone 
per  costituire,  regolare  o sciogliere  fra  loro  un  vincolo  giu- 
ridico * ; e soggiunge  che  il  contratto  si  forma  per  il  solo 
consenso  delle  parti  senza  il  concorso  della  consegna  della 
cosa  e di  estrinseche  formalità  (Cod.  civ.  art.  1108);  ed  in 
ciò  il  diritto  moderno  ha  tentato  di  svincolarsi  dalla  teoria 
del  diritto  romano,  il  quale  aveva  detto,  che  traditionibus 
et  usiicapionibus  dominio,  rerum , non  nudts  paclis  trans fe- 
runtur  ( const . 20,  Cod.  De  pactis);  dissi  ha  tentato  di  svin- 
colarsi, nè  a caso,  perocché  esso  non  ha  raggiunto  lo  scopo 
che  erasi  proposto,  e checché  ne  dicano  alcuni  moderni,  esso 
ha  mantenuto  in  sostanza  la  teoria  dei  Giureconsulti  romani. 
Infatti  quando  si  tratta  di  cose  mobili  il  possesso  vale  titolo 
in  diritto  moderno,  ed  in  caso  di  vendita  di  un  mobile  fatta 
successivamente  a più  persone  quegli  l’acquista  che  ne  ha  il 
possesso,  ancorché  il  suo  titolo  fosse  posteriore  (Cod.  civ.  art. 
1126).  Nè  vale  il  dire  come  Toullier  (VI,  105),  Delvincourt 
(eh.  IV,  sect.  1)  e Zachariae  (I,  § 205),  che  si  opera  in  virtù 
della  buona  fede  nel  possesso  una  specie  di  prescrizione  istan- 
tanea , perchè  questa  sarebbe  una  prescrizione  a cui  man- 
cherebbe il  solo  titolo  che  la  legittima,  vale  a dire  il  decorso 
del  tempo.  Nè  basta;  la  traslazione  della  proprietà  immobi- 
liare non  produce  alcun  effetto  giuridico  verso  i terzi  se  non 
se  mediante  la  trascrizione  (Cod.  civ.  art.  1492);  adunque 
tanto  valeva  il  dire  come  i giureconsulti  romani  che  oltre 
il  consenso  è necessaria  la  tradizione  perchè  il  contratto  si 
formi  e che  questa  innovazione  era  solo  nominale. 


125.  Della  divisione  dei  contratti.  — Il  diritto  romano 
divideva  i contratti  in  bonae  fidei  e stridi  juris  contractus, 
in  contratti  nominati  ed  innominati  ; queste  divisioni  del- 
l’antico diritto  sono  totalmente  scomparse  dal  diritto  moderno 
per  influenza  segnatamente  del  diritto  commerciale,  perchè 
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«1  presente  tutte  le  convenzioni  debbono  essere  regolate  ed 
interpretate  colla  buona  fede  (Cod.  civ.  art.  1103). 

Per  diritto  moderno  i contratti  si  possono  dividere  : 1*  In 
contratti  bilaterali , o sinallagmatici,  e in  contratti  unila- 
terali. Il  contratto  è bilaterale  quando  i contraenti  si  obbli- 
gano reciprocamente  gli  uni  verso  gli  altri  (Cod  civ.  art. 
1099)  ; è unilaterale  quando  una  o più  persone  si  obbligano 
verso  altri,  che  non  incontrano  obbligazione  di  sorta  (Cod. 
civ.  art.  1100). 

2°  In  contratti  a titolo  oneroso  e in  contratti  a titolo 
gratuito  o di  beneficenza;  a titolo  oneroso  sono  quelli  nei  quali 
ciascuno  dei  contraenti  intende,  mediante  equivalente,  procu- 
rarsi un  vantaggio  (Cod.  civ.  art.  1101)  ; a titolo  gratuito 
quelli  in  cui  uno  dei  contraenti  intende  procurare  un  van- 
taggio all’altro  senza  equivalente  (Cod.  civ.  art.  1101). 

I contratti  a titolo  oneroso  si  suddividono  in  civili  e com- 
iiiercialt;  civili  quelli  che  hanno  per  oggetto  un’operazione 
civile  ; commerciali  quelli  che  concernono  un’  operazione  com- 
merciale. che  ha  sempre  per  iscopo  finale  uno  scambio  ed  un 
lucro. 

1 contratti  a titolo  oneroso  si  suddividono  eziandio  in  con- 
tratti commutatiti  od  aleatori  secondochè  il  vantaggio,  che 
si  propongono  di  conseguire  i contraenti,  sia  certo,  o dipen- 
dente da  un  avvenimento  incerto  (Cod.  civ.  art.  1102). 

3”  In  contratti  solenni  e non  solenni  secondochè  la  loro 
esistenza  giuridica  dipende  o no  dall’osservanza  di  forme 
speciali  richieste  dalla  legge  per  la  manifestazione  del  consenso. 

4”  Finalmente  in  contratti  principali  ed  accessorii  secon- 
dochè hanno  un’  esistenza  indipendente  o subordinata  alla  esi- 
stenza di  altri  contratti. 

126.  Requisiti  essenziali  dei  contratti.  — I requisiti  essen- 
ziali dei  contratti  che  sono  necessarii  alla  perfezione  dei  me- 
desimi, si  dividono  in  generali  e particolari  ; i primi  si  richieg- 
gono in  tutti  i contratti , i secondi  sono  proprii  di  ciascun 
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contratto  particolare;  io  mi  limiterò  a ragionare  brevemente 
soltanto  dei  primi.  Fra  i requisiti  necessarii  per  la  perfezione 
dei  contratti  si  distinguono  quelli , che  sono  necessarii  alla 
esistenza  giuridica  del  contratto  e quelli  necessarii  alla  sua 
validità.  Sono  requisiti  necessarii  alla  esistenza  del  contratto: 
il  consenso,  un  oggetto  atto  ad  esser  materia  di  convenzione, 
una  causa  lecita  per  obbligarli  ; sono  requisiti  necessarii  alla 
validità,  la  capacità  di  contrattare,  e il  consenso  valido  dei 
contraenti. 

La  mancanza  di  uno  dei  requisiti  necessarii  alla  esistenza 
del  contratto,  rende  il  contratto  giuridicamente  inesistente; 
la  mancanza  di  uno  dei  requisiti  necessarii  alla  validità  del 
contratto,  rende  il  contratto  soltanto  annullabile  (Cod.  civ. 
art.  1300  e seg.);  il  contratto  inesistente  non  può  convalidarsi 
per  alcun  lasso  di  tempo,  quod  nullum  est  convaltdari  ncqui t; 
il  contratto  annullabile  può  invece  convalidarsi  per  il  decorso 
del  tempo  stabilito  dalla  legge  (Cod.  civ.  art.  1300y. 

127.  Capacità  delle  parti  contraenti.  — È regola  che  qua- 
lunque persona  può  contrattare , se  non  venga  dichiarata  in- 
capace dalla  legge  (Cod.  civ.  art.  1105).  Sono  incapaci  di 
contrattare  nei  casi  espressi  dalla  legge  i minori,  gl’interdetti 
gl’  inabilitati,  le  donne  maritate  e generalmente  tutti  coloro 
ai  quali  la  legge  vieta  determinati  contratti  (Cod.  civ.  ar- 
ticolo 1106). 

128.  Del  consenso.  — Il  consenso  è il  concorso  della  volontà 
dei  contraenti  alla  formazione  del  contratto.  — Il  consenso  si 
manifesta  da  una  parte  coll’ offerta  o la  promessa  di  formare 
un  contratto,  dall’altra  coll’accettazione  di  quest’offerta  o pro- 
messa. La  manifestazione  del  consenso  può  avvenire  tanto  fra 
presenti  che  fra  assenti,  mediante  lettera  o messo  (per  Ittteras , 
aut  per  nuncium);  essa  non  è soggetta  per  regola  ad  alcuna 
forma  particolare,  eccettuata  l’ipotesi  dei  contratti  solenni,  o 
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quando  le  parti  abbiano  subordinato  la  formazione  del  con- 
tratto alla  osservanza  di  qualche  formalità. 

Perchè  il  contratto  possa  dirsi  perfetto,  non  basta  che  esista 
il  consenso,  ma  è necessario  che  il  consenso  sia  valido,  cioè 
esente  dai  vizi  del  dolo,  dell’errore  e della  violenza  (Cod.  civ. 
art.  1108).  Quando  il  consenso  sia  affetto  da  alcuno  di  questi 
vizii,  benché  il  contratto  esista,  può  essere  annullato. 

129.  Dell’oggetto  dei  contratti.  — Ogni  contratto  richiede 
una  cosa,  che  ne  formi  l’oggetto,  nè  si  può  imaginare  un 
contratto  senza  oggetto  ; ma  perchè  il  contratto  sussista  non 
basta  una  cosa  che  ne  formi  l’ oggetto,  è inoltre  necessario 
che  la  cosa  sia  certa  e determinata  almeno  nella  sua  specie 
(Cod.  civ.  art.  1117),  e che  possa  formare  oggetto  di  conven- 
zione; le  sole  cose  che  sono  in  commercio  possono  formare 
oggetto  di  contratto  (Cod.  civ.  art.  1116). 

Per  ciò  che  riguarda  1’  oggetto  dei  contratti  commerciali, 
non  tutte  le  cose  che  sono  in  commercio  possono  formare  og- 
getto dei  medesimi.  In  vero  i contratti  commerciali  debbono 
avere  per  oggetto  un  atto  essenzialmente  commerciale;  or 
bene  il  legislatore  dichiara  espressamente  quale  atto  di  com- 
mercio « la  compra  di  merci  o derrate  fatta  per  rivenderle  • 
(art.  2,  n.  1);  e siccome  sotto  il  nome  di  merci  o derrate 
vengono  tutte  le  cose  mobili,  ma  le  cose  mobili  soltanto,  ne 
segue  che  le  cose  immobili  ancorché  siano  commerciabili  non 
possono  formare  oggetto  dei  contratti  commerciali.  Ed  è ra- 
zionale, poiché  l’ anima  del  commercio  consiste  nella  spedi- 
tezza e nella  celerità  delle  operazioni,  colla  quale  sarebbero 
incompatibili  le  lungherie  e le  formalità  a cui  vanno  soggette 
le  alienazioni  degli  immobili. 

130.  Della  causa  dei  contratti.  — La  causa  dei  contratti  nel 
diritto  moderno  in  generale  è il  motivo  che  determina  le  parti 
ad  obbligarsi  ; nè  si  riconosce  più  la  causa  civilis  obligandi 
essenziale  alla  esistenza  dei  contratti  del  Diritto  romano. 
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Perchè  un’  obbligazione  produca  gli  effetti  giuridici  attribui- 
tigli dalla  legge  è necessario  che  abbia  una  causa,  essendo 
infatti  le  obbligazioni  il  risultato  della  volontà  di  coloro  che 
le  conchiudono,  sarebbe  impossibile  imaginare  una  volontà 
non  determinata  da  un  motivo. 

Ma  mentre  qualsiasi  motivo,  purché  non  sia  falso  ed  ille- 
cito, può  esser  causa  di  una  obbligazione  civile;  il  solo  atto 
di  commercio  può  esser  causa  di  un’obbligazione  commerciale. 
Non  essendo  però  necessario  che  nelle  obbligazioni  la  causa 
sia  espressa,  anzi  1’esistenza  della  medesima  si  presume  fino 
a prova  contraria  (Cod.  civ.  art.  1120  e 1121),  ne  segue  che 
un’  obbligazione  non  si  reputa  commerciale  se  non  quando 
l'oggetto  della  medesima  è un  atto  soggettivamente  od  og- 
gettivamente commerciale,  o quel  che  è lo  stesso,  se  non 
quando  esso  sia  un  atto  per  sè  commerciale,  o un  atto  com- 
piuto da  un  commerciante. 

Laonde  hanno  una  causa  commerciale  tutti  i contratti  il 
cui  oggetto  è un  atto  commerciale,  qualunque  sia  la  persona 
che  lo  compie  ; si  presumono  aver  causa  commerciale  tutti  i 
contratti  fatti  da  commercianti,  quantunque  lo  scopo  a cui  i 
medesimi  tendono  sia  ignoto.  Epperciò  quando  dall’atto  risulti 
apertamente  non  essere  stata  intenzione  del  commerciante 
compiere  un’  operazione  commerciale,,  la  presunzione  della 
legge  cade  di  fronte  alla  prova  in  contrario,  e l’obbligazione 
deve  riputarsi  piuttosto  civile  che  commerciale  (Carnazza, 
op.  cit.,  voi.  II,  pag.  4 — Pardessus,  n.  176  e seg.) 

131.  Degli  effetti  dei  contratti  e specialmente  dei  com- 
merciali. — I contratti  legalmente  formati  hanno  forza  di 
legge  per  coloro  che  li  hanno  fatti  ; essi  non  possono  essere 
revocati  che  per  mutuo  consenso  o per  cause  autorizzate  dalla 
legge  (Cod.  civ.  art.  1123);  contraclus  ab  inilio  voluntalis 
sunt,  postea  vero  ftunt  necessilatis  (Const.  5,  Cod.  De  obi. 
et  act.  — Const.  25,  Cod.  Ad  S.  Vellej ). 

Essi  debbono  eseguirsi  di  buona  fede  conforme  alla  inten- 
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zione  delle  parti  ed  allo  scopo  da  esse  determinato;  quindi  i 
contratti  obbligano  non  solo  a ciò  che  vi  si  trova  espresso,  ma 
anche  a tutto  ciò  che,  secondo  la  equità,  l’uso  o la  legge  si 
deve  considerare  come  conseguenza  naturale  del  contratto 
(Cod.  civ.  art.  1124). 

Gli  effetti  giuridici  speciali  dei  contratti  commerciali  sono 
due  principalmente;  il  primo  che  il  diritto  derivante  da  una 
obbligazione  commerciale  si  fonda  più  sulla  persona  che  sui 
beni  di  chi  deve  adempierla,  laonde  tutte  le  obbligazioni  com- 
merciali, siano  esse  assunte  da  commercianti  o da  non  com- 
mercianti, portano  sempre  seco  l’ arresto  personale,  come 
mezzo  di  assicurare  la  esecuzione  dell’obbligazione  (art.  727- 
729);  dal  che  non  deriva  che  i beni  dell’obbligato  non  deb- 
bano servire  di  garanzia  allo  adempimento  dell’  obbligazione 
contratta. 

Il  secondo  effetto  speciale  che  deriva  dalle  obbligazioni  com- 
merciali è che  l’ obbligazione  resta  unica  ed  individua,  nei 
casi  in  cui  in  diritto  civile  si  decompone  in  obbligazioni  iso- 
late ed  indipendenti  quante  sono  le  persone  ; cosi  mentre  per 
diritto  civile  la  solidarietà  non  si  presume  giammai,  ma  deve 
essere  stipulata  espressamente  (Cod.  civ.  art.  1188),  in  diritto 
commerciale  per  contrario  i condebitori  si  presumono  tenuti 
in  solido,  se  non  vi  è convenzione  in  contrario  (art.  90);  di 
guisa  che  quella  che  in  materia  civile  è eccezione,  diviene 
regola  generale  in  materia  di  commercio  e viceversa. 

Questa  regola  sancita  dall’art.  90  ripete  il  suo  fondamento 
dalle  acliones  adjectltiae  qualitatis  del  Diritto  romano , e 
principalmente  dalle  azioni  e.rercitoria  ed  instiloria;  con- 
ciossiacchè  quando  più  erano  i magistri  navis,  poteva  essere 
intentata  Yaetio  exercitoria  in  solidum  contro  ciascuno  di 
essi  in  particolare  (Leg.  1,  § 17,  24,  25,  De  exerc.  acl.),  così 
Ulpiano  dice  • si  plures  navem  exerceant,  curn  quolibet 
eorum  in  solidum  agi  polest  » ; ed  il  medesimo  avveniva 
quando  fosse  stato  costituito  un  institor  da  un  intrapren- 
ditore,  poiché  in  tale  ipotesi  il  creditore  avea  facoltà  di  escu- 


Digitized  by  Google 


— 149  - 


tere  indistintamente  sia  l’ institore , sia  1’  intraprenditore 
(L.  1,  pr.  L.  7,  § 1,  D.  De  inst.  ad.). 

Questa  regola  ha  inoltre  una  ragione  di  giustizia,  che  la 
legittima , vale  a dire  l' interesse  del  commercio,  imperocché 
la  solidarietà  oltreché  evita  e semplifica  le  persecuzioni,  au- 
menta in  pari  tempo  le  garanzie,  accresce  il  credito  perso- 
nale e facilita  la  circolazione  dei  valori  (Langlois,  Essai  sui- 
te crédit  privé  — Revue  de  droit  frane  ai  s et  élranger , 
tom.  I). 

La  solidarietà  nelle  obbligazioni  commerciali  si  presume 
sempre,  sia  che  i coobbligati  siano  commercianti,  sia  che  non 
lo  siano  ; basta  soltanto  che  la  causa  dell’obbligazione  sia  un 
atto  commerciale  (Carnazza,  op.  cit.,  voi.  Il,  pag.  8-9). 

Altro  effetto  speciale  delle  obbligazioni  commerciali  si  è,  che 
mentre  in  materia  civile,  quando  un'obbligazione  è stata  con- 
tratta con  clausola  penale,  o si  è convenuta  una  somma  de- 
terminata come  risarcimento  di  danni  a carico  del  debitore 
che  non  abbia  adempiuto  all'obbligazione , non  si  può  attri- 
buire all’altra  parte  una  somma  maggiore  o minore  (Cod. 
civ.  art.  1231),  in  materia  commerciale  la  stipulazione  di  una 
pena  non  esclude  il  diritto  al  risarcimento  dei  danni  che  ne 
superassero  l'importo.  Infine  mentre  nelle  obbligazioni  civili 
gli  interessi  legali  si  calcolano  al  cinque  per  cento,  nelle  ob- 
bligazioni commerciali  debbono  calcolarsi  al  sei  per  cento 
(Cod.  civ.  art.  1831). 

132.  Interpretazione  dei  contratti.  — Nei  contratti  in  ge- 
nerale è necessario  investigare  la  comune  intenzione  delle 
parti  contraenti,  piuttostocliè  stare  al  senso  letterale  delle 
parole  (Cod.  civ.  art.  1131),  in  conventionibus  contrahentium 
volunlalem  potius,  guani  verba  spedare  placidi  (Leg.  219, 
D.  De  V.  S.).  Ed  è naturale,  poiché  la  lettera  uccide,  lo  spi- 
rito vivifica,  secondo  il  noto  adagio  dei  commentatori. 

Quando  una  clausola  ammette  due  sensi,  si  deve  intendere 
nel  senso  in  cui  possa  produrre  effetto,  piuttostochè  in  quello 
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in  cui  non  ne  potrebbe  produrre  alcuno  (Coti.  civ.  art.  1132). 
Quolies  in  stipnlationibus  ambigua  oratio  est,  commodis- 
simum  est  id  accipi  quo  res , de  qua  agilur  in  tuto  sit 
(L.  80,  Dig.  De  verb.  oblig.).  Le  parole  che  sono  suscettibili 
di  due  sensi,  debbono  intendersi  nel  senso  più  conveniente 
alla  materia  del  contratto  (Cod.  civ.  art.  1133).  Quoties  idem 
sermo  duas  sententias  exprimit,  ea  polissitnum  excipialur T 
quae  rei  gerendae  aptior  est  (Leg.  67;  Dig.  De  reg.  iur.). 
I patti  ambigui  s'interpretano  secondo  le  costumanze  del  luogo 
in  cui  fu  stipulato  il  contratto  (Cod.  civ.  art.  1134).  Semper 
in  stipulationlbus  et  in  caeteris  contractibus  id  sequimur, 
quod  actum  est;  aut  si  non  appareat,  quid  actum  est,  erit 
consequens,  ut  id  sequamur,  quod  in  regione,  in  qua  actum 
est,  frequentatur  (Leg.  34,  Dig.  De  reg.  iur.)  Devono  esser 
supplite  nei  contratti  le  convenzioni  di  uso,  quantunque  non 
espresse  (Cod.  civ.  art.  1135).  In  contractibus  tacite  veniunt 
ea  quae  sunt  moris  et  consuetudinis. 

Se  questi  mezzi  d’interpretazione  siano  insufficienti  il  dub- 
bio che  si  eleva  sul  senso  del  contratto  dev’essere  risoluto  in 
favore  del  debitore  e contro  il  creditore  (Cod.  civ.  art.  1137). 
In  stipnlationibus  cum  quaeritur  quid  actum  sit,  verba 
contra  stipulalorem  interpretanda  sunt  (Leg.  38,  § 18,  Dig. 
De  verb.  obi.) 

Queste  regole  di  diritto  comune  valgono  per  qualsivoglia 
contratto  si  civile,  che  commerciale,  ma  mentre  in  materia 
civile  la  consuetudine  e 1’  uso  comune  non  ha  che  una  me- 
schina parte  nella  interpretazione  dei  contratti,  in  quella  vece 
i contratti  commerciali  devono  essere  interpretati  secondo  le 
leggi  e gli  usi  particolari  al  commercio  (art.  89).  È questa 
una  innovazione  del  legislatore  italiano  che  segna  un  pro- 
gresso nella  scienza  del  diritto,  inquantochè  mediante  questa 
disposizione  è stata  eliminata  una  gran  lite  sopra  una  que- 
stione di  principii  che  determina  l’indole  propria  della  legis- 
lazione commerciale  nelle  sue  attinenze  colla  legislazione 
civile;  grazie  all’  art.  89  non  v’  ha  più  luogo  a desiderare, 
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come  Fhéméry  era  costretto  a fare,  che  la  legislazione  com- 
merciale sia  indipendente  ed  autonoma  dalla  civile,  ed  in  pari 
tempo,  grazie  a quella  disposizione,  possiamo  cessare  di  ado- 
perare quella  barbara  locuzione  di  leggi  eccezionali  di  cui 
fin  qui  si  fece  tanta  ostentazione,  specialmente  nelle  provinole 
meridionali  (Borsari,  op.  cit.,  voi.  I,  u.  316  e segg.). 

133.  Della  prova  dei  contratti  commerciali.  — La  parola 
prova  può  considerarsi  sotto  tre  aspetti;  invero  essa  serve  a 
denotare  o la  produzione  dei  mezzi  di  prova  (aclus  probandi); 

0 i mezzi  di  prova  stessi;  o infine  il  risultato  dei  mezzi  di 
prova.  Provare  in  senso  giuridico  importa  offrire  al  giudice 
adito  una  sufficiente  certezza  della  verità  delle  asserzioni  alle- 
gate. I fatti  soli  possono  formare  oggetto  di  prova,  impe- 
rocché è noto  1’  adagio  iura  novit  curia;  e propriamente  i 
fatti  concludenti,  quelli  cioè  che  conferiscono  alla  decisione 
della  controversia,  chè  frustra  probatur  quod  probatum 
non  relevat  (Arndts,  Lehrbuch  der  Pand.,  voi.  I,  part.  1, 
S IH). 

La  prova  si  distingue  in  ragione  dei  suoi  mezzi  in  indiretta 
quando  poggia  sulle  presunzioni;  in  diretta  quando  si  fonda 
su  gli  altri  mezzi;  in  ragione  della  convinzione  del  giudice, 
si  distingue  in  completa  ed  incompleta,  secondochè  vale  a 
generare  nell'animo  del  magistrato  la  convinzione  della  ve- 
rità dei  fatti  allegati.  L’onere  della  prova  spetta  all’attore 
(Cod.  civ.  art.  1312).  Semper  necessitas  probandi  incumbit 
illi  qui  agii,  1.  21,  D.  De  prob.  — 1.  2,  D.  eod.  — Cost.  4,  Cod. 
De  edendo );  ma  incombe  eziandio  al  convenuto  che  eccepisce, 
chè  excipiendo  reus  flt  actor  (1.  19,  Dig.  De  prob.);  e ciò  è 
vero  qualunque  sia  la  natura  dei  fatti  da  provare  (Cod.  civ. 
art.  1312). 

I mezzi  di  prova  ammessi  in  diritto  commerciale  si  distin- 
guono in  due  grandi  serie,  cioè  mezzi  diretti  e mezzi  indiretti; 

1 diretti  sono  gli  atti  pubblici,  le  scritture  private,  le  note  dei 
pubblici  mediatori  sottoscritte  dalle  parti,  le  fatture  accettate. 
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la  oorrispondenza , i libri  di  commercio,  i libri  dei  pubblici 
mediatori,  le  deposizioni  dei  testimoni,  le  perizie  ed  ogni  altro 
mezzo  ammesso  dalle  leggi  civili  (art.  92);  i mezzi  indiretti 
sono  le  presunzioni. 

Il  Codice  di  commercio  italiano  ha  fatto  una  vera  innova- 
zione rispetto  alla  teoria  delle  prove  commerciali,  concios- 
siachè  gli  altri  codici  si  erano  limitati  ad  esporre  le  prove 
per  la  compra-vendita,  quasi  il  commercio  non  potesse  espli- 
carsi sotto  altra  forma  (Bobsahi,  op.  cit.,  voi.  I,  n.  328). 

134.  Degli  atti  pubblici.  — L'atto  pubblico  è quello  rice- 
vuto colle  richieste  formalità  da  un  notaio  o da  altro  pubblico 
uffiziale  autorizzato,  nel  luogo  ove  l’atto  è seguito,  ad  attri- 
buirgli pubblica  fede  (Cod.  civ.  art.  1315).  Il  valore  proba- 
torio degli  atti  pubblici  varia  secondo  la  natura  dei  fatti  per 
cui  s’invocano  ; cosi  gli  atti  pubblioi  fanno  fede  fino  all’iscri- 
zione in  falso  dei  fatti  materiali  in  essi  contenuti  e seguiti 
alla  presenza  del  notaio  o di  altro  pubblico  uffiziale  che  li  ha 
ricevuti  (Cod.  civ.  art.  1317);  essi  fanno  fede  della  esistenza 
dei  fatti  giuridici,  del  carattere  reale  che  hanno,  e delle  mo- 
dalità a cui  vanno  soggetti  non  solo  fra  le  parti,  ma  anche 
contro  i terzi. 

Però  le  enunciazioni  estranee  alle  convenzioni  o alle  obbli- 
gazioni contenute  nell’atto  pubblico  non  possono  servire  che 
come  principio  di  prova  (Cod.  civ.  art.  1318).  Infine  l’atto  pub- 
blico ha  il  valore  di  un  titolo  esecutivo  che  può  dar  luogo 
alla  esecuzione  forzata  (Cod.  proc.  civ.  art.  553-576).  L’atto 
pubblico  raramente  si  adopera  in  commercio,  e non  è che  ac- 
cidentalmente che  si  usano  gli  atti  notarili  quasi  sempre  di- 
spendiosi e contrari  alla  celerità  di  cui  ha  bisogno  il  com- 
mercio, nondimeno  nell’art.  40  del  Cod.  di  comm.  la  legge 
dispone  che  i sensali  di  assicurazione  stendono  in  concor- 
renza coi  notai  le  polizze  di  assicurazione  ; e del  resto  è sempre 
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necessario  l’atto  pubblico  per  la  costituzione  delle  ipoteche 
(Boesari,  op.  cit.,  voi.  I,  n.  329). 
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135.  Della  scrittura  privata.  — La  scrittura  privata  è ogni 
atto  sottoscritto  dalle  parti  fatto  senza  il  ministero  di  un  uf- 
tiziale  pubblico.  La  sottoscrizione  delle  parti  è la  condizione 
essenziale  all’ esistenza  della  scrittura  privata;  essa  non  pud 
esser  supplita  da  qualsiasi  altro  segno;  ma  la  formalità  del 
buono  o approvato,  richiesta  per  le  obbligazioni  unilaterali, 
assunte  cou  iscrittura  privata,  non  è necessaria  alle  obbliga- 
zioni commerciali  (Cod.  civ.  art.  1325). 

Le  scritture  private  riconosciute  fanno  fede  non  solo  fra  le 
parti  che  le  hanno  sottoscritte , ma  eziandio  fra  i loro  eredi, 
aventi  causa  e contro  i terzi  allo  stesso  modo  che  gli  atti 
pubblici;  a differenza  però  degli  atti  pubblici,  la  data  delle 
scritture  private  in  materia  civile  può  essere  impugnata  in 
forza  di  una  prova  contraria,  la  quale  può  farsi  anche  con 
semplici  presunzioni  e senza  bisogno  della  inscrizione  in  falso 
(Bonnier,  Traité  téor.  et  prat.  despreuv.,  n.  568  — Zacuariae, 
$ 576);  e riguardo  ai  terzi  la  data  delle  scritture  private  non 
diviene  legalmente  certa  se  non  mediante  la  trascrizione  o il 
deposito  nell’  uffizio  di  registro , o la  fisica  impossibilità  so- 
pravvenuta della  parte  sottoscrivente  di  scrivere,  o mediante 
constatazione  della  medesima  desunta  da  atti  ricevuti  da  pub- 
blici ufficiali  ; ma  in  materia  commerciale  deve  farsi  un’ecce- 
zione riguardo  alla  data  di  tutte  le  obbligazioni  portanti  la 
clausola  all’  ordine , la  quale  si  ritiene  per  vera  fino  a prova 
in  contrario  anche  di  fronte  ai  terzi,  e quella  degli  altri  con- 
tratti commerciali  può  legalmente  accertarsi  riguardo  ai  terzi 
con  tutti  i mezzi  di  prova  ammessi  in  diritto  commerciale 
(art.  94). 

136.  Note  dei  pubblici  mediatori.  — Le  note  dei  pubblici 
mediatori  sottoscritte  dalle  parti  la  cui  firma  sia  autenticata 
dal  mediatore  pubblico  fanno  piena  prova  in  giudizio,  equi- 
valgono cioè  ad  un  atto  pubblico,  poiché  sono  ricevute  da  un 
uffiziale  pubblico, ?é  perciò  la  verità  materiale  dell’atto  o delle 
sottoscrizioni  non  può  impugnarsi  che  colla  querela  di  falso 
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(art.  48);  se  manchi  l'autenticazione  della  firma  le  note  dei 
pubblici  mediatori  valgono  soltanto  come  scrittura  privata  e 
perdono  il  carattere  di  atto  pubblico  che  assumono  in  forza 
della  sola  autenticazione. 

137.  Fatture  accettate.  — Sotto  il  nome  di  fattura  s’ in- 
tende in  commercio  quella  lista  di  più  merci  che  un  nego- 
ziante invia  ad  un  al*ro;  in  essa  è fatta  menzione  della  spe- 
dizione, del  nome  di  chi  la  fa,  della  persona  a cui  è diretta, 
della  specie,  quantità  e qualità  delle  merci  spedite,  del  prezzo 
e delle  spese  incontrate  per  la  merce  (Azom,  Dizion .,  v°  Fat- 
tura). Questo  atto  che  accompagna  la  spedizione  serve  di 
garanzia  alla  esecuzione;  la  fattura  supplisce  alla  consegaa 
reale  della  merce,  dappoiché  essa  rappresenta  la  tradizione; 
chi  la  possiede  legalmente  con  ciò  solo  acquista  la  proprietà 
delle  merci  in  essa  designate;  essa  può  esser  negoziata  me- 
diante la  clausola  «all’ordine»  (Delamarre  e Lbpoitvin, 
n.  161  — Borsari,  voi.  I,  n.  331  e 332). 

La  fattura  è regolata  dalle  stesse  norme  che  regolano  le 
scritture  private,  poiché  in  realtà  essa  non  è altro  che  una 
scrittura  privata;  e perciò  essa  come  mezzo  di  prova  produce 
gli  stessi  effetti  che  quella;  ma  perchè  acquisti  un  valore  è 
necessario  che  essa  venga  accettata;  l’accettazione  può  essere 
espressa  o tacita.  Ma  la  fattura  accettata  per  servire  come 
mezzo  di  prova,  dovrà  esser  convalidata  dai  libri  di  com- 
mercio? È questa  una  grave  questione  che  divide  la  dottrina 
e la  giurisprudenza.  La  questione  acquista  un  graude  inte- 
resse in  caso  di  fallimento  per  l’accertainento  della  data  della 
convenzione  rispetto  ai  terzi;  i sigg.  Delamarre  c Lepoitvin 
(n.  161)  opinano  insieme  al  Borsari  (voi.  I,  n.  333)  che  es- 
sendo obbligo  dei  commercianti  il  registrare  sui  loro  libri 
tutte  le  operazioni  compiute,  la  data  delle  fatture  rispetto  ai 
terzi  non  debba  ritenersi  certa  se  non  sia  registrata  nei  loro 
libri,  o non  venga  sussidiata  da  argomenti  estrinseci. 
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138.  Della  corrispondenza  ed  in  specie  della  telegrafica. 

— Anche  la  corrispondenza  è regolata  dalle  norme  che  go- 
vernano le  scritture  private,  come  quella  che  è una  specie 
di  atto  in  scrittura  privata  ; tuttavia  siccome  per  servire 
quale  mezzo  di  prova  è soggetta  all’accettazione  che  risulta 
da  un  fatto  proveniente  da  altra  parte  e che  può  esser  pro- 
vato con  tutti  i mezzi  di  prova  ammessi  dal  diritto  commer- 
ciale, essa  non  ha  valore  probatorio,  se  non  venga  in  pari 
tempo  provato  il  fatto  dell’accettazione  (Cahkazza,  voi.  II, 
pag.  26). 

Siccome  peraltro  il  telegrafo  è divenuto  uno  dei  mezzi  più 
attivi  della  corrispondenza  commerciale,  è necessario  trattare 
delle  relazioni  giuridiche  che  nascono  da  questo  modo  spe- 
ciale di  corrispondenza;  i legislatori  non  se  ne  sono  occupati, 
ma  la  mancauza  del  legislatore  non  dispensa  il  giurista  dal 
trattarne.  E già  un  potente  ingegno  che  fa  onore  al  nome 
italiano,  il  prof.  Filippo  Serafini,  ha  supplito  alla  mancanza 
del  legislatore  con  un  trattato  sul  Telegrafo  in  relazione 
alla  Giurisprudenza  civile  e commerciale , che  può  dirsi  ab- 
bia completamente  esaurito  l’argomento;  talché  ebbe  l’onore 
di  esser  tradotto  in  tutte  le  lingue  europee. 

Il  telegrafo  è una  delle  forme  della  corrispondenza  e serve 
di  stromento  alle  transazioni  commerciali;  come  mezzo  di 
corrispondenza  è regolato  in  genere  dalla  teoria  dei  contratti 
che  si  perfezionano  fra  assenti  per  lettera,  come  mezzo  di 
prova  ha  un’indole  speciale  che  esige  perciò  norme  speciali. 
Essendo  il  dispaccio  telegrafico  un  mezzo  di  prova  è neces- 
sario il  constatare  qual  valore  esso  abbia  come  tale  rispetto 
ai  principii  che  regolano  la  teoria  delle  prove. 

Ed  anzitutto  il  prof.  Serafini  asserisce  molto  saviamente 
contro  l’opinione  dei  profT.  Stubenvauch  e Fuchs,  che  il  tele- 
gramma non  è un  documento  originale,  nè  copia  autentica, 
ma  neppure  copia  dell’originale  (op.  cit.,  pag.  85);  non  docu- 
mento originale  perchè  non  porta  la  firma  autografata  del 
mittente , non  copia  autentica  perchè  il  telegrafista  non  ha 
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qualità,  legale  per  farne  fede.  Dal  che  non  segue  già,  secondo 
avverte  l’Ambrosoli  (Teoria  delle  prove  del  Mittermeier. 
tradotta  dal  medesimo , nota  al  cap.  XLIX1  che  il  dispaccio 
telegrafico  non  sia  un  documento  pubblico,'  ma  si  deduce  sol- 
tanto che  esso  prova  unicamente  il  fatto  che  aH'ufficio  del 
telegrafo  è pervenuta  quella  comunicazione;  in  somma  dice 
il  Borsari,  il  dispaccio  telegrafico  fa  fede  della  verità  ma- 
teriale del  suo  contenuto  e della  sua  spedizione  e non 
d’altro. 

Ma  qui  sorge  la  grave  questione  sul  valore  che  deve  attri- 
buirsi al  dispaccio  nell'ipotesi  che  questo  discordi  dall’atto 
originale;  iu  tal  caso  il  prof.  Serafini  ritiene  che  il  mittente 
essendo  solo  responsabile  del  dispaccio  originale , non  resta 
garante  della  esattezza  del  telegramma , epperciù  il  terzo,  il 
quale  ne  venga  danneggiato  non  ha  azione  contro  il  mittente, 
ina  tutt’al  più  contro  la  direzione  telegrafica  (Op.  cit.,  p.  154). 

139.  Libri  di  commercio.  — In  quanto  ai  libri  di  commercio 
siccome  è stato  già  diffusamente  parlato  riguardo  al  loro  va- 
lore probatorio  alla  pag.  88,  credo  del  tutto  superfluo  far  qui 
un’inutile  ripetizione,  e mi  limito  a rinviare  il  lettore  al  luogo 
citato. 

140.  Libri  dei  pubblici  mediatori.  — I libri  dei  pubblici 
mediatori  sono  ammessi  a far  prova  tra  le  parti  delle  condi- 
zioni di  una  convenzione,  quando  questa  non  sia  interamente 
negata  (art.  49).  Adunque  stando  alla  lettera  della  legge,  i 
libri  dei  pubblici  mediatori  possono  servire  qual  mezzo  di 
prova  in  un  solo  caso.  Ma  non  sarà  necessario  di  temperare 
una  cosi  acerba  conclusione,  ovvero  concluderne  che  questi 
libri  in  altri  casi  non  hanno , nè  possono  giammai  avere  al- 
cuna influenza  sulla  decisione  della  controversia?  Concludere 
in  quest'ultimo  modo,  scrive  il  Bedarride  (u.  403),  sarebbe  lo 
stesso  che  disconoscere  il  pensiero  del  legislatore  ; imperocché 
se  i libri  dei  pubblici  mediatori  negli  altri  casi  non  avessero 
alcun  valore,  bisognerebbe  dire  che  le  testimonianze  di  pul>- 
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blici  uflìziali  non  hanno  valore  alcuno  (Mollot,  op.  cit.,  n.  199 
— Borsari,  voi.  I,  n.  175). 

141.  Prova  testimoniale. — La  prova  testimoniale  era  presso 
i Romani  equiparata  non  solo  alla  prova  scritta  (Cost.  15,  Cod. 
de  fide  inslr.),  ma  benanche  anteposta:  existimavimus  ea 
quae  viva  dicuntur  voce  linee  diqniora  fide  quam  scriptu- 
ram  ipsam  secxtndum  se  subsistere  (Nov.  73,  cap.  3).  Giu- 
stiniano apportò  è vero  qualche  limitazione  n questo  principio 
(L.  18,  Cod.  De  test.)  ma  pressoché  nulla;  e l’autorità  della 
prova  testimoniale  non  cedè  che  dinanzi  alla  prova  derivante 
dai  libri  del  censo  e dai  pubblici  monumenti  (L.  1 , D.  De 
probat.).  Ma  nelle  legislazioni  moderne,  atteso  il  progresso 
dell’istruzione,  divenuta  più  agevole  la  prova  scritta,  questa 
prevalse  e il  Codice  civile  stabilisce  il  principio  che  non  è 
ammessa  la  prova  testimoniale  di  una  convenzione  sopra  un 
oggetto  il  cui  valore  eccede  le  lire  500,  ancorché  si  tratti  di 
depositi  volontari:  — che  non  è neppure  ammessa  tale  prova 
contro  o in  aggiunta  al  contenuto  in  atti  scritti , nè  sopra 
ciò  che  si  allegasse  essere  stato  detto  avanti,  contemporanea- 
mente o posteriormente  ai  medesimi,  ancorché  si  trattasse  di 
somma  o valore  minore  di  lire  500  (art.  1741). 

Se  non  che  in  materia  commerciale  non  procedono  così  lenti 
gli  affari  come  in  materia  civile,  nè  si  ha  tempo  di  provve- 
dersi documenti  formali;  attesa  adunque  la  diversità  dei  co- 
stumi commerciali  e la  celerità  delle  transazioni,  si  dovea  cam- 
biar tenore  e prestare  alle  prove  quella  celerità  che  è propria 
dei  fatti  la  cui  esistenza  e veracità  sono  chiamate  a constatare. 
Fu  quindi  necessario  in  diritto  commerciale  ampliare  la  esten- 
sione della  prova  testimoniale  e restringere  a certi  affari  spe- 
ciali la  necessità  della  prova  scritta; (cosicché  mentre  in  ma- 
teria civile  la  prova  scritta  è la  regola  generale,  e la  prova 
testimoniale  la  eccezione,  in  materia  commerciale  al  contrario 
la  prova  testimoniale  si  considera  come  regola,  la  prova  scritta 
come  eccezione.  Perciò  nelle  materie  commerciali  l'autorità 
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giudiziaria  deve  ammettere  la  prova  testimoniale  non  solo 
nei  casi  in  cui  il  Codice  civile  l’ammetta;  ma  può  ancora 
ammetterla  nei  casi  in  cui  il  Codice  civile  sia  implicitamente, 
sia  esplicitamente  la  esclude,  salvo  il  caso  che  anche  il  Codice 
di  commercio  la  rigetti  (Bbavard,  op.  cit. , II,  pag.  160  e segg. 
— Borsai»,  voi.  I,  n.  328  — Carnazza,  voi.  II,  pag.  27).  Im- 
perocché quando  la  legge  commerciale  richiede  la  scrittura 
sotto  pena  di  nullità  del  contratto,  nessun'altra  prova  è am- 
missibile, e in  mancanza  della  scrittura  il  contratto  si  consi- 
dera come  non  avvenuto  (art.  93). 


142.  Delle  presunzioni.  — Le  presunzioni  sono  le  conse- 
guenze che  la  legge  ed  il  giudice  deduce  da  un  fatto  noto 
per  risalire  ad  un  fatto  ignoto  (Cod.  civ.  art.  1349);  laonde 
le  presunzioni  sono  di  due  specie:  presunzioni  legali  e presun- 
zioni dell’uomo;  il  Codice  di  commercio  non  contiene  alcuna 
disposizione  speciale  sulle  presunzioni,  fa  d’uopo  pertanto  ri- 
correre alla  norme  assegnate  dalla  legge  civile  su  questa 
materia  essendo  applicabili  tanto  in  materia  civile  che  in 
materia  commerciale.  Le  presunzioni  legali  sono  quelle  che 
una  legge  speciale  attribuisce  a certi  atti  o a certi  fatti  (Cod. 
civ.  art.  1350);  l’effetto  delle  presunzioni  legali  consiste  nel 
dispensare  da  qualunque  prova  quello  a cui  favore  esse  hanno 
luogo  (Cod.  civ.  art.  1352).  Il  valore  probatorio  delle  presun- 
zioni legali  non  è eguale  in  tutte  e differisce  secondochè  sono 
semplici,  assolute  o miste;  semplici  ( juris  tantum)  sono  quelle 
contro  le  quali  è ammessa  la  prova  contraria  ; assolute  (juris 
et  de  jure ) quelle  contro  le  quali  non  è ammissibile  prova 
in  contrario.  Miste  finalmente  sono  quelle  contro  le  quali  la 
prova  contraria  o non  è ammessa  che  in  casi  determinati  o 
non  può  farsi  che  con  mezzi  determinati  (Bravard  , op.  cit., 
voi.  II,  pag.  463  e segg.  — Aubuy  e Rau,  VI.  332,  nota  9 — 
Mourlon,  II,  1633,  2°). 

Quanto  alle  presunzioni  dell’uomo,  esse  sono  le  conseguenze 
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che il  giudice  deduce  da  un  fatto  noto  per  risalire  ad  un  fatto 
ignoto  (Cod.  civ.  art.  1349);  la  prova  per  mezzo  di  queste 
presunzioni  non  è ammissibile  che  in  quei  casi  nei  quali  la 
legge  ammette  la  prova  testimoniale  (Cod.  civ.  art.  1354)  ; 
queste  presunzioni  non  fanno  prova  se  non  nel  caso  che  esse 
siano  gravi , precise  e concordanti  ( Cod.  civ.  art.  1354  ) ; 
esse  in  diritto  commerciale,  quando  riuniscano  queste  condi- 
zioni, souo  ammissibili,  qualunque  sia  il  valore  della  contro- 
versia (Bhavabd,  op.  cit. , voi.  II,  pag.  464). 


143.  Del  giuramento.  — Il  giuramento  è un  atto  civile  e 
religioso  pel  quale  colui  che  lo  presta  invoca  Dio  non  solo 
per  testimonio  della  verità  di  un  fatto  o della  sincerità  di  una 
promessa,  ma  altresì  per  vindice  della  menzogna  e dello  sper- 
giuro. Esso  è decisorio  o d’uffizio:  decisorio  quello  che  la 
parte  deferisce  all’altra  per  farne  dipendere  la  decisione  della 
controversia;  d’ufficio  quello  che  dal  giudice  viene  deferito 
o all'una  o all’altra  parte  (Cod.  civ.  art.  1363).  Il  giuramento 
decisorio  6 generalmente  considerato  come  una  transazione, 
ma  erroneamente,  perchè  mentre  la  transazione  prepara  la  sen- 
tenza, il  giuramento  la  impedisce  ; mentre  nella  transazione 
si  ha  queU’ah’gufd  datura  vel  relentum  ex  utraque  parte , 
nel  giuramento  si  rischia  il  tutto  per  tutto. 

Il  giuramento  politicamente  immorale  , inefficace  nell’  am- 
ministrazione, è inammissibile  come  mezzo  di  prova,  perchè 
assurdo  ; infatti,  mentre  la  legge  esige  tante  condizioni  per 
l'ammissibilità  di  una  prova , mentre  sospetta  della  prova  te- 
stimoniale, ammette  poiché  un  individuo  interessato  sia  posto 
nel  bivio  odi  spergiurare  impunemente  o di  perdere  la  causa, 
considerando  il  giuramento  di  costui  come  una  prova  irrevo- 
cabile e decisiva. 

Checché  ne  sia,  il  legislatore  ha  creduto  di  mantenerlo,  e 
ne  stabilisce  nel  Cod.  civ.  le  seguenti  regole  fondamentali , 
che  sono  completamente  applicabili  in  materia  commerciale. 
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1°  Il  giuramento  decisorio  può  essere  deferito  in  qualunque 
specie  di  controversia  civile  e commerciale  ; non  si  può  però 
deferire  sopra  un  fatto  delittuoso , nè  sopra  una  convenzione 
per  la  cui  validità  la  legge  esiga  un  atto  scritto , nè  per  im- 
pugnare un  fatto  che  un  atto  pubblico  attesti  seguito  nel- 
l’atto stesso  avanti  1*  ufflziale  pubblico  che  lo  ha  ricevuto 
(art.  1364).  2°  Non  può  essere  deferito  che  sopra  un  fatto  spe- 
cifico proprio  di  colui  al  quale  si  deferisce,  o sulla  semplice 
notizia  di  un  fatto  (art.  1365).  3°  Può  deferirsi  in  qualunque 
stato  e grado  si  trovi  la  causa  (art.  1366),  ed  anche  quando 
non  vi  sia  alcun  principio  di  prova  della  domanda  o della  ecce- 
zione sulla  quale  si  deferisce  il  giuramento  (art.  1366).  4°  Quegli 
a cui  è deferito  il  giuramento,  se  ricusa  di  prestarlo,  o non  lo 
riferisce  all’avversario,  soccombe  nella  sua  domanda  o nella  sua 
eccezione  : e parimente  soccombe  l' avversario  se  ricusa  di 
prestare  il  giuramento  che  gli  fu  riferito  (art.  1367).  5"  Chi 
ha  deferito  o riferito  il  giuramento  può  dispensare  il  suo  av- 
versario, che  si  dichiarò  pronto  a giurare,  dal  prestarlo  ; ma 
il  giuramento  si  ha  come  prestato  (art.  1771).  6°  La  parte  cui 
fu  deferito  il  giuramento , non  può  riferirlo  dopo  che  ha  di- 
chiarato di  esser  pronta  a giurare  (art.  1368).  7°  Il  giura- 
mento non  può  riferirsi  quando  il  fatto  che  ne  è l’ oggetto 
non  è comune  ad  ambedue  le  parti , ma  soltanto  proprio  di 
quello  a cui  fu  deferito  (art.  1369).  8”  La  parte  che  ha  defe- 
rito il  giuramento  può  rivocarlo  fino  a che  la  parte  contraria 
non  abbia  dichiarato  di  accettarlo  o di  riferirlo,  o sino  a che 
non  sia  intervenuta  sentenza  irrevocabile  sull’ammissione  del 
medesimo  (art.  1372).  9“  La  parte  che  ha  riferito  il  giura- 
mento non  può  più  rivocarlo , se  1’  altra  parte  ha  dichiarato 
di  esser  pronta  a giurare  (art.  1372).  10°  Se  fu  prestato  il 
giuramento  deferito,  non  si  ammette  l’altra  parte  a provarne 
la  falsità,  perchè  iurisiurandi  contempta  religio  satis  Deuui 
ultorem  habet  (Cost.2,  Cod . De  reb.  cred.).  11°  Il  giuramento 
infine  deve  sempre  prestarsi  personalmente , e non  mai  per 
mezzo  di  procuratore  (Cod.  civ.  art.  1362). 
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144.  Dei  modi  con  cui  si  estinguono  le  obbligazioni  com- 
merciali. — I modi  con  cui  si  estinguono  le  obbligazioni  com- 
merciali sono  gli  stessi  di  quelli  con  cui  si  estinguono  le  ob- 
bligazioni civili  ; vale  a dire  col  pagamento,  colla  novazione, 
con  la  remissione  del  debito , con  la  compensazione , con  la 
confusione,  con  la  perdita  della  cosa  dovuta,  coll’annullamento 
e colla  rescissione;  per  effetto  della  condizione  risolutiva  e 
del  termine;  infine  collaprescrizione.il  volere  discorrere  di 
tutti  codesti  modi  di  estinzione,  oltreché  sarebbe  cosa  oltre- 
modo  lunga,  sarebbe  eziandio  aliena  dal  soggetto  che  ho  im- 
preso a trattare;  il  perchè  io  insisterò  soltanto  sopra  alcune 
specialità  relative  alla  novazione  ed  alla  prescrizione  in  ma- 
teria commerciale. 

145.  Della  novazione  nei  contratti  commerciali.  — La  no- 
vazione è la  sostituzione  di  una  obbligazione  ad  un’altra,  in 
guisa  che  essa , mentre  estingue  un  debito , ne  genera  un 
nuovo;  è perciò  che  i giureconsulti  romani  dicevano  novatio 
a novo  nomen  accepit  et  a nova  obligalione  (L.  1,  D.  De 
novat.  et  deleg.).  lissa  è volontaria  o necessaria,  secondochè 
ha  luogo  per  effetto  di  convenzione  o di  contratto  giudiziale 
(Rautbr,  Cours  de  proc.  civ. , $ 115  e 145,  not.  a).  La  nova- 
zione convenzionale  si  suddistingue  in  oggettiva  e sogget- 
tiva , secondochè  si  verifica  per  convenzione  delle  parti  ed 
estingue  un'antica  obbligazione  facendone  nascere  una  nuova, 
ovvero  si  verifica  merci  una  nuova  obbligazione,  per  cui  un 
nuovo  debitore  è sostituito  all’antico  creditore  o debitore,  di 
cui  restarono  estinti  i diritti  e le  obbligazioni  (L.  11  e 17, 
D.  De  nov.  et  deleg.  C.  1 e 6,  Cod.  eod.  — L.  8,  § 5,  D.  De 
noe.  et  deleg.  — C.  25,  Cod.  De  pactis). 

Or  bene  in  commercio  vi  ha  il  conto  corrente , istituzione 
speciale,  riconosciuta  dal  Codice , grazie  alla  quale  la  nova- 
zione si  opera  frequentemente  in  virtù  di  una  manifestazione 
di  volontà  anteriore  al  contratto  o alla  obbligazione  mede- 
sima. Infatti  i commercianti  per  conservare  permanentemente 
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ai  loro  capitali  la  forza  produttiva,  sogliono  consentire  quasi 
comunemente  che  qualunque  somma  di  cui  vanno  creditori 
ad  un  altro  si  consideri  mutuata  a quest’ultimo  per  esser  re- 
stituita, dietro  semplice  richiesta,  in  un  cogl’interessi  con- 
venuti. È chiaro  che  questo  stato  di  relazione  costituisce  una 
novazione  permanente  delle  obbligazioni  assunte  dai  commer- 
cianti (Cabnazza,  op.  cit.,  voi.  II,  pag.  29). 

146.  Della  prescrizione  in  materia  di  commercio.  — La 

prescrizione  in  senso  proprio  è un’eccezione,  grazie  alla  quale 
si  può  respingere  un’azione,  per  aver  l'attore  trascurato  per 
un  tempo  determinato  dalla  legge  di  far  valere  il  diritto  a 
cui  quella  si  riferisce  (Cod.  civ.  art.  2105)  ; la  materia  della  pre- 
scrizione è regolata  completamente  dal  Codice  civile,  e perciò 
sorge  la  questione,  se  le  norme  prescritte  dal  Codice  civile 
siano  applicabili  in  materia  commerciale  ; conciossiachè,  se  da 
un  lato  le  disposizioni  della  legge  civile  sono  generalmente 
applicabili  in  materia  commerciale  in  tutti  i casi  in  cui  nel 
Codice  di  Commercio  si  rinviene  una  lacuna,  dall'altro  l’in- 
dole speciale  delle  transazioni  commerciali  non  soffre  la  lun- 
ghezza del  tempo  necessario  a prescrivere  in  materia  civile. 

A risolvere  codesta  questione  è utile  il  rammentare  che  la 
prescrizione  ebbe  vita  ne  veruni  dominiti  diutius  in  incerto 
essent  ; fu  adunque  in  considerazione  del  diritto  di  proprietà 
e specialmente  della  immobiliare  che  essa  fu  instituita,  e poiché 
le  convenzioni  ed  i rapporti  giuridici  che  quella  riguardano 
non  richieggono  quella  celerità  e quella  speditezza  sì  neces- 
saria aH’indu.stria  commerciale,  così  il  termine  stabilito  dai 
legislatori  per  prescrivere  in  materia  civile  fu  abbastanza 
lungo.  Diversa  cosa  accade  nelle  materie  commerciali;  avve- 
gnaché ivi  si  tratta  di  diritti  che  si  fanno  piuttosto  valere 
sulle  persone  che  sulle  cose,  è quindi  necessario  che  il  tempo 
per  prescrivere  sia  molto  più  breve  di  quello  si  richiede  in 
materia  civile.  Pertanto  il  Codice  di  Commercio  nei  casi  in 
cui  parla  di  prescrizione  non  fissa  giammai  un  periodo  di 
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tempo  eccedente  i cinque  anni  ; nondimeno  la  prescrizione  di 
cinque  anni  è stabilita  dalla  legge  ora  come  una  presunzione 
assoluta  (art.  172),  ora  come  una  presunzione  che  non  cede 
se  non  dinanzi  al  giuramento  di  chi  l’oppone  (art.  282). 

Per  la  medesima  ragione,  quando  il  Codice  parla  di  prescri- 
zioni speciali , dispone  che  la  maggior  parte  delle  cause  che 
sospendono  la  prescrizione  in  materia  civile,  non  la  sospen- 
dono in  materia  commerciale,  e perciò  la  prescrizione  pei  titoli 
all’ordine  è applicabile  a tutte  quelle  obbligazioni  commer- 
ciali per  le  quali  la  legge  non  ha  stabilito  una  'prescrizione 
speciale;  cosi  tutte  le  obbligazioni  commerciali  si  prescri- 
vono col  lasso  di  un  quinquennio,  salvo  che  le  legge  disponga 
altrimenti;  la  prescrizione  decorre  anche  contro  i militari  in 
servizio  attivo  in  tempo  di  guerra , e contro  ai  minori  non 
emancipati  e gl'interdetti,  salvo  il  regresso  contro  il  tutore; 
la  efficacia  della  prescrizione  non  rimane  distrutta  che  dal 
giuramento  di  colui  che  l’oppone  (Cabnazza,  op.  cit.,  voi.  II, 
pag.  33). 
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TITOLO  VI. 


Della  vendita. 


Sommario:  147.  Necessità  di  ricorrere  al  Codice  civile.  — 148.  Nozione  della  compra- 
vendita. — 149.  Condizioni  essenziali  della  compra-vendita.  — 150.  Consenso.  — 
151.  Prezzo.  — 152.  Cosa.  — 153.  Delle  diverse  specie  di  vendila.  — 154.  Delle 
persone  che  possono  comprare  o vendere.  — 155.  Effetti  della  compra-vendita.  — 
156.  Obblighi  del  venditore.  — 157.  Obblighi  del  compratore. 


147.  Necessità  di  ricorrere  al  Codice  civile.  — Il  Codice 
ili  commercio  non  si  occupa  punto  dei  caratteri  generali  della 
compra- vendita , nè  delle  condizioni  essenziali  alla  sua  esi- 
stenza, nè  degli  effetti  che  da  essa  derivano,. ma  si  limita 
soltanto  a tracciare  delle  norme  speciali  per  l'oggetto  del 
contratto  dal  punto  di  vista  dell' industria  commerciale;  or 
bene,  siccome  in  virtù  dell’art.  89  ■ i contratti  commerciali 
sono  regolati  dalle  leggi  e dagli  usi  particolari  al  commercio 
e dal  Codice  civile , ne  segue  che  le  norme  del  diritto  civile 
devono  essere  applicate  alla  compra-vendita  commerciale  in 
quei  casi  in  cui  o gli  usi  speciali  al  commercio , o le  leggi 
commerciali  non  dispongano  altrimenti  (Rivière,  Rep.  écrit, 
pag.  176). «Si  noti  però  che  le  norme  del  diritto  civile  sulla 
compra-vendita  debbono  limitarsi  alle  sole  cose  mobili , im- 
perocché le  cose  immobili  non  possono  formare  oggetto  di  com- 
mercio ; epperciò  non  sono  per  nulla  applicabili  alla  compra- 
vendita  commerciale  le  norme  di  diritto  civile  riguardanti  la 
vendita  degl'immobili  (Bravard,  op.  cit.,  voi.  II,  pag.  400). 
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iis.  Nozione  della  compra-vendita.  — La  compra  vendita* 
è un  contratto  pel  quale  una  delle  parti  si  obbliga  di  trasfe- 
rire all'altra  la  proprietà  di  una  cosa,  mediante  un  prezzo 
che  questa  si  obbliga  di  pagare  all'altra  (Cod.  civ.  art.  1447). 
Da  questa  definizione  apparisce  chiaramente  che  il  venditore 
non  si  obbliga  a trasferire  la  proprietà  della  cosa  venduta , 
avvegnaché  secondo  il  Codice  civile  italiano  la  vendita  è un 
contratto  traslativo  di  proprietà  in  cui  il  dominio  si  trasferisce 
per  effetto  della  sola  convenzione  senza  bisogno  di  tradizione 
(art.  710  e art.  1125);‘in  base  di  ciò  la  vendita  è perfetta  e 
la  proprietà  trasferita  appena  si  è convenuto  sulla  cosa  e sul 
prezzo;  per  diritto  romano  al  contrario  la  perfezione  del  con- 
tratto non  portava  seco  il  trasferimento  di  proprietà,  ma  per 
ciò  era  necessaria  la  tradizione  e il  pagamento  «lei  prezzo 
giusto  il  principio  Traditionibus  et  usucaplonibus  dominio, 
rerum,  non  nudis  pactis , iransferuntur. 

11  contratto  di  compra-vendita  costituisce  un  atto  di  com- 
mercio, almeno  da  parte  deU'acquirente , quando  questi  ac- 
quistando delle  merci  si  propone  di  rivenderle  sia  in  natura, 
sia  dopo  averle  lavorate  e poste  in  opera,  ovvero  di  darle  in 
locazione  (Cod.  comm.,  art.  2,  n.  1).  — Pardessus,  op.  cit., 
n.  266  — Bravaud.  op.  cit.,  voi.  II,  pag.  400). 


149.  Condizioni  essenziali  alla  compra-vendita.  — Le  con- 
dizioni essenziali  alla  esistenza  del  contratto  di  compra-vendita 
souo  tre,  vale  a «lire  :‘*il  consenso  dei  contraenti,  la  cosa  og- 
getto del  contratto,  il  prezzo.  * 


150.  Consenso.  — Il  consenso  dei  contraenti  può  essere 
espresso  in  qualunque  forma:  essi  possono  dichiararlo  sia  a 
voce  sia  in  iscritto  come  pure  in  modo  tacito,  personalmente 
o per  mezzo  di  terzi*(L.  1,  § 2,  D.  De  contrah.  empi.);  se 
però  le  parti  abbiano  stabilito  che  la  vendita  debba  farsi  per 
iscritto,  il  contratto  non  è ;>erfetto  che  mediante  la  scrittura 
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(Cost.  17,Cod.Z)e  fide  instr.).  IL  consenso  deve  accordarsi  sulla 
cosa  e sul  prezzo,  altrimenti  il  contratto  sarebbe  inesistente;, 
inoltre  il  consenso  deve  accordarsi  eziandio  sulle  modalità 
del  contratto  ; ed  infine  deve  aver  per  oggetto  il  trasferimento 
di  proprietà  della  cosa  oggetto  del  contratto.  * 

Il  consenso  nella  compra-vendita , come  in  qualsivoglia 
altra  convenzione,  può  esser  puro  e semplice,  a termine  o su- 
bordinato a qualche  condizione  {§  4,  Tnst.  De  empi.  — L.  1, 
§ 2,  D.  De  conlrah.  empt.).  Una  delle  condizioni  assai  usata 
nella  compra  è quella  di  assaggiare  la  cosa,  in  questo  caso 
il  contratto  non  è perfetto  se  non  quando  il  compratore  gu- 
stata la  cosa  l'abbia  dichiarata  di  piena  sua  soddisfazione 
(8  4,  Inst.  de  empt.  — L.  20,  pr.  § 1,  D.  De  praesc>\  verb.. 
— Pardessus,  voi.  II,  n.  293).  È pure  in  qualche  modo  con- 
dizionale la  compra  e vendita  di  cose  fungibili  a peso,  nu- 
mero e misura,  finché  le  cose  non  sieno  state  pesate,  nume- 
rate o misurate  (L.  35,  § 5 e 7,  D.  De  contr.  empt.  — Cod. 
civ.  art.  1450). 

Dissi  che  il  consenso  poteva  esser  dichiarato  non  solo  per- 
sonalmente, ma  anche  per  interposta  persona  e perciò  la  com- 
pra-vendita può  stipularsi  eziandio  prò  persona  nominando; 
questo  genere  di  stipulazione  ignoto  ai  romani  deve  la  sua 
origine  alla  Francia  e sorse  a causa  della  ripugnanza  che  le 
persone  distinte  aveano  ad  intervenire  nelle  vendite  giudi- 
ziarie (Fader,  in  Cod.  Ad  h.  t.  — Woet,  Pandect.  De  conir , 
empt.,  n.  8). 

151.  Prezzo.  La  seconda  condizione  essenziale  alla  esistenza 
della  compra-vendita  è il  prezzo;  esso  dev’esser  anzitutto 
convenuto  in  una  somma  di  danaro,  ed  in  ciò  esiste  appunto 
la  differenza  specifica  fra  la  vendita  e la  permuta  e tutti  i 
contratti  innominati  che  trasferiscono  la  proprietà  mercè  il 
pagamento  di  cose  diverse  dal  denaro  (Thol,  Handelsrecht, 
voi.  I,  § 64  — Kaufpreis  — §2,  Inst.  de  empt.  — L.l.pr.gl, 
D.  De  contr.  empi).  Nelle  vendite  commerciali  però  può  veri- 
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fìcarsi  una  vera  vendita  anche  nel  cambio  reciproco  di  due 
diverse  quantità  di  merci  purché  siano  valutate  dalle  parti  ; 
in  tale  ipotesi  si  ha  una  duplice  vendita  in  cui  l’uno  e l’altro 
contraente  è nello  stesso  tempo  compratore  e venditore  (Parodi, 
op.  cit.,  voi.  Ili,  pag.  40). 

É inoltre  necessario  che  il  prezzo  sia  certo  e determinato 
o tale  almeno  che  possa  esser  determinato  in  modo  preciso 
(Cod.  civ.  art.  1454).  Questa  regola  della  legge  civile  non  è 
applicabile  alla  vendita  commerciale , conciossiachè  l’art.  96 
dichiara  valida  la  vendita  commerciale  fatta  per  un  prezzo 
non  determinato  nel  contratto,  se  le  parti  hanno  convenuto 
un  modo  qualunque  di  determinarlo  in  appresso;  epperò  la 
vendita  fatta  per  il  giusto  prezzo  è valida  intendendosi  con- 
venuto per  prezzo  il  valore  della  cosa  comune  in  commercio  ; 
ed  in  questa  ipotesi  il  prezzo  è accertato  con  le  mercuriali 
o con  le  liste  di  borsa  e in  mancanza  mediante  perizia. 

Il  nostro  Codice  con  questa  disposizione  non  ha  fatto  altro 
che  riconoscere  la  dottrina  dei  Casaregis,  il  quale  scriveva 
Vendi t io  facta  cum  clausula  « juslo  pretto  • sine  dubio  ra- 
tei; quia  taxatio  pretti  remissa  lune  censetur  ad  judicein  et 
ita  procedit  quando  est  collatura  in  arbitrium  boni  viri  et 
peritorum  (Disc.  34,  n.  18  e segg.);  nondimeno  vi  fu  chi 
negò  anche  Desistenza  di  un  giusto  prezzo  e fra  questi  il 
Thomasio,  ma  si  dimenticò  che  fra  i varii  prezzi  correnti  il 
medio  è quello  che  si  reputa  giusto  ed  esso  vien  determinato 
dai  listini  di  Borsa  (Delamarrb  e Lepoitvin,  n.  82  — Borsari, 
voi.  I,  n.  364). 

Uno  dei  modi  più  frequenti  diretti  all’accertamento  del 
prezzo,  già  usato  dalle  leggi  romane,  è quello  della  remis- 
sione del  prezzo  ad  un  terzo;  ma  può  avvenire  che  le  parti 
non  si  accordino  nella  scelta,  in  tal  caso  l’autorità  giudiziaria 
è quella  che  deve  farla.  Che  se  il  terzo  scelto  per  comune 
consenso  delle  parti  non  voglia  o non  possa  stabilire  il  prezzo, 
la  vendita  dovrà  dirsi  nulla  senza  che  possa  l’autorità  giudi- 
ziaria ricorrere  ad  una  surroga?  In  questo  caso,  la  vendita 


; Ojflifeed  by  Google 


— 168  — 


s’intende  fatta  pel  giusto  prezzo  ed  è perfettamente  valida 
(Parodi,  voi.  Ili,  pag.  40). 

Finalmente  il  prezzo  è sufficientemente  determinato  quando 
la  cosa  è stata  venduta  per  il  prezzo  che  costò  al  compratore 
o pel  prezzo  fatto  o da  farsi  dai  vicini  (Thol,  Handelsrechl , 
8 64,  Kaufpreis). 

152.  Cosa.  — Possono  esser  vendute  tutte  le  cose  che  sono 
in  commercio  e che  possono  formare  oggetto  di  obbligazione 
e specialmente  tanto  le  cose  corporali,  quanto  le  incorporali, 
le  cose  singole  come  le  università;  ma  rispetto  alla  vendita 
commerciale  è necessario  avvertire  che  la  cosa  mobile  soltanto 
può  esser  oggetto  di  questo  contratto,  essendo  grimmobili 
esclusi  dall’industria  commerciale  (arg.  art.  2,  n.  1,  Cod. 
comm.  — Parodi,  voi.  Ili,  pag.  34).  Fra  le  cose  che  possono 
formare  oggetto  di  compra  si  annoverano  eziandio  le  cose 
future,  e persino  la  semplice  speranza  di  un  vantaggio,  però 
bisogna  distinguere  Vemptio  spei  dall 'emptio  rei  speralae , 
mentre  quest’ultima  s’intende  fatta  sotto  condizione  che  la 
cosa  venga  ad  esistenza  (L.  8,  D.  De  contrah.  empi.). 

La  legge  civile  disponendo  che  la  vendita  è un  contratto 
traslativo  di  proprietà,  dichiara  nulla  la  vendita  della  cosa 
altrui  (Cod.  civ.  art.  1459),  mentre  il  diritto  romano  insegnava 
esser  lecita  la  vendita  della  res  aliena  (L.  28,  D.  De  contrah. 
empt.);  il  diritto  canonico  fu  il  primo  ad  opporsi  alla  vendita 
della  cosa  altrui  quasi  il  proprietario  venisse  defraudato  dei 
proprii  diritti,  e credè  far  cosa  giusta  e morale  vietandola, 
ma  dimenticò  che  al  proprietario  era  sempre  data  facoltà  di 
rivendicare  la  cosa  propria;  che  anzi  se  ambedue  i contraenti 
fossero  di  mala  fede  le  leggi  romane  dichiaravano  nullo  il 
contratto  (L.  34,  D.  De  contrah.  empt.);  tutti  gli  scrupoli  del 
diritto  canonico  potevano  concentrarsi  nell’ipotesi  che  il  solo 
venditore  fosse  in  mala  fede,  ma  in  tal  caso  oltreché  il  ven- 
ditore era  soggetto  alla  rei  vindicatio  del  proprietario,  scon- 
tava a caro  prezzo  il  proprio  dolo  dovendo  rifondere  al  com- 


Digifeedia^Go^gie 


— 160  — 


pretore  il  quanti  interest.  Checché  ne  sia,  dominati  gli  scrit- 
tori dal  diritto  canonico  ammisero  la  nullità  della  vendita 
della  cosa  altrui,  ma  i commercianti  emancipatisi  dalle  leggi 
ordinarie  considerarono  sempre  la  vendita  della  cosa  altrui 
come  valida  stante  la  difficoltà  di  accertare  la  provenienza 
delle  merci  e la  buona  fede  che  è essenza  e vita  del  com- 
mercio; perciò  il  Casaregis  diceva:  in  commercio  non  quae- 
ritur  origo  mercium,  et  ad  possidentes  praesumuntur  per- 
tinere  res  possessae  (Disc.  221).  Laonde  il  nostro  Codice  al- 
l'art.  95  dispone  molto  saviamente  ohe  la  vendita  commer- 
ciale della  cosa  altrui  è valida.  Essa  obbliga  il  venditore  a 
farne  l'acquisto  e la  consegna  al  compratore  sotto  pena  del 
risarcimento  dei  danni;  ed  è naturale;  non  può  infatti  il  ven- 
ditore adoperarsi  affinchè  il  compratore  consegua  la  proprietà 
di  una  cosa  altrui?  Il  venditore  vende  spesso  una  cosa  altrui 
nella  speranza  che  il  proprietario  acconsentirà  a disfarsene 
o cederà  la  proprietà  (Thol,  Handelsrecht , § 63,  die  Waare, 
not.  4);  può  peroiò  il  proprietario  ratiabire  la  vendita  e chia- 
mare in  giudizio  il  venditore  coH’ae/i'o  negotiorum  gestorum 
alla  restituzione  del  prezzo  ricavato  dalla  vendita  medesima 
(L.  19,  Cod.  De  neg.  gest.  — Cost.  3,  Cod.  De  rei  vind.  — 
Cost.  1,  Cod.  De  rei),  alien,  non  alien.). 

Si  considera  come  non  avvenuta,  piuttostochè  come  nulla, 
la  vendita  di  una  cosa  perita  nel  momento  della  conclusione 
del  contratto  ; se  essa  perisce  soltanto  in  parte,  il  compratore 
ha  la  scelta  o di  recedere  dal  contratto,  o di  domandare  la 
parte  rimasta  facendone  determinare  il  prezzo  mediante  stima 
proporzionale  (Cod.  civ.  art.  1461). 

Perciò  se  la  cosa  venduta  si  trovi  in  viaggio,  quantunque 
subordinata  alla  condizione  del  salvo  arrivo,  le  avarie  occorse 
durante  il  viaggio  risolvono  il  contratto,  se  le  merci  sono 
talmente  deteriorate  che  non  possano  più  servire  all'uso  cui 
sono  destinate  (Cod.  comm.  art.  103). 

Nella  vendita  della  cosa  in  viaggio  è necessario  che  venga 
designata  la  nave,  o la  vettura  destinata  a trasportarla  ; nè  è 
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perfetta  la  vendita,  se  il  venditore  si  riserva  di  designare  la 
nave  in  appresso,  finché  questa  designazione  non  sia  fatta; 
che  anzi  se  alla  designazione  suddetta  sia  stabilito  un  ter- 
mine, trascorso  questo  inutilmente,  il  contratto  si  ha  come 
non  avvenuto  (Cod.  comm.  art.  99). 

Non  ostante  il  rigore  con  cui  dalla  legge  6 richiesta  la  de- 
signazione specifica  della  nave  a perfezionare  il  contratto,  è 
molto  usata  in  commercio  la  vendita  di  merci  che  si  trovano 
in  viaggio  e che  devono  arrivare  in  un  luogo  determinato  al 
termine  stabilito;  conciossiachè  per  tal  guisa  la  nave  se  non 
si  trova  designata  in  un  modo  specifico,  è sufficientemente 
individuata  in  ragione  del  tempo  in  cui  partendo  da  un  dato 
luogo  arriverà  in  un  altro  a giorno  fisso.  È perciò  che  la 
legge  si  affretta  a disporre  che,  se  trascorso  il  termine,  la 
nave  non  sia  arrivata,  il  compratore  ha  facoltà  di  recedere 
dal  contratto  o di  prorogare  una  o più  volte  il  termine  (Cod. 
comm.  art.  100);  ad  intendere  quanto  codesta  disposizione  sia 
ragionevole,  basti  il  riflettere  che  scorso  il  termine  manca 
l’unico  elemento  che  serviva  di  base  alla  individuazione  della 
nave  (Bousabi,  voi.  I,  n.  374). 

Ma  può  anche  nella  vendita  di  merci  che  sono  in  viaggio 
non  esser  convenuto  alcun  termine,  cd  allora  qual  criterio 
dovrà  seguirsi?  Il  legislatore  si  è preso  la  cura  di  fornircelo 
disponendo  che  se  non  fu  stabilito  alcun  termine  all’arrivo 
della  nave,  s'intende  convenuto  il  termine  necessario  al  com- 
pimento del  viaggio  ; e nel  caso  di  ritardo  l’ autorità  giudi- 
ziaria può  stabilire  un  termine  secondo  le  circostanze,  tra- 
scorso il  quale,  senza  che  la  nave  sia  arrivata,  s’intende  il 
contratto  risoluto  ; la  legge  inoltre  limita  la  facoltà  concessa 
all’ autorità  giudiziaria  di  prorogare  il  termine  scaduto,  di- 
sponendo che  tal  proroga  non  può  esser  maggiore  di  un  anno, 
dal  giorno  della  partenza  della  nave  dal  luogo  ove  ha  rice- 
vuto a bordo  le  merci  vendute  (art.  101). 

Se  nel  corso  del  viaggio  la  cosa  venduta  è trasportata  per 
caso  fortuito  o forza  maggiore  dalla  nave  o dalla  vettura  de- 
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signata  in  altra  nave  o altra  vettura,  il  contratto  non  è an- 
nullato , ma  la  nave  sulla  quale  si  è fatto  il  trasporto  s’in- 
tende sostituita  alla  nave  designata  per  tutti  gli  effetti  del 
contratto  (Cod.  coram.  art.  102). 

In  ogni  caso  la  cosa  che  si  trova  in  viaggio  e che  dev’es- 
ser  trasportata  in  una  nave  designata,  s’intende  venduta  colla 
condizione  del  salvo  arrivo,  eccetto  convenzione  in  contrario 
(art.  99). 

153.  Delle  diverse  specie  di  vendita.  — La  compra-vendita 
può  esser  volontaria  e uecessaria;  privata  e pubblica;  è vo- 
lontaria quando  procede  dalla  spontanea  volontà  del  proprie- 
tario, è necessaria  quando  il  proprietario  è costretto  a farla 
per  una  necessità  giuridica  ; il  che  può  accadere  in  forza  di 
una  convenzione  o di  un  testamento  che  obblighi  il  proprie- 
tario a vendere  una  cosa  che  gli  appartiene,  per  causa  di 
utilità  pubblica;  pel  diritto  di  espropriazione  competente  ai 
creditori  contro  i beni  del  debitore. 

La  vendita  è poi  privata  o pubblica  secondochè  il  proprie- 
tario tratta  in  particolare  con  un  compratore  di  sua  scelta, 
ovvero  mette  la  cosa  al  pubblico  incanto.  Per  regola  gene- 
rale la  vendita  è privata,  ma  vi  sono  dei  casi  in  cui  la  legge 
espressamente  richiede  la  pubblicità:  ciò  avviene  nelle  espro- 
priazioni forzate  in  causa  di  pubblica  utilità.  Gli  effetti  che 
scaturiscono  da  queste  specie  di  vendita  sono  in  massima 
uguali,  tuttavia  nelle  vendite  giudiziali  non  si  fa  luogo  alla 
azione  redibitoria  (Cod.  civ.  art.  1506)  e nelle  vendite  pub- 
bliche alla  rescissione  a titolo  di  lesione  (Cod.  civ.  art.  1536). 

154.  Delle  persone  che  possono  comprare  o vendere.  — 

Tutti  coloro  che  hanno  la  capacità  di  disporre,  possono  ven- 
dere le  cose  loro  spettanti  (Cod.  civ.  art.  1456),  ne  è fatto 
però  divieto  al  debitore,  i cui  beni  immobili  sono  soggetti 
ad  esecuzione,  dalla  data  della  trascrizione  del  precetto  (Cod. 
civ.  art.  2085).  Possono  parimenti  comprare  tutte  le  persone 
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capaci  di  obbligarsi  (Cod.  civ.  art.  1456).  Epperciò  non  pos- 
sono nè  vendere  nè  comprare  la  donna  maritata  ed  il  minore 
non  autorizzati  legalmente,  e tutte  le  altre  persone  eccettuate 
dal  Codice  civile  (art.  1457,  1458). 

155.  Effetti  della  compra-vendita.  — Gli  effetti  della  compra- 
vendita  si  riferiscono  alle  obbligazioni  delle  due  parti  con- 
traenti ed  al  pericolo  e comodo  della  eosri’  venduta.  Gli  ob- 
blighi derivanti  dal  contratto  esistono  tanto  pel  venditore 
quanto  pel  compratore,  essendo  esso  sinallagmatico  ; è quindi 
necessario  di  esaminare  partitamentc  gli  obblighi  s)  dell'uno 
come  dell’altro. 

156.  Obblighi  del  venditore.  — L’obbligo  principale  del  ven- 
ditore è di  consegnare  e garantire  la  cosa  venduta  al  com- 
pratore; l’obbligo  della  consegna  porta  seco  quello  del  tras- 
ferimento del  dominio;  ]>oichè,  come  si  disse  altra  volta,  il 
contratto  di  vendita  pel  nostro  Codice  è,  a differenza  del 
diritto  romano,  traslativo  di  proprietà.  La  consegua  può  farsi 
con  ogni  mezzo  atto  a mettere  la  cosa  a disposizione  sia  me- 
diata, sia  immediata  del  compratore;  epperciò  tanto  colla  con- 
segna reale  ed  effettiva  della  cosa,  quanto  colla  consegna 
simbolica,  col  semplice  consenso  delle  parti,  coH'immutazione 
del  titolo. 

Il  luogo  della  consegna  è determinato  dalla  legge  o per 
convenzione  delle  parti  ; nel  silenzio  delle  parti  la  consegua 
deve  farsi  nel  luogo  dove  si  è verificata  la  vendita  (Cod.  civ. 
art.  1468);  se  le  parti  ne  abbiano  designato  il  luogo  deve  farsi 
in  quello;  se  siano  stati  indicati  più  luoghi,  alternativamente 
può  esser  fatta  in  luogo  scelto  dal  venditore  come -debitore 
della  cosa  (Mabcadé,  art.  1609). 

In  quanto  al  tempo  esso  può  esser  determinato  dalle  parti 
si  espressamente  che  tacitamente,  e può  anche  non  esser  de- 
terminato; quando  sia  determinato,  la  consegna  deve  farsi  nel 
termine  stabilito , in  caso  di  ritardo  per  parte  del  venditore , 
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questo  è soggetto  al  pagamento  delle  indennità  o alla  riso- 
luzione del  contratto,  eccettuata  l’ ipotesi  di  caso  fortuito  o 
forza  maggiore  (Zachariae,  § 354  — Troplong,  Vente,  I,  294, 
cantra  Marca dk,  1.  c.).  Che  se  il  tempo  della  consegna  non 
sia  determinato,  allora  si  ricorre  alle  consuetudini  ed  agli 
usi  del  commercio. 

Il  venditore  deve  conservare  con  ogni  diligenza  la  cosa  sino 
al  momento  della  consegna  e risponde  di  ogni  grado  di  colpa; 
deve  consegnare  la  cosa  con  tutti  gli  accessori  e con  tutti 
gli  accrescimenti  avvenuti  dopo  la  vendita;  infine  le  spese 
della  consegna  sono  a carico  del  venditore  (Delvincourt,  art. 
1606,  Cod.  frane.  — Troplong,  Vente , 289). 

, La  seconda  obbligazione  del  venditore  è la  garanzia  in  caso 
di  evizione;  essa  ha  due  oggetti,  cioè  il  pacifico  possesso 
della  cosa  venduta,  ed  i vizi  e difetti  occulti  della  medesima 
che  generano  l'azione  redibitoria  (Cod.  comm.  art.  104  — Cod. 
civ.  art.  1505).  In  quanto  ali'obbligo  della  garentia  del  paci- 
fico possesso  è ben  raro  che  questo  abbia  luogo  nella  vendita 
di  merci,  atteso  il  principio  en  fait  de  meubles  la  possession 
vaut  titre , e può  verificarsi  soltanto  nel  caso  di  vendita  di 
una  nave  soggetta  a privilegio,  ovvero  nel  caso  di  vendita 
della  cosa  altrui  o di  iscrizioni  nominative  sul  Gran  Libro 
del  Debito  pubblico,  perciò  tralasciando  di  esporre  le  norme 
su  questa  materia , passo  a ragionare  dall’  obbligo  della  ga- 
ranzia relativa  ai  vizi  occulti  della  cosa  venduta. 

Il  venditore  è tenuto  a garantire  che  la  cosa  venduta  è 
esente  da  vizi  o difetti  occulti,  i quali  se  il  compratore  avesse 
conosciuto  o non  avrebbe  conchiuso  il  contratto  o avrebbe 
consentito  a un  prezzo  minore  (Cod.  civ.  art.  1498).  Quest’ob- 
bligo  di  garantire  la  cosa  venduta  dai  vizi  occulti,  non  esis- 
teva nei  primi  tempi  di  Roma;  imperocché  la  compra-vendita 
considerata  come  contratto  stridi  jurts  non  poteva  obbligare 
le  parti  se  non  a ciò  che  fosse  stato  espresso  nella  conchiu- 
sione  del  contratto;  laonde  la  garanzia  dovea  risultare  da  una 
convenzione  speciale  colla  quale  il  compratore  stipulava  che, 
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ove  si  verificassero  dei  difetti,  il  venditore  si  obbligherebbe 
a pagare  il  doppio  del  prezzo  di  compra  duplae  stipulano; 
ma  in  seguito  l’Editto  edilizio  obbligò  il  venditore  a rispon- 
dere dei  vizi  nascosti  (morbi  pitia)  che  la  cosa  aveva  ante- 
riormente al  momento  del  contratto,  quand’anche  non  ne  fosse 
consapevole,  purché  essi  fossero  tali  da  render  la  cosa  im- 
propria all’uso  cui  è destinata,  o ne  diminuissero  notabilmente 
il  valore  (L.  1,  § 8 — L.  4,  $ 3 e 6 — L.  10,  § 1 — L.  12,  § 1, 
D.  De  aedil.  aedicto).  In  origine  l’ editto  edilizio  si  riferiva 
soltanto  ai  vizi  e difetti  corporali  degli  schiavi  e del  bestiame, 
ma  poi  fu  esteso  a tutti  i difetti  e a qualsiasi  specie  di  cosa 
(L.  1,  § 1,  9,  11  — L.  63,  D.  De  aedil.  aedicto );  ed  intro- 
dusse a vantaggio  del  compratore  due  azioni  speciali  per  otte- 
nere a sua  scelta  o una  diminuzione  di  prezzo  (actio  aesli- 
matoria  o quanti  minoris),  ovvero  la  rescissione  del  con- 
tratto (actio  rcdhtbitoria). 

Le  disposizioni  dell’Editto  degli  edili  furono  generalmente 
adottate  da  quasi  tutte  le  legislazioni  civili. 

Il  venditore  è tenuto  a questa  specie  di  garanzia,  quando 
si  tratti  di  vizi  o difetti  occulti,  non  già  da  difetti  apparenti 
che  avesse  il  compratore  potuto  scorgere  di  per  sé  stesso  con 
attento  esame  della  cosa  (Cod.  civ.  art.  1499),  e quando  i vizi 
e difetti  occulti  siano  tali  da  rendere  la  cosa  incapace  all'uso 
cui  è destinata  o da  diminuirlo  notevolmente  ; e nel  caso 
di  vendita  di  animali  è necessario  che  questi  difetti  siano  nel 
numero  di  quelli  contemplati  dalla  legge  (Cod.  civ.  art.  1505, 
cap.  ult.). 

Questi  vizi  però  devono  esistere  nel  tempo  in  cui  fu  con- 
tratta la  vendita,  chè  dei  vizi  sopravvenuti  il  venditore  non 
è in  modo  veruno  responsabile  (Leg.  54,  D.  De  aedil.  aedicto). 

La  nostra  legge  ha  mantenuto  le  azioni  redhibitoria  e quanti 
minoris  che  il  diritto  romano  concedeva  a favore  del  com- 
pratore, quando  la  cosa  venduta  fosse  infetta  da  vizi  occulti, 
accordando  al  compratore  il  diritto  o di  sciogliere  il  contratto, 
o di  farsi  restituire  dal  venditore  una  parte  di  prezzo  che 
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deve  determinarsi  dall’autorità  giudiziaria  (Cod.  civ.  art.  15011; 
ma  scelta  una  di  queste  azioni,  non  può  esercitarsi  l’altra;  ed 
è naturale,  l’una  importala  conservazione  del  contratto, mentre 
l’altra  lo  rescinde. 

Il  termine  in  cui  queste  azioni  possono  sperimentarsi  è di 
tre  mesi  dalla  consegna,  se  si  tratta  di  cose  mobili,  e di  qua- 
ranta giorni,  se  si  tratta  di  animali,  salvo  che  usi  particolari 
stabiliscano  un  altro  termine  ( Cod.  civ.  art.  1505  — Cod. 
comm.  art.  104).  Per  le  merci  spedite  all’estero  questo  ter- 
mine è accresciuto  in  ragione  delle  distanze,  si  raddoppia  in 
tempo  di  guerra  marittima,  se  la  vendita  avvenne  in  una  piazza 
in  cui  il  traffico  si  verifica  per  mare. 

Quest’obbligo  di  garantire  la  cosa  dai  vizi  e difetti  occulti 
cessa  quando  sia  stata  esclusa  la  garanzia;  quando  il  com- 
pratore prima  del  contratto  abbia  conosciuto  i vizi  delia  cosa  ; 
quando  la  cosa  infetta  da  vizi  sia  perita  per  caso  fortuito  o 
per  colpa  del  compratore  (Cod.  civ.  art.  1504  , 2°  alin.  — 
Mocrlon,  III,  610  — Duranton,  XVI,  336). 

Infine  l’ esistenza  dei  vizi  occulti  si  prova  coi  mezzi  am- 
messi dalla  legge  nel  luogo  della  destinazione  delle  merci 
(Cod.  comm.  art.  104,  3°  aliu.). 

157.  Obblighi  del  compratore.  — Gli  obblighi  del  compra- 
tore si  riducono  a due  ; cioè  ricevere  la  cosa  comprata , e 
quello  di  pagarne  il  prezzo.  Il  compratore  è obbigato  a rice- 
vere la  cosa  comprata  che  gli  viene  consegnata,  ed  è tenuto 
a trasportarla  nel  termine  stabilito  dalla  convenzione  o dal- 
l’uso (Cod.  civ.  art.  1124).  Il  compratore  che  rifiuti  o ritardi 
di  ritirare  la  cosa  che  gli  vien  consegnata  al  tempo  stabilito, 
è obbligato  al  risarcimento  di  tutti  i danni  ed  al  pagamento 
degli  interessi  per  questo  ritardo  o rifiuto  sofferti  dal  vendi- 
tore. Ma  il  rifiuto  di  ricevere  le  merci  comprate  non  sempre 
avviene  per  mala  volontà,  ma  può  spesso  essere  fondato 
sopra  giusti  motivi;  a tal  fine  il  Codice  di  commercio  dispone 
che  se  il  compratore  rifiuti  di  ricevere  le  merci  provenienti 
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da  altra  piazza  ed  il  venditore  o speditore  non  abbia  resi- 
denza nel  luogo , il  presidente  del  Tribunale  di  commercio 
o il  pretore , sopra  ricorso  del  compratore , può  ordinare  che 
il  loro  stato  sia  verificato  e ne  sia  fatta  stima  da  uno  o più 
periti  nominati  d’ufficio. 

Con  lo  stesso  decreto  che  nomina  i periti  può  essere  ordi- 
nato il  deposito  o il  sequestro  delle  merci  ed  il  trasporto  delle 
medesime  in  pubblico  magazzino.  Che  se  le  merci  siano  sog- 
gette a grave  deterioramento,  il  Tribunale  di  commercio  od 
il  pretore  ne  può  ordinare  la  vendita  per  conto  di  chi  spetta, 
stabilendone  le  forme  e le  condizioni  (Cod.  comm.  art.  105). 

Effetto  del  rifiuto  del  compratore  di  ricevere  la  merce  che 
gli  viene  consegnata  è la  risoluzione  del  contratto,  la  quale 
avviene  ipso  iure , e dà  diritto  al  venditore  contro  il  compra- 
tore di  domandare  i danni  ed  interessi,  allo  stesso  modo  che 
se  il  vepriitope  avesse  rifiutato  il  pagamento  del  prezzo. 

Può  pertanto  avvenire  che  il  compratore  non  abbia  offerto 
il  prezzo,  nè  il  venditore  sia  pronto  alla  consegna  della  cosa  ; 
in  questa  ipotesi  la  legge  accorda  due  azioni  a quello  che  è 
pronto  ad  adempiere  la  obbligazione  : l’una  per  costringere  il 
renitente  alla  esecuzione  del  contratto  ed  al  pagameuto  delle 
indennità;  l’altra  per  lo  scioglimento  del  contratto  (Potrier, 
l'ente,  n.  291  e segg.  — Tuoplong,  II,  675  e segg.). 

Il  compratore  nel  ricevere  la  consegna  della  cosa  è inoltre 
obbligato  ad  indennizzare  il  venditore  delle  spese  incontrate 
per  la  conservazione  della  cosa  venduta  dall’  istante  della 
vendita  fino  alla  consegna. 

Il  compratore,  oltre  l'obbligo  di  ricevere  la  cosa,  ha  altresì 
quello  di  pagare  il  prezzo;  esso  dev’essere  sborsato  nel  giorno 
e nel  luogo  determinato  nel  contratto,  ed  in  difetto  nel  tempo 
in  cui  si  verifica  la  tradizione  della  cosa  venduta  (Cod.  civ. 
art.  1507  e 1508).  Se  la  vendita  sia  stata  fatta  a fido,  cioè 
sia  stata  accordata  per  parte  del  venditore  una  dilazione  ri- 
spetto al  pagamento,  il  prezzo  dovrà  sborsarsi  nel  luogo  ove 
si  trovava  la  cosa  all’epoca  del  contratto  (Cod.  civ.  art.  1299). 
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Il  compratore  è obbligato  a pagare  il  prezzo  ancorché  la  cosa 
non  possa  più  essergli  consegnata,  perchè  perita  per  caso 
fortuito  ; può  però  sospendere  il  pagamento  del  prezzo  quando 
abbia  ragione  di  temere  di  essere  molestato  con  un’azione 
reale  dai  creditori  del  venditore,  finché  il  pericolo  delle  mo- 
lestie non  sia  cessato  o il  venditore  non  abbia  dato  cauzione 
(Cod.  civ.  art.  1510). 

Il  compratore  è obbligato  a pagare  gli  interessi  del  prezzo, 
se  egli  non  l’abbia  pagato,  1°  quando  vi  sia  espressamente 
obbligato  ; 2"  quando  sia  in  mora  pel  pagamento  del  prezzo  ; 
3°  quando  la  cosa  venduta  sia  fruttifera  (Cod.  civ.  art.  1231). 

Il  compratore  è obbligato  a pagare  il  prezzo  convenuto 
nella  sua  totalità,  e nel  caso  che  ne  abbia  soddisfatto  una 
parte  soltanto,  è soggetto  all’azione  di  risoluzione  del  con- 
tratto per  parte  del  venditore,  sia  che  la  clausola  resolutiva 
fosse  stipulata,  sia  che  non  lo  fosse.  La  facoltà  di  domandare 
la  risoluzione  del  contratto  appartiene  al  venditore  anche  nel 
caso  che  non  gli  sia  stata  pagata  una  parte  minima  del  prezzo 
dovuto.  Nondimeno  in  forza  del  principio  che  in  fatto  di  mo- 
bili il  possesso  vale  titolo,  la  risoluzione  della  vendita  di  una 
cosa  mobile  non  ha  effetto  contro  i terzi  possessori  di  buona 
fede. 


GalU-PPI,  di  Dirètto  Commti  dui*. 


12 


Digitized  by  Google 


TITOLO  VII 


Delle  Società  ed  Associazioni  commerciali. 

CAPO  I. 

Delle  Società  In  generale. 


Sommarlo:  158.  Cenuo  storico  Bulle  società.  — 150.  La  società  nel  diritto  romano.  — 
160.  Nozione  della  società.  — . 161.  Condizioni  essenziali  alla  società  — Consenso.  — 
162.  Cose  da  conferirsi  in  comune.  — 163.  Scopo  d»  ritrarre  un  lucro  comune.  — 
164.  Caratteri  generali  e speciali  del  contratto  di  società. 


• 158.  Cenno  storico  sulle  Società.  — L’associazione  risponde 
ad  un  rigoroso  bisogno  dell’uomo  e nasce  dalla  sproporzione 
delle  sue  forze  individuali  colla  moltiplicità  dei  suoi  desideri 
e delle. sue  necessità;  mercè  dell’associazione  l’uomo  molti- 
plica le  sue  forze  e rende  feconda  la  sua  attività;  è agevole 
pertanto  il  pensare  che  essa  dev'essere  nata  insieme  allo  svi- 
luppo della  civiltà,  cosicché  la  sua  origine,  si  può  dire  col 
sig.  Bravard-Veyrières,  sia  pressoché  immemorabile?  L’appli- 
cazione dell’associazione  presso  i Romani  fu  estesissima,  essa 
fu  praticata  tanto  nelle  operazioni  più  colossali,  quanto  nelle 
più  semplici;  essi  uveano  delle  società  dirette  a speculare 
sugli  immobili  (Cic.,  Pro  Quint.),  per  le  intraprese  di  costru- 
zione (L.  52,  § 7 e 12,  D.  Pro  Socio),  di  trasporti  marittimi 
(L.  1,  § ult.  e L.  4,  § 1,  D.  De  exerc.  act.),  per  il  com- 
mercio di  derrate  e di  schiavi  (Pr.  Inst.  De  societ.),  società 
bancarie  (L.  52,  § 5,  D.  Pro  socio),  società  per  forniture  mi- 
litari (L.  52,  § 4,  D.  eod.).  Le  più  importanti  fra  le  specie  di 
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società  conosciute  dai  Romani  erano  le  societates  vectigalium , 
che  si  componevano  di  frequente  di  cavalieri,  che,  come  Rabirio, 
potevano  prestare  ai  re  ed  alle  nazioni  delle  somme  enormi 
(Cic.,  Pro  Rab.,  c.  2),  ed  erano  dirette  allo  scopo  di  riscuotere 
l’imposte  o altri  diritti  appartenenti  al  fisco  (L.  5 — L.  63,  § 8 
— L.  65,  § 15.  — D.  Pro  socio  — L.  1,  D.  Quod  cuiusc. 
univers.). 

Queste  societates  vectigalium  erano  soggette  a regole  spe- 
•ciali,  così  in  luogo  di  cessare  per  la  morte  di  uno  dei  soci, 
come  avveniva  nelle  società  ordinarie,  esse  continuavano  coi 
suoi  eredi  (L.  59,  D.  Pro  socio).  Anzi,  se  crediamo  al  signor 
Troplong,  in  esse  si  verificava  perfino  la  solidarietà  fra  i soci, 
ma  questo  punto  è molto  controverso  fra  gl’interpreti,  e spe- 
cialmente da  A.  Matthaeus  (De  auctionibus,  lib.  2,  c.  6,  n.  4 
e 5).  Queste  società  erano  cosi  potenti,  che  erano  considerate 
come  corpi  pubblici  ed  autorizzate  dallo  Stato,  ragione  che 
valse  loro  per  parte  degl’interpreti  il  titolo  di  Societates  col- 
legiatae  (Baldo,  sulla  legge  1,  Cod.  Pro  socio  — Thoplono, 
pref.  all’op.  cit.,  pag.  10). 

Nel  medio  evo  oltre  le  società  universali  e le  compagnie, 
sorsero  delle  società  particolari  che  alimentarono  maraviglio- 
samente lo  spirito  di  associazione. 

'Il  movimento  commerciale  italiano  del  medio  evo  fondossi 
tutto  sopra  due  specie  di  società,  cioè  la  società  in  nome  col- 
lettivo e la  società  in  accomandita.*  Al  principio  del  secolo  XIII 
troviamo  in  Italia  la  società  in  nome  collettivo  in  pieno  vi- 
gore; laonde  le  società  pià  rinomate  di  quell’epoca,  cioè  quelle 
de’ Bardi,  de’Peruzzi,  degli  Acciaiuoli,  de’ Corsini,  traevano  il 
loro  nome  dal  commerciante  principale  che  ne  faceva  parte, 
erano  cioè  costituite  sotto  una  ragione  sociale.  * 

iLa  specie  di  società  che  mostrossi  più  frequente  in  Italia  si 
fu  l’accomandita  ',  grazie  a questa  forma  di  società  nel  secolo  X 
ed  XI  poterono  gl’italiani  spandersi  in  Europa  ed  esercitarvi 
un  commercio  estesissimo.  La  società  in  accomandita  forma 
■una  delle  nostre  glorie,  siccome  quella  che  ebbe  indubitata- 
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mente  l’origine  prima  nel  nostro  paese.  Di  che  fanno  ampia 
fede  gli  statuti  del  1160  di  Firenze  e di  Pisa  che  primi  orga- 
nizzarono la  commenda.  A torto  adunque  il  Troplong  n’ascrive 
il  merito  al  commercio  marittimo  della  Provenza  e della  Lin- 
guadoca,  poiché  questi  paesi  adottarono  questa  specie  di  so- 
cietà dietro  l’esempio  di  Firenze  e di  Pisa  (Bedarbidb,  De 
societ.,  n.  171  — Borsari,  voi.  I,  n.  431,  not.  1). 
v Un  prodotto  esclusivo  del  moderno  sviluppo  dei  rapporti 
commerciali  sono  certamente  le  società  per  azioni^  11  Troplong 
le  dice  già  esistenti  fin  dai  principii  del  medio  evo,  perchè  in 
Tolosa,  Moissac,  Montaubau,  ecc.  i molini  erano  di  proprietà 
di  soci,  la  cui  parte  era  fissata  in  quote  di  azioni  determi- 
nate, il  cui  trasferimento  avveniva  a piacere,  mentre  l'eser- 
cizio dell’industria  era  affidato  a gestori  revocabili. 

Ma  posto  anche  che  questi  fatti  allegati  dal  Troplong  fos- 
sero  autentici,  non  può  non  riconoscersi  che  l’apparizione 
delle  società  per  azioni  come  nuova  ed  immensa  potenza  nella 
vita  commerciale  data  principalmente  dal  tempo  in  cui  la  na- 
vigazione alle  Indie  e la  scoperta  dell’America  produssero  nel 
commercio  mondiale  quello  slancio  maraviglioso  che  generava 
una  nuova  forma  nei  sistemi  della  politica  europea.-^ 

Le  compagnie  inglesi  dell’India  orientale  e dei  Paesi  Bassi 
furono  i tipi  più  belli  delle  società  per  azioni  ; l’una  fu  fondata 
nell’anno  1599,  l’altra  nell’anno  1602;  esse  servirono  molto  ad 
affermare  la  potenza  marittima  dell’Olanda  e dell’Inghilterra 
ed  aspirarono  a strappare  in  sul  primo  loro  nascere  l'ege- 
monia commerciale  alle  nazioni  del  sud  (Vogt,  Zur  Theor. 
der  Handelsgesellschaften  nella  Zeitschrifl  del  Goldschraidt). 


159.  La  Società  nel  diritto  Romano.  — La  società  per  i 
giurisconsulti  romani  era  un  contratto  consensuale  iuris 
gentlum,  e perciò  non  era  necessaria  alcuna  forma  speciale 
per  la  manifestazione  del  consenso,  cosicché  Modestino  poteva 
dire:  societateni  coire  et  re  et  verbis,  et  per  nuncium  posse 


Digitized  by  Google 


/ 


— 181  — 


nos,  dubium  non  est  (L.  4,  D.  Pro  socio).  Essa  rispetto  al  suo 
oggetto  si  divideva  in  due  specie,  cioè  società  universale  e 
società  particolare;  ciascuna  di  queste  due  specie  si  suddi- 
videva a sua  volta;  e la  società  universale  si  distingueva  in 
societas  omnium  bonorum , che  comprendeva  tutti  i beni  pre- 
senti e futuri  dei  soci  (L.  1,  § 1 e L.  2,  D.  Pro  socio),  e so- 
cietas universorum  quaestuum,  che  comprendeva  soltanto  i 
lucri  provenienti  dalle  operazioni  dei  soci  (L.  8,  D.  Pro  socio). 
La  società  particolare  si  suddivideva  in  tre  specie  distinte  da 
Ulpiano  nel  modo  seguente  : site  negoliationis  alicuius,  sire 
vecligalis , site  etiam  rei  unius  (L.  5,  pr.  D.  Pro  socio).  La 
società  negoliationis  alicuius  avea  per  oggetto  una  negozia- 
zione determinata;  la  società  vecligalis  si  formava  per  la  ri- 
scossione delle  imposte  e dei  redditi  dello  Stato;  in  fine  la 
società  unius  rei  avea  per  oggetto  una  o più  cose  partico- 
lari. A differenza  del  diritto  moderno  la  proprietà  non  dive- 
niva comune  in  forza  del  solo  contratto,  ma  era  necessario 
uno  dei  modi  ordinari  di  acquistare  la  proprietà  (L.  58,  pr.  e 
§ 1,  D.  Pro  socio  — Serafini,  Ist.  di  dir.  rom.,  voi.  II,  § 138 
— Molitok,  Les  oblig.  en  droit  rom.,  voi.  II,  § 647  — Tuol, 
•op.  eit.XS  35). 

La  società  poteva  esser  contratta  a tempo  indeterminato  e 
a tempo  fisso;  ma  nella  prima  ipotesi  essa  si  riputava  con- 
tratta per  tutta  la  vita  dei  soci  : societas  coiri  polest,  vel  in 
perpetuum,  idest,  dum  vivunt , vel  ad  tempus,  vel  ex  tem- 
pore, vel  sub  conditione  (L.  1,  pr.  D.  Pro  socio)]  ma  non 
poteva  la  società  durare  perpetuamente:  nulla  societas  in 
aeternum  coitio  est  (Paol.,  L.  70,  D.  Pro  socio).  La  società 
non  avea  effetto  che  fra  quelli  che  aveano  partecipato  alla 
formazione  del  contratto,  e perciò  se  uno  di  essi  si  fosse  asso- 
ciato con  un  terzo  estraneo  al  contratto,  questa  nuova  con- 
venzione non  avea  effetto  riguardo  agli  altri  soci  : sodi  mei 
socius , meus  socius  non  est  (L.  20,  D.  Pro  socio). 

Le  quote,  dei  soci  potevano  essere  ineguali  e di  diverse  spe- 
cie, mentre  l'uno  poteva  porre  in  comune  cose  mobili,  un 
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altro  cose  immobili,  l'uno  corporali,  l'altro  incorporali,  questo, 
valori,  quello  la  sua  industria  personale  purché  le  cose  messe 
in  comune  fossero  state  lecite  ed  in  commercio  (Ulp.,  L.  57, 
D.  Pro  socio  — Serafini,  op.  cit.,  § 138,  pag.  83). 

In  ordine  alla  parte  di  lucro  e di  perdita  essa  poteva  esser 
fissata  in  modo  inguale;  se  vi  era  convenzione  in  proposito, 
si  osservava  questa,  altrimenti  nel  silenzio  delle  parti  si  repu- 
tava che  la  divisione  dei  lucri  e delle  perdite  fosse  convenuta 
a parti  uguali,  sia  che  le  quote  messe  in  comune  fossero  eguali, 
sia  disuguali  (Ortolàn,  Expl.  histor.  des  Inst.  — sul  § 1:  Inst. 
De  soctetate).  I contraenti  erano  assolutamente  liberi  di  rego- 
lare le  parti  del  lucro  e di  perdita,  ma  non  si  poteva  esclu- 
dere il  socio  totalmente  dal  guadagno,  e ove  fosse  stata  con- 
tratta, una  siffatta  società,  detta  leonina,  sarebbe  stata  nulla 
(Ulp.,  L.  29,  § 1 e 2,  D.  Pro  socio). 

La  gestione  della  società  poteva  essere  attribuita  ad  un  solo 
dei  soci  esclusivamente , ma  nel  silenzio  delle  parti  ciascun 
socio  avea  pieno  diritto  di  amministrare  gli  affari  comuni  in 
favore  degli  altri  soci  ; si  noti  pertanto  che  in  virtù  della  re- 
gola nemo  alteri  stipulari  jpotest,  il  socio  che  avea  contrat- 
tato con  un  terzo  nell’  interesse  comune,  era  egli  solo  obbli- 
gato contro  di  lui  ed  egli»  solo  potea  sperimentare  le  azioni 
nascenti  dal  contratto;  naidimeno  questo  socio  aveva  azione 
contro  gli  altri  soci  per  lirsi  indennizzare  degli  obblighi  e 
delle  spese  incontrate  nelMinteresse  comune  (L.  27,  28,  38,  67 
pr.  e § 2,  D.  Pro  socio),  «ome  gli  altri  soci  avevano  azione 
contro  di  lui  per  farsi  ren%r  conto  delle  sue  operazioni  e per 
partecipare  al  lucro  da  quAe  ricavato  (L.  21,  52  e 74,  D.  Pro 
socio)',  ma  il  diritto  pretorio  fkirt^alcune  modificazioni  a queste 
regole  assolute  del  diritto  civile  e permise  agli  altri  soci,  mal- 
grado la  regola,  nemo  alteri  stipulari  potest,  di  agire  con- 
tro i terzi,  quando  ciò  fosse  stato  necessario  per  la  tutela  dei 
loro  diritti , e permise  parimente  ai  terzi  di  agire  contro  gli 
altri  soci  quando  la  operazione  avesse  loro  recato  un  van- 
taggio comune:  iure  socielatis  per  sodimi  aere  alieno  so - 
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cius  non  obligatur:  nisi  in  communem  arcam  pecuniae 
versac  sint  (Papin,  L.  82,  D.  Pro  socio). 

Ciascun  socio  era  per  regola  generale  obbligato  pei  debiti 
sociali  per  la  sua  parte  soltanto,  ma  quando  una  società  era 
rappresentata  da  un  institor,  gli  atti  fatti  dall’ Mstif or  obbli- 
gavano solidariamente  tutti  i soci  (Ulp.,  L.  13,  § 2,  D.  De 
instit.  act.);  videro  infatti  i giureconsulti  romani  che  sarebbe 
stata  cosa  oltremodo  iniqua  che  colui  che  avea  trattato  con 
un  solo  fosse  obbligato  di  dividere  la  sua  azione  fra  più  per- 
sone (Coiacio,  lib.  29  — Paoli,  Ad  edict.,  L.  3,  De  exerc.  act.). 
Così  in  una  società  contratta  per  un’operazione,  l’obbligazione 
produceva  effetti  molto  differenti,  secondochè  fosse  stata  con- 
tratta o da  un  institor  a nome  di  tutti  i soci  o da  tutti  i soci 
congiuntamente;  nel  primo  caso  l’obbligazione  dei  soci  era 
solidale,  nel  secondo  invece  essa  si  divideva  tra  i soci,  salvo 
che  essi  si  fossero  obbligati  solidalmente:  si  tamen  plures  per 
se  navem  exerceant,  prò  portionibus  exercitationis  conce- 
niuntur:  neque  enim  invicem  sui  magistri  videntur.  Sed 
si  plures  exerceant,  unum  autem  de  numero  suo  magis- 
trum  fecerint,  huius  nomine  in  solidum  poterunt  conveniri 
(Ulp.,  L.  4,  pr.  e § 1,  D.  De  exerc.  act.). 

Lo  scioglimento  della  società  poteva  avvenire  per  cause  di- 
verse. ed  anzitutto  per  volontà  di  ciascuna  delle  parti,  non 
essendo  alcuno  tenuto  di  rimanere  in  società  sno  malgrado,  e 
bastava  che  un  solo  dei  soci  avesse  dichiarato  volersi  ritirare 
dalla  società  perchè  questa  fosse  immediatamente  sciolta,  sol 
che  la  rinunzia  fosse  fatta  di  buona  fede  ed  in  tempo  utile; 
la  rinunzia  fatta  di  mala  fede  o intempestivamente  liberava 
i soci  di  fronte  al  rinunziante,  ma  non  liberava  il  rinunziante 
di  fronte  ai  soci  (L.  66,  § 3,  D.  Pro  socio). 

Un’altra  causa  di  scioglimento  era  la  morte  di  uno  dei  soci; 
ancorché  vi  fossero  stati  più  di  due  soci,  salvo  convenzione 
in  contrario,  la  ragione  ce  la  dà  Giustiniano  nel  § 5 delle 
Ist.  h.  t.  dicendo:  quia  qui  societatem  contrahit  certam 
personam  sibi  elegit nisi  in  coeunda  societate  aliter 
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convenerint.  Nè  soltanto  la  morte  naturale  di  uno  dei  soci 
era  causa  di  scioglimento  della  società,  ma  altresì  la  maxima 
e la  media  capitis  deminutio  che  distruggeva  la  personalità 
giuridica  ed  avea  per  effetto  la  morte  civile:  dicitur  et  ca- 
pitis  deminutione  solvi  societatem,  quia  civili  ratione  ca- 
pitis deminutio  morti  aequiparari  dicitur  (Gàics,  III,  153 
— L.  4,  8 1,  D.  Pro  socio). 

Finalmente  causa  di  scioglimento  della  società  era  l'indi- 
genza in  cui  cadeva  uno  dei  socii  per  la  perdita  di  tutti  i 
suoi  beni:  dissociamur...  et  egeslate,  dice  Modestino,  L.  4, 
jj  1,  D.  Pro  socio.  É perciò  che  Giustiniano  ($  7 e 8 Inst.  De 
societ.)  colloca  fra  le  cause  di  scioglimento  della  società  la 
con/lscalio  di  tutti  i beni  di  un  socio,  o la  cessione  di  tutti  i 
beni  fatta  da  un  socio  ai  suoi  creditori. 

I socii  aveano  gli  uni  contro  gli  altri  Yactio  prò  socio  per 
costringersi  reciprocamente  all'adempimento  delle  obbligazioni 
derivanti  dal  contratto  di  società.  Ma  essi  godevano  del  be- 
neftcium  competentiae , vale  a dire  essi  non  poteano  essere 
condannati  gli  uni  contro  gli  altri  che  fino  a concorrenza 
delle  proprie  sostanze,  a ragione  della  fraternità  che  codesto 
contratto  stabiliva  fra  loro  (L.  63  pr.  e § 1 a 3,  D.  Pro  socio). 
Il  socio  che  in  virtù  Ae\Y  actio  prò  socio  intentata  contro  di 
lui  fosse  stato  condannato,  era  dichiarato  persona  infame  dal- 
l'editto del  pretore  (L.  1,  D.  De  iis  qui  notantur  infamia). 
Oltre  all'  azione  prò  socio  i socii  avevano  l’ actio  communi 
dividundo  per  la  divisione  dell’asse  sociale:  communi  divi- 
dundo  iudicium  ideo  necessarium  fuit  quod  prò  socio  actio 
magis  ad  personales  invicem  praestationes  pertinet,  quam 
ad  communium  rerum  divisionem  (L.  1,  D.  Comm.  div.  — 
Serafini,  Ist.,  § 138,  pag.  85  e 86). 

160.  Nozione  della  società.  — Molte  furono  le  dispute  che 
sorsero  fra  gli  scrittori  sì  antichi  che  moderni  per  dare  una 
definizione  esatta  della  società  ; il  Felicius  che  le  ha  tutte 
analizzate , non  ne  trova  alcuna  soddisfacente , benché  ema- 
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nino  da  Baldo,  Paolo  De  Castro,  Azoue,  Speculator,  Accursio 
e Cuiaoio;  cosicché  egli  ne  tenta  una  che  è la  più  completa: 
societas  est  contractus  qui  consensu , rebus , vel  operibus,  vel 
industria  intervenientibus , ad  communem  questuiti , seu 
lucrurn  perfecitur  (Tract.  de  Society  cap.  I,  n.  4).  Questa 
definizione  fu  press’  a poco  nella  sua  integrità  adottata  dal 
nostro  Codice  civile , il  quale  la  definisce  « un  contratto  col 
quale  due  o più  persone  convengono  di  mettere  qualche  cosa 
in  comune,  affine  di  dividerne  il  guadagno  • (art.  1697).  Questa 
definizione  è adottata  da  molti  scrittori  alemanni , e special- 
mente dal  dottissimo  Thol  (Das  Ilandelsrecht , voi.  I,  § 34). 

Questa  definizione,  che  è pur  quella  di  Pothier,  dà  una  no- 
zione esatta  e completa  del  contratto  di  società,  conciossiachè 
indica  tutti  gli  elementi  essenziali  che  la  costituiscono  : nè  è 
a lamentare , come  molti  scrittori  fanno , che  vi  sia  stata 
omessa  la  necessità  di  sopportare  le  perdite;  imperocché  la 
comunicazione  delle  perdite  non  è dell’essenza,  ma  della  na- 
tura del  contratto  ; il  pensiero  dominante  delle  parti  nel  con- 
tratto di  società  è la  realizzazione  e divisione  dei  lucri,  la 
comunicazione  delle  perdite  non  è che  una  condizione  del  con- 
tratto; del  resto  parlare  della  divisione  dei  lucri  è sottinten- 
dere necessariamente  la  divisione  delle  perdite  ( Contr , de  soc. , 
voi.  VI,  n.  4). 


161.  Condizioni  essenziali  alla  società  — Consenso.  — Tre 

sono  le  condizioni  essenziali  all’esistenza  del  contratto  di 
società , vale  a dire  il  consenso  delle  parti,  le  cose  messe  in 
comune,  e lo  scopo  del  lucro  comune.  — Infatti,  se  la  società  è 
un  contratto,  è necessario  il  consenso,  ed  è il  consenso  appunto 
i che  distingue  la  società  dalla  comunione  ; conciossiachè  la 
società  è sempre  l’effetto  della  convenzione,  ed  è perciò  da 
«Papiniano  chiamata  volontarium  consor tium  (L.  52,  § 8,  D.  Pro 
socio  ) , mentre  la  comunione  può  risultare  dalla  combina- 
zione di  circostanze  fortuite  ed  indipendenti  dalla  volontà 
delle  parti,  ed  è quindi  detta  dai  dottori  societas  incidens; 
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fra  l’una  e l'altra  esiste  una  linea  di  separazione  che  ne  rende 
differenti  gli  effetti,  così  come  ne  è differente  la  causa  ge- 
neratrice. 

E valga  il  vero , mentre  ogni  società  suppone  una  comu- 
nione, non  ogni  comunione  suppone  la  società  (Favre  , sulla 
L.  14,  D.  Pro  socio  ) ; mentre  nella  società  la  durata  di  essa 
può  esser  fissata  a piacimento  dalla  volontà  delle  parti,  nella 
comunione  non  vi  è,  nè  vi  può  essere  durata  convenzionale, 
perchè  è l’ effetto  di  circostanze  estranee  alla  volontà  delle 
parti;  mentre  la  società  stabilisce  dei  rapporti  fra  socio  e socio 
fondati  sulla  considerazione  delle  persone,  cosicché  al  cessar 
di  questi  deve  cessare  eziandio  la  società,  la  comunione  al 
contrario  non  istabilisce  che  rapporti  reali  (Bbavard,  op.  cit., 
voi.  I,  pag.  147  e segg.). 

Ma  la  comunione  può  essere  stabilita  per  effètto  di  con- 
venzione, ed  allora  dove  troveremmo  noi  la  differenza  tra  co- 
munione e società?  Non  si  dubiti,  la  differenza  esiste  ancora 
in  questo  caso  e risiede  appunto,  come  lo  osserva  acutamente 
il  Troplong , nell’  indole  passiva  della  comunione , mentre  la 
società  si  serve  di  questa  per  ottenere  un  lucro  : non  Uicuntur 
sodi  qui  sunt  consortes  eiusdem  negotii,  sed  qui  praeterea 
aliquid  de  suo  afferunt  ad  comtnunem  utilitatem  (Connan, 
L.  7,  c.  13,  n.  7 — Troplong,  op.  cit.,  n.  22). 

162.  Cose  da  conferirsi  in  comune.  — Il  secondo  elemento 
essenziale  alla  esistenza  della  società  è una  cosa  da  conferirsi 
in  comune  ; questa  può  consistere  sia  in  denaro,  sia  in  valori, 
sia  anche  nell'industria  personale  di  uno  dei  sodi  ; ma  si  ri- 
chiede che  ciascuno  dei  socii  conferisca  in  comune  una  qualche 
cosa  ; conciossiachè , se  uno  dei  contraenti  non  conferisse  la 
sua  quota,  non  potrebbe  dirsi  socio,  ma  soltanto  donatario; 
perocché  egli  trarrebbe  dalla  società  i vantaggi  che  essa  offre 
senza  apportare  un  correspettivo.  Che  se  ciascuno  dei  socii 
deve  necessariamente  conferir  qualche  cosa , non  è però  ne- 
cessario che  la  quota  di  ciascun  socio  sia  identica  , potendo 
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l'uno  conferire  danaro , un  altro  merci , un  terzo  industria  : 
illud  potest  conveniens  esse  viri  boni  arbitrio,  ut  non 
utique  ex  aequis  partibus  sodi  sitnus,  veluti  si  alter  plus 
operae,  industriae , gratiae,  pecuniae,  in  sodetatem  colla- 
turus  erat  (Procul,  L.  80,  D.  Pro  sodo  — Bravard,  op.  cit., 
voi.  I,  pag\  156  e 157). 

163.  Scopo  di  ritrarre  un  lucro  comune.  — Il  terzo  ele- 
mento essenziale  alla  esistenza  della  società  è lo  scopo  di 
ritrarre  guadagno  dal  capitale  comune  e dividerlo  ; e questo 
elemento  distingue  appunto  la  società  dalle  assicurazioni  mutue, 
le  quali  sono  dirette  allo  scopo  di  evitare  danni,  e non  inten- 
dono ad  un  vantaggio  ( Bravard,  op.  cit. , pag.  159  — 
Mourlon,  III,  851,  3°). 

Il  lucro  deve  consistere  in  un  vantaggio  positivo,  pecu- 
niario e non  semplicemente  morale;  deve  inoltre  consistere 
non  nella  immunità  di  una  perdita,  ma  in  un  aumento  di  ca- 
pitale ; che  anzi  è necessario  altresì  che  quest’aumento  di  ca- 
pitale sia  una  conseguenza  diretta  della  società  ; è però  che 
le  tonfine  non  sono  vere  società,  perchè,  se  in  esse  ciascuno 
dei  contraenti  tende  ad  un  lucro  positivo  e reale,  in  realtà 
questo  lucro  risulta,  non  dalle  operazioni  della  società,  ma 
da  una  circostanza  indipendente  dalla  volontà  umana,  vale  a 
dire  dalla  diminuzione  delle  parti  associate  mercè  la  morte 
di  uno  o di  più  associati  ; chè  nella  tontina  i superstiti  si  di- 
vidono la  quota  dei  predefunti  (Bravard,  op.  cit. , pag.  159  e 
160  — Achry  e Rau,  III,  392). 

Di  più  è necessario  che  il  lucro  sia  comune,  cioè  arrechi 
vantaggio  a tutti  i socii  ed  a ciascuno  di  essi  indistinta- 
mente; però  non  è necessario  che  tutti  i socii  abbiano  una 
parte  eguale  nei  lucri , e la  parte  dell’  uno  può  esser  mag- 
giore di  quella  dell’altro,  purché  tutti  vi  partecipino  in  qualche 
modo,  talché  sarebbe  nulla  quella  società  in  cui  fosse  conve- 
nuto che  un  socio  non  abbia  alcun  diritto  sui  lucri  sociali: 
consentimus  lale/n  sodetatem  nullam  esse,  ut  alter  lucrum 
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sentirei,  alter  vero  nullum  lucrum,  sed  damnum  sentirei: 
iniqutssimum  enim  genus  societalis  est  ex  qua  quis  damnum, 
non  etiam  lucrum  spectet  (Ulp.,  L.  29,  § 52,  D.  Pro  socio  — 
Cod.  civ.  art.  1719 — Bravard,  op.  cit. , voi.  I,  pag.  160). 


164.  Caratteri  generali  e speciali  del  contratto  di  società.  — 
11  primo  carattere  generale  del  contratto  di  società  si  è quello 
<]j  essere  un  contratto  consensuale , e ne  risulta  che  la  ma- 
nifestazione del  consenso  non  è soggetta  a formalità  di  sorta; 
ma  ciò  vale  per  le  società  civili,  poiché  rispetto  alle  commer- 
ciali essendo  esse  contratti  solenni  assoggettati  a condizioni 
rigorose  di  pubblicità,  si  deve  dire  diversamente. 

Il  secondo  carattere  generale  del  contratto  di  società  è di 
essere  a titolo  oneroso,  e questo  carattere  è più  spiccato  nella 
società  che  in  qualsiasi  altro  contratto,  poiché  si  arrischiano 
i valori  conferiti  per  aumentare  i lucri. 

Il  terzo  carattere  generale  è di  essere  un  contratto  bila- 
terale o sinallagmatico  ; carattere  anche  questo  molto  più 
spiccato  nella  società  che  negli  altri  contratti , in  quanto 
l’offre  in  tutte  le  fasi  della  sua  esistenza , tanto  al  momento 
della  formazione  del  contratto,  tanto  nella  durata  del  mede- 
simo, quanto  all’epoca  dello  scioglimento  (Bbavard,  op.  cit., 
voi.  I,  pag.  161  e segg.). 

In  quanto  ai  caratteri  speciali,  il  primo  si  è di  essere 
un- contratto  personale , vale  a dire  fondato  sulla  conside- 
razione e sulla  fiducia  personale;  è questo  il  suo  carattere 
primitivo  ed  originario,  ed  Ulpiano  stesso  lo  riconobbe  mentre 
diceva  societas  ius  quodammodo  fratemitatis  in  se  habet 
(L.  63,  pr.  D.  Pro  socio).  Da  questo  carattere  della  società 
deriva  1“  che  in  materia  di  società  l'errore  sulla  persona  è una 
causa  di  nullità  del  contratto,  mentre  non  lo  è per  le  altre 
convenzioni;  2”  che  la  società  si  scioglie  colla  morte,  l’inter- 
dizione, il  fallimento  di  un  solo  dei  socii;  ma  accade  altri- 
menti nelle  società  commerciali  : 3°  che  l’ uno  dei  socii  non 
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può  ritirarsi  dalla  società  senza  il  consenso  degli  altri , nò 
far  entrare  un  terzo  al  suo  posto  ; ma  anche  qui  il  diritto 
commerciale  ha  fatto  una  eccezione  in  favore  del  commercio, 
permettendo  sotto  date  condizioni  a ciascun  socio  di  ritirarsi 
dalla  società. 

11  secondo  carattere  speciale  del  contratto  di  società  è di 
essere  aleatorio , riguardato  lo  scopo  che  i socii  si  propon- 
gono di  conseguire,  scopo  che  può  e non  può  ottenersi,  che 
può  conseguirsi  nella  sua  integrità  o soltanto  in  parte;  ma 
è inesatto  il  dire  come  fa  il  sig.  Bravard  che  esso  sia  insieme 
commutativo  ed  aleatorio  ; poiché  nel  linguaggio  della  legge 
queste  due  qualità  si  escludono  a vicenda. 

Il  terzo  carattere  speciale  del  contratto  di  società  è di  essere 
universale,  poiché  esso  può  abbracciare  qualsiasi  operazione, 
e la  sfera  di  questo  contratto  è molto  più  estesa  di  quella 
di  tutti  gli  altri  contratti  che  sono  circoscritti  ad  un  genere 
unico  e determinato  di  operazioni. 

Grave  è la  questione  che  si  agita  dagli  scrittori  per  ista- 
bilire  se  qualsiasi  società  sia  una  persona  morale  e giuridica 
ovvero  debba  ciò  limitarsi  soltanto  alle  società  commerciali; 
gli  scrittori  si  dividono  nell’uno  e nell’altro  senso,  nè  man- 
cano di  argomenti  per  sostenere  onorevolmente  la  propria  tesi; 
la  questione  è molto  viva  ed  agitata  poiché  le  conseguenze 
che  derivano  dalla  sua  decisione  sono  importantissime.  Infatti 
decisa  nel  senso  affermativo  la  questione , cioè  che  qualsiasi 
società  forma  un  ente  morale  e giuridico  distinto  dalla  per- 
sona dei  socii,  ne  segue  spontaneamente  che  la  società  sola 
sarà  la  proprietaria  del  fondo  sociale,  e perciò  durante  la 
medesima  i socii  non  avranno  facoltà  di  alienare,  nè  di  ipo- 
tecare, i capitali  sociali  ; ne  segue  ancora  che  non  vi  è com- 
pensazione possibile  fra  i debiti  che  un  socio  ha  verso  l’ente 
sociale  e quelli  che  un  altro  dei  socii  ha  verso  di  lui.  Riso- 
luta al  contrario  negativamente  la  questione,  la  conseguenza 
è che  la  società  di  fronte  ai  socii  costituisce  una  indivisione 
convenzionale,  che  il  fondo  sociale  è un  fondo  comune  di  cui 
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tutti  i socii  sono  comproprietari  prò  indiviso,  e perciò  cia- 
scuno di  essi  ha  facoltà  di  alienare  ed  ipotecare  i fondi  so- 
ciali. 

Quelli  che  sostengono  che  non  solo  le  società  commerciali, 
ma  anche  le  società  civili,  qualsiasi  specie  di  società  insomma 
forma  un  ente  morale,  argomentano  così  : Già  i giurisconsulti 
romani  ritenevano  che  la  società  è un  ente  giuridico,  ne  lo 
attesta  il  giurisconsulto  Fiorentino  il  quale  così  scrive  : Mor- 
tilo reo  promittendi,  et  ante  aditum  hereditatem  fldejussor 
accipi  potest;  quia  hereditas  personae  vice  fungitur , siculi 
municipium  et  decuria  et  societas  (L.  22,  D.  De  fidejuss.). 
Nè  basta , Ulpiano  lo  ripete  : A municipibus  et  societatibus, 
et  decuriis,  et  corporibus,  honorum  possessio  agnosci  potest 
(L.  3,  $ 4,  D.  De  bonor.  poss.).  Ma  questo  carattere  è molto 
più  spiccato  nelle  societates  salinarum  et  vectigalium,  che 
formavano  un  corpus,  una  universilas  juris  ed  aveano  una 
organizzazione  rappresentativa  (Gaius,  L.  1,  D.  Quod  cujusc. 
unir.). 

Di  più  un  testo  di  Paolo  offre  una  prova  ancor  più  decisiva; 
egli  dice:  Si  communis  pecunia  penes  aliquem  sociorum 
sit,  et  alieni  sociorum  quid  absit , cum  eo  solo  agendum 
penes  quem  ea  pecunia  sit.  Qua  deduci  a,  de  reliquo,  quod 
cuique  debeatur , omnes  agere  possunt  (L.  65,  § 15,  D.  Pro 
socio);  è chiaro  che  Paolo  considera  la  società  come  una  per- 
sonalità distinta  da  quella  dei  socii,  poiché  è la  società  che 
deve  pagare  la  indennità  e non  i socii  ; e però  Favre  osserva 
molto  giustamente:  societas  enim  ipsa  est  quae  debet,  et 
arca  communis , quae  inter  socios  ftctae  cujusdam  personae 
vicem  obtinet. 

A rafforzare  gli  argomenti  tratti  dalla  romana  giurispru- 
denza ci  si  presenta  lo  stesso  Codice  civile  cogli  art.  1724  e 
1712;  poiché  l’art.  1724  mentre  riconosce  la  società  come 
unica  proprietaria  del  capitale  sociale  vieta  in  pari  tempo  al 
socio  amministratore  la  facoltà  di  alienare  o di  obbligare  le 
cose  sociali,  non  solo  per  l’intero,  ma  anche  per  la  sua  parte  ; 
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ciò  che  importa  la  personalità  giuridica  della  società  ; e l’arti- 
colo 712  persuade  maggiormente  codesta  conclusione,  mentre 
dispone  < che  se  uno  dei  socii  è creditore  per  suo  conto  parti- 
colare di  una  somma  esigibile  verso  una  persona  che  è pure 
debitrice  alla  società  di  una  somma  egualmente  esigibile, 
deve  imputare  ciò  che  riceve  dal  debitore  al  credito  della 
società  e al  proprio  nella  proporzione  dei  due  crediti,  ancor- 
ché colla  quitanza  avesse  fatto  l’intera  imputazione  al  suo 
credito  particolare:  ma  se  ha  dichiarato  nella  quitanza  che 
l'imputazione  è fatta  interamente  al  credito  della  società, 
questa  dichiarazione  ha  il  suo  effetto  « . 

A questi  elementi  dedotti  dalle  disposizioni  positive  giova 
raggiungere  che  la  personalità  della  società  è una  condizione 
essenziale  della  sua  prosperità , inquantochè  senza  la  perso- 
nalità della  medesima  i creditori  sociali  sarebbero  costretti 
a soffrire  il  concorso  dei  creditori  particolari  di  ciascun  socio 
anche  sul  capitale  sociale,  cosicché  l’insolvibilità  di  un  socio 
verrebbe  a danneggiare  tutti  gli  altri , mentre  stabilita  la 
personalità  giuridica  della  società  il  credito  della  medesima 
rimane  integro  per  qualunque  discredito  dei  socii.  Questa 
opinione  è sostenuta  da  Bravard,  Delvincourt,  Duranton , 
Proudhon  , Toullier  , Troplong , Duvergier  , Pardessus  , e 
Boilaux. 

Ma  sorgono  molti  altri  a contestarla,  essi  dicono  che  le 
disposizioni  di  que'  due  articoli  (1724  e 1712)  si  spiegano  senza 
che  la  società  formi  un  ente  morale  distinto  dalla  persona 
dei  singoli  socii , perchè  la  società  è uno  di  quegli  atti  che 
si  compiono  fra  persone  che  reciprocamente  si  amano  e sono 
perciò  grate  le  riunioni  frequenti  per  la  discussione  degl’in- 
teressi comuni,  tanto  più  che  la  società  si  contrae  per  ottenere 
un  guadagno;  perciò  considerata  la  società  sotto  questo  du- 
plice aspetto  è naturale  che  i socii  nou  possano  avere  la  dis- 
ponibilità della  parte  dei  beni  sociali  loro  spettanti  ; del  resto 
la  voce  società  nel  diritto  moderno,  come  nel  diritto  romano 
serve  a denotare  la  comunione  d'interessi  fra  socii,  è perciò 
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che  essa  si  trova  usata  soltanto  in  quelle  disposizioni  che 
regolano  i rapporti  giuridici  fra  socii. 

Ai  testi  di  diritto  romauo  arrecati  dagli  avversarli  oppon- 
gono la  L.  13,  § 1,  D.  De  praescr.  veri).,  nella  quale  Ulpiano 
dice:  nemo  societatem  contrahendo  rei  suae  dominus  esse 
desinit;  la  L.  13,  D.  prò  socio , la  L.  1,  D.  De  coll,  et  corp., 
e soprattutto  la  L.  1,  D.  Quod  cujusc.  unio.,  la  quale  dice: 
Neque  societas , iieque  collegium,  neque  hujusmodi  corpus 
passim  omnibus  haberi  conceditur  nam  et  legibus  et  senatus 
consullis  et  principalibus  constitutionibus  ea  res  coercetur 
ecc.  Codesta  opinione  è sostenuta  da  Fremery , Demaute , 
Boitard,  Boucenne,  Vincens,  Valette,  Mourlon,  Marcadé,  De- 
molombe  e Doveri. 

A chi  consideri  spassionatamente  gli  argomenti  si  degli 
uni  come  degli  altri  non  potrà  a meno  di  apparire  che  quelli 
dei  secondi  cedono  di  fronte  ai  primi  ; ricorrere  ad  una  ra- 
gione di  fraternità  per  abbattere  un  argomento  tratto  da  dis- 
posizioni di  legge  è pressoché  darsi  per  vinto  all’avversario. 
Quanto  ai  testi  di  diritto  romano  opposti,  troppo  lungo  ed 
alieno  dal  mio  compito  sarebbe  esaminarli  tutti,  perciò  io  mi 
fermerò  ad  analizzare  soltanto  que’  due  nei  quali  essi  credono 
risiedere  maggiormente  la  forza  della  loro  argomentazione; 
e cominciando  dalla  L.  13,  § 1,  D.  Praescr.  verb.,  osserverò 
siccome  dal  non  cessare  di  esser  proprietario  dell’oggetto 
conferito  in  società  non  ne  risulta  perciò  che  la  società  non 
sia  un  corpo  morale;  poiché  la  proprietà  può  rimanere  ed  ai 
socii  ed  alla  società;  inoltre  Ulpiano  in  riguardo  alla  liqui- 
dazione della  società  egli  dice  che  quando  la  società  avrà 
cessato  di  esistere  ciascun  socio  riprende  i proprii  diritti  sulla 
sua  quota;  cosicché  l’intendimento  di  Ulpiano  con  quelle 
parole  era  il  seguente,  il  socio  se  non  può  alienare  durante 
la  società  non  perde  perciò  il  diritto  di  disporre  della  propria 
quota  alla  fine  della  medesima. 

Ma  vi  è la  L.  1,  D.  Quod  cuiusc.  univ.  che  fa  più  diffi- 
coltà; essa  sembra  in  apparenza  stabilire  che  la  personalità 


Digitized  by  Google 


- 193  — 


giuridica  alle  società  non  fosse  conceduta  che  di  rado;  ma 
una  parola  della  stessa  legge  ci  chiarisce  il  senso  della  me- 
desima; Gaio  dice  che  legibus,  senatusconsultis  et  princi- 
palibus  constitutionibus  ea  res  coercetur;  cosicché  è questa 
una  disposizione  speciale  al  tempo  di  Gaio,  in  cui  si  volle 
forse  raffrenare  la  soverchia  moltiplicità  delle  società,  non 
così  all’epoca  di  Ulpiano,  in  cui  forse  lo  Stato  largheggiò 
molto  più  nel  concedere  l’autorizzazione  alle  società;  che  se 
questa  distinzione  di  epoche  può  parer  forse  troppo  sottile, 
può  tentarsi  un’altra  spiegazione  che  offre  meno  obbiezioni, 
sostenendo  che  la  legge  in  discorso  si  riferisse  ai  corpi  pub- 
blici autorizzati  dallo  Stato  e non  già  alle  società  private, 
che  per  esser  tali  non  aveau  meno  la  personalità  giuridica. 

Da  queste  considerazioni  possiamo  adunque  concludere  che 
non  solo  le  società  commerciali,  su  cui  non  cade  dubbio  di 
sorta,  ma  eziandio  le  società  civili  formano  quel  corpus  mys- 
ticum  ex  pluribus  nominibus  conflatum,  di  cui  parla  lo 
Straccha  (Decis.  Hot.  Oenuens.,  VII.  9,  10)  e che  Baldo  avea 
riconosciuto  in  ogni  specie  di  società. 


Galluppi,  Istituzioni  di  Diritto  Commerciale. 
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CAPO  II. 


Del  diritti  e del  doveri  del  Soci. 


Sommario:  165.  Dei  doreri  dei  socii  fra  loro.  — 166.  Dei  diritti  dei  socii  verso  la  società. 

— 167.  Diritti  dei  soci  sai  fondo  sociale.  — 168.  Dell'  amministrazione  della  società. 

— 160.  Delle  obbligazioni  dei  socii  verso  i tersi.  — 170.  Dello  scioglimento  della  so- 
cietà. — 171.  Della  distinzione  delle  varie  specie  di  società.  — 172.  Caratteristica 
distintiva  delle  società  commerciali  dalle  civili. 


165.  Dei  doveri  dei  soci  fra  loro.  — Gli  obblighi  che  il  con- 
tratto di  società  impone  ai  soci  fra  loro  sono  quattro,  vale  a 
dire  di  conferire  le  cose  promesse,  di  risarcire  gli  altri  soci 
dei  danni  loro  cagionati  per  propria  colpa,  di  provvedere  agli 
interessi  comuni  come  ai  proprii,  in  fine  di  contribuire  pro- 
porzionalmente alle  perdite  subite  dalla  società. 

Ed  anzi  tutto  ciascun  socio  deve  conferire  in  comune  al 
termine  stabilito  dalla  convenzione  le  cose  che  ha  promesso 
(Cod.  civ.  art.  1709),  altrimenti  è di  diritto  costituito  in  mora 
(Cod.  civ.  art.  1223);  laonde  dalla  scadenza  del  termine  è debi- 
tore verso  gli  altri  soci  degli  interessi  delle  somme  che  dovea 
conferire  e dei  lucri  che  potevano  ricavarsi  dall’industria  che 
dovea  esercitare  nell’interesse  della  società  (L.  38,  § 9,  D.  De 
usur. — L.  60,  § 1,  D.  Pro  socio). 

In  secondo  luogo  ogni  socio  è tenuto  ad  indennizzare  gli 
altri  soci  per  i danni  che  loro  ha  arrecato,  nè  può  compensarli 
cogli  utili  che  procaccia  mercè  altri  affari  alla  società;  es- 
sendo egli  obbligato  di  procurare  utili  alla  società  (Cod.  civ. 
art.  1714  — L.  25  c 26,  D.  Pro  socio). 

Inoltre  ogni  socio  deve  provvedere  agli  interessi  comuni 
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della  società  nello  stesso  modo  che  provvederebbe  ai  propini, 
laonde  il  socio  cui  venga  pagato  un  credito  personale  a lui, 
non  ancora  esigibile  da  persona  che  è pure  debitrice  di  un 
credito  esigibile  verso  la  società,  è obbligato  ad  imputare 
questo  pagamento  piuttosto  al  credito  della  società  che  al 
proprio  (arg.  art.  1712,  comb.  art.  1258  — Dchanton  , XVII, 
401).  Che  se  ambedue  i crediti  siano  esigibili,  sarà  obbligato 
ad  imputare  il  pagamento  nella  proporzione  dei  due  crediti, 
quantunque  egli  ne  avesse  fatta  colla  quitanza  un'intera  im- 
putazione al  credito  proprio  (Cod.  civ.  art.  1712).  In  virtù  di 
qnest’obbligo  il  socio  che  abbia  ricevuto  l’intero  pagamento 
di  un  credito  comune,  deve  conferire  nell'asse  sociale  ciò  che 
ha  riscosso,  quando  il  debitore  in  progresso  di  tempo  di- 
venga insolubile,  salvo  che  egli  abbia  rilasciato  la  quitanza 
in  modo  speciale  a sconto.della  porzione  che  gli  spetta  (Cod.  civ. 
art.  1713). 

Finalmente  ciascun  socio  deve  contribuire,  proporzional- 
mente alla  quota  conferita,  alle  perdite  subite  dalla  società, 
salvo  convenzione  in  contrario  (Cod.  civ.  art.  1717). 

Nondimeno  la  facoltà  che  la  legge  attribuisce  ai  soci  di 
convenire  sulla  ripartizione  delle  perdite  non  è assoluta  ; _ 
quindi  è nulla  quella  convenzione  colla  quale  si  stabilisse 
che  uno  o più  soci  vadano  esenti  dal  contributo  alle  perdite 
(Cod.  civ.  art.  1719,  1°  alin.),  ovvero  che  vadano  soggetti  ad 
una  contribuzione  minima  di  tali  perdite. 

166.  Dei  diritti  dei  soci  verso  la  società.  — I diritti  che 
hanno  i soci  verso  la  società  sono  di  toccare  una  parte  dei 
lucri  sociali,  di  ripetere  le  somme  pagate  nell’interesse  della 
società  e di  domandare  l'indennità  per  gli  obblighi  assunti  e 
le  perdite  sofferte;  e finalmente  di  associarsi  senza  il  consenso 
degli  altri  soci  con  altre  persone. 

Ogni  socio  ha  diritto  di  partecipare  ai  guadagni  conseguiti 
dalla  società  (Cod.  civ.  art.  1697  e 1717).  La  determinazione 
■delle  porzioni  di  lucro  può  esser  fatta  o nel  contratto  di  so- 
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cietà  o in  un  contratto  posteriore  ; può  convenirsi  che  la  par- 
tecipazione al  lucro  sia  effettuata  a porzioni  uguali,  come  a 
porzioni  disuguali,  purché  non  si  attribuisca  ad  uno  la  tota- 
lità dei  guadagni,  chè  tale  convenzione  sarebbe  assolutamente 
nulla  (Cod.  civ.  art.  1719).  La  determinazione  della  porzione 
di  lucro  spettante  a ciascun  socio  può  rimettersi  all'arbitrio 
di  uno  dei  soci  o di  un  terzo,  ancorché  quest'ultimo  non  sia 
effettivamente  nominato,  potendosi  nominare  dalla  autorità 
giudiziaria  (arg.  a contr.  art.  1454  Cod.  civ.  — L.  79,  D.  Pi'o 
socio). 

Se  i soci  non  abbiano  determinato  sia  nel  contratto  di  so- 
cietà, sia  per  convenzione  posteriore  la  porzione  di  lucro  spet- 
tante a ciascuno,  questa  si  effettua  in  proporzione  delle  quote 
messe  in  comune  (Cod.  civ.  art.  1717). 

Oltre  a ciò  ogni  socio  ha  diritto  di  ripetere  dagli  altri  il 
rimborso  delle  somme  pagate  nell’interesse  sociale  (Cod.  civ. 
art.  1718)  in  un  cogli  interessi  dal  giorno  del  pagamento 
(L.  67,  D.  Pro  socio),  ha  diritto  di  esser  reso  indenne  delle 
obbligazioni  contratte  in  buona  fede  per  conto  della  società 
e dei  danni  sofferti  a causa  dei  rischi  inseparabili  dalla  sua 
amministrazione  (Cod.  civ.  art.  1716  — Del vincoubt  , Droit 
comm.,  voi.  I,  pag.  50  e 51). 

Infine  ogni  socio  ha  diritto  di  associarsi,  anche  contro  vo- 
lere degli  altri  soci  un  terzo  alla  partecipazione  dei  lucri  che 
esso  ricava  dalla  società,  sol  però  che  questo  terzo  non  ha 
rapporti  giuridici  cogli  altri  soci,  soci  mei  socius,  meus  so- 
cius  non  est  (Cod.  civ.  art.  1725),  aggiungendo  che  il  socio 
che  si  è associato  un  terzo  è personalmente  responsabile  verso 
gli  altri  dei  danni  causati  da  questo  terzo  ai  medesimi  ; però 
siccome  questo  terzo  può  essere  ammesso  in  società  col  con- 
senso degli  altri  soci,  allora  si  rientra  nel  diritto  comune  e i i 
rapporti  giuridici  di  questo  terzo  cogli  altri  soci  sono  rego- 
lati dai  principii  generali  che  governano  la  società  (L.  19, 20, 

21,  22  e 25,  D.  Pro  socio  — Troplong,  n.  756  — Mocrlon,  III, 
904). 
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167.  Diritti  dei  soci  sul  fondo  sociale.  — La  società  ge- 
nera la  comunione , epperciò  il  fondo  sociale  appartiene  prò 
indiviso  a tutti  i soci;  laonde  ciascun  socio,  salva  conven- 
zione in  contrario,  ha  diritto  di  servirsi  delle  cose  apparte- 
nenti alla  società  quando  le  impieghi  secondo  l’uso  cui  sono 
destinate  e non  se  ne  serva  o a danno  della  società  o in  modo 
che  gli  altri  soci  non  possano  servirsene  (Cod.  civ.  art.  1725, 
alin.  2*  — Delvincoukt,  op.  cit.,  voi.  I,  pag.  49). 

Pertanto  ciascun  socio  ha  facoltà  di  alienare  la  sua  parte 
indivisa  cosi  del  fondo  sociale,  come  delle  cose  singole  di  cui 
esso  si  compone;  nè  basta,  poiché  gli  stessi  creditori  perso- 
nali del  socio  hanno  facoltà  di  farsi  surrogare  giudizialmente 
nei  diritti  di  questo  socio  loro  debitore;  ina  non  possono  con 
ciò  immischiarsi  nell'amministrazione  degli  affari  sociali,  nè 
possono  prima  che  la  società  sia  estinta  domandare  la  divi- 
sione del  fondo  sociale  (Dcbanton,  XVII,  445  — Merlin, 
v°  Société,  § 9°). 

168.  Dell'Amministrazione  della  società.  — I soci  possono 
provvedere  a loro  piacimento  aH’amministrazione  degli  inte- 
ressi comuni  ; spesso  accade  che  essi  nominino  uno  o più  ge- 
renti ai  quali  essi  affidano  l’amministrazione;  in  difetto  di 
convenzione  speciale  la  legge  vi  supplisce;  laonde  le  regole 
che  riguardano  ramministrazione  sono  diverse,  secondochè 
le  parti  vi  abbiano  o no  provveduto. 

Il  gerente  può  esser  nominato  nell’atto  di  società,  e può 
esser  nominato  con  un  atto  posteriore;  questi  due  modi  di 
nomina  producono  effetti  diversi;  perocché  nel  primo  caso  il 
gerente  non  può  esser  revocato  senza  legittima  causa  finché 
dura  la  società  (art.  1726)  ; nel  secondo  caso  al  contrario,  il 
gerente  può  esser  revocato  come  qualsiasi  mandatario,  per 
volontà  della  maggioranza  dei  soci  (arg.  a contr.  art.  1720). 
La  ragione  di  tale  differenza  è chiara,  nel  primo  caso  la  no- 
mina del  gerente  è una  delle  condizioni  del  contratto  di  so- 
cietà, ed  è perciò  questo  gerente  comunemente  chiamato 
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gerente  statutario  (Delvincocrt,  op.  cit.,  voi.  1,  pag.  45. 
§ 3 — Mounibb,  n.  296). 

Ciò  non  esclude  però  che  l’amministrazione  possa  esser  con- 
ferita ad  uno  dei  soci  nello  stesso  atto  sociale,  a titolo  di 
mandato  revocabile  a volontà,  nè  ohe  al  contrario  possa  es- 
serlo a titolo  di  convenzione  irrevocabile  con  un  atto  poste- 
riore al  contratto  sociale,  ma  in  questo  caso  è necessario  che 
la  revocabilità  o irrevocabilità  siano  chiaramente  espresse 
(Dchanton,  XVII,  434  — Dovergier,  n.  294  — Thoplono, 
n.  669  — Masse  e Vergò  su  Zachariae,  IX,  § 718,  nota  1). 

Quanto  alle  facoltà  del  socio  amministratore  queste  possono 
essere  designate  nel  mandato  conferitogli , e possono  ancora 
non  esservi  designate  ; nel  primo  caso  egli  deve  strettamente 
attenersi  ai  limiti  del  mandato,  nel  secondo  egli  deve  agire 
conforme  allo  scopo  per  cui  la  società  è stata  contratta 
(art.  1724  Cod.  civ.,  comb.  art.  1692  — Dpranton,  XVII,  435 
— Mourlon,  III,  899);  ed  in  ogni  caso  egli  non  può  abban- 
donarsi ad  atti  che  eccedono  ramministrazione. 

Ma  può  avvenire  che  siano  stati  nominati  più  soci  ammi- 
nistratori e non  siano  state  determinate  nel  mandato  loro 


conferito  le  loro  funzioni;  in  tale  ipotesi  ogni  amministratore 
ha  diritto  di  agire  separatamente  nella  sua  amministrazione, 
eccettuato  il  caso  che  sia  stato  espresso  che  l’uno  non  possa 
agire  senza  dell’altro  (Cod.  civ.  art.  1721);  conciossiachè  in 
quest’  ultima  ipotesi  uno  solo  non  può,  senza  nuova  conven- 
zione, agire  in  assenza  dell’altro,  quantunque  questi  fosse 
neH'impossibilità  di  concorrere  agli  atti  della  amministra- 
zione, salvo  che  si  trattasse  di  un  atto  di  urgenza,  dall'omis- 
sione del  quale  potesse  derivare  un  grave  ed  irreparabile 
danno  alla  società  (Cod.  civ.  art.  1722). 

Nel  caso  che  siano  nominati  più  soci  amministratori  alla 
condizione  che  agiscano  congiuntamente,  ciascun  socio  ammi- 
ininistratore  può  dare  o rifiutare  il  suo  consenso,  ma  nel  caso 
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III,  897  — Mounier,  n.  298).  In  ogni  caso  i soci  che  non  sono 
amministratori  non  possono  immischiarsi  in  qualsiasi  atto  di 
amministrazione;  però  nella  ipotesi  che  gli  amministratori 
trascurassero  di  fare  un  atto  comandato  dall’interesse  della 
società,  l’intervento  dei  soci  non  amministratori  potrebbe 
esser  giustificato  per  i principii  del  quasi  contratto  di  gestione 
di  affari  (Troplong,  n.  741). 

Quanto  si  è detto  si  riferisce  al  caso  in  cui  i socii  abbiano 
provveduto  all’amministrazione  della  società  colla  nomina  di 
uno  o più  amministratori;  vediamo  ora  quali  sono  le  regole 
che  si  devono  seguire  nel  caso  in  cui  essi  non  vi  abbiano 
provveduto. 

In  questo  caso  si  presume  che  i socii  siensi  data  reciproca- 
mente la  facoltà  di  amministrare  l’uno  per  l’altro  (Cod.  civ. 
art.  1723, 1°).  Kd  è naturale,  ogni  società  è destinata  ad  agire; 
quando  la  facoltà  di  agire  non  è concentrata  sopra  persone 
determinate , essa  si  ripartisce  su  tutti  i socii  ; a rigore  sa- 
rebbe necessario,  perchè  un’obbligazione  impegnasse  tutti  i 
socii,  che  essa  fosse  fatta  collettivamente,  o almeno  che  tutti 
vi  consentissero  ; ma  in  tal  modo  qualsiasi  amministrazione 
diverrebbe  impossibile;  ond’èohe  saviamente  la  legge  ha  sta- 
bilito che  l’operato  di  ciascun  socio  in  questa  ipotesi  è valido 
anche  per  la  parte  dei  consocii,  ancorché  non  abbia  riportato 
il  loro  consenso,  salvo  a questi  ultimi  o ad  uno  di  essi  il  di- 
ritto di  opporsi  all'operazione,  prima  che  essa  sia  conclusa. 

In  base  di  ciò  ciascun  socio  può  servirsi  delle  cose  appar- 
tenenti alla  società,  purché  le  impieghi  secondo  la  loro  desti- 
nazione fissata  dall’uso  e non  se  ne  serva  contro  l’ intefeswe 
della  società,  o in  modo  che  impedisca  a’  suoi  socii  di  servir- 
sene secondo  il  loro  diritto  (Cod.  civ.  art.  1723,  2°).  Inoltre 
ciascun  socio  ha  diritto  di  obbligare  i consocii  a contribuire 
con  esso  alle  spese  necessarie  per  la  conservazione  delle  cose 
sociali  (art.  1723,  3”)  ; disposizione  che  si  giustifica  di  per  sé 
stessa  siccome  fondata  sulla  ragione  e sull’equità,  principio 
proclamato  dai  giureconsulti  romani  nel  caso  in  cui  una  stessa 
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cosa  sia  comune  prò  indiviso  a più  persone  (L.  12,  D.  Comm. 
divid.).  Infine  niun  socio,  senza  il  consenso  degli  altri , può 
fare  innovazioni  sopra  gl'immobili  dipendenti  dalla  società, 
ancorché  le  reputi  vantaggiose  ad  essa  (Cod.  civ.  art.  1723,  4‘)  : 
in  re  communi  neminem  dominorum  quicquam  facere  in- 
vito altero  posse.  In  re  enim  pari  potiorem  esse  causam 
prohibentis  (L.  28,  D.  Comm.  divid.). 

169.  Delle  obbligazioni  dei  socii  verso  i terzi.  — Queste  ob- 
bligazioni, di  cui  debbo  ora  ragionare,  sono  quelle  che  nascono 
da’ contratti  intervenuti  fra  uno  dei  socii  o tutti  i socii  in- 
sieme ed  i terzi.  Analizziamo  anzitutto  il  caso  in  cui  l’obbli- 
gazione  è stata  contratta  da  un  solo  dei  socii.  Ogni  socio  ha 
i suoi  affari  speciali  al  di  fuori  della  società , e però  sorge 
tosto  la  questione  di  sapere  se  egli  ha  contratto  a nome  della 
società  o in  nome  proprio.  Se  in  nome  proprio,  il  contratto 
non  può  avere  alcun  effetto  di  fronte  alla  società,  e perciò  il 
terzo  non  può  in  virtù  di  questo  contratto  far  valere  i proprii 
diritti  contro  gli  altri  socii,  avvegnaché  è noto  che  i contratti 
non  hanno  effetto  che  fra  le  parti  contraenti  e non  pregiudi- 
cano, nè  giovano  a coloro  che  vi  sono  rimasti  estranei  (Cod. 
civ.  art.  1130). 

Che  se  il  socio  abbia  contratto  nomine  sociali , la  società 
rimane  obbligata  nel  solo  caso  che  egli  abbia  avuto  dalla  so- 
cietà la  facoltà  di  fare  ciò  che  ha  fatto  in  nome  della  medesima, 
conciossiachè  in  questa  ipotesi  rappresentando  egli  gli  altri 
socii , questi  si  considerano,  come  lui , obbligati  (art.  1726  e 
arg.  art.  1727  Cod.  civ.  — Aubby  e Bau,  III,  409— Mourlon,  III, 
906).  Cosi  si  rende  manifesto  che  due  sono  le  condizioni  ne- 
cessarie perchè  la  società  rimanga  obbligata  dai  contratti  fatti 
da  uno  de’ suoi  membri;  cioè  1°  l'impiego  del  nome  sociale; 
2°  la  facoltà  concessa  al  socio  contraente.  Se  l’una  di  queste 
due  condizioni  venga  a mancare , la  società  non  è in  modo 
alcuno  obbligata  ; nondimeno  è naturale  che  il  socio  il  quale 
eccedendo  le  facoltà  conferitegli  non  obbliga  la  società , ob- 
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blighi  sè  stesso  verso  i terzi.  Per  stabilire  se  il  socio  ha  agito 
notnine  sociali  non  si  richiedono  forinole  sacramentali , ma 
basta  che  apparisca  chiaramente  che  nell'intenzione  delle  parti 
era  per  conto  della  società  che  il  socio  contraeva. 

Malgrado  il  principio  generale  che  i socii  non  rimangano 
obbligati  dai  contratti  fatti  da  uno  dei  socii  che  ecceda  i limiti 
del  mandato  conferitogli , possono  i socii  stessi  essere  obbli- 
gati verso  i terzi,  quando  queste  obbligazioni  siano  rivolte  a 
loro  vantaggio  (Cod.  civ.  art.  1728);  in  questa  ipotesi  si  ha 
una  negotiorum  gestio  fatta  dal  socio  a favore  della  società, 
e perciò  il  terzo  può  agire  contro  di  essa  coll’acato  negotio- 
rum gestorurn  (Fblicius,  cap.  XXX,  n.  11, 13  e 25  — De  Loca, 
De  cred.,  Disc.  87,  n.  10  — Tboplong,  n.  816). 


170.  Dello  scioglimento  della  società. — La  società  si  estingue 
per  otto  diverse  cause;  per  sei  delle  quali  essa  si  scioglie 
ipso  iure  e rispetto  a tutti  i socii,  per  le  altre  due  si  scioglie 
per  domanda  e volontà  dei  socii. 

Anzitutto  la  società  si  scioglie  per  lo  spirare  del  tempo  per 
cui  fu  contratta  (Cod.  civ.  art.  1729,  1*).  Però  la  durata  della 
società,  ancorché  spirata,  può  essere  prorogata  per  volontà 
delle  parti  ; la  proroga  non  può  esser  provata  che  cogli  stessi 
mezzi  ammissibili  per  provare  1’esistenza  stessa  della  società 
(Dchanton,  XVII,  462  — Duvkeqikr,  416  — Tboplong,  n.  914). 
Nè  questa  proroga  della  società  è,  come  lo  pensa  Boutteville, 
la  formazione  di  una  nuova  società,  avvegnaché  una  società 
prorogata  è la  stessa  società  che  continua  ad  esistere  senza 
interruzione  fra  le  stesse  persone,  per  lo  stesso  oggetto,  coi 
mezzi  stessi  (Tboplong,  n.  915).  Diversa  cosa  dovrebbe  dirsi 
se  uno  dei  primi  socii  si  ritirasse  e la  società  fosse  continuata 
soltanto  fra  gli  altri. 

In  secondo  luogo  la  società  finisce  per  il  perimento  totale 
del  fondo  della  società  (Cod.  civ.  art.  1729,  2°):  neque  enim 
eius  rei  quae  iam  nulla  sit  quisquam  socius  est  (L.  63,  $ 10, 
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D.  Pro  socio).  Nè  in  questa  ipotesi  i socii  hanno  l'obbligo  di 
sostituire  alle  cose  perite  altre  della  medesima  natura  per 
prolungare  la  esistenza  della  società;  poiché  i loro  obblighi 
reciproci,  per  ciò  che  riguarda  la  costituzione  del  fondo  so- 
ciale, sono  stati  pienamente  adempiuti  col  versamento  della 
loro  quota,  e non  si  può  da  essi  esigere  alcuna  cosa  di  più 
(Tboplong,  n.  938  e 939). 

In  terzo  luogo  la  società  finisce  per  il  perimento  totale  della 
cosa  che  uno  dei  socii  ha  messo  in  comune  per  il  godimento 
soltanto  (Cod.  civ.  art.  1731,  1°  alin.)  ; conciossiachè  in  questa 
ipotesi  non  potendo  il  socio  effettuare  il  versamento  della 
quota  a cui  si  è obbligato,  la  società  deve  necessariamente 
disciogliersi;  sarebbe  invero  contrario  all'equità  che  uno  dei 
socii  continuasse  a partecipare  dei  lucri , quando  egli  cessa 
ili  concorrere  alla  loro  produzione. 

La  società  cessa  eziandio  pel  perimento  della  cosa , la  cui 
proprietà  sia  stata  conferita  in  comune,  se  questo  perimento 
avvenga  prima  che  la  società  ne  acquisti  la  proprietà  (Cod. 
civ.  art.  1731)  ; conciossiachè  in  tale  ipotesi  il  socio  restando 
proprietario  della  cosa,  ne  sopporta  naturalmente  la  perdita, 
nè  può  esistere  società  dal  momento  che  esso  è nell'impossi- 
bilità di  contribuire  colla  sua  quota  alla  formazione  del  fondo 
sociale.  ■ 

Però  la  società  continua  ad  esistere  quando  la  cosa  }>erisca 
dopo  che  la  proprietà  sia  stata  realmente  conferita  in  co- 
mune (Cod.  civ.  art.  1731);  ed  è chiaro,  in  tal  caso  la  società 
essendo  divenuta  proprietaria,  l'estinzione  o la  perdita  della 
cosa  non  può  distruggere  l’adempimento  dell’obbligo  già  ese- 
guito dal  socio,  nè  deve  avvenire  lo  scioglimento  della  so- 
cietà (Bouttevillk,  Rapp.  au  Tribunal.)  ; si  eccettua  il  caso 
in  cui  il  socio,  la  cui  cosa  è perita,  siasi  assunto  il  pericolo 
dei  casi  fortuiti,  o fosse  in  mora  (arg.  art.  1731.  cong.  art.  1298 
Cod.  civ.  — Aubby  e Rac,  III,  413). 

Che  se  la  cosa  sia  perita  soltanto  in  parte,  o sia  perita  una 
delle  cose  conferite  da  uno  dei  socii.  spetta  all’  autorità  giu- 
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diziaria,  dietro  istanza  di  uno  dei  socii,  di  dichiarare  lo  scio- 
glimento della  società,  considerate  le  circostanze  c soprattutto 
il  valore  della  cosa  perita  paragonato  a ciò  che  è rimasto 
(art.  1461  e 1578  Cod.  civ.  — L.  63,  § ult. , D.  Pro  socio  — 
Mourlon,  III,  914). 

In  quarto  luogo  la  società  cessa  pel  compimento  dell'affare 
per  cui  è stata  contratta , venendo  in  tal  guisa  a mancare 
l'oggetto  della  medesima  (Cod.  civ.  art.  1729,  2°). 

In  quinto  luogo  cessa  per  la  morte  di  uno  dei  socii  ; la  ra- 
gione è chiara:  la  società  crea  fra  i socii  dei  rapporti  perma- 
nenti , per  rispetto  dei  quali  essi  si  decidono  alla  scelta  dei 
consocii,  venendo  perciò  a morire  uno  di  essi , gli  altri  pos- 
sono dire  giustamente  che  essi  hanno  contratto  la  società  in 
vista  appunto  della  presenza  del  defunto  (L.  4,  § 1,  D.  Pro 
socio  — L.  65,  § 9 eod.  — Inst.  De  societ.  ,85  — Pothier, 
n.  146).  Questa  regola  si  applica  a qualsiasi  specie  di  società 
indistintamente,  sia  alle  universali,  sia  alle  particolari;  tanto 
a quelle  contratte  a termine,  quanto  a quelle  di  una  durata 
illimitata  (Duranton,  XVII,  n.  470). 

Lo  scioglimento  della  società  per  la  morte  di  uno  dei  socii 
si  effettua  ipso  iure , al  momento  stesso  della  morte,  fra  tutti 
i socii.  Allora  tutti  i diritti  e gli  obblighi  del  socio  defunto 
passano  istantaneamente  agli  eredi;  ma  rispetto  ai  fatti  po- 
steriori alla  morte , gli  eredi  del  socio  vi  restano  compieta- 
mente  estranei,  salvo  il  caso  che  si  tratti  di  un’  operazione 
cominciata  iu  vita  dal  socio  e non  compiuta  ; perocché  allora 
il  suo  erede  dovrebbe  condurla  a termine  : haeres  socii  quamvis 
socius  non  est,  iatnen  ea  quae  per  defunctum  inchoata  suni, 
per  haeredem  explicari  debeni  (L.  40,  D.  Pro  socio  — Pothier, 
n.  155  — Duvergibr,  n.  437  — Tboplong,  n.  893).  I benefieii 
dell’operazione  cominciata  dal  socio  defunto  e compiuta  dal 
suo  erede  sono  comuni,  come  se  l’operazione  fosse  stata  com- 
piuta dal  defunto  stesso:  cum  alter  ex  sociis  mortuus  est, 
quaecumque priorie  negotii  explicandi  causa  geruntur , ni- 
hilum  refert  quo  tempore  consumentur,  sed  quo  tempore 
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inchoarentur  (Paul.  , L.  21,  D.  $ 2 De  neg.  gest.  — Tboplono, 
n.  894). 

In  diritto  romano  il  principio  che  la  società  cessa  ipso  iure 
colla  morte  di  un  solo  dei  soci  era  cosi  assoluto  e rigoroso,  1 
che  nou  era  lecito  derogarvi  con  una  convenzione  speciale: 
adeo  morte  sodi  solvitur  sodetas  ut  nec  ab  initio  padsd 
possimus  ut  haeres  etiam  succedat  societati  (Pomp.,  L.  59, 

D.  Pro  sodo  — Felicius,  cap.  32,  n.  4).  Una  sola  eccezione 
si  fece  per  le  società  dei  pubblicani  nelle  quali  era  valida  la 
clausola,  per  cui  l’erede  succederebbe  al  socio  defunto  (L.  59, 

D.  Pro  sodo  — Pothibr,  n.  145  — Thoplong,  n.  879).  Ma  il 
diritto  civile  moderno  ha  adottato  un  principio  diametral- 
mente opposto  a quello  sancito  dalle  leggi  romane,  ed  ha 
stabilito  che  se  sia  stato  stipulato  che,  avvenendo  la  morte 
di  un  socio,  la  società  debba  continuare  col  suo  erede,  la 
società  non  cessa  (Cod.  civ.  art.  1732).  E la  clausola  di  con- 
tinuazione con  l’erede  produce  il  suo  effetto,  qualunque  sia 
il  titolo  per  cui  l’erede  succede  al  socio  defunto,  sia  a titolo 
di  erede  legittimo,  sia  di  erede  testamentario,  sia  anche  di 
legatario  (Dcvergibb,  n.  440  — Tboplono,  n.  952). 

In  sesto  luogo  la  società  cessa  con  l’interdizione  legale  o 
giudiziaria,  la  non  solvenza  o il  fallimento  di  alcuno  dei 
soci  (Cod.  civ.  art.  1729,  al.  4°).  L’interdizione  infatti  pone  co- 
lui che  ne  è colpito  nella  impossibilità  di  cooperare  utilmente 
alla  gestione  degli  interessi  comuni  (Duranton,  XVII,  474 
— Duvbrgier,  n.  443);  in  quanto  riguarda  la  non  solvenza 
e il  fallimento,  la  società  sarebbe  esposta  a vedere  i credi- 
tori del  socio  non  solvibile  intervenire  nei  suoi  affari  e 
crearle  degl’imbarazzi  e delle  opposizioni.  Nondimeno  sciolta 
la  società  per  l’interdizione  o insolvibilità  di  uno  dei  soci, 
gli  altri  possono  rimanere  in  società;  ma  allora  è una  nuova 
società  che  sorge:  sed  hoc  casu,  si  adhuc  consentiant  in 
socielatem,  nova  videtur  indpere  sodetas  (Inst.  De  sodet ., 

§ 8 — Tboplono,  n.  906). 

L’inabilitazione  non  produce  ipso  iure  lo  scioglimeuto  della 
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società,  poiché  essa  produce  effetti  del  tutto  diversi  dall’in- 
terdizione, ma  può  dar  adito  a domandare  lo  scioglimento 
della  medesima  (Cod.  civ.  art.  1735  — Delvincourt,  art.  1865, 
n.  4 — Acbry  e Bau,  III,  art.  413). 

In  settimo  luogo  la  società  si  scioglie  col  consenso  di  tutti 
i soci  (Cod.  civ.  art.  1729  , 5”)  in  base  del  principio  che  quod- 
cumque  eo  modo  dissolvi  potest  quo  colligatum  est;  ma  la 
società  può  sciogliersi  anche  per  volontà  di  uno  dei  soci  se 
la  durata  della  medesima  non  sia  stata  determinata  dal  con- 
tratto o limitata  dalla  natura  dell’affare  per  cui  è stata  con- 
tratta (Cod.  civ.  art.  1733  e 1708),  questa  facoltà  compete  a 
ciascun  socio  ancorché  esso  vi  abbia  rinunziato  con  patto 
speciale,  essendo  questa  rinunzia  contraria  all’ordine  pubblico, 
il  quale  favorisce  sopra  ogni  cosa  lo  scioglimento  della  co- 
munione, essendo  questa  fonte  inesausta  di  discordie,  quia 
nulla  societalis , diceva  Favre,  aut  alterius  conventionis  in 
aetemum  coitio  est,  propter  discordias  quas  materia  com- 
munionis  excilare  solet  (Comm.  alla  L.  14,  D.  Pro  socio  — 
Dblanolb,  II,  667  — Tboplono,  573  — Marcadk,  sull'art.  815 

— arg.  Cod.  civ.  It.  art.  681). 

Finalmente  la  società  si  scioglie  per  rinunzia  di  uno  dei  soci. 

— Perchè  la  rinunzia  di  uno  dei  soci  sia  efficace  a produrre 
lo  scioglimento  della  società  è necessario  1”  che  sia  notificata 
a tutti  i soci  (Cod.  civ.  art.  1733);  2“  che  sia  fatta  in  buona 
fede,  cioè  non  sia  fatta  dal  socio  per  appropriarsi  egli  solo  il 
lucro  proveniente  da  un  affare  che  i soci  si  eran  proposto  di 
conseguire  in  comune  (Cod.  civ.  art.  1733  e 1734);  3*  che  sia 
fatta  in  tempo  opportuno;  la  rinunzia  dicesi  fatta  fuori  di 
tempo  quando  le  cose  non  sono  più  nella  loro  integrità,  e 
l’interesse  della  società  richiede  che  lo  scioglimento  di  essa 
venga  differito  ad  altro  tempo  (Cod.  civ.  art.  1733  e 1734  — 
L.  65,  § 3,  4 e 5,  D.  Pro  socio  — Dcrànton,  XVII,  477  — 
Mocrlon,  III,  920). 
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171.  Della  distinzione  delle  varie  specie  di  società.  — Dopo 
aver  trattato  delle  società  in  generale,  parrà  strano  a taluno 
che  io  abbia  voluto  ragionare  a questo  punto  delle  diverse 
specie  di  società,  ma  non  senza  ragione  m'indussi  a trattarne 
in  questo  luogo,  dovendo  servirmi  di  questo  metodo  come  di 
transizione  dalle  società  in  generale  alle  società  commerciali 
in  particolare. 

Le  società  si  distinguono  principalmente  in  società  civili  e 
commerciali;  le  società  commerciali  sono  quelle  che  si  con- 
traggono per  esercitare  un  commercio  o per  fare  atti  di  com- 
mercio, tutte  le  altre  società  sono  società  civili;  quantunque 
molte  fra  le  regole  che  governano  le  prime  siano  applicabili 
anche  alle  seconde,  queste  sono  rette  da  principii  speciali, 
avuto  riguardo  alla  loro  forma  ed  ai  loro  effetti. 

172.  Caratteristica  distintiva  delle  società  commerciali 
dalle  civili.  — È importantissimo  lo  stabilire  un  criterio  me- 
diante il  quale  si  debbano  distinguere  le  società  commerciali 
dalle  civili  per  gli  usi  della  pratica.  Come  si  distingueranno 
adunque  queste  due  specie  di  società? 

La  distinzione  sta  tutta  nello  scopo  che  si  propone  di  con- 
seguire la  società  e nella  natura  delle  sue  operazioni;  la  so- 
cietà sarà  civile  o commerciale  secondochc  i suoi  atti  saranno 
di  indole  civile  o commerciale!! Ma  sorge  qui  una  grave  que- 
stione che  genera  serie  difficoltà  e che  è diversamente  riso- 
luta dagli  autori.  Accade  talvolta  che  ad  una  società,  il  cui 
oggetto  è puramente  civile,  si  dia  una  forma  commerciale, 
quindi  nasce  il  dubbio  se  per  decidere  della  sua  qualità  deli- 
basi piuttosto  riguardare  la  forma  o la  sostanza  dell’atto. 
Alcuni  scrittori  insigni  sostengono  esser  la  forma  quella  che 
determina  il  carattere  della  società;  ma  erroneamente  dacché 
la  forma  non  può  influire  sulla  natura  della  società  in  modo 
da  produrre  effetti  che  neppur  produrrebbe  la  manifestazione 
più  espressa  della  volontà  delle  parti  ; la  forma  non  può  mai 
prevalere  sulla  natura  delle  cose  e render  commerciale  ciò  che 
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non  può  esser  tale;  se  ad  una  società  civile  sia  data  la  forma 
di  società  in  accomandita  o di  società  anonima,  non  diverrà 
per  questo  solo  commerciale.  Donde  segue  che  qualunque  sia 
la  forma  sotto  la  quale  è stata  contratta  una  società,  essa 
sarà  civile  o commerciale,  secondochè  gli  atti  che  ne  formano 
l’oggetto  sono  civili  o commerciali  ^(Bhavahd,  tom.  I,  pag.  180 
— Vinckns,  Legisl.  comm.,  t.  I,  lib.  IV,  n.  19  — Dblanolk, 
Des  sociétés,  tom.  I,  n.  36). 
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CAPO  III. 


Delle  società,  commerciali. 


Sommarlo:  173.  Domicilio  della  società.  — 174.  Dell 'aro  missione  nella  società  di  un 
nuovo  socio.  — 175  Dei  diritti  dei  creditori  dei  aocii.  — 176.  Delle  leggi  applicabili 
alle  società  commerciali.  — 177.  Varie  specie  di  società  ed  associazioni  commerciali. 

— 178.  Della  società  in  nome  collettivo.  — 179.  Della  ragion  sociale.  — 180.  Forma 
e pubblicazione  della  società  in  nome  collettivo.  — 181.  Effetti  deH’inaderopi mento 
delle  formalità  prescritte  rispetto  ai  socii.  — 182.  Degli  effetti  dell 'inadempimento 
delle  formalità  prescritte  di  fronte  ai  terzi.  — 183.  Deirammimztrazione  delle  società 
in  nome  collettivo.  — 184.  Delle  obbligazioni  dei  socii  in  nome  collettivo.  — 185.  Scio- 
glimento  della  società  in  nome  collettivo.  — 186.  Liquidazione  e divisione  del  foodo 
sociale.  — 187.  Natura  ed  estensione  delle  facoltà  degli  stralciarii.  — 188.  Obblighi 
degli  stralciarii.  — 189.  Divisione  del  fondo  sociale.  — 190.  Della  estinzione  della 
obbligazione  in  solido.  — 191.  Concetto  della  società  in  accomandita.  — 192.  Diverse 
specie  di  società  in  accomandita  — 193.  Della  società  in  accomandita  semplice  — 
Come  si  distingue  dal  prestito  ad  interesse.  — 194.  Della  ragione  sociale.  — 195.  Forma 
e pubblicazione  della  società  in  accomandita.  — 196.  Diritti  ed  obblighi  degli  acco- 
mandatari!. — 197.  Diritti  ed  obblighi  degli  accomandanti  — Versamento  della  quota. 

— 198.  Divieto  d'immischiarsi  neiramministrazione  sociale.  — 199.  Divieto  di  essere 
impiegato  per  gli  affari  della  società.  — 200.  Effetti  dell'ingerenza  dell’accoman- 
dante nell'  amministrazione  della  società.  — 201.  Scioglimento  della  società  in 
accomandita.  — 202.  Della  società  in  accomandita  divisa  per  azioni  — Concetto.  — 
203.  Forma  e pubblicità.  — 201.  Amministrazione.  — 205.  Definizione.  — 206.  Utilità 
ed  importanza  della  società  anonima.  — 207.  Costituzione  della  società  anonima. 

208.  Dei  promotori.  — 209.  Autorizzazione  dello  Stato  per  Decreto  Reale.  — 210.  Sot- 
toscrizione e versamento  d'una  parte  del  capitale.  — 211.  Forma  e pubbli caziono 
dello  società  anonime.  — 212.  Del  capitale  sociale  — Sua  natura.  •—  213.  Divisione 
del  capitale  sociale  in  azioni.  — 214.  Varie  specie  di  azioni.  — 215.  Cessione  dello 
azioni.  — 216.  Amministrazione  della  società  anonima  — 217.  Degli  obblighi  e dei 
diritti  degli  amministratori  — Loro  poteri.  — 218.  Delle  assemblee  generali  — Loro 
ordinamenti  e loro  facoltà.  — 219.  Obblighi  e diritti  degli  azionisti.  — 220.  Sciogli- 
mento della  società  anonima. 


SEZIONE  I. 

Deposizioni  generali. 

173.  Domicilio  della  società.  — La  società  commerciale  es- 
sendo una  istituzione  organica , un  ente  morale  e giuridico, 
corpus  mysticum  ex  pluribus  nominiìnis  conflatum,  siccome 
dice  lo  Straccila,  la  cui  individualità  è distinta  dalla  persona 
dei  singoli  soci , deve  per  l’esercizio  dei  suoi  diritti  e per  lo 
adempimento  delle  sue  obbligazioni  avere  un  domicilio  o una 
sede;  quindi  è che  tutte  le  società  commerciali  indistinta- 
mente, a qualsiasi  specie  appartengano,  debbono  avere  una 
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sede.  La  sede  della  società  in  generale  è determinata  dall’atto 
costitutivo  della  medesima;  conciossiachè  i soci  soli  a prefe- 
renza di  ogni  altro  possono  determinare  il  luogo  più  oppor- 
tuno per  l'esercizio  dei  loro  diritti  e per  lo  adempimento  dei 
loro  obblighi  in  relazione  alle  operazioni  che  fanno. 

Se  non  che  la  sede  della  società  può  non  essere  stata  de- 
terminata nell’atto  sociale,  ed  allora  è naturale  che  debba 
considerarsi  come  sede  della  società  lo  stabilimento  commer- 
ciale della  stessa,  dato  che  essa  ne  abbia  un  solo;  ma  può 
averne  più  ed  in  luoghi  diversi,  ed  allora  si  presume  che  la 
sede  sia  lo  stabilimento  principale  (art.  108  — Hahn,  Comm. 
zum  allg.  deutscìi.  H.  O.  B.,  art.  Ili,  § 3,  p.  281). 

È principale  lo  stabilimento  a cui  fanno  capo  tutti  gli  altri 
stabilimenti,  ed  ove  si  ha  la  direzione  generale  di  tutti  gli 
stabilimenti  dipendenti,  ancorché  ivi  si  conchiuda  un  numero 
di  operazioni  minore  che  negli  altri  luoghi. 

174.  Dell'ammissione  nella  società  di  un  nuovo  socio.  — In 
base  del  principio  che  la  società  commerciale  è un  ente  mo- 
rale distinto  dalla  persona  dei  soci,  consegue  necessariamente 
che  l’ammissione  di  un  nuovo  socio  nella  società  non  possa 
in  guisa  alcuna  modificare  i rapporti  giuridici  che  la  società 
ha  di  fronte  ai  terzi  ; perciò  è che  il  nuovo  socio  risponde  al 
pari  degli  altri  di  tutte  le  obbligazioni  contratte  dalla  società 
prima  della  sua  ammissione,  ancorché  la  ragione  sociale  sia 
mutata.  Infatti  il  cangiamento  del  nome  della  società  non  im- 
porta un  cangiamento  nell’essenza  stessa  dell’ente  morale, 
conciossiachè  col  cangiare  la  ragion  sociale  da  cui  una  società 
è contraddistinta,  non  si  costituisce  una  nuova  società  ; ed  il 
patto  contrario  stipulato  dal  nuovo  socio  nel  suo  ingresso 
nella  società  di  non  voler  esser  tenuto  alle  obbligazioni  con- 
tratte dalla  società  prima  della  sua  ammissione,  se  può  aver 
valore  efficace  nei  rapporti  giuridici  fra  lui  ed  i soci,  non  ha 
efficacia  alcuna  di  fronte  ai  terzi  (art.  109  — Hahn,  op.  cit., 
loc.  cit.) 
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175.  Dei  diritti  dei  creditori  dei  soci.  — Dallo  stesso  princi- 
pio che  la  società  forma  un  ente  morale  avente  una  perso- 
nalità distinta  ed  un  patrimonio  proprio,  segue  : 1*  che  i cre- 
ditori personali  di  un  socio,  finché  dura  la  società,  non  pos- 
sono far  valere  i loro  diritti  che  sulla  quota  di  utili  spettanti 
al  medesimo,  come  risultano  dal  bilancio  sociale,  e sciolta  la 
società , sulla  quota  al  medesimo  spettante  sullo  stralcio 
(art.  110).  Con  questa  disposizione  il  legislatore  ha  voluto 
derogare  al  principio  stabilito  dal  Codice  civile,  il  quale  dis- 
pone che  il  creditore  può  esercitare  tutte  le  azioni  del  suo 
debitore,  salvo  quelle  che  sono  esclusivamente  inerenti  alla 
persona,  e con  questa  deroga  ha  voluto  impedire  che  colui, 
il  quale  è estraneo  alla  società  venga  a turbarne  l'amministra- 
zione con  una  pericolosa  ingerenza  (Proc.  cerò.,  n.  23,  p.  132). 
E perciò  durante  la  esistenza  della  società  i capitali  che 
costituiscono  il  patrimonio  della  società  non  possono  essere 
molestati  sia  direttamente,  sia  indirettamente  (Hahn,  op.  cit., 
lib.  II,  tit.  1,  p.  276).  Finalmente  i creditori  o debitori  dei 
soci  non  possono  compensare  colla  società  i crediti  che  essi 
hanno  verso  i soci,  eccettuata  l’ipotesi  che  allo  scioglimento 
della  società  ad  uno  dei  soci  sia  attribuito  un  debito  o un 
credito  della  società  (Hahn,  I.  c.,  pag.  299  , 301  — Toollieb, 
tom.  VII,  n.  348). 

2”  Dallo  stesso  principio  consegue  che  i creditori  della  so- 
cietà sono  creditori  dei  soci  in  quei  casi  in  cui  la  personalità 
della  società  è costituita  dalla  personalità  dei  soci,  come  al 
contrario  i creditori  della  società  non  sono  creditori  dei  soci 
quando  la  personalità  della  società  è costituita  più  da  capitali 
che  da  persone.  Imperocché  nel  primo  caso  i creditori  della 
società  come  creditori  del  tutto  sono  ancora  creditori  delle 
parti;  laonde  nelle  società  di  persone  ogni  creditore  della 
società  è creditore  di  ciascun  socio  (Colfavhu,  Le  droit  comm. 
cotnp.,  p.  41).  In  questa  ipotesi  i creditori  della  società  sono 
preferiti  ai  creditori  particolari  dei  soci  nell’esercizio  delle 
azioni  contro  il  patrimonio  sociale,  e concorrono  con  questi 
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ultimi  sul  patrimonio  particolare  dei  soci  per  quella  parte  di 
credito  della  quale  non  sono  stati  soddisfatti  per  insufficienza 
del  patrimonio  sociale  (Ulp.,  L.  1,  D.  $ 2,  De  separat.). 
Nel  secondo  caso  al  contrario  quando  trattasi  di  società  di 
capitali,  i creditori  della  società  non  hanno  alcun  rapporto 
coi  soci,  ma  soltanto  colla  società,  e perciò  soltanto  il  patri- 
monio di  questa  deve  servire  come  garanzia  dei  loro  diritti; 
laonde  nel  caso  che  i capitali  della  società  siano  insufficienti 
per  soddisfare  i creditori,  questi  non  possono  agire  contro  i 
soci  per  ottenere  il  rimanente. 

3°  L’associato  del  socio  non  ha  alcun  rapporto  giuridico 
colla  società:  non  come  socio  perchè  è associato  ad  un  socio 
ma  non  tale}  non  come  terzo  perchè  egli  ha  contratto  con  un 
socio  e non  colla  società  (Hahn,  lib.  II,  tit.  1,  pag.  232).  I 
suoi  diritti  sono  regolati  dalla  convenzione  conchiusa  col  so- 
cio ; egli  è soltanto  partecipe  degli  utili  e delle  perdite  spet- 
tanti al  socio  (art.  111). 


176.  Delle  leggi  applicabili  alle  società  commerciali.  — Il 
Codice  di  commercio  francese  nell’  art.  18,  riprodotto  fedel- 
mente dall’art.  28  del  Codice  di  commercio  Albertino,  dispone 
che  « il  contratto  di  società  è regolato  dal  diritto  civile,  dalle 
leggi  particolari  al  commercio  e dalle  convenzioni  delle  parti  • . 
Ma  il  legislatore  italiano  credè  giusto  di  non  conservare  questa 
disposizione,  indotto  dal  motivo  che  non  per  le  sole  società, 
ma  per  ogni  contratto  è necessario  rimettersi  al  Codice  civile 
in  quanto  la  legge  commerciale  non  provvede  riferendosi  al 
disposto  dell'art.89  del  Codice  di  commercio  [Proc.  verb.,  n.  34, 
pag.  132,  n.  1.).  Quindi  è che  in  base  dell’art.  89  citato  le 
società  commerciali  sono  regolate  dal  Codice  di  commercio, 
dagli  U3Ì  commerciali  e dalle  leggi  civili  in  quanto  queste 
ultime  non  siano  derogate  da  disposizioni  speciali  delle  leggi 
di  commercio. 
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177.  Varie  specie  di  società  ed  associazioni  commerciali.  — 
Il  legislatore  nell’art.  106  distingue  fra  società  propriamente 
dette  ed  associazioni;  in  quanto  alle  società  commerciali  ne 
riconosce  tre  specie  soltanto,  vale  a dire  la  società  in  nome 
collettivo  (che  gli  Alemanni  chiamano  die  offene  Handelsge- 
sellschaft ),  in  accomandita  semplice  o divisa  per  azioni  (die 
stille  Handelsgesellschafl),  e in  società  anonime  (die  Actten- 
gesellschaft );  e dichiara  formalmente  che  esse  rispetto  ai  terzi 
costituiscono  enti  collettivi,  separati  e distinti  dalle  persone 
dei  soci  (art.  107);  in  quanto  poi  alle  associazioni  ne  riconosce' 
due  specie,  cioè  l’associazione  in  partecipazione  e l'associa- 
zione mutua. 

Vediamo  pertanto  le  regole  che  governano  ciascuna  di 
queste  specie  di  società  e di  associazioni. 


SEZIONE  li. 

•ella  «odflà  la  nome  collettivo. 


178.  Concetto  della  società  in  nome  collettivo.  — Il  legis- 
latore si  è presa  la  cura  di  definire  egli  stesso  nell’art.  112 
la  società  in  nome  collettivo,  obbliando  il  precetto  omnis 
deflnilio  in  iure  pericolosa;  esso  l’ha  tolta  letteralmente 
dall’  art.  20  del  Codice  francese,  nè  si  è curato  di  correggerne 
l’errore.  Infatti  esso  definisce  questa  società  « quella  che  si 
contrae  tra  due  o più  persone , ed  ha  per  oggetto  di  eserci- 
tare il  commercio  sotto  una  ragione  sociale  • . Or  bene  codesta 
definizione , se  contiene  il  genere  prossimo,  è priva  della  dif- 
ferenza ultima  che  tutti  i dialettici  richieggono  come  estremo 
necessario  di  una  buona  definizione;  invero  essa  accenna  al- 
l’esercizio del  commercio  ed  alla  ragion  sociale,  che  sono  qua- 
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lità  comuni  tanto  alla  Bocietà  in  nome  collettivo,  quanto  alla 
società  in  accomandita,  e dimentica  il  carattere  speciale  che 
distingue  la  prima  dalla  seconda , cioè  la  solidarietà  di  tutti 
i soci!  per  le  obbligazioni  assunte  dalla  società. 

Premesse  queste  brevi  osservazioni,  la  società  in  nome  col- 
lettivo potrà  definirsi  quella  società  che  si  contrae  fra  due  o 
più  persone  solidalmente  responsali,  ed  ha  per  oggetto  di  eser- 
citare un  commercio  sotto  una  ragione  sociale  (Thol,  Das  Ean- 
delsrecht,  voi.  I,  $ 375).  Da  questa  definizione  si  comprende 
che  tre  sono  i caratteri  speciali  della  società  in  nome  collet- 
tivo , vale  a dire  : 1°  la  ragione  sociale;  2*  1’  esercizio  di  un 
commercio;  3*  la  responsabilità  solidale  di  tutti  i socii  di 
fronte  ai  terzi. 


179.  Della  ragion  sociale.  — La  ragion  sociale,  che  gli  Ale- 
manni chiamano  firma,  è il  simbolo  o nome  della  società,  no- 
mea sociale,  dice  il  Casaregis  (Disc.  39,  n.  15);  è la  firma 
con  cui  la  società  sottoscrive  i suoi  atti  ed  assume  le  sue  ob- 
bligazioni. L'uso  della  ragion  sociale  è antichissimo,  il  Mu- 
ratori nelle  sue  Antiquitates  italicae  (t.  I,  p.  889  e segg.  e 
t.  II,  p.  922)  ce  ne  porge  degli  esempi  che  rimontano  fino  al 
secolo  XII  ; nondimeno  gli  scrittori  hanno  sollevato  le  più 
acerbe  dispute  sul  significato  preciso  delle  formole  allora  ado- 
perate, e sulla  specie  di  società  a cui  esse  si  applicavano.  Se- 
condo Fremery,  questa  forinola  si  applicava  in  origine  alla 
società  in  accomandita,  e serviva  per  annunziare  al  pubblico 
che  quello  che  era  nominato  nella  formola  aveva  dei  socii , 
ma  che  egli  solo  era  responsabile  verso  i terzi.  Non  fu  che  al 
secolo  XVI  che  la  ragion  sociale  divenne  una  caratteristica 
propria  della  società  personale  e solidaria;  Troplong  confuta 
l’opinione  del  Fremery,  citando  molti  testi,  da  cui  risulta  che 
la  ragion  sociale  portava  seco  la  solidarietà  molto  prima  del 
secolo  XVI,  e fra  gli  altri  Bartolo,  che  scriveva  nel  secolo  XIV 
(sulla  legge  37,  D.  De  stip.  sere.)  e Paolo  De  Castro  sulla 
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legge  11,  D.  De  duobus  reis ) ; e conclude  che  i testi  cui  s’ap- 
poggia Freraery  non  conferiscono  in  favore  della  tesi  da  questo 
sostenuta  (Troplong,  op.  cit. , n.  363). 

La  ragion  sociale  si  forma  ordinariamrnte  colla  riunione 
dei  nomi  dei  socii  nel  modo  seguente:  Pietro  e comp.  o 
Pietro , Paolo  e comp.  \ questa  formola  collettiva  comprende 
tutti  i socii  indistintamente  che  non  sono  nominati,  e purché 
essa  manifesti  al  pubblico  che  esiste  un'associazione  di  più  in- 
dividui responsabili  solidalmente,  può  esser  formulata  in  qual- 
siasi modo , non  avendo  la  legge  prescritta  una  formola  sa- 
cramentale (Troplong,  n.  370). 

La  società  in  nome  collettivo  deve  necessariamente  avere 
una  ragion  sociale  ; anzi  vi  sono  alcuni  scrittori  i quali  so- 
stengono rettamente  che  la  ragion  sociale  è dell'essenza  stessa 
della  società,  conciossiachè  senza  di  essa  la  società  cesserebbe 
di  essere  una  società  in  nome  collettivo  e si  confonderebbe 
coll'associazione  in  partecipazione  (Troplong,  n.  376  — Bedar- 
ride,  n.  127  — Borsari,  voi.  I,  n.  411). 

I soli  nomi  dei  socii  possono  far  parte  della  ragion  sociale 
(art.  113);  ed  è manifesto,  la  inserzione  di  un  nome  nella  ra- 
gion sociale  fa  supporre  che  la  persona  che  da  quel  nome  è 
distinta  fa  parte  della  società  ; or  bene , se  il  nome  di  un  in- 
dividuo che  non  è socio  potesse  far  parte  della  ragion  sociale, 
potrebbe  con  tal  mezzo  sorprendersi  la  buona  fede  dei  terzi  con 
una  enunciazione  mendace,  alla  quale  si  ebbe  ricorso  per  ispi- 
rare uu’ ingannevole  fiducia;  interessava  adunque  grande- 
mente al  legislatore  allontanare  tutti  codesti  pericoli.  Ma 
quali  effetti  produrrà  la  inserzione  fatta  nella  ragion  sociale 
del  nome  di  una  persona  estranea  alla  società?  È necessario 
distinguere  varie  ipotesi  : il  nome  dell’  estraneo  può  essere 
stato  inserito  a sua  insaputa  nella  ragion  sociale , ed  allora 
niun  dùbbio  che  egli  non  debba  essere  responsabile  degli 
abusi  commessi  da  altri  mercè  il  suo  nome;  tutta  la  respon- 
sabilità cadrebbe  sui  socii  che  ne  hanno  abusato  (Malpeyrb 
e Jourdain,  Des  socie t. , p.  28  — Delangle,  n.  223  — Bedar- 
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ri  db,  n.  135  — Mounier,  n.  259  — Alauzbt,  n.  127  — Borsari, 
voi.  I,  n.  412  e segg.). 

Può  però  accadere  che  il  terzo  abbia  consentito  a che  il 
suo  nome  fosse  inserito  nella  ragion  sociale  ; in  tal  caso,  con- 
clude molto  saviamente  il  Borsari,  che  la  sostanza  della  dis- 
posizione dell’ art.  113  persuade  che  le  persone  i cui  nomi 
fanno  parte  della  ragion  sociale  sono  obbligate  come  tali,  sia 
che  fossero  realmente  socii , sia  che  non  lo  fossero  ( voi.  I , 
n.  413).  Che  se  questa  persona  non  abbia  espressamente  con- 
sentito a che  il  suo  nome  fosse  inserito  nella  ragion  sociale, 
ma  sapendolo  non  abbia  fatto  opposizione , il  suo  silenzio 
equivale  ad  un  consenso  tacito,  e rimane  responsabile  come 
se  avesse  espressamente  consentito  (Bedarride,  n.  136). 

Spesso  incontra  che  dopo  che  una  persona , il  cui  nome 
figura  nella  ragion  sociale,  ha  cessato  di  far  parte  della  so- 
cietà , sia  per  morte , sia  per  rinunzia , gli  altri  socii  conti- 
nuino ad  esercitare  il  proprio  commercio  senza  cambiare  la 
ragione  sociale;  or  bene,  se  la  società  è disciolta  col  fatto  della 
morte  del  socio , quello  dei  socii  che  conoscendo  lo  sciogli- 
mento ha  sottoscritto  con  quella  ragione  sociale  le  obbliga- 
zioni sociali,  avendo  impiegato  la  firma  di  una  persona  civile 
che  non  esiste  più,  si  è reso  colpevole  di  falso,  restando  gli 
altri  socii  liberi  da  ogni  responsabilità,  salvo  il  caso  che  ab- 
biano scientemente  tollerato  quell’abuso  — (Merlin,  Rep. ,.  v* 
Faux,  Sect.  1,  $ 5 — Delangle,  n.  224). 


180.  Forma  e pubblicazione  della  società  in  nome  collettivo. 

— Il  contratto  della  società  in  nome  collettivo  deve  risultare 
da  un  atto  scritto  (art.  155),  sia  questo  un  atto  pubblico,  sia 
anche  una  scrittura  privata;  quest’atto  rispetto  alla  sua  forma 
intrinseca  non  è soggetto  a formalità  particolari  (Malepetre 
e Jocjrdain,  n.  177).  Anzi  la  legge  dispone  che  la  prova  testi- 
moniale fra  i socii  non  può  essere  ammessa  contro  o in  ag- 
giunta al  contenuto  nell'  atto  di  società,  nè  sopra  ciò  che  si 
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allegasse  essere  stato  detto  prima,  contemporaneamente  o po- 
steriormente all’atto , quantunqne  si  tratti  di  somma  minore 
di  lire  cinquecento)  (art.  157).  Ma  la  legge  non  si  è conten- 
tata di  assoggettare  le  società  commerciali  alla  sola  forma- 
lità dell’atto  scritto,  ha  voluto  altresì  che  quest’atto  fosse  pub- 
blicato; invero,  interessa  ai  terzi  con  cui  la  società  con- 
tratterà, di  conoscere  i nomi  dei  socii , e specialmente  di  co- 
loro cui  spetta  l’amministrazione,  i fondi  di  cui  la  società  di- 
spone, le  garanzie  e le  condizioni  sotto  le  quali  la  società 
stessa  è stata  contratta.  Perciò  è che  l'art.  158  dispone  che  un 
estratto  dell’atto  costitutivo  della  società  in  nome  collettivo 
deve  essere  rimesso  entro  quindici  giorni  dalla  data  del  me- 
desimo alla  cancelleria  del  Tribunale  di  commercio,  nella  cui 
giurisdizione  è stabilita  la  sede  della  società,  per  essere  tra- 
scritto sul  registro  a ciò  destinato,  ed  essere  e rimanere  af- 
fisso per  tre  mesi  nella  sala  del  Tribunale.  — Se  la  società  ha 
più  stabilimenti  nella  giurisdizione  di  Tribunali  diversi,  il  de- 
posito, la  trascrizione  e l'affissione  si  faranno  alla  cancelleria 
di  ciascun  Tribunale. 

Ma  che  cosa  deve  contenere  l’estratto  dell’  atto  costitutivo 
della  società  ? A questa  domanda  risponde  l’art.  159,  il  quale 
dispone  che  l’ estratto  deve  contenere  i nomi , cognomi  e la 
residenza  dei  socii  ; l’ indicazione  dei  socii  gestori  ; il  tempo 
in  cui  la  società  deve  cominciare  o finire;  infine  l’art.  161 
dispone  che  l’estratto  dell’atto  costitutivo  della  società  in  nome 
collettivo  dev’essere  pubblicato  nei  giornali  degli  annunzi 
giudiziarii  della  sede  e degli  altri  stabilimenti  sociali,  entro 
un  mese  dal  deposito  dell'estratto  o dal  deposito  dell’atto  co- 
stitutivo alla  cancelleria  del  Tribunale. 

Ma  v’ha  di  più;  l’art.  163  prescrive  che  devono  risultare 
da  espressa  dichiarazione  o deliberazione  dei  socii  e devono 
essere  depositati,  trascritti,  affissi  e pubblicati  a norma  degli 
art.  158  e 161:  la  mutazione,  il  recesso  o la  esclusione  dei 
socii;  le  nuove  convenzioni,  i cambiamenti  della  ragion  so- 
ciale ; la  riduzione  del  capitale  ; gli  atti  di  scioglimento  della 
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medesima  oltre  il  termine  prefisso. 

• M 

181.  Degli  effetti  dell’adempimento  delle  formalità  prescritte 
di  fronte  ai  socii.  — Quando  i socii  non  abbiano  adempito 
alle  formalità  che  lo  legge  prescrive  rispetto  alla  forma  ed 
alla  pubblicazione  della  società , ciascun  socio  ha  la  facoltà 
di  ritirarsi  dalla  società  mediante  una  dichiarazione  notificata 
per  atto  di  usciere;  in  questo  caso  la  società  s'intende  riso- 
luta di  diritto  dal  giorno  della  notificazione  (art./64);  non- 
dimeno la  facoltà  di  recedere  dalla  società  concessa  al  socio 
dall’  art.  164  non  giova  al  medesimo  per  liberarlo  dagli  ob- 
blighi che  egli  avesse  contratto  antecedentemente  (Borsaki, 
voi.  I,  n.  544);  conciossiachè  con  quella  disposizione  il  legis- 
latore ha  implicitamente  riconosciuto  che  la  società  ha  potuto 
esistere  malgrado  l’ inadempimento  delle  formalità  richieste. 

182.  Degli  effetti  dell’  inadempimento  delle  formalità  pre- 
scritte di  fronte  ai  terzi.  — Quantunque  ogni  società  ohe 
non  sia  stata  contratta  per  atto  scritto  o che  non  sia  stata 
pubblicata  nei  termini  e nelle  forme  volute  dalla  legge  possa 
esser  risoluta  per  il  recesso  di  ciascun  socio,  nondimeno  tanto 
la  mancanza  dell’atto  scritto,  quanto  l’inadempimento  di  quelle 
formalità  non  possono  essere  opposte  ai  terzi  che  hanno  con- 
tratto in  buona  fede  con  una  società  notoriamente  conosciuta 
(art.  155,  con g.  art.  164,  ult.  alio.);  il  che  importa  che  mal- 
grado il  vizio  da  cui  la  società  è affetta , i socii  rimangono 
obbligati  verso  i terzi,  come  se  la  società  fosse  perfettamente 
costituita  ; sarebbe  invero  iniquo  che  i socii  potessero  preva- 
lersi della  propria  negligenza . per  far  danuo  a persone  che 
hanno  con  esso  loro  contrattato  in  buona  fede,  e potrebbe  anzi 
esser  ciò  causa  di  frodi  vergognose.  Perciò  i terzi  sono  am- 
messi a provare  la  esistenza  della  società  con  tutti  i mezzi 
di  prova  ammessi  dal  diritto  commerciale,  anche  colla  prova 
per  testimoni  (art.  92),  senza  bisoguo  che  vi  sia  un  principio 
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di  prova  per  iscritto,  trattandosi  di  provare  un  fatto  che  sotto 
un  certo  aspetto  può  dirsi  materiale  (Malepkvrb  e Jourdain, 
n.  187). 

Ma  perchè  i terzi  possano  godere  di  questo  diritto  sono 
necessarie  due  condizioni:  1*  che  abbiano  contratto  in  buona 
fede;  2*  che  abbiano  contratto  con  una  società  notoriamente 
conosciuta;  per  buona  fede  in  questo  caso  s’intende  l’opi- 
nione ragionevole  della  esistenza  della  società  ; spetta  poi  al 
criterio  del  giudice , guidato  dalle  circostanze  del  fatto , il 
decidere  se  la  società  fosse  o no  notoriamente  conosciuta 
(Bobsari,  voi.  I,  n.  526). 

La  disposizione  dell’art.  155,  1“  al.,  e dell’art.  164,  ult.  al., 
è applicabile  anche  ai  creditori  personali  dei  socii  i quali 
hanno  diritto  di  non  riconoscere  la  esistenza  della  società 
non  costituita  legalmente.  Nè  si  dica  che  i socii  possono  op- 
porre che  i loro  creditori  personali  non  sono  terzi,  ma  che 
rappresentando  il  debitore  hanno  i soli  diritti  che  ad  esso 
competano;  conciossiachè  i creditori  non  rappresentano  il  de- 
bitore quando  agiscono  contro  di  lui  per  l’esercizio  dei  pro- 
prii  diritti,  ina  allora  soltanto  che  esercitano  i diritti  e le 
azioni  a quello  spettanti  (Pardessus,  n.  1009  — Alauzbt, 
n.  228  — Borsari,  voi.  I,  n.  540). 

Altro  effetto  risultante  dall’inadempimeuto  delle  formalità 
prescritte  dalla  legge  di  fronte  ai  terzi  si  è che  malgrado  che 
pel  recesso  del  socio  dalla  società,  questa  s’intenda  ipsojure 
risoluta  di  fronte  ai  socii,  essa  non  si  ha  per  risoluta  riguardo 
ai  terzi  prima  del  termine  stabilito  per  la  sua  durata,  se  non 
dopo  trascorso  un  mese  dalla  data  del  deposito,  della  trascri- 
zione, affissione  e pubblicazione  dell’estratto  dell’atto  di  scio- 
glimento della  società  (art.  165).  Questo  disposizione  è intesa 
a garantire  la  buona  fede  dei  terzi,  affinchè  essi  abbiano  tempo 
di  ordinare  i loro  Affari , non  potendosi  le  amministrazioni 
arrestare  ad  un  tratto  (Borsari,  voi.  I,  n.  547). 

Nondimeno  i socii  ed  ogni  interessato  hanno  diritto  di  pro- 
vare che  i terzi  erano  consapevoli  dello  scioglimento  della 
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società  anche  prima  della  scadenza  del  mese  (art.  165,  1*  al.); 
e se  mediante  questa  prova  si  viene  ad  escludere  la  buona 
fede  dei  terzi,  cessano  tutte  le  disposizioni  di  favore  stabilite 
dalla  legge  pei  terzi  nel  caso  d’inadempimento  delle  formalità 
volute  per  parte  dei  socii. 

183.  DeU’amministrazione  delle  società  in  nome  collettivo. 

— La  società  in  nome  collettivo  essendo,  come  ogni  altra 
società  commerciale,  una  persona  giuridica  distinta  dalla  per- 
sona dei  socii,  deve  avere  una  rappresentanza,  un’ammini- 
strazione per  l'esercizio  dei  diritti  e delle  obbligazioni  che  le 
appartengono.  Le  norme  che  regolano  l’amministrazione  della 
società  in  nome  collettivo  sono  quelle  stesse  che  governano 
le  società  in  generale;  non  mi  resta  perciò  che  esporre  le 
nozioni  complementari  che  più  particolarmente  si  riferiscono 
alla  società  in  nome  collettivo,  avendo  io  già  diffusamente 
parlato  deH’amministrazione  delle  società  in  generale. 

Ed  anzitutto  i socii  in  nome  collettivo  possono  conferire 
l’amministrazione  della  società  ad  uno  o a più  dei  socii  stessi, 
sia  mediante  una  clausola  del  contratto  di  società,  sia  per 
un  atto  posteriore  conforme  a quanto  dissi  trattando  dell’am- 
ministrazione delle  società  in  generale;  vi  ha  soltanto  questo 
da  osservare  rispetto  alle  società  in  nome  collettivo  che  se 
il  socio  o i socii  amministratori  sono  nominati  con  un  atto 
posteriore  al  contratto  di  società,  quest’atto  perchè  abbia  effi- 
cacia verso  i terzi  dev’essere  in  forza  dell’art.  163  depositato, 
trascritto,  affìsso  e pubblicato  a norma  degli  art.  158  e 161. 

Per  principio  generale  le  funzioni  del  socio  amministratore 
sono  gratuite  risultando  esse  da  un  mandato  che  per  sua  na- 
tura è gratuito,  tanto  più  che  il  socio  amministratore  lavora 
nel  suo  interesse  dovendo  partecipare  ai  lucri  provenienti  dalla 
sua  gestione;  nondimeno  siccome  egli  non  lavora  nel  suo 
interesse  esclusivo,  ma  nell’  interesse  comune  degli  altri  socii, 
può  stipulare  a suo  beneficio  una  rimunerazione  speciale; 
questa  stipulazione  deve  risultare  da  una  convenzione  espressa. 
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ma  non  è necessario  che  sia  fatta  per  atto  scritto,  potendo 
risultare  dalle  circostanze  di  fatto. 

Il  socio  amministratore  obbliga  la  società  per  tutti  i con- 
tratti che  egli  fa  in  suo  nome  sotto  la  ragion  sociale,  purché 
non  ecceda,  nel  contrattare,  i limiti  del  mandato  che  gli  fu 
conferito,  sia  che  questi  limiti  siano  fissati  per  diritto  comune, 
sia  per  convenzione  sociale. 

Del  resto  amministratore  della  società  in  nome  collettivo 
può  essere  tanto  un  socio,  quanto  una  persona  estranea  alla 
società;  conciossiachè  se  è vero  in  principio  generale  che  la 
qualità  di  amministratore  appartiene  di  diritto  a ciascun 
socio,  è vero  ancora  che  ciascuno  di  essi  può  rinunciarvi; 
ora  se  può  rinunciarvi  ciascuno  possono  rinunciarvi  tutti. 
Nè  è esatto  il  dire,  come  fanno  i sigg.  Malepeyre  e Jourdain, 
che  l'amministratore  che  non  fosse  socio  sarebbe  soggetto 
■alle  perdite  senza  percepir  lucro  di  sorta;  conciossiachè  si 
subiscono  le  perdite  allora  soltanto  che  si  amministrano  le 
cose  proprie,  non  però  quando  si  amministrano  le  cose  altrui; 
il  terzo  amministratore  semplice  mandatario  della  società,  se 
obbliga  questa  mediante  i suoi  atti,  non  obbliga  personal- 
mente sè  stesso  (Bedabbidk,  n.  143  — Molinieb,  n.  314  — 
Dblanolb,  n.  269). 

Questo  terzo  amministratore  di  una  società  in  nome  collet- 
tivo naturalmente  sottoscrive  le  obbligazioni  che  assume  per 
conto  della  società  colla  ragion  sociale;  ma  sarà  egli  obbligato 
di  inserire  nella  sottoscrizione  la  sua  qualità  di  mandatario? 
É ciò  che  Delangle  (n°  260)  afferma,  conciossiachè  altrimenti 
egli  ingannerebbe  i terzi  sulla  sua  vera  qualità;  ma  più  savia- 
mente Bedarride  (n.  144)  distingue:  — ■ o la  società  ha  ricevuto 
la  pubblicità  richiesta  dalla  legge  ed  allora  la  ragion  sociale 
impiegata  come  firma  da  questo  terzo  amministratore  obbliga 
la  società  di  cui  è l’espressione  legale  e non  il  mandatario; 
nè  i terzi  possono  opporre  che  essi  ignoravano  la  sua  qualità; 
conciossiachè  la  pubblicazione  dell’atto  sociale  basta  per  istru- 
irli che  esso  non  è socio;  — o la  società  non  è legalmente  co- 
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stituita  ed  allora  dovrà  dirsi  che  egli  si  espone  ad  esser  con- 
dannato, se  non  come  socio,  almeno  come  responsabile  dei 
danni  cagionati  ai  terzi  simulando  la  sua  qualità,  qualora 
non  abbia  espressa  la  sua  qualitica. 

K chiaro  d’altronde  che  il  nome  di  questo  terzo  ammini- 
stratore non  può  far  parte  della  ragion  sociale,  perchè  l’arti- 
colo 113  dichiara  formalmente  che  essa  dev’esser  formata  dai 
soli  nomi  dei  socii;  che  se  il  nome  deU’amministratore  non 
socio  vi  fosse  inserito  malgrado  il  divieto  della  legge,  egli 
dovrebbe  esser  considerato  di  fronte  ai  terzi  come  socio,  dive- 
nendo così  personalmente  e solidalmente  responsabile  delle 
obbligazioni  sociali  (Mounier,  n.  314  — Bedarbidb,  n.  143). 

Il  terzo  amministratore  di  una  società  in  nome  collettivo 
può  sottoscrivere  le  obbligazioni  sociali  col  suo  proprio  nome, 
ma  in  questo  caso  egli  deve  manifestare  che  agisce  in  qualità 
di  mandatario  della  società;  in  caso  diverso  sarebbe  tenuto 
persoualmeute  per  tutte  le  obbligazioni  contratte;  nè  avrebbe 
diritto  di  regresso  contro  la  società  stessa  nel  caso  che  essa 
avesse  profittato  delle  sue  operazioni  (Maxbpeyrb  e Jocbdain, 
n.  238  — Molinikr,  n.  314  — Bedarbidb,  n.  143). 

Il  terzo  amministratore  di  una  società  in  nome  collettivo 
è,  come  ogni  mandatario,  responsabile  delle  colpe  commesse 
nell’esercizio  delle  sue  funzioni  a danno  della  società;  e se 
vi  fossero  più  amministratori  ciascuno  di  essi  sarebbe  respon- 
sabile delle  colpe  che  gli  sono  imputabili  particolarmente, 
e sarebbero  inoltre  responsabili  collettivamente  delle  colpe 
comuni  ciascuno  per  la  sua  parte,  tranne  il  caso  che  vi 
si  fossero  espressamente  obbligati  solidalmente  (Mounier, 
n.  315). 

L’amministrazione  della  società  può  non  esser  conferita  nè 
ad  uno  dei  socii,  nè  ad  un  terzo,  in  questa  ipotesi  tutti  i 
socii  sono  amministratori  di  diritto  e si  reputa  che  tutti  i 
socii  si  siano  reciprocamente  attribuita  la  facoltà  di  ammi- 
strare  l’uno  per  l’altro;  perciò  ciascun  socio  può  adoperare 
come  firma  la  ragion  sociale,  e le  obbligazioni  contratte  da 
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qualsiasi  socio  sotto  questa  firma  obbligano  solidalmente  tutti 
gli  altri. 

184.  Delle  obbligazioni  dei  soci  in  nome  collettivo.  — £ 
regola  di  diritto  comune  che  « l’obbligazione  in  solido  non  si 
presume,  ma  dev’essere  stipulata  espressamente  (Cod.  civ. 
art.  1188),  però  noi  abbiamo  veduto  che  in  diritto  commerciale 
ha  prevaluto  il  principio  contrario  in  forza  dell’art.  90  Cod. 
comm.;  concioseiachè  l’interesse  del  commercio  esigeva  che 
la  esecuzione  delle  obbligazioni  fosse  garantita  ed  agevolata 
nel  modo  migliore.  £ perciò  che  l'art.  114  dispone  in  modo 
assoluto  che  i soci  in  nome  collettivo  sono  tenuti  in  solido 
per  tutte  le  obbligazioni  della  società,  ancorché  un  solo  socio 
vi  abbia  apposta  la  firma  sotto  la  ragione  sociale  • . Questo 
obbligo  della  solidarietà  dei  soci  in  nome  collettivo  è talmente 
essenziale  che  non  ammette  restrizione  di  sorta,  nè  può  es- 
servi derogato  con  convenzione  in  contrario  (Pardessus, 
n.  1022  — Malepeyrk  e Jourdain,  n.  208  — Delanglb,  n.  228 
— Peusil,  p.  181  — Moliniek,  n.  360  — Alauzet,  n.  129  — 
Borsari,  voi.  I,  n.  415). 

Nondimeno  se  i soci  non  possono  con  una  clausola  espressa, 
quantunque  legalmente  pubblicata,  derogare  all’obbligo  della 
solidarietà  loro  imposto  dalla  legge,  i terzi  hanno  però  la 
facoltà  di  rinunziare  a questo  diritto;  avvegnaché  se  niuno 
ha  facoltà  di  rinunciare  ai  proprii  doveri,  in  generale  però, 
chiunque  ha  facoltà  di  rinunciare  ai  proprii  diritti.  Ma  potendo 
la  rinunzia  essere  espressa  o tacita,  possono  a questo  riguardo 
sorgere  delle  contestazioni,  neU’ipotesi  che  la  rinunzia  non 
sia  espressa,  sul  carattere  e sulla  estensione  delle  circostanze 
da  cui  si  vuol  dedurre  questa  rinunzia;  appartiene  al  pru- 
dente arbitrio  del  giudice  il  sentenziare  se  le  circostanze  di 
fatto  importino  o no  rinunzia  a questo  diritto. 

I soci  in  nome  collettivo  sono  solidalmente  responsabili  per 
tutte  le  obbligazioni  della  società;  ma  è necessario  avvertire 
che  in  prima  linea  è responsabile  l'ente  sociale,  conciossiachè 
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i terzi  contraggono  in  sostanza  colla  società  e non  con  i sin- 
goli soci;  cosicché  i terzi  contrattando  colla  società,  accetta- 
rono la  responsabilità  della  medesima  come  prima,  come 
sussidiaria  quella  dei  singoli  soci.  Pardessus  ( n.  1026)  anzi 
riteneva  che  i soci  non  fossero  altro  che  fideiussori  della 
società;  ma  saviamente  nota  il  Borsari,  in  questa  ipotesi 
neppur  può  concepirsi  l’idea  della  fideiussione,  non  potendo 
i soci,  veri  e soli  debitori  esser  fideiussori  a se  stessi;  piut- 
tosto potrà  qualificarsi  come  obbligazione  sussidiaria  o secon- 
daria (voi.  I,  n.  415).  Ciò  posto,  è facile  il  comprendere  che 
i creditori  dovranno  colle  loro  azioni  colpire  per  primo  l’ente 
sociale,  e soltanto  quando  questo  si  trovi  insufficiente  colpire 
i singoli  soci. 

Controvertono  gli  scrittori  intorno  al  momento  in  cui  co- 
mincia per  i terzi  il  diritto  di  agire  contro  i soci  individual- 
mente ; alcuni  ritengono  esser  sufficiente  che  i terzi  dimostrino 
che  la  società  fu  indarno  intimata,  non  avendo  voluto  essa 
adempiere  alle  sue  obbligazioni,  opinione  sostenuta  da  Molinier 
(n.  354);  altri  esigono  che  la  società  sia  prima  condannata 
per  sentenza,  per  poter  poi  rivolgersi  contro  i soci,  affine  di 
ottenere  la  esecuzione  della  sentenza  medesima;  opinione 
sostenuta  da  Bedarride  (n.165)  e da  Pardessus  (n.  1026);  altri 
infine  richieggono  che  prima  di  procedere  contro  i soci  per- 
sonalmente, siano  dai  terzi  esauriti  tutti  i mezzi  efficaci  a 
costringere  la  società  all’adempimento  dei  suoi  obblighi; 
opinione  sostenuta  da  Alauzet  (n.  130)  e dai  sigg.  Delamarre 
e Lepoitvin  (n.  240).  Quanto  più  ragionevole  e conforme  alla 
verità  sia  quest’ultima  opinione,  non  è chi  non  veda  ; di  vero 
l’obbligato  principale  è la  società,  mentre  i soci  sono  obbli- 
gati secondariamente;  quindi  è che  essi  non  sono  responsa- 
bili se  non  quando  il  debitor  principale  sia  insolvibile  in  tutto 
od  in  parte. 

Perchè  i soci  siano  responsabili  solidalmente,  basta  che  un 
solo  dei  soci  abbia  apposto  la  firma  sotto  la  ragione  sociale, 
purché  questo  socio  avesse  la  facoltà  conferitagli  dagli  altri 
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soci  di  obbligare  la  società,  sia  che  questa  facoltà  gli  sia 
stata  conferita  espressamente,  sia  in  modo  tacito.  Che  se 
l’amministrazione  sia  stata  conferita  iid  uno  o più  soci  deter- 
minati, gli  altri  soci  che  avessero  adoperata  la  firma  sociale 
non  obbligano  la  società,  e le  obbligazioni  che  contraessero 
sarebbero  intieramente  nulle,  in  guisa  che  i terzi  non  po- 
trebbero rivolgersi  contro  la  società  per  domandarne  l’adem- 
pimento; ed  è giusto,  imputino  a se  stessi  i terzi  di  non 
essersi  assicurati  dei  poteri  del  socio  con  cui  contrassero, 
avendo  essi  il  mezzo  di  accertarsene  per  la  pubblicazione 
dell’atto  sociale  (arg.  art.  114,  1°  al.,  — Dblangle,  n.  238  — 
Bkdarride  n.  154);  ma  perchè  ciò  avvenga,  è necessario  che 
l’atto  sociale  sia  stato  legalmente  pubblicato,  altrimenti  la 
società  e gli  altri  soci  rimarrebbero  obbligati  perfettamente, 
come  se  quel  socio  ne  avesse  avuta  la  facoltà  (Dblangle, 
n.  241);  nè  importa  che  i terzi  avessero  conosciuto  di  fatto 
la  esistenza  della  clausola  che  vietava  di  amministrare  al 
socio  con  cui  essi  hanno  contratto  ; poiché  si  reputa  che  non 
avendo  i soci  pubblicato  questa  clausola,  vi  abbiano  rinun- 
ciato, e perchè  inoltre  le  convenzioni  sociali  non  pubblicate 
a forma  di  legge  sono  nulle  di  fronte  ai  terzi  (Malbpeyrb  e 
Joubdain,  n.  211  — Dblangle,  n.  243  — contra  Pardessus, 
n.  1023). 

Che  anzi  quantunque  le  convenzioni  sociali  siano  state  legit- 
timamente pubblicate,  il  socio  non  amministratore  che  sotto- 
scrivesse colla  ragion  sociale  obbligherebbe  la  società,  come 
se  avesse  ricevuto  un  mandato  tacito,  se  dalle  circostanze 
risulti  che  i soci  abbiano  rinunziato  a quella  clausola,  mentre 
potendo  essi  opporsi  hanno  taciuto.  Per  deputationem  com- 
plimentarli intelligitur  ei  attributa  facultas  subscribendt 
nomen  sociorum  rationis  cantantis,  et  sic  omnes  sodi  re- 
manent  ob  illius  administralionem  et  negotiorum  gestionem 
in  solidum  obligati.  Et  hoc  proceda  in  complimentario  ta- 
cite instituto  scientibus  et  patientibus  sociis  (Casarbgis, 
Disc.  39,  n.  25  — Dblangle,  n.  239). 


— 225  — 

/ 

Inoltre  la  società  rimane  obbligata  dai  contratti  del  socio 
che  non  sia  amministratore,  assunti  sotto  la  ragione  sociale, 
quando  essa  ne  abbia  risentito  un  vantaggio;  in  questa  ipo- 
tesi i terzi  hanno  facoltà  di  esercitare  Vactio  de  in  rem  verso 
contro  di  lei  per  ripetere  quanto  essa  avesse  acquistato;  è 
però  necessario  che  i terzi  provino  che  la  società  ha  vera- 
mente ritratto  un  vantaggio  ed  in  quale  misura  (Delanole, 
n.  240  — Db  Luca,  De  crédit .,  Disc.  87,  n.  10). 

Se  per  regola  generale  gli  atti  fatti  sotto  la  ragion  sociale 
da  un  socio,  che  non  ha  facoltà  di  amministrare,  non  obbli- 
gano per  nulla  la  società , ciò  non  vieta  che  essi  acquistino 
ima  piena  validità  mediante  ratifica  sia  espressa,  sia  tacita 
fatti  dagli  altri  soci  (Delanole,  n.  240). 

L'obbligo  della  solidarietà  imposto  dalla  legge  ai  soci  in 
nome  collettivo  ha  luogo  in  ogni  caso,  sia  che  la  società  si 
sia  avvantaggiata  delle  obbligazioni  contratte  sotto  la  ragione 
sociale,  sia  che  ne  abbia  sofferto  danno,  sia  anche  che  il  socio 
amministratore  siasi  appropriato  il  lucro  da  quelle  operazioni 
ricavato,  essendo  i soci  amministratori  considerati  come  man- 
datari degli  altri  soci , i quali  debbono  imputare  a se  stessi 
la  cattiva  scelta  del  mandatario,  salvo  il  caso  di  dolo  per 
parte  dei  terzi  che  si  siano  associati  all’atto  illegale  del  socio 
(Delanole,  n.  244  — Bedarkide,  n.  152). 

Si  noti  peraltro  che  la  società  rimane  obbligata,  quantunque 
non  abbia  contratto  sotto  la  ragione  sociale , nel  caso  in  cui 
tutti  i soci  indistintamente  abbiano  sottoscritto  l’obbligazione, 
eonciossiachè  in  questa  ipotesi  è chiaro  che  è in  qualità  di 
soci  in  nome  collettivo  che  essi  hanno  assunto  quell’obbliga- 
zione  (Delanole,  n.  258  — Alauzbt,  n.  132). 

L’obbligo  della  solidarietà  nei  rapporti  fra  soci  in  nome  col- 
lettivo non  esiste  nel  caso  che  uno  dei  soci  agisca  contro  un 
altro  socio,  sia  a ragione  di  anticipazioni  fattegli,  sia  per 
debiti  pagati  da  lui  a conto  della  società,  sia  per  qualsi- 
voglia altra  causa  analoga  ; eonciossiachè  la  solidarietà  esiste 
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nei  rapporti  dei  soci  coi  terzi,  non  già  nei  rapporti  dei  soci 
fra  loro  : diversamente  dee  decidersi  nell’ipotesi  che  la  società 
abbia  trattato  con  un  socio  come  con  un  terzo,  conciossiachè 
allora  i soci  sono  responsabili  solidalmente  verso  di  questo 
socio,  il  quale  dev’essere  considerato  come  un  terzo  estraneo 
alla  società  (Delanglb,  n.  264  — Mounier,  n.  349). 

L’obbligazione  solidale  che  ha  ciascun  socio  in  nome  col- 
lettivo è un’  obbligazione  personale,  poiché  se  non  sia  stato 
nominato  un  amministratore,  si  reputa  che  i soci  siansi  dati 
un  mandato  reciproco;  e se  sia  stato  nominato  il  mandato  è 
conferito  a questo,  in  guisa  che  in  ambedue -le  ipotesi  le  ob- 
bligazioni assunte  si  reputano  contratte  da  ciascun  socio  in 
persona  (Delanglb,  n.  231). 

La  nostra  legge , sull’esempio  della  legge  germanica,  im- 
pone ai  soci  in  nome  collettivo  un  obbligo  speciale , mentre 
vieta  loro  di  prendere  interesse  in  altre  società  aventi  lo  stesso 
oggetto  senza  il  consenso  degli  altri  soci,  come  ancora  di 
fare  operazioni  per  conto  proprio  o per  conto  di  un  terzo  nella 
stessa  specie  di  commercio  della  società  di  cui  sono  membri 
(art.  115  e 116).  La  ragione  che  ha  determinato  il  nostro  le- 
gislatore a creare  questa  nuova  disposizione,  non  fu  già  perchè 
ciascun  socio  ha  l’obbligo  di  dedicarsi  tutto  alla  società  di 
cui  è membro , ma  nell’intento  di  impedire  che  un  socio  ve- 
nisse allettato  a tradire  gli  interessi  della  società  per  ottenere 
maggiori  vantaggi  nell’altra,  per  evitare  insomma  una  col- 
lisione d’interessi  tra  la  società  e i membri  della  medesima 
(Relaz.  minist.  — Hahn,  Comm.  xurn  allg.  deutsch.  E.  G.  B., 
p.  226  — Borsahi,  voi.  I,  n.  424).  Divero  un  socio  che  parte- 
cipi di  un’altra  società  avente  lo  stesso  oggetto,  può  per  la 
cognizione  dei  fatti  di  una  società  giovare  o nuocere  all'altra  ; 
perciò  questo  divieto  non  solo  concerne  l’esercizio  professio- 
nale del  commercio  che  forma  oggetto  della  società,  ma  si 
estende  altresì  ai  singoli  affari  nel  genere  del  commercio  della 
società,  poiché  anche  per  questi  ultimi  un  socio  si  potrebbe 
prevalere  a suo  prò  o a vantaggio  di  un  terzo  delle  relazioni 
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che  egli  ha  colla  società  (Hahn,  op.  cit.,  p.  228 — Cabnazza, 
voi.  II,  pag.  243  e 244). 

Ma  è egli  giusta  questa  disposizione?  Al  Borsari  sembra 
esorbitante  e giustamente  ; conciossiachè  il  legislatore  ha  con 
essa  sagrificata  la  libertà  al  timore  di  un  delitto,  di  un  tra- 
dimento ; le  cautele  sono  utili  e spesso  necessarie,  ma  riescono 
esiziali  quando  esse  mutilano  le  instituzioni  pel  remoto  ti- 
more di  abusi;  restringere  con  una  censura  preventiva  la 
libertà  per  evitare  gli  abusi  di  una  instituzione,  è dimenticare 
resistenza  delle  sanzioni  penali  stabilite  per  raffrenare  i 
delinquenti.  Deesi  pertanto  restringere  per  quanto  si  può  la 
estensione  di  questa  disposizione  nell’interpretarla  (voi.  I, 
n.  424). 

Checché  ne  sia  della  giustizia  e della  ragionevolezza  di 
codesta  disposizione , il  socio  in  nome  collettivo  che  vuole 
entrare  a parte  di  un’altra  società  avente  lo  stesso  oggetto  o 
dedicarsi  ad  operazioni  analoghe  a quelle  della  società  di  cui 
è membro,  sia  per  conto  proprio,  sia  per  conto  di  un  terzo, 
deve  preventivamente  ottenere  il  consenso  degli  altri  soci, 
ma  questo  consenso  dev’esser  individuale  o collettivo?  Senza 
dubbio  dev’esser  collettivo  e conferito  dalla  maggioranza; 
però  non  è necessario  ohe  sia  espresso,  poiché  si  presume 
dato  se  l’interesse  preesistendo  al  contratto  di  società,  era 
noto  agli  altri  soci  e non  fu  espressamente  convenuto  che 
cessasse  (art.  115,  al.  1”). 

Se  il  socio  senza  aver  ottenuto  il  consenso  degli  altri  entri 
a parte  di  un’altra  società  avente  lo  stesso  oggetto  o si  de- 
dichi ad  operazioni  analoghe  a quelle  della  società,  questa  ha 
diritto  di  ritenere  come  fatte  per  conto  proprio  quelle  opera- 
zioni, ovvero  di  conseguire  il  risarcimento  dei  danni,  oppure 
di  pretendere  la  esclusione  del  socio  (art.  117,  cong.  art.  124). 
Questo  diritto  può  sperimentarsi  sia  dai  soci  amministratori, 
sia  anche  da  ciascuno  dei  soci;  si  estingue  col  decorso  di 
tre  mesi  dal  giorno  in  cui  l’operazione  venne  a notizia  della 
società. 
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A guarentire  lo  adempimento  delle  obbligazioni  reciproche 
die  hanno  i socii  nei  rapporti  fra  loro , la  legge  prescrive 
che  può  essere  escluso  dalla  società:  1*  il  socio  amministratore 
che  si  vale  della  firma  o dei  capitali  sociali  ad  uso  proprio , 
che  commette  frodi  nell’amministrazione  o nella  contabilità, 
che  si  assenta  ed  intimato  non  torna,  nè  giustifica  le  ragioni 
dell'assenza.  Il  Borsari  critica  acerbamente  questa  disposi- 
zioue  della  legge  come  troppo  rigorosa;  egli  è giusto,  dice, 
che  un  amministratore  il  quale  commette  frodi  a danno  della 
società  debba  subire  le  conseguenze  de’  suoi  cattivi  porta- 
menti ; ma  per  punirlo  sarebbe  sufficiente  la  rimozione  dal- 
l'ufflcio  di  amministratore , poiché  il  naturale  e ragionevole 
effetto  di  una  mala  amministrazione  dev’essere  la  privazione 
dell’ufflcio,  tanto  più  quando  si  tratta  di  colpe  o lievi  o d’in- 
dole puramente  negativa  (voi.  I,  n.  457). 

Ma  al  Borsari  è forse  sfuggita  la  considerazione  che  se  la 
legge  avesse  soltanto  rimosso  dall’ufficio  l’amministratore  che 
ha  dolosamente  agito , lo  avrebbe  colpito  con  una  sanzione 
molto  più  mite  di  quella  con  cui  punisce  il  socio  che  senza 
facoltà  s’ingerisce  nell’amministrazione,  o ohe  commette  grave 
inadempimento  delle  sue  obbligazioni,  mentre  questi  sono  pu- 
niti colla  esclusione  dalla  società.  Ora  se  il  Borsari  non  di- 
sapprova la  sanzione  stabilita  contro  questi  ultimi,  perchè  poi 
trova  irragionevole  la  medesima  sanzione  stabilita  contro  un 
socio  amministratore  che  nell’esercizio  delle  sue  funzioni  com- 
mette gravi  mancamenti?  A me  sembra  che  la  legge  volendo 
mantenere  una  giusta  ed  equabile  proporzione  nel  sancire 
queste  penalità , abbia  logicamente  escluso  il  socio  ammini- 
stratore dalla  società,  piuttostochè  punirlo  con  la  sola  rimo- 
zione dall’ ufficio. 

2°  È escluso  dalla  società  il  socio  che  prende  ingerenza 
nell’  amministrazione  senza  averne  facoltà  dall’  atto  sociale  ; 
però  perchè  questa  esclusione  abbia  luogo  è necessario  : a)  che 
la  ingerenza  abbia  una  certa  estensione  e gravità  e non  si 
aggiri  sopra  atti  momentanei  e di  lieve  conto;  l>)  che  la  in- 
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gerenza  sia  manifestamente  dannosa  ; c)  che  il  socio  eserciti 
questa  ingerenza  contro  l’avviso  degli  altri  socii  (Bobsari, 
voi.  I,  n.  468). 

3°  Il  socio  che  costituito  in  mora  non  eseguisce  il  paga- 
mento della  sua  quota  sociale  ; conciossiachè  il  conferimento 
della  quota  sociale  è la  condizione  essenziale  richiesta  per  la 
partecipazione  ai  lucri  che  si  ricavano  dalle  operazioni  della 
società  ; or  bene  il  socio  che  non  avesse  conferito  la  sua  quota 
non  potrebbe  partecipare  ai  lucri,  e così  sarebbe  inutile  che 
egli  rimanesse  in  società  (Bobsabi,  voi.  I,  n.  459). 

4'  Può  essere  escluso  dalla  società  il  socio  caduto  in 
fallimento;  la  infelice  redazione  di  questa  disposizione  può 
dar  luogo  ai  dubbii  più  serii  ; poiché , secondo  le  parole 
della  legge , il  fallito  potrebbe , se  non  venga  escluso  dai 
consocii , continuare  a far  parte  della  società  ; ma  come, 
se  esso  non  ha  più  un  patrimonio  proprio,  essendo  il  suo  de- 
voluto ai  proprii  creditori?  Vero  è che  la  massa  dei  cre- 
ditori potrebbe  pretendere  di  succedere  nei  lucri  che  produr- 
ranno i capitali  del  fallito  conferiti  in  società;  cosicché  il  le- 
gislatore forse  ha  voluto  con  tale  disposizione  respingere  la 
massa  da  queste  pretese;  ma  se  è così,  la  redazione  doveva 
essere  ben  diversa  (Borsari,  voi.  I,  n.  460). 

In  generale  finalmente  può  essere  escluso  dalla  società  qua- 
lunque socio,  quando  concorrano  fatti  che  costituiscano  grave 
inadempimento  delle  obbligazioni  sociali  (art.  124). 

La  facoltà  di  escludere  il  socio  dalla  società  ha  luogo  in 
diversi  modi , secondo  i Varii  casi.  Infatti  nei  primi  tre  casi 
può  aver  luogo  mediante  una  semplice  deliberazione  presa 
dalla  maggioranza  dei  socii  ; nel  quarto  paso  il  socio  dev’es- 
sere escluso  dietro  istanza  di  qualunque  socio , senza  che  vi 
concorra  la  deliberazione  della  maggioranza.  Infine,  nel  caso 
di  grave  mancamento  ai  doveri  sociali,  appartiene  all'autorità 
giudiziaria  il  sentenziare  se  i fatti  allegati  dagl’  interessati 
siano  tali  da  cadere  sotto  la  sanzione  comminata  dalla  legge 
(Hahn,  op.  cit.,  art.  101  — Cahnazza,  voi.  II,  pag.  248). 
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li socio  escluso  è soggetto  alle  perdite. sino  al  giorno  della 
sua  esclusione,  e la  società  può  ritenere  i lucri  sino  alla  for- 
mazione del  bilancio;  egli  è tenuto  rispetto  ai  terzi  per  le 
obbligazioni  della  società  sino  al  giorno  in  cui  l’atto  e la  sen- 
tenza di  esclusione  sia  registrato,  affisso  o pubblicato  a forma 
di  legge  (art.  125)  ; è inoltre  tenuto  al  risarcimento  dei  danni 
cagionati  colla  sua  riprovevole  condotta  (art.  124,  ult.  alin.). 
Tuttavia  il  socio  escluso  non  è responsabile  delle  obbligazioni 
assunte  dal  gerente  della  società,  resa  manifesta  al  pubblico 
la  sua  esclusione;  delle  obbligazioni  anteriori  alla  sua  esclu- 
sione che  si  sviluppano  e si  realizzano  in  tempo  posteriore  ; 
delle  eccezioni  che  competono  al  socio  escluso  contro  le  pre- 
tese dei  creditori  (Borsari,  voi.  I,  n.  402) . 

La  esclusione  del  socio  produce  essa  lo  scioglimento  della 
società?  L’art.  125  è là  per  negarlo  in  modo  formale;  come 
ciò,  se  la  morte  o la  interdizione  del  socio  ha  per  effetto  di 
sciogliere  la  società,  cum  societas  ius  quodammodo  fratcmi- 
tatis  in  se  habeat ? Manca  dalla  società  un  socio  colla  morte 

0 colla  interdizione;  manca  in  pari  modo  colla  espulsione; 
gli  effetti  sono  gli  stessi  perchè  diverse  le  conseguenze  giu- 
ridiche? Se  non  che  chiara  apparisce  la  ragione  della  diffe- 
renza, ove  si  rifletta  che  la  morte  e la  interdizione  è un  fatto 
naturale  e sottinteso  e perciò  preveduto  come  tale,  mentre  la 
espulsione  è un  fatto  imprevisto  e costituisce  la  sanzione  pe- 
nale di  un  fatto  colposo  che  non  può , nè  deve  arrecare  de- 
trimento alcuno  a coloro  in  cui  danno  fu  commesso.  Però  la 
legge  è necessario  ceda  dinanzi  alla  realtà  delle  cose,  e cer- 
tamente la  società  dovrà  sciogliersi  nell’ipotesi  che  avvenuta 
la  espulsione  dei  socii  colpevoli , ne  rimanga  un  solo.  Ma  si 
noti  che  ciò  accade  eziandio  per  morte  o interdizione  di  tutti 

1 socii,  eccettuato  uno,  quantunque  siasi  convenuto  che  la 
morte  o l’interdizione  di  socii  non  porti  lo  scioglimento  della 
società.  Laonde  per  questa  parte  non  si  potrà  trarre  argo- 
mento alcuno  per  sostenere  che  in  genere  la  espulsione  di 
un  socio  porta  seco  lo  scioglimento  della  società  ; del  resto  il 
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disposto  dell’ art.  125  è chiaro,  nè  si  può  dubitare  della  sua 
estensione  (Bobsabi,  voi.  1,  n.  461). 

185.  Scioglimento  della  società  in  nome  collettivo.  — La 

società  in  nome  collettivo  si  scioglie  negli  stessi  modi  e per 
le  stesse  cause  per  cui  si  sciolgono  le  società  in  generale  ; 
perciò  io  mi  limiterò  a dare  alcune  spiegazioni  soltanto  che 
servono  a completare  la  materia,  volendo  soprattutto  evitare 
inutili  ripetizioni. 

Pertanto  la  società  in  nome  collettivo  si  estingue: 

1”  Collo  spirare  del  termine  prefisso  alla  sua  durata  (Cod. 
comm.  art.  166,  n.  1°).  Lo  scioglimento  della  società  non  è ne- 
cessario che  venga  annunziato  ai  terzi  con  una  pubblicazione 
speciale;  poiché  la  pubblicità  data  all'atto  sociale  nel  momento 
della  costituzione  della  società  è sufficiente  per  far  conoscere 
ai  terzi  la  durata  della  medesima;  sarebbe  quindi  superfluo 
il  fare  una  seconda  pubblicazione.  Altrimenti  dovrebbe  deci- 
dersi nell’ipotesi  che  la  società,  la  cui  durata  è spirata,  fosse 
prorogata  per  convenzione  dei  socii  ; conciossiachè  cessando 
la  società  di  diritto  allo  spirare  del  termine  stabilito,  la  con- 
tinuazione deve  considerarsi  come  una  nuova  società  piutto- 
stochè  come  una  continuazione  della  società  precedente  ; e 
perciò  questa  convenzione  che  ha  per  oggetto  la  proroga  della 
società,  deve  esser  pubblicata  nelle  forme  stabilite  dagli  ar- 
ticoli 158  e 159.  L’analogia  che  questa  proroga  presenta  colla 
costituzione  di  una  nuova  società  esige  che  come  in  questa, 
così  in  quella  i terzi  siano  resi  consapevoli  della  continua- 
zione di  una  società  oltre  il  termine  prefisso.  Se  ciò  non  fosse, 
gli  interessi  dei  terzi  sarebbero  gravemente  compromessi  ; di- 
vero se  la  società  cessasse,  l'ente  giuridico  sarebbe  distrutto 
ed  i socii  sarebbero  semplici  comproprietari  della  massa  so- 
ciale; cosicché  i loro  creditori  personali  potrebbero  far  valere 
i loro  diritti  contro  il  fondo  sociale  vuoi  provocandone  la  di- 
visione , vuoi  ancora  facendo  opposizione  per  conservare  i 
proprii  diritti;  ma  prorogata  la  società  l'ente  morale  continua 
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a sussistere  e conserva  il  suo  patrimonio  distinto  e separato 
da  quello  dei  socii  ; cosicché  essi  non  potrebbero  nè  fare  op- 
posizione , nè  far  valere  i proprii  diritti  nel  modo  accennato 
di  sopra;  è giusto  quindi  che  essi  siano  informati  di  una  pro- 
roga che  tocca  sì  da  vicino  i loro  interessi  (art.  163).  La 
mancanza  di  pubblicazione  della  proroga  produrrebbe  gli 
stessi  effetti  che  la  mancanza  di  pubblicazione  dell’  atto  so- 
ciale , e perciò  ciascun  socio  potrebbe  recedere  dalla  società 
mediante  una  dichiarazione  notificata  per  atto  di  usciere  ; 
inoltre  i terzi  avrebbero  la  facoltà  di  provare  con  qualsiasi 
mezzo  di  prova  la  esistenza  della  proroga  non  pubblicata 
(Bedariudb,  n.  400  — Delanolk,  n.  573). 

2°  La  società  in  nome  collettivo  cessa  per  la  mancanza  o 
cessazione  del  suo  scopo  e per  l’ impossibilità  di  conseguirlo 
(art.  166,  n.  2):  è questa  una  disposizione,  grazie  alla  quale  la 
legislazione  commerciale  ha  arrecato  una  modificazione  alla 
legge  civile.  Molte  sono  le  cause  per  cui  la  società  può  man- 
care dello  scopo  che  erasi  proposto  e trovarsi  nell’impossibi- 
lità sia  di  assumere,  sia  di  continuare  la  sua  impresa  ; la  estin- 
zione della  cosa  soprattutto  può  essere  una  delle  cause  che 
possono  dar  luogo  alla  cessazione  dello  scopo  sociale  o alla 
impossibilità  di  conseguirlo  (Borsari,  voi.  I,  n.  550  e seg.). 

Lo  scopo  della  società  di  commercio  in  genere  è l'esercizio 
del  commercio  per  conseguire  i vantaggi  che  da  esso  risul- 
tano; in  ispecie  è l’esercizio  di  un  ramo  speciale  di  commercio 
diretto  ad  ottenere  lucri  determinati.  Lo  scopo  della  società 
può  cessare  per  la  difficoltà  o per  la  impossibilità  di  ottenere 
il  lucro  che  essa  si  era  proposto  di  ricavare  dall’esercizio  di 
quel  commercio,  e ciò  può  avvenire  sia  per  l’apertura  di  nuovi 
mezzi  di  comunicazione,  sia  per  la  tassazione  di  nuove  imposte 
o abolizione  di  antiche,  sia  a causa  di  uua  concorrenza  illi- 
mitata esercitata  da  nuovi  istituti  commerciali  della  stessa 
indole  che  posseggano  capitali  maggiori  ed  assorbiscano  tutto 
il  lucro  che  da  tale  commercio  può  ricavarsi  (Hahn,  op.  cit., 
pag.  220,  § 6 — Thòl,  op.  cit.,  voi  I,  § 39  — Carnazza,  voi.  II, 


Oigitized  by  Google 


— 233  - 


pag.  254).  Infine  l’impossibilità  di  conseguire  lo  scopo  sociale 
dev’essere  considerata  non  già  in  modo  assoluto,  sì  bene  in 
modo  relativo;  appartiene  quindi  al  giusto  criterio  del  giu- 
dice lo  stabilire  se  la  società  si  trovi  o no  nell' impossibilità 
di  conseguire  lo  scopo  prefisso  in  relazione  ai  mezzi  che  essa 
avea  impiegato  per  conseguirlo. 

3°  La  società  si  scioglie  di  diritto  per  il  compimento  del- 
l’impresa che  ne  formava  l’oggetto  (art.  166,  n.  3);  questa 
causa  di  scioglimento  era  già  ammessa  dal  diritto  romano: 
item  si  alicuius  rei  contrada  societas  sii,  et  finis  negotio 
impositus  est  finitur  societas,  diceva  Giustiniano  (Inst.,  § 6, 
De  societ.  — L.  65,  D.,  $ 10  — L.  63,  § ult.,  D.  ead.  — Sera- 
fini, voi.  II,  § 138,  pag.  86  — Vinnio,  voi.  II,  pag.  774).  Ed 
è naturale,  quando  una  società  in  nome  collettivo  si  forma 
per  compiere  una  impresa  determinata,  la  sua  esistenza  è 
circoscritta  al  compimento  della  impresa  che  la  originò;  com- 
piuta quindi  l’impresa,  l’ente  giuridico  appositamente  creato 
deve  cessare,  perchè  il  contratto  altrimenti  mancherebbe  di 
uno  dei  requisiti  essenziali  alla  sua  esistenza,  vale  a dire 
dell’oggetto. 

Compiuta  l’impresa , tutti  gli  atti  eseguiti  posteriormente, 
benché  fatti  sotto  la  ragione  sociale,  non  obbligano  se  non  i 
soci  che  sono  intervenuti  nella  perfezione  dell’atto  ; sarebbero 
tenuti  tutti  i soci  nel  solo  caso  che  i terzi  potessero  provare 
aver  essi  ignorato  che  la  impresa  era  compiuta,  ed  avere 
creduto  che  quell’atto  fosse  stato  assunto  in  base  di  quella 
impresa;  nondimeno  gli  altri  soci  avrebbero  diritto  di  doman- 
dare il  risarcimento  dei  danni  dal  socio  o dai  soci  che  abu- 
sarono della  ragion  sociale  (Carnazza,  voi.  II,  pag.  256,  e 
257). 

4°  La  società  in  nome  collettivo  si  scioglie  per  la  morte 
o interdizione  dei  soci  amministratori , salva  convenzione  in 
contrario  (art.  166,  n.  4).  Con  questa  disposizione  il  Codice 
di  commercio  ha  fatto  una  felice  innovazione  sui  Codici  pre- 
cedenti, i quali  disponevano  che  la  morte,  la  interdizione,  il 
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fallimento  di  un  solo  dei  soci  portava  seco  la  estinzione  della 
società.  Quegli  antichi  legislatori  erano  partiti  dal  concetto 
che  la  società  è un  contratto  che  si  fonda  tutto  sulla  fiducia 
personale  cwn  societas  ius  quodammodo  fratemitatis  in  se 
habeat  (Ulp.,  L.  63,  D.  Pro  socio ) e perciò  ne  seguiva  come 
naturale  corollario  che  la  morte  o la  interdizione  di  un  socio 
dovesse  generare  lo  scioglimento  della  medesima.  Però  l'ele- 
mento soggettivo,  che  da  principio  informava  l’organismo 
della  società  , dovè  col  progresso  della  civiltà  cedere  dinanzi 
all’elemento  oggettivo;  da  comunione  fratellevole  ed  eminen- 
temente personale,  la  società  divenuta  uno  istituto  affatto  im- 
personale, ne  segui  che  la  morte  del  socio  non  amministratore 
non  fosse  più  una  causa  di  estinzione  della  società  commer- 
ciale a qualunque  specie  questa  appartenesse.  Ma  morto  o in- 
terdetto un  jsocio  amministratore  della  società  in  nome  col- 
lettivo, non  si  potè  a meno  di  dichiarare  la  società  estinta; 
conciossiachè  l’amministrazione  in  questa  specie  di  società  è 
inerente  all’essenza  ed  alla  natura  delle  operazioni  proprie 
della  medesima,  è un  elemento  organico  della  società  ; invero 
in  questa  specie  di  società  prevale  più  la  fiducia  personale 
che  l’azione  del  capitale  ; l’amministrazione  affidata  in  mani 
sicure  è maggior  guarentigia  di  qualsiasi  altra,  è naturale 
quindi  che  venendo  a mancare  il  socio  amministratore,  la 
società  debba  estinguersi.  Ma  i soci  possono  aver  sin  da  prin- 
cipio preveduto  questo  caso,  e allora  la  volontà  unanime  dei 
soci  è là  per  dichiarare  che  quella  fiducia  personale  su  cui 
tutto  si  fonda  l’organismo  della  società  in  nome  collettivo, 
non  è menomamente  scossa.  Ma  questa  convenzione  deve 
risultare  formalmente  dall’atto  sociale;  e con  ciò  si  è voluto 
guarentire  l’interesse  dei  terzi , i quali  non  hanno  altra 
garanzia  che  nel  nome  e nella  qualità  dell’amministratore  ; 
conciossiachè  sapendo  essi  che  i soci  si  riserbarono  nell’atto 
sociale  la  facoltà  di  nominare  un  novello  amministratore  nel 
caso  di  morte  o d’interdizione  del  primo,  essi  furono  già  suf- 
ficientemente avvertiti  dalla  pubblicazione,  che  si  fece  del- 
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l’atto  sociale,  delle  eventualità  ohe  potrebbero  verificarsi 
(Bobsabi,  voi.  I,  n.  557,  559  e 560). 

Ma  i soci  in  onta  al  divieto  del  legislatore  possono  senza 
altro,  nominato  un  nuovo  amministratore,  e pubblicatane  la 
nomina,  aver  continuato  nella  società;  quali  saranno  le  con- 
seguenze giuridiche  che  scaturiscono  da  questo  fattó?  Il 
Borsari  distingue,  o la  società  estinta  colla  sua  continuazione 
non  pregiudica  l’interesse  dei  terzi,  ed  allora  siccome  in 
questa  ipotesi  la  legge  enuncia  soltanto  l’evento  di  fronte  al 
quale  la  società  cessa,  purché  vi  sia  il  comune  consenso  dei 
soci,  nulla  osta  alla  continuazione  della  società;  o questa 
continuazione  può  arrecare  danno  ad  alcune  classi  di  persone 
ed  allora  nova  videtur  incidere  societas  (Borsari,  voi.  I, 
n.  560). 

5°  La  società  in  nome  collettivo  si  estingue  di  diritto  pel 
fallimento  della  società,  ancorché  non  seguito  da  concordato 
(art.  166,  n.  5).  Infatti  il  fallimento  priva  chi  ne  è colpito, 
della  capacità  di  esercitare  la  professione  di  commerciante, 
quindi  la  società  caduta  in  fallimento  è resa  incapace  a conse- 
guire lo  scopo  che  essa  si  è proposto.  È vero  che  il  fallito 
che  ha  ottenuto  il  concordato  può  esercitare  il  commercio 
(art.  631),  ma  tale  principio  non  può  in  alcun  modo  invocarsi 
rispetto  alle  società  commerciali  per  disposizione  éspressa  di 
legge,  e perciò  le  società  commerciali  non  possono  giammai 
riassumere  la  loro  professione  di  commerciante  quando  anche 
il  loro  fallimento  fosse  seguito  da  concordato.  Nè  si  creda  che 
questa  disposizione  sia  priva  di  una  sufficiente  ragione  che 
valga  a giustificarla;  conciossiachè  essa  si  fonda  sull’indole 
e sullo  scopo  proprio  delle  società  commerciali.  Invero  essendo 
la  società  un  ente  morale,  la  sua  esistenza  segue  tutte  le  fasi 
della  sua  capacità,  epperciò  dura  quanto  la  capacità  stessa, 
e nei  limiti  proprii  della  medesima;  cessando  pertanto  col  fal- 
limento la  capacità  dell'ente  morale,  è forza  che  cessi  eziandio 
la  esistenza  della  società;  potrà  bensì  costituirsi  una  nuova 
società  da  quei  soci  medesimi  che  formavano  la  società  di- 
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chiarata  fallita  e che  poi  ottenne  un  concordato,  ma  quella 
identica  società  non  potrà  giammai  rivivere. 

Inoltre  a causa  del  fallimento  la  società  non  ha  adempiuto 
agli  obblighi  assunti,  nè  ha  potuto  perciò  raggiungere  lo 
scopo  a cui  era  destinata,  come  potrà  adunque  adempiere  alle 
sue  obbligazioni  e conseguire  lo  scopo  prefisso  dopo  che  sia 
stata  dichiarata  fallita?  Si  dirà,  è vero  che  il  concordato  può 
offrire  delle  risorse,  ma  chi  potrà  contare  sulla  realtà  e sulla 
sicurezza  delle  medesime?  La  legge  non  può  affidarsi  a fatti 
ed  avvenimenti  il  cui  esito  sia  incerto,  quando  trattasi  di 
materia  che  può  gravemente  compromettere  l'interesse  dei 
terzi  (Cahnazza,  voi.  II,  pag.  256  e 257). 

Ma  la  società  in  nome  collettivo  si  scioglierà  per  la  disso- 
ciazione volontaria?  Le  antiche  legislazioni  commerciali  per 
una  regola  di  diritto  civile,  che  in  materia  di  commercio  si 
applicava,  ritenevano  che  la  società  finisce  per  volontà  espressa 
di  uno  o più  soci  di  non  voler  continuare  in  società,  norma 
che  è riprodotta  nell’art.  1720,  n.  5 del  nostro  Codice  civile. 

Questa  dichiarazone  non  è espressa  nel  Codice  di  com- 
mercio e sorge  pertanto  il  dubbio  se  essa  debba  o no  rite- 
nersi siccome  abolita  rispetto  alle  società  commerciali.  Gli 
autori  sono  concordi  nell’affermare  che  questa  causa  di  scio- 
glimento •deve  effettuarsi  nelle  società  contratte  a tempo  in- 
determinato, nelle  quali  la  rinunzia  è causa  di  dissoluzione 
(Schbader,  De  contract.,  tit.  XXVI;  De  societ.,  n.  59),  ma 
perchè  ciò  avvenga,  è necessario  che  esista  il  consenso  una- 
nime di  tutti  i soci,  diximus  dissensu  solvi  societatem:  hoc 
ita  est  si  onuies  dissentiant  (L.  66,  D.  Pro  socio),  e perciò 
non  bastava  la  volontà  di  un  solo  per  operare  questo  scio- 
glimento; ma  il  diritto  Giustinianeo  decise  che  manet  socielas 
eo  usque  donec  in  eodem  consensu  perseverent.  At  cum  ali- 
quis  renuntiaverit  socielati  solvitur  societas  (§  4,  Inst.  De 
societ.) 

Questo  principio  del  diritto  Giustinianeo  passò  nelle  legis- 
lazioni moderne,  e il  nostro  Codice  civile  lo  sanzionò  nel- 
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l’art.  1733;  ma  nel  silenzio  del  Codice  di  commercio  dovremo 
dirlo  abrogato  rispetto  alle  materie  commerciali?  O ciò  che  è 
lo  stesso  una  società  commerciale  contratta  per  tempo  illi- 
mitato, non  dovrà  finire  giammai?  Ma  si  rifletta  che  nulla 
in  aetemum  coitio  est  al  dire  del  giureconsulto  Paolo,  e ciò 
che  v’ha  di  più  notabile  che  la  società  commerciale  per  le 
nostre  leggi  non  si  risolve  neppure  per  morte  di  uno  dei  soci. 
È vero  che  la  legge  temendo  la  soverchia  facilità  dello  scio- 
glimento volontario,  può  essere  stata  inspirata  da  un  concetto 
rigoroso,  ma  io  credo  piuttosto  doversi  temere  maggiormente 
la  perpetua  coazione  esercitata  contro  i soci,  affinchè  riman- 
gano in  una  società  direi  quasi  eterna.  Laonde  dee  ritenersi 
che  quel  principio  liberale  che  informava  le  antiche  legisla- 
zioni intorno  a questa  materia,  non  fu  abrogato  nella  nostra 
legislazione  commerciale,  ma  è perfettamente  applicabile,  sol 
che  si  voglia  limitare  l’estensione  troppo  assoluta  coll’esigere 
una  causa  ragionevole  e giusta  che  legittimi  la  dissocia- 
zione ; e die  la  rinuncia  di  un  socio  se  vale  a liberarlo,  non 
porti  seco  la  dissoluzione  della  società  (Borsari,  voi.  I,  n.  567, 
568  e 569). 

186.  Liquidazione  e divisione  del  fondo  sociale.  — Finita 
o sciolta  la  società  si  procede  alla  liquidazione  del  fondo  so- 
ciale, che  consiste  nella  determinazione  del  patrimonio  sociale 
mediante  la  riduzione  dei  diversi  valori  in  una  massa  omo- 
genea tale  da  render  possibile  ed  agevole  il  trasferimento  dei 
medesimi.  La  liquidazione  del  fondo  sociale  non  sarebbe  stret- 
tamente necessaria  per  procedere  all’ immediata  divisione  dei 
valori  sociali,  ma  specialmente  rispetto  alle  società  di  com- 
mercio, le  cui  operazioni  sono  spesso  numerose  e complicate, 
è utile  e vantaggioso  che  la  divisione  sia  preceduta  da  una 
liquidazione. 

Infatti  nel  momento  in  cui  cessa  di  esistere  una  società 
l’attivo  e il  passivo  sono  cosi  frammischiati  che  sarebbe  ol- 
tremodo difficile  ed  imbarazzante  per  ciascuno  dei  condivi- 
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denti  il  procedere  alla  divisione;  è perciò  che  prima  di  pro- 
cedere alla  divisione  è necessaria  una  liquidazione  grazie  alla 
quale  si  possa  estinguere  il  passivo  e stabilire  con  precisione 
l’ammontare  detrattivo  (Borsari,  voi.  I,  n.  570). 

Potrebbe  procedersi  alla  liquidazione  da  tutti  i sodi  con- 
giuntamente e di  comune  accordo,  dacché  la  legge  non  vi  si 
oppone;  ma  spesso  accade  che  i sodi  siano  molti,  lontani,  e 
fors’anco  fra  loro  discordi  ; come  procedere  in  tal  caso  ad  una 
liquidazione  che  deve  per  necessità  indeclinabile  fondarsi  sopra 
un  accordo  comune?  Ma  v’ha  di  più;  fra  i condividenti  pos- 
sono esservi  minori  o altre  persone  incapaci  ed  in  tale  ipotesi 
sarebbe  necessario  ricorrere  alle  forme  giudiziarie  che  portano 
sempre  seco  ritardi  e complicazioni.  Per  ovviare  a tutti  questi 
inconvenienti  suolai  procedere  alla  nomina  di  uno  o più  stral- 
ciarli incaricati  appunto  della  liquidazione  del  fondo  sociale. 

Se  l’atto  di  società  ha  provveduto  di  già  al  modo  con  cui 
debba  procedersi  alla  liquidazione  e alla  nomina  degli  stral- 
ciarli non  v’ha  dubbio  che  dovranno  seguirsi  le  prescrizioni 
contenute  nello  statuto  sociale;  anzi,  siccome  bene  osserva 
il  Borsari,  l’art.  168  subordinando  la  volontà  del  legislatore 
a quella  dei  membri  della  società  e dichiarando  di  rispettare 
le  convenzioni  anteriori  dei  socii  sembra  dare  un  paterno 
consiglio  che  la  procedura  della  liquidazione  dovrebb’esser 
sempre  stabilita  nell’atto  costitutivo  della  società,  essendo 
ben  facile  nel  principio  della  società  il  porsi  d’accordo  sugli 
uomini  e sulle  cose,  ma  oltremodo  difficile  al  momento  della 
dissoluzione  (Borsari,  voi.  I,  n.  572). 

Malgrado  ciò  i socii  possono  essere  stati  negligenti  su  que- 
sto capo  e nulla  aver  disposto  nell’atto  sociale  intorno  al 
modo  di  procedere  alla  liquidazione;  in  questo  caso  possono 
imaginarsi  due  ipotesi:  o che  i socii  siano  concordi  nella 
nomina  degli  stralciarii,  ovvero  che  siano  discordi.  Se  siano 
concordi  (ciò  che  nella  pratica  non  accade  sì  di  leggieri)  non 
vi  ha  alcuna  difficoltà,  si  forma  un  nuovo  contratto  fra  di 
loro,  il  quale  deve  avere  la  sua  piena  esecuzione  ; ma  perché 
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ciò  abbia  luogo  è necessario  che  tutti  i sodi  siano  concordi, 
nè  basterebbe  la  semplice  maggioranza,  conciossiachè  si  tratta 
di  un  nuovo  contratto  alla  cui  formazione  è essenziale  il  con- 
corso della  volontà  di  tutte  le  parti  (Malbpeyrb  e Jocrdain, 
n,  511 — Troplong,  n.  1025  — Borsari,  voi.  I,  n.  572).  Nondi- 
meno nell’atto  sociale  può  essersi  derogato  a questo  principio 
stabilendo  che  la  nomina  degli  stralciarii  venga  fatta  a mag- 
gioranza di  voti;  avvegnaché  in  tal  caso  la  volontà  di  tutte 
le  parti  è concorsa  ab  origine , nè  importa  che  dopo  la  con- 
venzione le  volontà  siano  discordi.  Che  dovrà  dirsi  intorno 
alla  consuetudine  invalsa  in  alcune  piazze  commerciali  di  am- 
mettere come  valida  la  nomina  degli  stralciarii  a semplice 
maggioranza  di  voti?  Per  principio  generale  la  consuetudine 
non  può  derogare  alla  legge  scritta  e perciò  io  ritengo,  che 
malgrado  questa  consuetudine  invalsa,  malgrado  la  costanza 
e la  universalità  della  medesima,  non  sia  valida  la  nomina 
degli  stralciari  fatta  a maggioranza  di  voti.  Nè  vale  il  dire 
che  la  consuetudine  in  materia  commerciale  ha  un  grandissimo 
valore  ; conciossiachè  questo  valore  essa  lo  ha  come  suppletorio 
nel  silenzio  della  legge  e della  volontà  della  parti,  non  già 
per  derogare  alle  disposizioni  tassative  di  legge;  ora  il  disposto 
del  1*  alinea  dell’art.  168  è chiaro  ed  esplicito,  nè  ammette 
dubitazione  in  contrario  (cantra  Troplong,  n.  1027  — Borsari, 
voi.  I,  n.  572  in  fine). 

Ma  i socii  possono  essere  disoordi,  ciò  che  malaugurata- 
mente accade  più  di  frequente,  e la  legge  lo  ha  preveduto  e 
vi  ha  tosto  applicato  il  rimedio;  in  caso  di  dissenso  la  nomina 
degli  stralciarii  sarà  fatta  dall'autorità  giudiziaria  (art.  168, 
1°  alin.).  Quand’è  però  che  il  dissenso  dei  socii  autorizza  l’in- 
tervento dell’autorità  giudiziaria  nella  nomina  degli  stralciarii? 
11  Borsari  crede  che  cessata  la  società  gli  amministratori 
debbano  convocare  i singoli  socii  indicando  la  materia  della 
deliberazione  a forma  dell’art.  145;  se  i socii  non  compariscano 
s’intende  che  essi  siano  discordi  ed  in  tal  caso  gli  ammini- 
stratori dovranno  ricorrere  all’autorità  giudiziaria. 
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Per  la  qualità  di  stralciano  non  si  richiede  alcuna  condizione 
speciale  di  capacità;  esso  può  esser  preso  tanto  nel  seno  della 
società  quanto  al  di  fuori  della  medesima.  Quanto  all’autorità 
giudiziaria  nel  caso  che  le  sia  devoluta  la  nomina  dello  stral- 
ciario,  essa  deve  scegliere  una  persona  che  offra  tutte  le  con- 
dizioni per  ispirar  fiducia,  ed  è naturale  che  tutte  queste  con- 
dizioni si  trovano  di  preferenza  riunite  nell'antico  ammini- 
stratore della  società,  se  la  sua  condotta  fu  quella  di  un  uomo 
probo  e diligente;  perciò  è che  ordinariamente  l’autorità  giu- 
diziaria suole  designare  a quest’ufficio  per  l’appunto  l’ammi- 
nistratore antecedente  (Hobson,  p.  9ó  — Troplong,  n.  1032). 

11  socio  nominato  stralciario  nell'atto  di  società  non  può 
esser  revocato,  ancorché  vi  fosse  il  consenso  unanime  dei 
socii;  imperocché  questa  nomina  s'intende  essere  una  condi- 
zione per  cui  egli  entra  in  società.  Ma  può  avvenire  che  la 
sua  condotta  abbia  dato  luogo  a reclami  per  parte  dei  consocii, 
in  tale  ipotesi,  questi  potranno  rivolgersi  per  la  revoca  all’au- 
torità giudiziaria.  Diversamente  dovrebbe  decidersi  nel  caso 
che  lo  stralciario  nominato  nell’atto  sociale  fosse  una  persona 
estranea  alla  società,  questi  potrebbe  senza  dubbio  esser  re- 
vocato dai  socii,  purché  con  unanime  consenso  (Malepeybe 
e Jourdain,  n.  520  — Troplong,  n.  1034  e 1037). 

Lo  stralciario  può  esser  nominato  a tempo  determinato  o 
per  tutta  la  durata  della  liquidazione  ; in  ogni  caso  ha  diritto 
ad  una  indennità  per  le  spese  incontrate  nell'esecuzione  del 
mandato  conferitogli  e ad  una  rimunerazione  per  le  fatiche 
che  ha  impiegato  nelle  operazioni  dello  stralcio  (Troplong, 
n.  1035  e 1036). 

187.  Natura  ed  estensione  delle  facoltà  degli  stralciarii. 

— Le  facoltà  degli  stralciarii  possono  essere  state  definite 
nello  statuto  sociale  e nell'atto  di  nomina  e possono  anche 
non  essere  state  designate.  Nella  prima  ipotesi  non  vi  è que- 
stione di  sorta;  tutte  le  contestazioni  che  possono  sorgere 
si  riferiscono  alla  seconda  ipotesi  soltanto,  ed  è perciò  neces- 
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sano  lo  stabilire  con  precisione  la  natura  e la  estensione  dei 
poteri  dello  stralciarlo. 

Anzitutto  gl’incaricati  dello  stralcio  sono  mandatarii  dei 
socii  e non  della  società,  tranne  il  caso  che  essi  siano  stati 
nominati  nell’atto  sociale;  peraltro  se  sono  mandatarii  per 
ciò  che  riguarda  l'origine  dei  loro  poteri,  hanno  tuttavia  delle 
attribuzioni  speciali  all’ufflcio  di  oui  sono  investiti,  essi  riu- 
niscono in  sè  funzioni  molto  più  estese  di  quelle  dei  manda- 
tarii ordinarii,  di  guisa  che  il  Borsari  molto  acconciamente 
li  chiama  mandatarii  qualificati;  si  spiega  così  facilmente 
la  disposizione  dell’art.  171  nella  quale  si  dichiara  che  essi 
sono  sottoposti  alle  regole  che  il  Codice  civile  stabilisce  per  i 
mandatarii. 

Le  attribuzioni  speciali  degli  stralciarii  sono  molte;  anzi 
tutto  essi  possono  esigere  i crediti  spettanti  alla  società  come 
ancora  costringere  giudizialmente  i debitori  sociali  al  paga- 
mento dei  medesimi.  Essi  rappresentano  in  giudizio  tutta  la 
massa  degl’interessati,  vale  a dire  i socii  ed  i creditori  sociali; 
e quantunque  questa  qualità  di  rappresentanti  giudiziali  non 
sia  loro  espressamaente  conferita  dalla  legge,  essa  nondimeno 
discende  dall'indole  e dal  carattere  che  essi  rivestono,  con- 
ciossiachè,  siccome  dice  Alauzet  (n.  285),  lo  stralciario  è la 
stessa  società.  Donde  deriva  che  lo  stralciario  di  una  società 
commerciale  ha  diritto  e qualità  per  esercitare  in  solo  suo 
nome  tutte  le  azioni  proprie  della  società  ; laonde  le  sentenze 
pronunziate  contro  di  lui  fanno  stato  contro  i singoli  socii  e 
sono  eseguibili  sul  patrimonio  della  società  (Borsari  , voi.  I, 
n.  575). 

Fu  grave  fra  gli  scrittori  la  questione  se  gli  stralciarii  ab- 
biano la  facoltà  di  far  compromessi  e transazioni;  alcuni  so- 
stennero l’affermativa  fondandosi  sul  motivo  che  è inverosi- 
mile che  i socii  volendo  addivenire  ad  una  liquidazione,  non 
abbiano  voluto  che  essa  si  effettuasse  per  via  amichevole 
(Pardessus,  n.  1075  — Vikcens,  p.  363  — Hobson,  quest.  11, 
p.  49  — Aladzet,  n.  287),  tanto  piu  che  gli  usi  e le  consue- 
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t Udini  commerciali  lo  ammettono.  Ma  gli  scrittori  più  recenti 
si  manifestarono  in  senso  contrario;  di  vero  le  transazioni 
ed  i compromessi  sono  atti  che  eccedono  le  facoltà  di  un 
mandatario  e ninno  vieta  che  i socii  riconoscendone  la  oppor- 
tunità e la  convenienza  attribuiscano  pon  una  clausola  espressa 
questa  facoltà  allo  stralciano  (Pebsil,  p.  364  — Tboplong, 
n.  1023  — Delanglb  n.  688  — Bedabbide,  n.  488  e 489).  È 
perciò  che  il  Codice  di  commercio  nell’art.  170,  2°  alin.  ha 
troncato  questa  questione  disponendo  che  gli  stralciarii  non 
possono  compromettere  nè  transigere  se  non  ne  siano  stati 
autorizzati  nell’atto  di  nomina  o con  atto  separato.  Questa 
disposizione  non  deve  però  essere  interpretata  cosi  rigorosa- 
mente da  credere  che  anche  nei  fatti  di  poco  rilievo  e nelle 
differenze,  che  non  eccedono  l’ordinaria  amministrazione,  essi 
non  abbiano  facoltà  di  addivenire  ad  una  composizione,  es- 
sendo noto  l’adagio  che  leviores  tramactiones  ad  admini- 
strationem  pertinenti  se  cosi  non  fosse  l’innovazione  della 
nostra  legge  mentre  apparentemente  avrebbe  voluto  fare  un 
vantaggio,  in  realtà  avrebbe  arrecato  un  grandissimo  danno 
(Boss ahi,  voi.  I,  n.  576). 

L’autorizzazione  a transigere  e compromettere  può  esser 
data  tanto  nell'atto  sociale,  quanto  in  un  atto  separato,  nè 
si  richiede  che  sia  accordata  una  facoltà  speciale,  ma  basta 
una  facoltà  generica.  L’atto  separato  che  autorizza  la  facoltà 
degli  stralciarii  di  far  compromessi  e transazioni  può  esser 
fatto  tanto  durante  la  società,  quanto  dopo  lo  scioglimento 
della  medesima,  perchè  anche  cessata  la  società  i socii  con- 
servano il  pieno  esercizio  dei  loro  diritti  rispetto  alle  persone 
da  incaricarsi  e alle  attribuzioni  che  a queste  competono; 
è necessaria  però  la  unanimità  dei  socii. 

Ma  sorge  un’  altra  questione  ; nominati  dall'autorità  giudi- 
ziaria gli  stralciarii,  possono  i socii  autorizzarli  a far  transa- 
zioni e compromessi,  ovvero  sarà  necessario  ricorrere  all’au- 
torità giudiziaria?  Col  nominare  gli  stralciarii  l'autorità  giu- 
diziaria non  conferisce  ai  medesimi  la  facoltà  di  transigere 
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e di  compromettere,  perciò  i socii  possono  senza  dubbio  auto- 
rizzare a quest’effetto  gli  stralciarii  nominati  dall’autorità 
giudiziaria,  senza  che  si  debba  ricorrer  di  nuovo  all’omolo- 
gazione del  Tribunale.  Diversa  cosa  è quando  i socii  siano 
dissenzienti,  allora  gli  stralciarii  possono  ricorrere  a quell’au- 
torità da  cui  riconoscono  il  loro  ufficio,  perchè  omologhi  un 
atto  cui  essi  credono  opportuno  di  eseguire.  Vero  è che  si 
obbietta  in  senso  contrario  che  l’autorità  giudiziaria  non  può 
conferire  un  potere  ai  suoi  delegati  quando  questo  non  sia 
inerente  alla  loro  qualità,  ma  dipenda  dal  consenso  di  persone 
interessate;  che  l’autorità  giudiziaria  ha  bensì  la  missione  di 
dichiarare  il  diritto,  non  già  di  attribuire  la  capacità  a chi 
non  la  possiede.  Malgrado  la  gravità  di  codeste  obbiezioni 
non  si  può  disconoscere  che  l’autorità  giudiziaria  cosi  facendo 
agisce  nell’interesse  dei  socii;  poiché  essa  si  limita  a rico- 
noscere la  convenienza  e la  utilità  della  transazione  in  un 
caso  in  cui  i socii  non  potrebbero  ragionevolmente  negarle 
il  consenso;  e così  facendo  mentre  agisce  iiell’interesse  pub- 
blico, promuove  il  vantaggio  di  coloro  che  male  lo  apprez- 
zano (Borsari,  voi.  I,  n.  577). 

Gli  stralciarii  possono  vendere  gl’immobili  della  società, 
poiché  ciò  rientra  nello  scopo  a cui  mira  la  liquidazione, 
essendo  spesso  indispensabile  eseguire  questa  realizzazione 
per  giungere  alla  divisione  definitiva  (Tboplong,  n.  1017  — 
Bedarride,  n.  497  — contro.  Delanole,  n.  688).  Ma  si  contro- 
verte dagli  scrittori  rispetto  alla  forma  con  cui  questa  vendita 
dev’esser  fatta;  alcuni,  come  Malepeyre  e Jourdain,  pensano 
non  doversi  osservare  formalità  di  sorta;  ma  Bedarride  e il 
Borsari  molto  più  razionalmente  sostengono  che  la  vendita 
deve  effettuarsi  nelle  forme  giudiziali  e che  non  sarebbe  valida 
fatta  in  altra  forma  se  non  col  consenso  di  tutti  i socii. 

Deve  però  eccettuarsi  il  caso  di  società  che  abbia  per  og- 
getto la  compra  e la  rivendita  d’immobili,  nel  qual  caso  lo 
stralciano  potrebbe  effettuarne  la  vendita  senza  ricorrere  alle 
forme  giudiziali,  avendo  esso  in  questa  ipotesi  gli  stessi  diritti 
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di  un  amministratore  di  una  società  (Malepeyre  e Jocrdaik, 
n.  529  — Borsari,  voi.  I,  n.  578). 

Lo  stralciano  per  una  costante  giurisprudenza  non  ha  fa- 
coltà di  contrarre  mutui  e di  accordare  ipoteche  sugrimmobili 
della  società;  poiché  ciò  facendo,  si  allontanerebbe  dallo  scopo 
della  liquidazione  ; contrarrebbe  infatti  nuovi  affari , farebbe 
nuove  operazioni,  ciò  che  gli  è dalla  legge  assolutamente 
vietato  (art.  170)  e non  si  potrebbe  per  tal  guisa  giungere 
giammai  alla  liquidazione. 

Lo  stralciano  ha  però  facoltà  di  sottoscrivere  effetti  com- 
merciali, quantunque  sianvi  non  pochi  che  gliela  neghino, 
sostenendo  che  prendere  a mutuo  e formare  e negoziare  effetti 
commerciali  è la  stessa  cosa  (Thoplono,  n.  1012  — Hobson, 
Quest,  sur  le  Code  de  comm.,  § 9 e 11).  Bedarride  è il  più 
alacre  propugnatore  della  dottrina  da  noi  sostenuta;  esso  nega 
questa  parità  fra  mutuo  e negoziazione  di  effetti  commerciali, 
nega  che  la  negoziazione  anticipata  costituisca  un  prestito; 
poiché  nel  prestito  la  somma  ricevuta  deve  restituirsi,  mentre 
nella  negoziazione  di  effetti  commerciali  l’obbligo  è soltanto 
condizionale  ; la  negoziazione  di  un  effetto  commerciale  è un 
mandato  ad  esigere  somme  a noi  dovute  conferito  ad  un  terzo, 
e nulla  si  oppone  a che  lo  stralciano  faccia  per  mezzo  di  un 
mandatario  ciò  che  può  fare  egli  stesso;  lo  stralciarlo  anzi 
negoziando  effetti  commerciali  compie  un  dovere  del  suo 
ufficio  che  consiste  appunto  nel  realizzare  l’attivo  ed  estin- 
guere il  passivo.  Nè  è vero  che  i valori  rimborsati  aumen- 
tano il  passivo  quando  essi  siano  stati  erogati  nel  pagamento 
dei  debiti  (Bedarride,  n.  493  — Delangle,  n.  690  — Borsari, 
n.  579  — Fantozzi,  Trattato  delle  Società,  pag.  122). 

188.  Obblighi  degli  stralciali.  — Gli  stralciari  come  man- 
datari dei  soci  per  la  liquidazione  della  società  non  possono 
fare  alcuna  nuova  operazione,  ma  bensì  eseguire  e compiere 
soltanto  quelle  relative  alla  liquidazione  della  società.  A tale 
effetto  essi  debbono  tenere  un  registro,  in  cui  devono  esatta - 


Di< 


by 


— 246  — 


mente  annotare  per  ordine  di  data  e con  tutte  le  formalità 
richieste  per  la  tenuta  dei  libri  commerciali,  tutte  le  opera- 
zioni relative  alla  liquidazione  (art.  169).  Non  possono  pagare 
ai  soci  alcuna  somma  sulla  quota  che  potrà  loro  spettare, 
finché  non  siano  pagati  i creditori  della  società  (art.  170). 

Appena  entrati  nell’esercizio  delle  loro  funzioni  devono  pro- 
cedere immediatamante  alla  formazione  di  un  esatto  bilancio 
contenente  lo  stato  attivo  e passivo  della  società.  Sono  altresì 
depositari  dei  libri,  delle  scritture  e delle  carte  sociali.  Hanno 
infine  l’obbligo  d’informare  i soci  dello  stato  e del  modo  di 
esecuzione  dello  stralcio,  e devono  sempre  tenere  in  corrente 
la  scrittura  ostensibile  a tutti  (art.  169). 

189.  Divisione  del  fondo  sociale.  — Terminata  la  liquida- 
zione si  opera  anzitutto  la  estinzione  dei  debiti  col  soddisfare 
ai  creditori  della  società  le  somme  loro  spettanti  sul  patri- 
monio sociale  ; se  il  patrimonio  sociale  della  società  è capace 
di  soddisfarli  tutti  non  vi  ha  quistione  di  sorta;  se  poi  sia 
insufficiente,  i creditori  sono  rinviati  dinanzi  all’autorità  giu- 
giziaria  per  la  graduazione  e distribuzione  dei  crediti;  pos- 
sono però  i soci  evitare  il  giudizio  di  graduazione  qualora 
preferiscano  di  estinguere  i debiti  sociali  coi  loro  propri  pa- 
trimoni. 

Estinti  i debiti  sociali  si  procede  alla  divisione  ; e questa  si 
eseguisce  a norma  delle  prescrizioni  stabilite  nell’atto  sociale 
se  vi  furono  indicate,  altrimenti  la  divisione  si  fa  in  propor- 
zione della  quota  conferita  da  ciascun  socio  nella  formazione 
della  società;  a quel  socio  che  ha  conferito  soltanto  la  sua 
industria  viene  attribuita  una  parte  uguale  a quella  quota 
che  avrebbe  conseguito  quegli  che  avesse  conferito  in  società 
la  somma  minore  (Cod.  civ.  art.  1717).  Può  la  determinazione 
della  divisione  dei  lucri  essere  stata  rimessa  all’arbitrio  di 
una  terza  persona  o di  un  socio;  niun  dubbio  che  in  questa 
ipotesi  la  divisione  dovrebbe  effettuarsi  nel  modo  designato 
da  questo  arbitro,  contro  il  cui  operato  non  è ammissibile 
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alcun  reclamo,  fosse  anche  per  lesione,  quando  siano  trascorsi 
tre  mesi  da  che  il  socio,  che  si  reputa  leso,  sia  venuto  a co- 
noscenza di  questa  determinazione  (Cod.  civ.  art.  1718  — 
Carnazza,  voi.  II,  pag.  264). 

190.  Della  estinzione  della  obbligazione  in  solido.  — A gua- 
rentire la  maggior  sicurezza  ai  diritti  dei  terzi  che  contrag- 
gono colla  società , la  legge  ha  imposto  l’obbligo  della  soli- 
darietà a carico  dei  soci  per  le  obbligazioni  da  esse  assunte 
per  conto  della  società.  Con  ciò  la  legge  tutelava  gl’interessi 
del  commercio  e circondava  il  credito  della  maggior  guaren- 
tigia da  cui  può  esser  difeso.  Ma  questa  obbligazione  dei  soci 
non  dovea  essere  eterna  o almeno  soggetta  alla  sola  prescri- 
zione ordinaria  dei  trent’anni;  lasciare  antichi  soci  esposti  per 
il  lasso  di  trent’anni  ad  azioni,  che  essi  forse  non  prevedevano, 
sarebbe  stato  un  compromettere  gl’interessi  del  commercio  e 
si  sarebbe  arrecata  una  grave  ferita  al  credito  dei  singoli 
soci,  ponendoli  cosi  neU’impossibilità  d’intraprendere  nuove 
operazioni  ; ciò  facendo  adunque,  la  legge  provvedeva  ancora 
ai  bisogni  più  vitali  del  commercio  (Borsari,  voi.  I,  n.  591). 

Se  i soci  debbono  soddisfare  alle  proprie  obbligazioni,  anche 
i terzi  non  debbono  esser  negligenti  nell’esigerne  l’adempi- 
mento; conveniva  pertanto  che  il  legislatore  introducesse  un 
equilibrio  fra  le  obbligazioni  degli  uni  e le  azioni  degli  altri. 
E questo  temperamento  fu  infatti  introdotto  dal  legislatore 
collo  stabilire  che  i soci  sono  liberati  dall’obbligazione  in 
solido,  trascorsi  cinque  anni  dallo  scioglimento  della  società 
(art.  172).  Questo  istituto  se  ebbe  avversari  molti  ed  autore- 
voli in  Reai,  Treilhard,  Bigot  de  Préamenau,  Ségur,  Défermon, 
non  ebbe  meno  ardenti  propugnatori  in  Crétet,  Bégouen, 
Jaubert;  ma  tralasciando  la  discussione  che  ebbe  luogo  in- 
torno alla  convenienza  o meno  del  medesimo,  a me  importa 
di  constatare  il  progresso  che  la  legislazione  italiana  ha  fatto 
sulla  francese  intorno  a questo  punto.  Il  Codice  francese  allo 
art.  64  liberava  i soci  da  ogni  obbligazione  ; il  nostro  li  libera 
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soltanto  dall 'obbligo  della  solidarietà.  Infatti  come  è giusto 
che  un  socio  non  debba  essere  per  il  lungo  lasso  di  trenta 
anni  responsabile  solidalmente , altrettanto  sarebbe  grave 
l’estinguere  un  debito  contratto  in  un  lasso  di  tempo  sì  breve. 
Quindi  per  la  nostra  legge  il  socio  che  rimane  liberato  dalla 
obbligazione  solidale  dopo  cinque  anni  dallo  scioglimento  della 
società,  non  rimane  però  liberato  dal  pagamento  dei  debiti 
sociali  per  la  sua  quota  sino  a che  questi  non  vengano  estinti 
colla  prescrizione  trentennaria , e lo  dichiara  apertamente  lo 
articolo  173  (Borsari,  voi.  I,  n.  594). 

Inoltre  ai  creditori  della  società,  anche  decorso  il  quin- 
quennio, rimane  libero  il  diritto  di  esercitare  contro  gl’inca- 
ricati  dello  stralcio  le  loro  azioni  sino  a concorrenza  dei  fondi 
indivisi  che  ancora  esistessero  (art.  173). 

La  prescrizione  quinquennale  non  ha  effetto  se  l’atto  che 
determina  la  durata  o lo  scioglimento  della  società  non  sia 
stato  depositato,  affisso,  registrato  e pubblicato  a forma  degli 
articoli  158  e 161  (art.  172).  Non  ha  effetto  che  nei  rapporti 
dei  soci  contro  i terzi,  nè  può  opporsi  dai  soci  contro  gli  altri 
soci.  Ha  effetto  anche  contro  i militari  in  servizio  attivo  in 
tempo  di  guerra,  contro  i minori  non  emancipati  e gl’inter- 
detti, salvo  il  loro  regresso  verso  il  tutore  (art.  172,  l°alin.). 
Con  questa  disposizione  la  legge  ha  introdotto  un’eccezione 
al  noto  principio  contra  non  valentem  agere  non  currit 
praescriptio , ed  ha  troncato  un’ardente  controversia  della 
dottrina  e della  giurisprudenza;  ma  essa  fu  determinata  a 
questa  eccezione  da  un  motivo  gravissimo. 

Infatti  il  legislatore  s’induce  a sancire  le  prescrizioni  brevi 
in  vista  di  cause  generali,  esse  sono  sempre  appoggiate  a 
motivi  di  ordine  pubblico;  nè  su  altra  base  si  fonda  questa 
prescrizione  dell’obbligazione  solidale  dei  socii  ; conciossiachè 
la  legge  grazie  a questa  prescrizione  quinquennale,  ha  voluto 
restituire  alla  libertà  naturale  uomini  che  altrimenti  sareb- 
bero stati  posti  fuori  dell’industria  e del  commercio;  ne  segue 
che  di  fronte  ad  una  prescrizione  basata  su  motivi  di  ordine 
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pubblico,  appoggiata  a cause  generali  non  possano  esservi 
persone  priviligiate,  e perciò  debbono  soggiacervi  gl’incapaci, 
come  tutti  gli  altri  cittadini  perfettamente  capaci;  v’hanno 
qui  due  interessi  in  conflitto:  l’interesse  pubblico  e l’interesse 
privato,  l’interesse  del  commercio  e l’interesse  dei  minori; 
niun  dubbio  che  quello  a questo  prevaler  debba  (Bobsabi, 
voi.  I,  n.  5%). 

La  liberazione  dell' obbligazione  in  solido  non  ha  effetto  in 
caso  di  fallimento  ( art.  175  ) ; volle  con  questa  sapientissima 
disposizione  il  nostro  legislatore  evitare  una  funesta  negli- 
genza , per  cui  i socii  trascurando  il  pagamento  dei  debiti 
sociali , allettati  dalla  dolcezza  dell’  art.  172 , si  rendesse  ne- 
cessaria» la  dichiarazione  di  fallimento;  e volle  in  pari  tempo 
che  i creditori  non  fossero  privati  delle  risorse  che  essi  hanno 
dalla  solidarietà  dei  debitori  (Bobsabi,  voi.  I,  n.  600). 

Il  periodo  dei  cinque  anni  decorre  dal  momento  in  cui  la 
società  è disciolta  se  l’atto  che  ne  determina  la  durata  è stato 
depositato,  registrato,  affisso  e pubblicato;  che  se  nell’atto 
sociale  non  fu  determinata  la  durata  della  società,  o non  fu- 
rono adempite  le  formalità  della  pubblicazione,  il  quinquennio 
decorre  soltanto  dalla  data  del  deposito,  della  registrazione, 
affissione  e pubblicazione  dell’  atto  di  scioglimento  della  so- 
cietà. Se  poi  il  credito  scade  posteriormente  allo  scioglimento 
della  società,  il  quinquennio  comincia  a decorrere  dal  giorno 
della  scadenza  del  debito  (art.  174  — Càrnazzà,  voi.  II,  p.  265 
— Bobsabi,  voi.  I,  n.  597). 

Resta  tuttavia  dubbio  per  la  redazione  dell’art.  172  se  il  ter- 
mine della  prescrizione  cominci  a decorrere  dal  giorno  dello 
scioglimento  della  società , ovvero  dal  giorno  in  cui  furono 
compiute  le  formalità  della  pubblicazione.  Stando  alla  lettera 
della  legge , parrebbe  doversi  escludere  che  il  quinquennio 
comincia  a decorrere  dallo  scioglimento  reale  della  socieià  ; è 
questa  l’opinione  sostenuta  dal  Delangle:  poiché  la  legge  dice 
< trascorsi  cinque  anni  dallo  scioglimento  della  società  • ; ma 
ravvicinando  queste  espressioni  alle  susseguenti:  t se  l’atto 
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che  ne  determina  la  durata  o l’atto  di  scioglimento  è stato 
depositato,  eco.  » , è necessario  il  decidere  che  il  quinquennio 
comincia  a decorrere  dal  momento  in  cui  siano  compiute  tutte 
le  formalità  della  pubblicazione  ; infatti  è assolutamente  ne- 
cessario che  i terzi  siano  avvertiti  dello  scioglimento  della 
società,  perchè  allora  soltanto  essi  sono  in  condizione  di  eser- 
citare i loro  diritti  e di  sperimentare  le  loro  azioni  (Borsari, 
voi.  I,  n.  597). 

Il  socio  escluso  dalla  società  non  può  invocare  a suo  favore, 
decorso  il  quinquennio,  il  beneficio  sancito  dall’ art.  172  per 
liberarsi  dalla  solidarietà  rispetto  alle  obbligazioni  anteriori 
alla  sua  esclusione;  infatti  il  socio  espulso  viene  con  ciò  stesso 
ad  esser  punito  per  i suoi  mancamenti  ; ora  se  a lui  fosse  ap- 
plicabile il  beneficio  sancito  dall’art.  152,  egli  formerebbe  a sè 
stesso  una  condizione  di  favore  con  quella  stessa  punizione  ; 
mentre  gli  altri  sodi  sarebbero  soggetti  alla  solidarietà,  egli 
sarebbe  liberato  prima  di  essi  (Borsari,  voi.  I,  n.  598,  a).  Il  me- 
desimo deve  dirsi  rispetto  al  socio  che  siasi  volontariamente 
ritirato  dalla  società,  cosicché  anche  rispetto  a lui  il  quin- 
quennio comincia  a decorrere  non  dal  momento  del  suo  re- 
cesso, ma  bensì  dall’  ultima  pubblicazione  dello  scioglimento 
della  società. 

La  prescrizione  quinquennale  rimane  interrotta  dalla  do- 
manda giudiziale  promossa  durante  il  quinquennio  dai  credi- 
tori sociali  (art.  172)  ; ma  essa  viene  interrotta  non  solo  colla 
domanda  giudiziale,  ma  eziandio  col  riconoscimento  del  debito 
fatto  da  uno  dei  debitori  solidali  ; cosicché  è qui  perfettamente 
applicabile  la  disposizione  degli  articoli  2126  e 2128  del  Codice 
civile  (Borsari,  voi.  I,  n.  599  — Bbdarridb,  ii.  684). 
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SEZIONE  III. 

■fila  «orlrlà  In  accomandila. 


191.  Concetto  della  società  in  accomandita.  — La  società 
in  accomandita  è quella  che  si  contrae  tra  uno  o più  socii 
responsabili  tenuti  in  solido,  che  impiegano  il  loro  nome  nella 
ragione  sociale,  ed  uno  o più  socii  semplici  capitalisti,  i quali 
non  si  obbligano  oltre  la  quota  versata.  La  società  in  acco- 
mandita partecipa  della  società  in  nome  collettivo  e della  so- 
cietà anonima;  conciossiachè  essa  è in  pari  tempo  un’asso- 
ciazione di  persone,  come  un’associazione  di  capitali  ; per  una 
parte  essa  è retta  da  una  ragione  sociale  formata  dei  nomi  dei 
socii  responsabili  solidalmente;  per  l’altra  i socii  accomandi  - 
darri  le  forniscono  i capitali  (Parodi,  voi.  II,  p.  79  — Carnazza, 
voi.  II,  p.  295  — Th5l,  Das  Handelsrecht,  voi.  I,  § 40). 

La  società  in  accomandita,  se  partecipa  della  società  in  nome 
collettivo  e della  società  anonima,  ne  differisce  tuttavia  per 
molti  caratteri.  Differisce  dalla  società  in  nome  collettivo  in 
quanto  alcuni  dei  suoi  membri  non  sono  responsabili  oltre  la 
quota  versata;  differisce  dalla  società  anonima  in  quanto  essa 
si  contrae  sotto  una  ragione  sociale  ed  ha  dei  socii  solidal- 
mente responsabili  (Troplono,  n.  451). 

Quantunque  la  società  in  accomandita  abbia  al  presente 
perduto  molto  di  quell’importanza  che  ebbe  nei  secoli  passati, 
essendo  pressoché  cessati  i motivi  che  altra  volta  la  facevano 
cercare  ; cioè  il  divieto  del  mutuo  ad  interesse  e la  ripugnanza 
dell’aristocrazia  nell’ impiegare  il  proprio  nome  in  imprese 
commerciali,  essa  occupa  sempre  un  gran  posto  nel  movimento 
commerciale  ed  industriale,  offrendo  ai  capitalisti  dei  lauti 
guadagni , che  consistono  appunto  nella  speranza  di  lucri 
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sicurezza  dai  pericoli  che  può  correre  il  capitale. 

Dalla  definizione  della  società  in  accomandita  segue  che  è 
essenziale  all’esistenza  della  medesima  che  vi  siano  uno  o piti 
socii  responsabili  solidalmente  e illimitatamente,  che  si  chia- 
mano accomandatarii  ; che  debba  essere  retta  da  una  ragione 
sociale  ; e che  vi  siano  dei  socii  i quali  non  si  obbligano  oltre 
il  capitale  versato,  e che  si  chiamano  accomandanti. 

192.  Diverse  specie  di  società  in  accomandita.  — La  società 
in  accomandita,  secondo  gli  antichi  statuti  commerciali  ita- 
liani, si  divideva  in  accomandita  propria  o regolare  ed  in  ac- 
comandita impropria  od  irregolare.  Propria  quella  in  cui  il 
dominio  del  capitale  sociale  risiedeva  presso  gli  accoman- 
danti ; impropria  quella  in  cui  questo  dominio  risiedeva  presso 
gli  accomandatarii  o complimentari  (Zanchius,  p.  I,  cap.  9, 
n.  113,  e p.  Ili,  cap.  8,  n.  96  — Casareqis,  Disc.  29,  n.  28  — Car- 
kazza,  voi.  II,  pag.  302).  Nelle  accomandite  proprie  gli  acco- 
mandanti erano  obbligati  solidalmente  cogli  accomandatarii 
anche  oltre  il  capitale  versato;  mentre  nelle  accomandite  im- 
proprie gli  aoownaiidntari|  non  erano  giammai  obbligati  verso 
i terzi  oltre  il  capitale  versato  ; e perciò  nel  dubbio  se  la  so- 
cietà dovesse  considerarsi  come  accomandita  propria  od  im- 
propria, si  presumeva  per  presunzione  iuris  et  de  iure  sempre 
impropria  (Casarbgis,  Disc.  29,  n.  19  — Zanchicjs,  p.  I,  cap.  9, 
n.  114  — Fikrli,  pag.  27  — Cesarini,  voi.  I,  cap.  7,  n.  5). 

Le  legislazioni  commerciali  moderne  hanno  rigettata  questa 
distinzione,  riconoscendo  soltanto  la  società  in  accomandita 
impropria,  e ne  hanno  sostituita  un’  altra  che  presenta  mag- 
giore importanza;  voglio  dire  la  divisione  della  società  in 
accomandita  semplice  o divisa  per  azioni;  divisione  che  de- 
riva dal  modo  diverso  di  costituire  il  capitale  della  società. 

Dicesi  società  in  accomandita  semplice  quella  che  si  contrae 
tra  uno  o più  socii  responsabili  solidalmente  ed  uno  o più 
socii  capitalisti,  i cui  titoli  non  sono  costituiti  sotto  forma  di 
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azioni. Dicesi  società  in  accomandita  divisa  per  azioni  quella 
che  è costituita  mediante  un  capitale  diviso  per  azioni,  ap- 
plicato alla  produzione  da  uno  o più  socii  responsabili  illimi- 
tatamente. Queste  due  specie  di  società  in  accomandita  quan- 
tunque nella  natura  loro  e nei  rapporti  giuridici  che  da  esse 
derivano  convengano  perfettamente,  sono  rette  da  leggi  e da 
forme  cosi  diverse,  che,  come  il  Codice,  così  noi  siamo  co- 
stretti a trattarne  in  capitoli  separati. 

193.  Della  società  in  accomandita  semplice  — Come  si 
distingue  dal  prestito  ad  interesse.  — Molti  autori  hanno 
confuso  la  società  in  accomandita  semplice  col  prestito  ad 
interesse  per  l’analogia  che  presentano;  ma  erroneamente. 
Conciossiachè  se  è vero  che  tanto  nell'accomandita  semplice 
quanto  nel  prestito  ad  interesse  il  capitalista  si  propone  di 
ricavare  un  lucro  dall’impiego  del  suo  capitale,  è vero  pur 
anco  che  mentre  nella  società  in  accomandita  semplice  il 
socio  accomandatario  non  è responsabile  della  restituzione  del 
capitale  al  socio  accomandante , ma  soltanto  della  lealtà  e 
prudenza  della  sua  gestione , talché  in  ìioc  casu  non  cadit 
mutui  species  ex  qua  causatur  usura,  quia  pecunia  stai 
sub  perlculo  ponentis  (Feucius,  n.  21);  nel  prestito  ad  in- 
teresse al  contrario,  la  restituzione  del  capitale  è guarentita 
dal  mutuatane.  Ma  v'ha  di  più,  nel  prestito  ad  interesse  la 
legge  fissa  il  maximum  degli  interessi  che  non  può  essere 
ecceduto,  in  quella  vece  nell’accomandita  i lucri  che  si  pos- 
sono ricavare  dal  capitale  versato  non  hanno  limite  fissato 
dalla  legge,  ma  dipendono  dall’esito  dell’impresa. 


194.  Della  ragione  sociale.  — La  società  in  accomandita  è 
retta  sotto  un  nome  sociale  allo  stesso  modo  che  la  società 
in  nome  collettivo  (art.  118,  1°  alin.);  perocché  anche  la  società 
in  accomandita  si  basa  sul  principio  della  responsabilità  per- 
sonale, benché  misto  al  principio  della  irresponsabilità  perso- 
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naie.  L'aver  richiesta  la  ragione  sociale  nella  società  in 
accomandita  è una  sapiente  innovazione  del  diritto  moderno; 
fino  alla  pubblicazione  del  Codice  di  commercio  francese  la 
società  in  accomandita  era  rimasta  quale  gli  usi  del  commer- 
cio e la  giurisprudenza  l’aveano  fatta,  le  leggi  che  la  rego- 
larono di  poi  e soprattutto  l'ordinanza  del  1673  non  richiedeva 
la  ragione  sociale,  l’accomandatario  agiva  In  proprio  nome, 
cosicché  la  società  più  che  d’una  persona  morale,  avea  l’aspetto 
di  un  semplice  contratto.  Vi  furono  è vero,  esempi  di  acco- 
mandite rette  da  una  ragione  sociale,  ma  ciò  risultava  dalla 
pura  convenzione  delle  parti,  non  già  da  una  disposizione 
legislativa;  fu  il  Codice  di  commercio  francese  che  primo  ne 
fece  una  condizione  essenziale  dell’accomandita,  esempio  che 
venne  imitato  da  tutte  le  legislazioni  posteriori  (Borsari, 
voi.  I,  n.  432  — Bbavard,  voi.  I,  pag.  220). 

Ma  la  ragion  sociale  nell’accomandita  ebbe  avversari  non 
pochi  e valenti;  nella  discussione  che  ebbe  luogo  al  Consiglio 
di  Stato  francese,  Merlin  rigettava  assolutamente  la  ragione 
sociale  nell’accomandita,  sostenendo  che  questa  dovea  essere 
trattata  alla  stessa  guisa  che  la  società  anonima,  e le  opera- 
zioni dovessero  compiersi  a nome  del  gerente , poiché  la  ragion 
sociale  era,  secondo  lui,  una  fonte  di  sorprese  che  non  poteano 
* essere  prevenute  che  prescrivendole;  ma  i suoi  colleghi 
Begouen  e Crétet  protestarono  in  favore  degli  usi  commer- 
ciali, e dietro  le  loro  osservazioni  fu  introdotta  nel  Codice 
di  commercio  come  condizione  di  essenza  dell’accomandita  la 
ragione  sociale,  che  era  già  da  molto  tempo  in  uso  nella  pra- 
tica (Troplono,  n.  399). 

Se  Merlin  sostenne  che  la  ragione  sociale  nell'accomandita 
era  pericolosa,  non  mancò  chi  la  dichiarasse  del  tutto  inutile; 
ma  quanto  mal  s’apponesse  lo  dimostra  il  TroploDg  colle  pa- 
role : « Comment  ! il  est  sana  utilité  que  Pierre,  qui  était 
connu  pour  un  homme  industrieux,  mais  pauvre  et  sana  capi- 
taux,  et  qui,  tout  d’un  coup,  se  place  à la  tòte  d’un  com- 
merce qui  nócessite  un  emploi  considérable  de  fonds,  apprenne 
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au  pubblio,  que  le  crédit  est  venu  à son  seeours  et  qu’il  s’ap- 
puie  sur  un  fond  social  ferme  et  respectable?  » (n.  400). 

Perchè  la  ragiou  sociale  possa  offrire  ai  terzi  delle  garanzie 
reali  e sicuro  è necessario  che  essa  sia  composta  del  nome 
di  uno  o più  soci  responsabili  solidalmente  ed  illimitatamente, 
e che  non  vi  facciano  parte  i nomi  degli  accomandanti  (art.  120); 
ed  è naturale  poiché  gli  elementi  responsabili  della  impresa 
devono  soli  esser  posti  di  fronte  ai  terzi , affinchè  ciascuno 
possa  con  cognizione  di  causa  decidere  se  si  debba  o no  aver 
fiducia  alla  società;  e come  nella  società  in  nome  collettivo 
tutti  i soci,  è vero,  ma  i soli  soci  possono  far  parte  della  ra- 
gione sociale,  ad  esclusione  di  qualunque  persona  estranea 
alla  società,  affine  di  prevenire  i pericoli  eventuali  di  frode  a 
danno  dei  terzi,  così  nella  società  in  accomandita  i soli  nomi 
dei  soci  responsabili  illimitatamente  possono  far  parte  della 
ragione  sociale  (Dklanole,  tom.  I,  n.  338  — Molinieb,  n.  487 
— Bedakride,  tom.  I,  n.  185). 

Che  se  malgrado  il  divieto  del  legislatore  il  socio  acco- 
mandante faccia  figurare  il  suo  nome  nella  ragione  sociale, 
quale  sarà  la  sanzione  penale  che  dovrà  colpirlo?  La  legge 
tace  su  questo  punto,  ma  è facile  il  comprendere  che  la  legge 
in  questo  caso  lascia  che  l’atto  produca  i suoi  effetti  legali, 
nè  perciò  ha  creduto  necessaria  spiegazione  di  sorta;  l’acco- 
mandante perde  il  privilegio  che  la  legge  gli  accordava  e si 
trova  nella  posizione  in  cui  egli  si  è collocato,  egli  diviene 
responsabile  solidalmente  ed  illimitatamente.  Lo  insegnava 
già  il  Casaregis  fin  dai  suoi  tempi,  dicendo  : « Limita  (amen , 
si  aliquis  ex  accomandantibus  passus  fuerit,  vel  penni- 
serit,  aut  expresse  voluerit  nomen  suum  ab  accomanda - 
lario  etiam  expendi,  quia  tane  sine  dubto  in  solidum  ultra 
capitana  cum  eodem  accomandatario  tenerelur  (Disc.  29, 
n.  27)  • . Ed  il  Delangle  ne  rende  la  ragione  con  molta  per- 
spicacia, dicendo  delle  due  cose  l’una:  o l’accomandante  per- 
mettendo d’inserire  il  suo  nome  nella  ragione  sociale,  ha  vo- 
luto dare  alla  società  un  credito  di  cui  non  godeva,  ed  allora 
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è giusto  che  egli  sopporti  le  conseguenze  derivanti  dalla  sua 
frode,  o egli  ha  tollerato  senza  protestare  che  il  suo  nome  si 
impiegasse  nella  ragione  sociale,  ed  allora  egli  deve  soppor- 
tare gli  effetti  della  sua  imprudenza  (Delangle,  n.  335  — 
Tboplong,  n.  410).  Non  s’intende  però  che  l’accomandante  sia 
entrato  a parte  della  ragion  sociale  quando  in  una  società  che 
si  compone  di  due  soci,  un  accomandante  ed  un  accoman- 
datario, nella  ragion  sociale  sia  espresso  il  nome  dell’aceo- 
mandatario  e le  parole  e compagnia  ; con  quest’ultima  forinola 
il  socio  accomandante  non  diviene  responsabile  verso  i terzi, 
perchè  in  questo  modo  non  si  è esercitata  alcuna  influenza 
sul  credito  della  società  (Pardessus,  n.  1032  — Bedarride, 
tom.  I,  n.  201  — contro  Vincens,  Legisl.  comm.,  p.  317). 

Queste  disposizioni  rispetto  alla  ragione  sociale  sono  comuni 
tanto  alla  società  in  accomandita  semplice,  quanto  alla  società 
in  accomandita  divisa  per  azioni. 

195.  Forma  e pubblicazione  della  società  in  accomandita. 
— Le  norme  che  regolano  la  forma  e la  pubblicità  delle  società 
in  nome  collettivo  sono  completamente  applicabili  alla  società 
in  accomandita;  quindi  la  società  in  accomandita,  come  qual- 
sivoglia contratto  di  società  commerciale,  dev’essere  redatta 
in  iscritto,  sia  mediante  atto  pubblico,  sia  anche  per  scrittura 
privata  ; la  mancanza  dell’atto  scritto  non  può  essere  opposta 
ai  terzi  che  hanno  contrattato  in  buona  fede  (art.  155). 

La  semplificazione  dei  rapporti  giuridici  fra’ soci,  che  diviene 
maggiore  nella  società  in  accomandita,  fece  rigettare  la  prova 
testimoniale  fra  soci  contro  od  in  aggiunta  dell’atto  scritto 
alla  stessa  maniera  che  nella  società  in  nome  collettivo 
(Bravard,  voi.  I,  pag.  222). 

Inoltre  si  richiede  che  un  estratto  dell’atto  costitutivo  della 
società  in  accomandita  semplice  debba  esser  rimesso,  entro 
quindici  giorni  dalla  data  del  medesimo,  alla  cancelleria  del 
Tribunale  di  commercio  nella  cui  giurisdizione  è stabilita  la 
sede  della  società,  per  essere  trascritto  nel  registro  a ciò  de- 


Digitized  by  Google 


— 256  — 


stillato,  ed  essere  e rimanere  affisso  per  tre  mesi  nella  sala 
del  Tribunale  (art.  158).  Le  ragioni  per  cui  è richiesta  la  for- 
malità della  pubblicazione  in  generale  sono  le  stesse  per  cui 
è richiesta  nelle  società  in  nome  collettivo,  ma  vi  sono  delle 
ragioni  ancor  più  speciali,  che  persuadono  la  pubblicazione 
in  quest'altra  specie  di  società.  Di  vero  la  pubblicazione  serve 
a guarentire  i terzi  dagli  accordi  dolosi  che  si  potrebbero  con- 
certare fra  accomandanti  ed  accomandatarii  rispetto  alle  quote 
versate;  potendo  gli  accomandanti  simulare  crediti  di  somme 
versate  nel  fondo  sociale  ed  in  caso  d’insufficienza  dell’attivo 
venire  a concorso  coi  creditori  della  società  per  ripeterle  a 
danno  di  questi  ultimi;  or  bene  quest’inconveniente  è total- 
mente eliminato  colla  pubblicazione  dell’estratto  dell’atto  so- 
ciale da  cui  deve  risultare  l’ammontare  dei  fondi  dati  o da 
darsi  per  accomandita  (Bravard,  voi.  I,  pag.  224). 

L’estratto  dell’atto  costitutivo  delle  società  in  accomandita 
deve  contenere:  1°  i nomi,  i cognomi  e la  residenza  dei  sodi 
responsabili  solidalmente;  2°  la  ragion  sociale;  3°  l’indicazione 
dei  socii  amministratori;  4°  il  montare  dei  fondi  dati  o da 
darsi  per  accomandita;  5°  il  tempo  in  cui  la  società  deve  in- 
cominciare e quello  in  cui  deve  finire  (art.  159).  Quest’estratto 
deve  inoltre  esser  pubblicato  nei  giornali  degli  annunzi  giu- 
diziari della  sede  e degli  altri  stabilimenti  sociali,  entro  un 
mese  dal  deposito  dell’estratto  o dal  deposito  dell’atto  costi- 
tutivo alla  cancelleria  del  Tribunale  (art.  161). 

Gli  effetti  della  mancanza  delle  formalità  richieste  per  la 
società  in  accomandita  sono  gli  stessi  di  quelli  che  derivano 
dalla  mancanza  di  queste  formalità  nella  società  in  nome 
collettivo,  cioè  il  diritto  di  ciascun  socio  di  recedere  dalla 
società  mediante  una  dichiarazione  notificata  per  atto  di 
usciere;  la  risoluzione  della  società  ipso  jure  dal  giorno  di 
questa  notifica  (art.  164). 

Se  non  che  sorge  qui  una  questione  rispetto  agli  effetti 
che  produce  la  mancanza  di  queste  formalità  nei  rapporti  dei 
terzi  e degli  accomandanti.  Alcuni  hanno  sostenuto  che  per 
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la  mancanza  delle  formalità  gli  accomandanti  devono  perdere 
il  loro  privilegio  ed  esser  tenuti  solidalmente  come  i socii 
responsabili;  si  è detto  che  la  irresponsabilità  degli  accoman- 
danti è un'eccezione  al  diritto  comune,  che  non  può  essere 
ammessa  se  non  nel  caso  che  siano  adempiute  tutte  le  forma- 
lità prescritte  dalla  legge.  Per  mostrare  la  leggerezza  di 
quest’argomentazione  basta  il  riflettere  che  agli  accomandanti 
la  legge  vieta  espressamente  la  facoltà  di  ingerirsi  nell’am- 
ministrazione  della  società  ; donde  segue  che  essi  non  possono 
esser  dichiarati  responsabili  verso  i terzi  di  atti  e di  obbli- 
gazioni contratte  da  persone  a cui  essi  aveano  soltanto  dato 
mandato  d’impiegare  i loro  capitali.  Si  potrebbe  replicare,  è 
vero,  che  la  mancanza  delle  formalità  priva  i terzi  di  una 
guarentigia  necessaria  alla  loro  sicurezza  e che  la  responsa- 
bilità personale  degli  accomandanti  deve  supplire  a ciò;  ma 
si  può  rispondere  che  il  dolo  non  si  presume  nè  si  può  de- 
durre dalla  semplice  mancanza  delle  formalità,  nè  si  può  far 
cadere  il  danno  che  deriva  da  una  colpa  o dalla  frode  com- 
messa da  altre  persone  sopra  quelli  che  vi  sono  estranei  ; ora 
se  l’adempimento  delle  formalità  è un  dovere  dei  socii  respon- 
sabili, perchè  colpire  con  sanzioni  penali  anche  gli  accoman- 
danti che  sono  totalmente  innocenti?  Del  resto  l’art.  164  enu- 
mera gli  effetti  e le  sanzioni  penali  derivanti  dall’ inadempi- 
mento delle  formalità  ed  io  non  vi  trovo  questa  sanzione  a 
danno  degli  accomandanti  ; ora  è noto  l’adagio  che  fn  pena- 
libus  verba  legis  sunt  stride  interpretanda,  ed  io  non  posso 
perciò  indurmi  ad  accettare  una  penale  quando  la  legge  non 
la  minaccia  (Bravabd,  voi.  I,  pag.  226). 

196.  Diritti  ed  obblighi  degli  accomandatarii.  — I socii 
accomandatami  pel  principio  della  responsabilità  illimitata  che 
li  vincola  verso  i terzi,  possono  essere  considerati  come  socii 
in  nome  collettivo  rispetto  ai  loro  diritti  ed  alle  loro  obbli- 
gazioni. Ad  essi  infatti  appartiene  l’amministrazione  delle 
cose  sociali,  e sono  personalmente  responsabili  delle  obbliga- 
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zioni  contratte  a nome  e per  conto  della  società;  e perciò 
tanto  rispetto  alla  gestione,  quanto  rispetto  all’obbligazione 
della  solidarietà  possono  applicarsi  le  stesse  norme  che  valgono 
riguardo  alla  società  in  nome  collettivo. 

E cominciando  dall’amministrazione  giova  anzi  tutto  l’os- 
servare che  se  vi  ha  un  solo  socio  responsabile  solidalmente, 
è naturale  che  essa  debba  appartenere  a lui  solo,  come  se 
fossero  in  più  dovrebbe  la  gestione  appartenere  a tutti  egual- 
mente siccome  nelle  società  in  nome  collettivo.  Ma  in  questo 
secondo  caso  la  gestione  può  essere  stata  conferita  ad  un  solo 
o ad  alcuni  fra  loro  sia  nell’atto  sociale,  sia  in  un  atto  poste- 
riore alla  costituzione  stessa  della  società;  se  il  socio  ammi- 
nistratore fu  nominato  con  una  clausola  speciale  dell’atto 
costitutivo,  esso  non  può  esser  revocato  senza  motivo  legittimo 
durante  la  esistenza  della  società;  può  però  esser  revocato 
come  un  semplice  mandatario  nell’ipotesi  che  sia  stato  nomi- 
nato in  un  atto  posteriore  alla  esistenza  della  società. 

Il  diritto  di  domandare  la  revoca  dell'amministratore  per 
un  motivo  legittimo  spetta  tanto  ai  socii  responsabili  solidal- 
mente, quanto  ai  socii  accomandanti,  poiché  oltre  ad  avere 
ambedue  la  qualità  di  socii,  sono  pure  egualmente  interessati 
si  gli  uni  che  gli  altri  alla  conservazione  ed  all'accrescimento 
del  capitale  sociale. 

Le  facoltà  dell’amministratore  sono  spesso  determinate  dal 
contratto  di  società;  nell’ipotesi  che  si  sia  taciuto  a questo 
riguardo  sono  applicabili  le  stesse  norme  risguardanti  gli 
amministratori  delle  società  in  nome  collettivo;  epperciò  la 
società  non  è tenuta  per  tutti  gli  atti  compiuti  dall’ammini- 
stratore e che  eccedono  i limiti  del  mandato  conferitogli,  come 
non  ò responsabile  degli  obblighi  che  questi  avesse  contratto 
in  suo  proprio  nome,  a meno  che  l’affare  non  abbia  arrecato 
vantaggio  alla  società;  in  quest’ultima  ipotesi  i terzi  avreb- 
bero diritto  di  esercitare  Yactio  de  in  rem  verso  contro  la 
società  per  ripetere  i vantaggi  di  cui  essa  si  fosse  arricchita. 

Perchè  l’amministratore  della  società  in  accomandita  ob- 
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blig’hi  la  società  coi  contratti  che  egli  compie  in  suo  nome 
è necessario  che  egli  si  valga  della  ragion  sociale  nella 
sottoscrizione  alla  stessa  maniera  che  nella  società  in  nome 
collettivo. 

Passiamo  ora  a considerare  l'obbligo  della  solidarietà.  Quando 
vi  ha  un  solo  socio  responsabile  solidalmente,  esso  non  solo 
è l’amministratore  di  diritto  della  società,  ma  è ancora  soli- 
dalmente ed  illimitatamente  responsabile  verso  i terzi  degli 
obblighi  contratti  in  nome  e per  conto  della  società.  Quando 
poi  più  siano  i socii  responsabili,  sia  che  essi  siano  tutti 
amministratori,  sia  che  alcuni  fra  loro,  sia  che  un  solo  am- 
ministri, sono  tutti  egualmente  e solidalmente  responsabili 
verso  i terzi  come  se  fossero  socii  in  nome  collettivo  (art.  119). 

197.  Diritti  ed  obblighi  degli  accomandanti  — Versamento 
dell»  quota.  — Due  sono  gli  obblighi  che  devono  adempiere 
i socii  accomandanti:  1*  effettuare  il  versamento  della  quota 
promessa;  2°  tenersi  lontani  dall’amministrazione  della  società. 
E per  quel  che  riguarda  il  versamento  della  quota  promessa 
essi  sono  tenuti  ad  effettuarlo  appena  costituita  la  società  o 
decorso  il  termine  stabilito  pel  versamento,  altrimenti  essi 
sarebbero  tenuti  a pagare  gl’interessi  delle  somme  promesse 
dal  momento  in  cui  il  termine  fissato  sia  scaduto. 

A questo  punto  si  presenta  una  questione  molto  controversa 
che  divide  si  in  Francia  che  in  Italia  dottrina  e giurispru- 
denza, se  cioè  i terzi  creditori  della  società  abbiano  azione 
contro  gli  accomandanti  per  costringerli  ad  effettuare  il  ver- 
samento della  quota  promessa  durante  la  esistenza  della  società. 
Il  Casaregis  (Disc.  30,  n.  30  e segg.)  e gli  altri  che  hanno 
trattata  la  questione  prima  che  fosse  pubblicato  il  Codice  di 
commercio  francese  ritenevano  concoadermente  che  la  società 
in  accomandita  non  genera  rapporti  giuridici  che  fra  l’nmmi- 
nistratore  e gli  accomandanti  e che  perciò  questi  ultimi  non 
avendo  alcun  rapporto  coi  creditori  della  società  non  potevano 
essere  affetti  dalle  loro  azioni:  maxima  est  differente  inter 
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soctum  et  participem,  dice  il  Casaregis,  et  sic  diversi  in  jure 
producuntur  effectus,  quorum  praecipui  sunt,  ut  participes 
non  teneantur  nisi  ad  ratam  capitalis , prò  quo  participant 
in  negotio.  Neque  ipsi  agere,  possunt  contra  debitores  so- 
cietatis,  neque  conveniri  valent  a creditoribus  societatis. 
Kd  era  naturale  che  a quell’epoca  si  decidesse  così  la  que- 
stione, poiché  allora  l’accomandita  non  si  contraeva  sotto  una 
ragione  sociale,  ma  i socii  responsabili  agivano  in  loro  nome, 
essa  non  era  soggetta  a formalità  di  pubblicazione,  gli  acco- 
mandanti si  obbligavano  verso  i socii  responsabili  e non  verso 
i terzi  (Bbavabd,  voi.  I,  pag.  243 — Pothieb,  Société,  n.  63 
e 102—  Tboplong,  n.  829). 

Ma  introdotto  il  Codice  di  commercio  e disposto  che  la 
società  in  accomandita  dev'esser  contratta  sotto  una  ragione 
sociale  è risolta  la  questione?  La  questione  è dibattuta  ancora 
vivamente  dopo  questa  innovazione.  Coloro  che  negano  ai 
creditori  il  diritto  di  esercitare  l’azione  diretta  contro  gli 
accomandanti  durante  1'esistenza  della  società  dicono  che 
l’amministratore  soltanto  è quegli  che  rappresenta  la  società 
e la  riassume  nella  sua  persona;  che  non  vi  è interesse  per 
esercitare  l’azione  contro  gli  accomandanti,  azione  ohe  d’al- 
tronde è priva  affatto  di  fondamento  perchè  i creditori  non 
hanno  contrattato  cogli  accomandanti,  nè  gli  accomandanti 
coi  creditori,  ed  è ciò  tanto  vero  che  la  legge  loro  vieta 
espressamente  d’immischiarsi  negli  affari  della  società.  Nè  si 
può  dire  che  esista  un  mandato  fra  l’accomandante  ed  i socii 
responsabili,  perchè  l’accomandante  non  avrebbe  facoltà  di 
fare  di  per  sè  quegli  atti  che  compiono  i socii  responsabili. 

Tutto  dimostra  che  l’accomandante  è un  estraneo  di  fronte 
ai  terzi,  il  suo  nome  non  può,  nè  deve  figurare  nella  ragione 
sociale,  esso  non  ha  altro  obbligo  che  di  versare  la  sua  quota 
nel  fondo  sociale  e di  tenersi  lontano  dall’amministrazione. 
Debitore  verso  la  società  soltanto,  non  può  esser  costretto 
al  versamento  che  dalla  società  sola  e non  è che  esercitando 
i diritti  della  società  a norma  dell’art.  1234  del  Codice  civile 
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che  i creditori  della  società  possono  rivolgersi  contro  l’acco- 
mandante (Delanqle,  n.  291  — Delvincourt,  tom.  II,  pag.  56 
— Molinibb,  n.  547  — Bbavabd,  voi.  I,  pag.  243). 

Coloro  che  sostengono  l’affermativa  argomentano  così.  Per 
ciò  stesso  che  la  società  in  accomandita  dev’  esser  contratta 
sotto  una  ragione  sociale  ; per  ciò  solo  che  l’amministrazione 

segna  N e compagnia , essa  annunzia  chiaramente  al 

pubblico  che  nell’esercizio  del  suo  commercio  si  appoggia  ad 
altre  persone,  e non  conta  soltanto  sopra  di  sè , come  avve- 
niva nell’antica  forma  di  società  in  accomandita;  e perciò  i 
terzi  hanno  diritto  di  contare  non  già  sul  credito  partico- 
lare dell’amministratore,  ma  sul  credito  sociale  e sul  corpo 
intero  della  società,  il  cui  attivo  è divenuto  loro  pegno.  È 
erroneo  il  dire  che  l’accomandante  non  ha  dato  il  mandato 
al  socio  amministratore,  poiché  egli  non  potrebbe  diretta- 
mente  fare  quello  che  fa  quest’ultimo;  la  parte  litigante  che 
sceglie  un  procuratore  per  rappresentarla  in  giudizio  non  può 
fare  quel  che  fa  il  suo  procuratore,  e niuno  oserebbe  negare 
che  fra  quella  ed  il  procuratore  esista  un  mandato.  Del  resto 
nelle  stesse  disposizioni  del  Codice  di  commercio  si  trovano 
argomenti  abbastanza  concludenti  per  affermare  che  gli  ac- 
comandanti sono  obbligati  di  fronte  ai  terzi  per  opera  dell’am- 
ministratore. 

Infatti  qual  è la  ragione  per  cui  gli  articoli  158  e 159  in- 
giungono la  pubblicazione  della  società  in  accomandita  ; perchè 
esigono  che  il  pubblico  conosca  l' esistenza  dell'accomandita, 
il  montare  preciso  dei  fondi  che  devono  versare  gli  accoman- 
danti, se  questa  società  non  esiste  di  fronte  al  pubblico,  ma 
soltanto  di  fronte  ai  socii?  É vero  che  l’estratto  dell’atto  co- 
stitutivo della  società  in  accomandita  che  deve  pubblicarsi 
non  contiene  i nomi  degli  accomandanti,  ma  ciò  si  spiega  fa- 
cilmente Col  pericolo  che  si  correrebbe  col  porre  allato  al 
nome  dei  socii  responsabili  solidalmente  quello  di  un  socio 
responsabile  limitatamente.  Che  se  i nomi  degli  accomandanti 
non  sono  pubblicati , è pubblicata  però  la  data  e l’ oggetto 
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della  società  in  cui  raccomandante  è nominato,  e quel  che  è 
più  la  somma  cui  si  obbliga  di  versare , che  è la  sola  cosa 
che  possa  interessare  i terzi.  Adunque  la  necessità  di  render 
noto  al  pubblico  il  montare  delle  quote  degli  accomandanti 
non  può  trovare  altra  spiegazione  se  non  se  nell'obbligo  che 
questi  hanno  verso  i terzi  di  effettuare  il  versamento  della 
quota  promessa  (Pardessus,  n.  1034  — Malbpeyrb  e Jodrdain, 
p.  156  — Tuoplong,  n.  828  — Bedarridb,  n.  237  — Alauzet  , 
n.  158  e 159  — Parodi,  voi.  II,  pag.  134  e segg.  — Borsari  , 
voi.  I,  n.  437,  438  — Cesarini,  voi.  I,  cap.  7,  n.  11). 

Malgrado  gli  sforzi  che  questi  ultimi  autori  hanno  fatto  per 
ribattere  gli  argomenti  degli  avversarii  e per  dimostrare  che 
gli  accomandanti  sono  tenuti  verso  i terzi  al  versamento 
della  quota  promessa , io  confesso  che  le  loro  ragioni , per 
quanto  a lungo  ponderate,  non  hanno  potuto  convincermi. 
Ksaminando  infatti  l’argomentazione  di  questi  ultimi  autori 
con  un  poco  di  attenzione  si  vedrà  che  essa  si  fonda  spesso 
sopra  petizioni  di  principio.  Per  ciò  stesso  che  la  ragion  so- 
ciale contiene  le  parole  e compagnia  , per  ciò  solo  i terzi 
hanno  diritto  di  contare  sull’intero  corpo  sociale;  adagio, 
dico  io , come  contare  sopra  un  corpo  sociale , i cui  membri 
sono  ignoti  ai  terzi?  Se  i terzi  non  hanno  diritto  di  credere 
che  gli  altri  socii  compresi  sotto  la  forinola  e compagnia  siano 
una  garanzia  per  loro,  possono  però  credere , non  conoscen- 
doli , che  non  vi  ha  alcun  assegnamento  a fare  su  di  loro  ; 
ambedue  le  ipotesi  possono  presentarsi  ai  calcoli  dei  terzi  ; 
ma  ho  ragione  di  credere  che  nell’  accordare  la  loro  fiducia 
alla  società  essi  si  atterranno  piuttosto  alla  seconda  che  alla 
prima  ipotesi.  D’altronde  si  dimentica  sempre  che  gli  acco- 
mandanti di  fronte  ai  terzi  sono  persone  estranee  ; nè  mi 
muove  1’  argomento  del  Parodi , per  quanto  sottile  ed  inge- 
gnoso, che  cioè  l'accomandante  obbligandosi  verso  i socii  so- 
lidali al  versamento  di  un  capitale  esposto  ai  lucri  ed  alle 
perdite  , il  cui  ammontare  dev’  essere  sconosciuto  dal  pub- 
blico, fa  un  quasi  contratto  anche  coi  terzi  che  seguiranno  la 
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fede  della  società,  calcolando  i mezzi  dipendenti  dal  capitale 
medesimo;  coneiossiachè  alla  esistenza  di  questo  quasi  con- 
tratto sarebbe  sempre  necessario  che  i capitalisti  fossero  noti 
al  pubblico,  e noti,  si  avverta  bene,  non  già  di  fatto,  ma  di  di- 
ritto; ora  in  realtà  si  conosce  dai  terzi  il  montare  del  capitale, 
non  già  chi  deve  versarlo  ; logicamente  adunque  il  quasi  con- 
tratto dovrebbe  esistere  fra  i terzi  e l’ammontare  delle  quote, 
ciò  che  è assurdo;  contro  chi  dirigere  adunque  quest’azione 
diretta,  se  la  persona  è ignota? 

A mio  parere,  molto  meglio  sostengono  questa  tesi  coloro 
che  si  basano,  per  quanto  erroneamente,  sulla  esistenza  di  un 
mandato  fra  accomandante  e socii  solidali  ; perchè,  ove  avessero 
dimostrato  che  il  mandato  vi  è , l’ azione  allora  avrebbe  fon- 
damento; senonchè  mandato  non  esiste  in  questa  ipotesi,  nè 
gli  avversarli  sono  giunti  a dimostrarlo  col  paragone  del 
procuratore  in  una  lite,  paragone  a cui  manca  totalmente  la 
parità  dell’ipotesi  da  noi  trattata. 

Ma  vi  ha  un  ultimo  argomento  che  a mio  parere  pone  ter- 
mine ad  ogni  controversia,  ed  è che  la  società  retta  da  una 
ragione  sociale  forma  un  ente  morale  e giuridico,  dinanzi  al 
quale  spariscono , finché  esiste  , le  persone  dei  singoli  socii  ; 
cotalchè  le  azioni  che  si  dirigono  contro  i socii  responsabili 
solidalmente  dai  terzi , si  intentano  contro  di  loro  non  come 
singoli  socii,  ma  come  rappresentanti  dell’ente  morale,  come 
persone  in  cui  s’ incarna  la  società  stessa.  Ma  se  è cosi  dei 
socii  responsabili,  i nomi  dei  quali  sono  conosciuti  dal  pub- 
blico, a fortiori  dovrà  ciò  dirsi  dei  socii  accomandanti,  dei 
quali  la  legge  neppur  dice  che  si  obbligano  fino  a concor- 
renza della  loro  quota,  ma  che  sono  soggetti  soltanto  a per- 
dita fino  a concorrenza  del  capitale  versato  o da  versarsi 
nella  società  (art.  121). 

Per  queste  ragioni  io  credo  di  poter  concludere  che  i terzi 
non  hanno  il  diritto  di  esercitare  un’azione  diretta  contro  gli, 
accomandanti,  durante  la  esistenza  della  società,  per  costrin- 
gerli al  versamento  della  quota  promessa,  ma  che  soltanto  in 
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caso  di  fallimento  della  società  potranno  sperimentare  a questo 
effetto  un’azione  obbliqua,  a norma  dell’art.  1234  del  Cod.  civ. 

Versata  la  quota  dell 'accomandita  nella  cassa  sociale,  essa 
diviene  la  proprietà  comune  di  tutti  i socii  ; essa  non  può  esser 
ritirata  che  finita  la  liquidazione  della  società  ed  estinto  il  pas- 
sivo (Bedarride,  n.  221  — Borsari,  voi.  I,  n.  439).  La  quota  degli 
accomandanti  può  consistere  tanto  in  merci,  quanto  in  danaro 
contante,  come  ancora  in  titoli  ed  effetti  commerciali  ; poiché  la 
legge  adopera  la  parola  capitali,  nè  prescrive  tassativamente 
una  qualità  (Borsari,  voi.  I,  n.  436). 

In  base  dell’obbligo  di  versare  il  capitale  promesso,  gli  ac- 
comandanti possono  essere  costretti  dai  socii  responsabili  a 
versarlo  effettivamente,  nè  su  ciò  esiste  controversia  di  sorta, 
nè  può  esistere  ; ma  gli  scrittori  controvertono  intorno  ai 
mezzi  con  cui  debbono  gli  accomandanti  esservi  costretti. 
Può  essere  impiegato  contro  gli  accomandanti  1’  arresto  per- 
sonale? Quelli  che  sostengono  la  negativa  dicono  che  senza 
dubbio  raccomandante  associandosi  in  un’  impresa,  che  ha 
uno  scopo  evidentemente  commerciale , ha  fatto  un  atto  di 
commercio;  che  tuttavia  la  commercialità  non  deve  essere 
spinta  fino  alle  sue  estreme  conseguenze  quanto  alla  persona, 
e che  l’accomandante  che  non  potesse  corrispondere  ai  suoi 
obblighi,  se  non  fosse  un  commerciante , non  potrebbe  esser 
dichiarato  fallito,  nè  soggetto  all’arresto  personale  (Delanole, 
tom.  I,  n.  312  — Pardessus,  n.  1037  — Borsari,  voi.  I,  n.  440). 

Coloro  al  contrario  che  sostengono  l’affermativa  dicono  che 
pur  riconoscendo  che  l’accomandante  il  quale  non  sia  com- 
merciante non  lo  diviene  in  forza  della  società,  tuttavia  il 
non  commerciante  è soggetto  all’arresto  personale  per  gli  atti 
commerciali  che  ha  fatto  (Bedarride,  u.  241  — Mounier, 
n.  546). 

Io  sottoscrivo  molto  volentieri  alla  sentenza  del  Pardessus 
e del  Borsari,  i quali  ritengono  che  l’accomandante  non  può 
esser  costretto  a versare  il  capitale  promesso,  mediante  l’ar- 
resto personale  ; poiché  l’atto  di  commercio , se  serve  sempre 
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a determinare  la  giurisdizione  (art.  723)  , non  genera  però 
sempre  l’arresto  personale  contro  il  non  commerciante. 

Il  socio  accomandante  non  è tenuto  oltre  il  versamento 
della  quota  promessa,  essendo  caratteristica  essenziale  dell’ac- 
comandita  che  la  responsabilità  dei  soci  capitalisti  sia  limi- 
tata alle  perdite  delle  somme  versate  nella  cassa  sociale,  qua- 
lunque sia  la  sorte  della  società  (art.  121).  Perciò  le  obbliga- 
zioni legalmente  contratte  a nome  della  società,  le  condanne 
pronunziate  contro  la  medesima  non  producono  alcun  effetto 
giuridico  rispetto  alla  persona  ed  ai  beni  dell’accomandante. 

Il  socio  accomandante  può  però  convenire  che  egli  non  sarà 
responsabile  che  della  perdita  di  una  parte  del  suo  capitale  ; 
perocché  i socii , se  non  hanno  la  facoltà  di  esentarsi  total- 
mente dalla  contribuzione  alle  perdite,  hanno  però  il  diritto 
di  regolarne  la  ripartizione  nel  modo  che  credono  più  conve- 
niente. Questa  convenzione  non  hai  alcun  effetto  verso  i terzi, 
ma  si  limita  soltanto  ai  rapporti  dei  socii  fra  loro;  cosicché 
i creditori  avrebbero  il  diritto  di  farsi  pagare  sull’intero  fondo 
sociale,  malgrado  la  stipulazione  di  questa  clausola;  e l’ac- 
comandante nondimeno  avrebbe  un’azione  di  regresso  contro 
gli  altri  socii  per  ripetere  la  parte  di  capitale  che  egli  avea 
riserbata  a sé,  e che  fu  assorbita  dal  pagamento  dei  debiti 
sociali. 

Che  se  vi  sia  concorso  fra  quest’  accomandante  ed  i credi- 
tori sociali,  i quali  esercitano  le  loro  azioni  contro  i socii  re- 
sponsabili per  ottenere  il  pagamento  del  rimanente  dei  loro 
crediti,  attesa  la  insufficienza  del  patrimonio  sociale,  non  vi 
ha  diritto  di  prelazione  a vantaggio  dei  creditori  sociali  sul- 
1’  accomandante  ; perchè  il  diritto  di  prelazione  è limitato  al 
patrimonio  sociale,  e non  si  estende  ai  patrimonii  particolari 
dei  singoli  socii. 

L’accomandante  a cui  furono  pagati  gl’interessi  del  capi- 
tale promessi  nell'atto  sociale  o quote  di  utili,  non  è tenuto 
a restituirli  quando  dai  bilanci  annuali  fatti  in  buona  fede 
risultino  benefizii  sufficienti  al  loro  pagamento;  e soltanto 
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accadendo  una  diminuzione  nel  capitale  sociale,  questo  dovrà 
essere  integrato  cogli  utili  successivi,  prima  che  si  possa  far 
luogo  ad  ulteriori  pagamenti  o dividendi  (art.  121). 

È questa  una  savia  innovazione  introdotta  dal  legislatore 
italiano,  il  quale  ha  consacrato  legislativamente  una  massima 
già  ritenuta  dalla  giurisprudenza  (Verb.  n.  23  , IV);  con 
questa  disposizione  il  legislatore  ha  troncato  molte  questioni 
che  si  agitano  ancora  fra  gli  scrittori  francesi.  La  ragione 
precipua  per  cui  esso  fu  indotto  a disporre  in  tal  guisa,  si 
fu  perchè  raccomandante,  estraneo  airamministrazione  della 
società,  ignora  la  vera  situazione  degli  affari  sociali,  e perciò 
attesa  la  sua  buona  fede,  sta  al  coperto  dalla  restituzione  di 
ciò  che  gli  è stato  pagato.  Inoltre  ciò  che  forma  la  garanzia 
dei  terzi  non  sono  già  gli  utili  eventuali  che  toccano  durante 
la  società  gli  accomandanti,  e che  si  presumono  destinati  alla 
consumazione,  si  bene  il  capitale,  che  deve  perciò  rimanere 
intatto;  i creditori  non  possono  fare  assegnamento  sugli  utili, 
ma  soltanto  sul  capitale  (Troplong,  n.846  — Del  angle, 
tom.  I,  pag.  348  — Borsari,  voi.  I,  n.  442). 

Non  basta  però  la  buona  fede  degli  accomandanti,  la  quale 
si  presume  sempre,  ma  è necessario  altresì  che  i bilanci  siano 
fatti  in  buona  fede  dagli  ammiuistratori,  vale  a dire,  che 
non  sia  stato  simulato  l’attivo  in  frode  dei  creditori  sociali. 
Che  dovremo  dire  dell'ipotesi  in  cui  l’accomandante  non  ab- 
bia ritirato  gli  interessi  o i dividendi,  ma  gli  abbia  lasciati 
nella  cassa  sociale  in  forma  di  conto  corrente?  La  questione 
è vivamente  dibattuta  ; gli  uni  sostengono  che  le  somme  do- 
vute a titolo  d’interessi  o di  utili  dalla  società  all’accoman- 
dante, quantunque  non  percepite,  debbansi  ritenere  come  pa- 
gate, e che  col  non  ritirarle,  l’accomandante  eseguì  un  prestito 
a vantaggio  della  società  mediante  una  traditio  brevi  manu; 
esser  quindi  giusto  che  la  società  restituisca  all’accomandante 
il  prestito,  come  sarebbe  stata  obbligata  di  farlo  rispetto  ad 
un  terzo  qualunque  (Alaozet,  Comm.,  n.  156  — Pardessus, 
n.  1036).  Gli  altri  pure  ammettendo  che  gli  interessi  e gli 
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utili  percepiti  non  si  debbano  restituire  presumendoli  consu- 
mati, sostengono  esser  questa  un'anomalia  che  non  deve 
estendersi  oltre  i casi  espressi  dalla  legge;  e non  potersi  ri- 
tirare a danno  dei  creditori.  Negano  la  esistenza  del  prestito 
nella  ipotesi,  perchè  il  valore  che  ne  forma  l’oggetto  rimase 
sempre  come  proprietà  del  fondo  sociale,  e non  fu  giammai 
proprietà  del  supposto  prestatore;  se  gli  accomandanti  aves- 
sero percetto  quelle  somme  sarebbero  giustamente  protetti 
dalla  sanzione  dell’art.  121,  ma  non  avendole  ritirate  res  in- 
cidi t in  ewn  casum  a quo  incipere  non  potuisset;  è neces- 
sario cedere  alla  realtà  delle  cose  ed  escludere  una  preferenza 
a danno  dei  creditori  della  società;  nè  si  dica  che  in  tal  guisa 
l'aecomandante  sarebbe  tenuto  oltre  la  quota  posta  in  società, 
poiché  qui  si  tratta  della  quota  medesima  e dei  suoi  acces- 
sorii (Bbdàbbidb,  n.  236  — Bo usasi,  voi.  I,  n.  444). 

Ohi  consideri  attentamente  il  valore  degli  argomenti  tanto 
degli  uni  quanto  degli  altri  scrittori  dovrà  riconoscere  senza 
meno  la  superiorità  e la  evidenza  di  quelli  arrecati  da  coloro 
che  sostengono  potersi  queste'  somme  ritirare.  Divero  non  so 
concepire  come  il  Borsari  ed  il  Bedarride  ritengano  quel  pre- 
stito come  illusorio;  avvegnaché  a trasferire  la  proprietà  vale 
eziandio  la  traditio  brevi  manu,  e produce  gli  stessi  effetti 
che  la  tradizione  ordinaria  ; che  se  la  proprietà  di  quelle 
somme  non  è rimasta  negli  accomandanti,  ciò  si  deve  al 
trasferimento  della  medesima  che  essi  operarono  a favore 
della  società,  trasferimento  che  non  obbliga  meno  la  società 
a rimborsare  i mutuanti  delle  somme  a lei  fornite  a titolo  di 
prestito.  Nè  è esatto  che  vi  ha  una  preferenza  degli  acco- 
mandanti su  i creditori  sociali,  trattandosi  di  somme  che  deb- 
bonsi  ritenere  come  percepite  dagli  accomandanti.  Del  resto 
la  legge  non  fa  distinzione  fra  somme  percette  e non  percette, 
essa  parla  soltanto  di  somme  pagate  ; ond’è  che  io  credo  dover 
concludere  che  quantunque  gli  accomandanti  non  abbiano  per- 
cetti  gl’interessi  e gli  utili  loro  dovuti,  ma  li  abbiano  la- 
sciati nel  fondo  sociale,  essi  hanno  ciò  non  ostante  il  diritto 
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di  ripeterli  avvenuto  il  fallimento  della  società  in  virtù  della 
disposizione  dell’art.  121. 

Gli  accomandanti  possono  lecitamente  convenire  che  la 
quota  promessa  sarà  versata  in  tante  rate,  sotto  pena  di  per- 
dere quella  parte  del  capitale  che  fu  già  versata  e della  deca- 
denza dal  diritto  di  socio  quando  non  eseguiscano  puntual- 
mente il  pagamento  delle  rate  al  tempo  convenuto.  Vi  ha  però 
chi  impugna  la  validità  e la  convenienza  di  siffatta  conven- 
zione ; perchè , si  dice,  l’accomandita  non  potrebbe  su  questi 
fondamenti  godere  della  fiducia  dei  terzi,  avendo  un  capitale 
mal  sicuro  che  svanirebbe  a puro  arbitrio  degli  accomandanti, 
i quali  avrebbero  interesse  di  ritardare  i pagamenti  per  la 
sicurezza  che  hanno  di  non  essere  molestati  in  caso  di  falli- 
mento. Questa  clausola  penale  aggiunta  alla  convenzione  non 
può  avere  alcun  effetto  di  fronte  ai  terzi;  essa  distrugge  la 
disposizione  dell’articolo  121  per  la  quale  gli  accomandanti 
sono  tenuti  alle  perdite  fino  a concorrenza  del  capitale  ver- 
sato o da  versarsi  in  società,  mentre  a questa  obbligazione 
essa  surroga  l’arbitrio  degli  accomandanti  (Bedakiiide,  Des 
sociétés,  n.  239). 

Bene  a ragione  l’illustre  Borsari  osserva  che  questa  con- 
venzione non  ha  nulla  di  anomalo  in  sè  stessa,  nè  di  con- 
trario all’indole  della  prestazione  in  accomandita.  La  legge 
non  s’ingerisce  della  fiducia  che  possono  inspirare  i capitali, 
nè  del  tempo  o del  modo  in  cui  dev’esser  fatto  il  versamento, 
essa  cura  solamente  la  sincerità  e la  pubblicità  delle  conven- 
zioni, lasciando  ai  terzi  di  accordare  alle  medesime  la  fiducia 
che  credono.  Quella  clausola  non  può  dirsi  nulla,  perchè  è 
stata  stipulata  nell’interesse  della  società  e dei  suoi  creditori, 
essa  non  potrà  certamente  esser  travisata,  ma  dovrà  essere 
adempita  regolarmente.  É inesatto  il  dire  che  gli  accoman- 
danti hanno  interesse  di  ritardare  il  pagamento  delle  rate, 
poiché  o la  società  accetta  la  decadenza  del  moroso  dai  suoi 
diritti  di  socio,  ed  allora  l’accomandante  perde  il  capitale  ver- 
sato ed  i diritti  sociali;  o lo  costringe  al  pagamento  senza 
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valersi  della  clausola  penale,  ed  allora  oltre  il  capitale  dovrà 
sborsare  anche  gl’interessi  (Voi.  I,  n.  445). 

198.  Divieto  d'immischiarsi  nell'amministrazione  sociale.— 

11  divieto  d’immischiarsi  nell’amministrazione  della  società,  o 
di  essere  impiegato  negli  affari  sociali,  è il  secondo  obbligo 
che  la  legge  impone  ai  soci  accomandanti  (art.  122).  La  ragione 
di  questo  divieto  si  fonda  tutta  nella  sicurezza  dei  terzi,  cui 
la  legge  ha  voluto  porre  al  coperto  da  ogni  sorpresa  e da 
ogni  illusione  ; è importantissimo  che  i terzi  sappiano  la  vera 
condizione  e qualità  degli  accomandanti,  nè  per  errore,  cre- 
dendoli soci  responsabili,  contraggano  seco  loro  affidandosi 
alle  garanzie  da  cui  reputano  esser  protetti.  Del  resto  gli 
accomandanti  non  essendo  soggetti  alle  perdite  che  fino  a 
concorrenza  del  capitale  versato  o da  versarsi  nella  società, 
non  hanno  nè  possono  avere  alcuna  ingerenza  nell'ammini- 
strazione  (Obtolan,  Rapport  sur  les  sociètés  par  action  — 
Reme  de  droit  frang.,  1846,  pag.  119  — Cesabini,  voi.  I, 
cap.  7,  n.  19  — Carnazza,  voi.  II,  pag.  306). 

La  redazione  dell’art.  122 , conforme  a quella  dell’art.  27 
del  Codice  di  commercio  francese,  è stata  l’oggetto  di  vive 
censure  in  ogni  tempo;  il  divieto  di  agire  per  procura  fu 
specialmente  qualificato  come  un'ingiustizia  ed  una  violenza; 
si  disse  ed  a ragione,  come  nota  il  dotto  prof.  Carnazza,  che 
in  tal  guisa  si  attenta  ai  principii  del  diritto  comune  perchè 
chi  agisce  come  procuratore  ha  una  posizione  molto  distinta 
dal  suo  mandante  agli  occhi  del  pubblico,  e dichiara  di  agire 
non  per  sè,  ma  per  conto  del  mandante;  con  quella  disposi- 
zione si  compromettono  gl’interessi  degli  accomandanti,  per- 
chè da  un  lato  si  rende  sterile  la  loro  operosità  a vantaggio 
della  società,  e dall'altra  si  toglie  una  sorveglianza  ed  un 
controllo  necessario  aH’amministrazione  degli  affari  sociali. 
Non  ostante  queste  giustissime  critiche  tutti  i legislatori  che 
susseguirono  il  Codice  francese  hanno  mantenuto  inalterata 
codesta  disposizione,  compreso  anche  il  nostro.  Ma  le  nuove 
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codificazioni  tenendo  calcolo  delle  osservazioni  delia  dottrina, 
hanno  arrecato  molto  saviamente  delle  limitazioni  alle  dispo- 
sizioni degli  articoli  122  e 123  e fra  gli  altri  il  Codice  un- 
gherese (art.  33)  ed  il  Codice  del  Portogallo  (articoli  518-519) 
(Carnazza,  voi.  II,  pag.  307  — cantra  Borsari,  voi.  I,  n.  446). 

L’articolo  122  contiene  due  divieti  rispetto  aH’aecomandante; 
il  divieto  cioè  d’immischiarsi  neU’amministrazione  sociale,  e 
quello  di  essere  impiegato  in  affari  della  società  ancorché  con 
procura.  Cominciando  dal  primo  è necessario  anzitutto  il  pre- 
cisare che  cosa  s’intenda  per  atto  di  amministrazione;  cosa 
che  nella  pratica  presenta  delle  gravissime  difficoltà.  Lo  spi- 
rito della  legge  dimostra  come  essa  ha  voluto  con  quella  dis- 
posizione vietare  agli  accomandanti  tutti  gli  atti  che  pon- 
gono i rappresentanti  della  società  in  rapporto  coi  terzi, 
perchè  questi  atti  sono  quelli  che  possono  facilmente  indurre 
in  errore  i terzi  sulla  posizione  degli  accomandanti.  Tali  atti 
sono  principalmente  le  compre,  le  vendite,  le  locazioni,  gli 
imprestiti  e in  generale  tutte  le  convenzioni  di  qualsiasi 
natura. 

Non  si  deve  tuttavia  credere  che  gli  accomandanti  siano 
dalla  legge  condannati  ad  un’assoluta  inazione,  nè  si  deve 
interpretare  la  legge  letteralmente,  conciossiachè  gli  acco- 
mandanti hanno  pure  dei  diritti  e degli  interessi  da  tutelare, 
e quando  la  loro  azione  non  sia  di  danno  ai  terzi,  ove  eser- 
citino qualche  atto  di  sorveglianza,  non  può  dirsi  che  essi 
siansi  immischiati  nell'amministrazione  della  società  sotto  il 
punto  di  vista  con  cui  il  legislatore  considera  questo  fatto. 

Perciò  è che  non  possono  considerarsi  come  atti  di  ammi- 
nistrazione le  deliberazioni,  mercè  le  quali  gli  accomandanti 
approvano  la  condotta  dei  soci  responsabili  vuoi  rispetto  ad 
atti  già  eseguiti  o in  corso  di  esecuzione,  vuoi  ancora  rispetto 
ad  atti  da  eseguirsi  in  futuro;  queste  deliberazioni  non  pos- 
sono considerarsi  come  una  immissione  nell’amministrazione 
della  società,  nè  possono  render  responsabili  gli  accoman- 
danti di  fronte  ai  terzi.  Il  medesimo  dee  ripetersi  dei  consigli 
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che  gli  accomandanti  dessero  agli  amministratori  della  società, 
conciossiacliè  deliberare  ed  approvare  un’amministrazione  non 
è agire,  il  gerente  rimane  assolutamente  libero,  malgrado 
questi  consigli,  di  operare  come  meglio  gli  aggrada  (Alaczbt, 
n.  161  — Borsari,  voi.  I,  n.  448). 

Nè  deve  parimenti  considerarsi  come  atto  di  amministra- 
zione l’autorizzazione  data  dagli  accomandanti  dietro  richiesta 
del  gerente  ad  un  atto  a cui  esso,  senza  esservi  autorizzato, 
non  potrebbe  addivenire;  avvegnaché  gli  accomandanti  in 
questa  ipotesi  non  fanno  essi  medesimi  quest’atto,  ma  si  limi- 
tano a conferire  la  capacità  di  farlo  a chi  non  l’avea  (Troplono, 
n.  424  — Bedarbidb,  n.  245  — Dblanglb,  n.  386  — contra 
Dcvbroibh,  Rev.  étrang.,  3'  serie,  tom.  I,  pag.  739). 

Il  divieto  sancito  dall’art.  122  non  si  estende  alle  opera- 
zioni ed  ai  contratti  che  raccomandante  facesse  oolla  società 
come  farebbe  con  ogni  altra  casa  di  commercio  o viceversa 
(art.  122,  1*  alin.).  Ed  è ragionevole,  poiché  il  socio  acco- 
mandante conserva  sempre  intatta  la  sua  propria  personalità 
di  fronte  all’ente  sociale,  e perciò  conserva  completamente 
distinti  i suoi  diritti  e le  sue  azioni  verso  di  esso,  come  que- 
sto a sua  volta  li  conserva  integri  di  fronte  agli  accoman- 
danti. In  pari  modo  quel  divieto  non  si  estende  agli  atti  che 
il  socio  accomandante  facesse  in  qualità  di  commissionario  a 
favore  della  società.  So  bene  che  si  obbietta  da  taluno  il  com- 
missionario essere  un  mandatario,  e come  tale  operare  come 
gestore  della  società  stessa.  Ma  si  dimentica  la  distinzione 
profonda  che  regna  fra  la  qualità  di  accomandante  e quella 
di  commissionario  ; il  commissionario  che  esercita  la  sua  pro- 
fessione, nota  saviamente  il  Borsari  (n.  451,  6),  non  contrav- 
viene ai  suoi  doveri  di  socio  accomandante,  perocché  egli  non 
ha  alcuno  scopo  di  attrarre  a sé  l’attenzione  ed  il  credito  dei 
terzi,  conoscendo  questi  che  egli  agisce  in  qualità  di  com- 
missionario (Bedarride,  n.  253). 

Inoltre  l’accomandante  non  s’immischia  nell’amministra- 
zione della  società,  ma  esercita  un  diritto  che  gli  spetta  e 


"Digitized  by  Google 


- 272 


che  tutti  gli  scrittori  concordemente  gli  riconoscono,  quando 
egli  faccia  atti  di  sorveglianza  sulla  condotta  del  gerente  e 
sull'andamento  delle  operazioni  sociali;  è naturale  che  quando 
il  gerente  devia  dal  tramite  assegnatogli  dall’atto  sociale  o 
dal  mandato  che  gli  fu  conferito,  gli  accomandanti  che  sono 
in  sostanza  interessati  alla  conservazione  dei  loro  capitali  pos- 
sono richiamarlo  all'osservanza  dei  suoi  doveri  (Db  Luca, 
Disc.  91,  n.  14 — Pardessus,  n.  1031  — Tboplong,  n.  427). 

199.  Divieto  di  essere  impiegato  per  gli  affari  della  so- 
cietà. — L’articolo  122  oltre  al  proibire  agli  accomandanti  di 
ingerirsi  neU’amministrazione  della  società,  vieta  loro  in  pari 
tempo  di  essere  impiegati  per  gli  affari  della  società  ancorché 
con  procura.  Già  di  sopra  accennai  alle  critiche  cui  ha  dato 
luogo  questo  secondo  divieto;  ora  è mestieri  di  vagliarne  la 
estensione  ai  casi  concreti.  Ed  anzitutto  giova  avvertire  che 
le  parole  della  legge  non  debbono  essere  interpretate  a rigore, 
si  bene  debbono  esser  prese  con  una  certa  latitudine.  Divero 
se  si  interpretasse  la  legge  alla  lettera,  parrebbe  che  essa  si 
riferisse  a tutti  gli  impiegati  che  cooperano  in  qualsiasi  modo 
all'andamento  della  società.  Ma  è bene  il  riflettere  che  una 
società  commerciale  può  avere  persone  che  cooperino  al  suo 
vantaggio  in  modi  ben  diversi  ed  è perciò  necessario  fare 
delle  distinzioni. 

Non  cade  sotto  la  sanzione  dell’art.  122  l’accomandante,  il 
quale  eserciti  un  impiego  del  tutto  estraneo  all’amministra- 
zione della  società,  benché  per  conto  di  questa  ; lo  stesso  è a 
dire  dell'accomandante  che  tenesse  le  scritture  della  società, 
o che  fosse  proposto  all’esercizio  di  funzioni  molto  diverse  da 
quelle  di  amministratore  ; perocché  questo  accomandante  non 
potrebbe  esser  considerato  quale  impiegato  della  società  nel 
senso  inteso  dall’art.  122  (Tboplong,  n.  436  — Borsari,  voi.  I, 
n.  453).  Il  vero  senso  del  divieto  contenuto  nell’art.  122  celo 
dimostra;  esso  vuole  che  l’accomandante  non  partecipi  alla 
amministrazione  come  rappresentante  della  società,  nè  si  metta 
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in  rapporto  coi  terzi  mediante  la  delegazione  di  funzioni  pro- 
prie del  gerente.  Quindi  non  potrebbero  considerarsi  come 
impiegati  della  società  quelli  accomandanti  che  nell’interno 
della  società  esercitassero  funzioni  che  non  sono,  nè  possono 
esser  proprie  del  gerente,  nè  li  mettono  in  rapporto  coi  terzi  ; 
così  nulla  vieterebbe  che  gli  accomandanti  fossero  impiegati 
per  conto  della  società  come  commessi  od  operai  (Bedarride, 
n.  254  — Molinier,  n.  509  — Alaczbt,  n.  162). 

200.  Effetti  dell'ingerenza  dell’accomandante  nell’ammi- 
nistrazione  della  società.  — L’accomandante  il  quale  con- 
travviene al  duplice  divieto  sancito  dail’art.  122 , perde  il 
privilegio  di  non  esser  tenuto  nelle  perdite  oltre  il  capitale 
versato  nella  società,  e diviene  solidalmente  responsabile  coi 
soci  accomandatari  per  tutte  le  obbligazioni  della  società 
(art.  123).  Basta  un  solo  atto  di  amministrazione  per  indurre 
l’obbligo  della  solidarietà  che  si  estende  tanto  alle  obbliga- 
zioni della  società  anteriori  agli  atti  di  ingerenza  nell’ammi- 
nistrazione,  quanto  a quelle  posteriori  ; poiché  anzi  tutto 
sarebbe  oltremodo  difficile  il  determinare  l’anteriorità  o la 
posteriorità  di  queste  obbligazioni;  in  secondo  luogo  la  gra- 
vità della  pena  sarà  maggiormente  efficace  a contenere  gli 
accomandanti  nella  sfera  delle  loro  attribuzioni  (Troplono, 
n.  439  — Borsari,  voi.  I,  n.  454). 

La  pena  della  solidarietà  è minacciata  nell’interesse  solo  dei 
terzi  creditori  della  società , e non  nell’interesse  dei  consocii 
accomandanti,  i quali  non  avrebbero  diritto  di  prevalersene 
contro  di  lui,  e di  respingere  l'azione  di  regresso  che  egli 
avesse  intentata  contro  di  loro  per  ottenere  il  rimborso  di  ciò 
che  egli  avesse  pagato  oltre  la  sua  quota.  Infatti  l’art.  123 
minacciando  contro  l’accomandante  la  pena  della  decadenza 
dal  privilegio  stabilito  dall’art.  121,  non  dice  che  esso  perde 
la  sua  qualità  di  accomandante,  ma  dice  soltanto  che  egli 
diviene  responsabile  solidalmente  per  tutte  le  obbligazioni 
della  società,  riferendosi  con  ciò  ai  rapporti  dell’accoman- 
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dante  coi  terzi,  perchè  questi  soli  possono  essere  stati  dan- 
neggiati dall'ingerenza  illegale  esercitata  daH'accomandante 
neU’amministrazione  (Pardessus,  n.  1038  — Bedàkbide,  n.  259 

— Troplong,  n.  440  — cantra  Dblangle,  n.  412). 

Ma  la  ingerenza  nell'amministrazione  della  società  farà  di- 
venire commerciante  il  socio  accomandante  decaduto  dal  suo 
privilegio,  e dovrà  essere  esposto  alle  conseguenze  estreme 
di  questa  qualità?  Gli  autori  sono  molto  divisi  su  questa  que- 
stione ; alcuni  sostengono  1'  affermativa , perchè  1’  accoman- 
dante col  solo  fatto  della  sua  ingerenza  è reputato  socio  re- 
sponsabile solidalmente,  e perciò  parificato  ai  socii  in  nome 
collettivo,  non  potendosi  giuridicamente  ammettere  nella  stessa 
persona  1’esistenza  di  due  qualità  che  si  escludono  a vicenda  ; 
cioè  quella  di  socio  in  nome  collettivo  e quella  di  socio  ac- 
comandante (Malbpbyre  e Joubdain,  n.  233  — Molimer,  n.  504 

— Delangle,  n.  407).  Altri  al  contrario  sostengono  la  negativa, 
perchè  dichiarare  commerciante  di  pien  diritto  l'accoman- 
dante che  si  fosse  immischiato  nell'amministrazione  della  so- 
cietà, sarebbe  un  aggiungere  alla  legge,  e sarebbe  un’ingiu- 
stizia di  attribuirgli  improvvisamente  una  qualità  che,  a danno 
dei  suoi  creditori , lo  trascinerebbe  al  fallimento  (Troplong, 
n.  438  — Pardessus,  n.  1037).  In  realtà  a mio  parere  credo, 
pur  riconoscendo  la  forza  ed  il  valore  degli  argomenti  addotti 
dagli  scrittori  che  sostengono  l'affermativa,  doversi  preferire 
la  opinione  di  questi  ultimi. 

201.. Scioglimento  della  società  in  accomandita.  — I modi 
con  cui  si  estinguono  le  società  in  accomandita  sono  in  ge- 
nerale gli  stessi  di  quelli  con  cui  si  sciolgono  le  società  in 
nome  collettivo.  Cosi  la  società  in  accomandita  si  scioglie 
1°  per  lo  spirare  del  termine  fissato  per  la  sua  durata  ; ma 
può  esser  prorogata  la  sua  esistenza  anche  oltre  questo  ter- 
mine , nello  stesso  modo  con  cui  può  essere  prorogata  la 
società  in  nome  collettivo;  questa  proroga  dev’essere  consta- 
tata da  una  dichiarazione  di  tutti  i socii  e pubblicata  nelle 
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forme  richieste  dall’ art.  158;  si  estingue  eziandio  la  società 
in  accomandita  2"  per  la  mancanza  o cessazione  dello  scopo 
della  società  o per  impossibilità  di  conseguirlo;  3“  pel  com- 
pimento dell’impresa;  4'  per  la  morte  o l’interdizione  del  socio 
o dei  soci  amministratori,  se  non  sia  stato  altrimenti  conve- 
nuto nell’ atto  di  società;  5“  pel  fallimento  della  società  , an- 
corché seguito  da  concordato,  fi  superfluo  il  notare  che  tutte 
le  questioni  che  ho  esposto  rispetto  ai  modi  di  scioglimento 
della  società  in  nome  collettivo  si  debbono  ripetere  rispetto  ai 
modi  di  scioglimento  della  società  in  accomandita.  Il  mede- 
simo deve  dirsi  rispetto  alle  prescrizioni  che  riguardano  la 
liquidazione  delia  società,  la  divisione  del  fondo  sociale  e la 
estinzione  delle  obbligazioni  in  solido;  ond’è  che  per  ovviare 
a ripetizioni  inutili  io  rimando  i lettori  a quei  capi  in  cui  ne 
ho  ragionato,  trattando  della  società  in  nome  collettivo. 

Sarebbe  ora  necessario  che  io  parlassi  della  società  in  acco- 
mandita divisa  per  azioni  ; siccome  però  molte  delle  regole  che 
la  governano  sono  comuni  alla  società  in  accomandita  sem- 
plice, e che  perciò  non  è necessario  di  ripetere,  molte  altre 
sono  comuni  a quelle  da  cui  è retta  la  società  anonima,  cosi 
mi  limiterò  ad  assegnarne  la  natura  e le  regole  speciali  alla 
medesima,  riserbandomi  di  trattare  delle  altre  sotto  il  capo 
della  società  anonima. 


202.  Della  società  in  accomandita  divisa  per  azioni  — 
Concetto.  — La  società  in  accomandita  divisa  per  azioni  è 
quella  che  si  forma  tra  uno  o più  soci  responsabili  solidal- 
mente ed  uno  o più  soci  i quali  versano  un  capitale  diviso 
in  azioni  che  .possono  esser  negoziate  ed  applicate  alla  pro- 
duzione dai  soci  responsabili  solidalmente  (Rivière,  Rép.  écr., 
lib.  1,  tit.  Ili,  n.  3,  pag.  79). 

Anche  essa  è retta  sotto  una  ragione  sociale  in  cui  non 
possono  figurare  che  i soli  nomi  dei  soci  responsabili;  essa  è 
più  una  società  di  capitali  che  di  persone.  Nondimeno  i pro- 
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motori  della  medesima  sono  personalmente  responsabili  degli 
obblighi  che  contraggono  per  costituire  la  società. 

203.  Forma  e pubblicità.  — Alla  esistenza  della  società  in 
accomandita  divisa  per  azioni  è necessaria  l'autorizzazione 
data  per  decreto  reale  e l'approvazione  per  parte  dello  Stato 
dell' atto  costitutivo  della  medesima  (art.  156).  Quanto  sia 
irragionevole  ed  ingiusta  questa  disposizione,  vedremo  in  oc- 
casione della  forma  delle  società  anonime. 

L’atto  costitutivo  della  società  in  accomandita  per  azioni 
dev’essere  depositato,  trascritto  e affisso  per  intero,  come  pure 
il  decreto  reale  di  approvazione  (art.  160).  Inoltre  dev’essere 
pubblicato  nel  giornale  degli  annunzi  giudiziari  della  sede  e 
degli  altri  stabilimenti  sociali  l’estratto  dell’atto  costitutivo 
della  società  entro  un  mese  dal  deposito  dell’atto  costitutivo 
alla  cancelleria  del  Tribunale  (art.  161).  L’estratto  deve  con- 
tenere il  nome  e cognome  degli  amministratori,  la  ragione 
sociale  e l’indicazione  dell’impresa,  la  data  del  decreto  reale 
di  approvazione;  il  montare  del  capitale  sociale,  di  quello  sot- 
toscritto e di  quello  effettivamente  pagato;  la  specie  delle 
azioni,  la  serie  e la  condizione  della  emissione  delle  mede- 
sime; infine  il  tempo  in  cui  la  Bocietà  deve  cominciare  e 
finire  (art.  162). 

204.  Amministrazione.  — L’amministrazione  della  società  in 
accomandita  divisa  per  azioni  può  esser  confidata  ad  uno  o 
più  rappresentanti  designati  o nell’atto  costitutivo,  o per  de- 
liberazione dell’assemblea  generale  degli  azionisti;  l’ammi- 
nistratore può  essere  revocato  per  deliberazione  dell’assemblea 
generale;  ma  se  la  revoca  è fatta  senza  giusti  motivi,  ha 
diritto  ad  un’indennità  (art.  127).  Il  Codice  italiano  con  questa 
disposizione  ha  arrecato  una  sapiente  innovazione  alle  legis- 
lazioni anteriori  ed  ha  ridotto  l’amministratore  di  una  società 
in  accomandita  per  azioni  alla  condizione  di  semplice  man- 
datario (Borsari,  voi.  I,  n.  473). 
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Anche  nella  società  in  accomandita  per  azioni  l’accoman- 
dante che  s’ingerisca  indebitamente  nell'amministrazione  della 
società  è punito  colla  decadenza  dal  suo  privilegio,  come  nel- 
l'accomandita semplice;  ma  rispetto  all’accomandita  per  azioni 
la  legge  ha  stabilito  che  nello  statuto  sociale  si  possano  accor- 
dare agli  azionisti,  cioè  agli  accomandanti  ed  alle  assemblee 
generali  delle  attribuzioni  amministrative  senza  che  l’eser- 
cizio delle  medesime  fatto  dagli  accomandanti  induca  l’obbli- 
gazione  in  solido.  Però  è necessario  che  quelle  attribuzioni 
vengano  specificate  nell’atto  sociale  e pubblicate  insieme  con 
esso,  perchè  i terzi  non  abbiano  a risentirne  danno  (art.  128). 

Parimente  il  socio  accomandante  nell'accomandita  per  azioni 
può,  a differenza  dell’accomandita  semplice,  essere  impiegato 
della  società,  ma  non  gli  può  essere  giammai  accordato  l’uso 
della  firma  sociale  nemmeno  per  procura  (art.  128,  1°  alin.). 
Conciossiachè  la  legge  esige  che  il  capo  dell'amministrazione 
sia  illimitatamente  e solidalmente  responsabile,  non  solo  nel- 
l’interesse dei  terzi  che  possono  calcolare  le  loro  guarentigie 
sapendo  di  trattare  con  una  accomandita,  ma  eziandio  nello 
interesse  dell’intera  società  (Borsari,  voi.  I,  n.  475). 

■Rispetto  ai  diritti  ed  agli  obblighi  degli  accomandanti  azio- 
nisti essi  sono  i medesimi  che  quelli  degli  accomandanti  nella 
accomandita  semplice;  poiché  tolte  queste  poche  eccezioni  e 
la  diversità  nella  formazione  del  capitale,  tanto  l’accomandita 
per  azioni , quanto  l'accomandita  semplice  sono  governate 
dalle  medesime  regole.  Per  ciò  che  spetta  alla  costituzione 
della  società  in  accomandita  per  azioni,  alla  trasmissione  e 
negoziazione  dei  titoli  sia  nominativi,  sia  al  portatore,  alle 
norme  da  cui  sono  rette  le  assemblee  generali  degli  azionisti, 
vedremo  fra  poco,  trattando  della  società  anonima  a cui  queste 
regole  sono  perfettamente  comuni. 
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SEZIONE  IV. 

Bella  Moelet*  anoalma. 


205.  Definizione. — La  società  anonima  è quella  nella  quale 
tutti  i soci  sono  ignoti  al  pubblico  e non  obbligano  che  il 
capitale  versato  (Rivière,  tit.  Ili,  n.  IV).  É perciò  che  essa 
non  è retta  da  una  ragione  sociale,  ma  viene  qualificata  dal- 
l’oggetto della  sua  impresa  (art.  129).  Ed  è chiaro  se  si  con- 
sideri che  in  questa  specie  di  società  non  ha  luogo  la  respon- 
sabilità personale  dei  soci,  perchè  i terzi  hanno  fiducia  allo 
ammontare  del  capitale  soltanto.  Da  questa  speciale  carat- 
teristica essa  è stata  qualificata  col  nome  di  anonima.  Il 
prof.  Carnazza  censura  questo  nome  siccome  improprio,  perchè 
quantunque  non  abbia  una  ragione  sociale,  ha  però  sempre 
un  nome  che  la  distingue  dalle  altre;  ma  a me  sembra  che 
in  questo  punto  il  dotto  professor  di  Catania  non  si  sia  bene 
apposto,  conciossiachè  il  nome  di  anonima  le  compete  più, 
avuto  riguardo  ai  nomi  dei  soci  che  la  compongono  ignoti 
al  pubblico,  che  rispetto  all’esistenza  di  un  nome  speciale  che 
la  distingue.  La  società  anonima  si  può  chiamare  un  ente 
morale  e giuridico  a preferenza  di  tutte  le  altre  specie  di 
società  (Il  Diritto  comm .,  voi.  II,  § 12,  pag.  267). 

206.  Utilità  ed  importanza  della  società  anonima.  — La 

società  anonima,  dice  il  Borsari,  è atta  eminentemente  alle 
imprese  colossali;  è per  essa  che  si  attuano  le  grandi  intra- 
prese, le  costruzioni  di  canali,  di  ponti,  di  ferrovie;  a lei 
dovè  l’Olanda  e l’Inghilterra  quella  onnipotenza  marittima 
che  l’una  perdè,  l’altra  conserva  ancora  al  presente.  Dall’es- 
sere i soci  dispensati  da  ogni  obbligo  di  solidarietà  e di  re- 
sponsabilità personale,  dal  permettere  ai  soci  stessi  di  sorve- 
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gliare  di  per  se  stessi  le  operazioni  e l’andamento  della  società, 
di  amministrare  essi  stessi  come  altrettanti  mandatari,  essa 
forma  una  potente  attrattiva  all’impiego  d’ingenti  capitali. 
É perciò  che  la  società  anonima  presenta  una  incomparabile 
superiorità  sulla  società  in  accomandita;  i soci  nella  società 
anonima  amministrano  di  per  se  stessi  i loro  interessi,  quelli 
in  accomandita  debbono  confidarsi  alla  buona  fede  dei  soci 
responsabili,  se  ne  togli  alcuni  atti  di  sorveglianza  (Troplono, 
n.  450). 

L’accomandita  per  azioni  senza  dubbio  è accessibile  ad  un 
grande  numero  di  persone  e può  riunire  anche  grandi  capi- 
tali; ma  quale  instabilità  e variabilità  ci  presentai  essa  è in 
fatti  amministrata  da  un  elemento  personale  che  ne  forma  la 
parte  principale,  e 1’esistenza  della  società  può  dipendere  dal- 
l’ esistenza  dei  soci  responsabili  e dai  cangiamenti  di  stato 
che  essi  possono  subire.  Essa  formata  da  un  duplice  elemento, 
personale  l’uno,  l'altro  materiale,  ha  dovuto  sancire  la  sogge- 
zione dell’uno  all'altro,  del  materiale  al  personale,  e per  con- 
seguenza la  esclusione  degli  azionisti  dalla  gestione  ; or  bene 
queste  condizioni  di  esistenza  la  rendono  acconcia  alle  grandi 
intraprese  che  esigono  capitali  elevatissimi  ed  un’esistenza 
assicurata  per  un  gran  numero  di  anni. 

Che  più?  Trattandosi  di  contribuire  capitali  considerevoli, 
chi  sarebbe  colui  cosi  audace  fra  i soci  responsabili  che  vo- 
lesse versarli  e volesse  accettare  tanta  responsabilità?  Era  per- 
ciò necessario  di  trovare  una  specie  di  società  in  cui  si  rin- 
venisse una  stabilità  costante,  la  partecipazione  di  tutti  i soci 
indistintamente  aH’amministrazione,  ed  una  responsabilità  più 
accettabile  per  gli  amministratori;  tutto  ciò  si  rinviene  per- 
fettamente nelle  società  anonime  (Bravard,  voi.  I,  pag.  327). 

207.  Costituzione  della  società  anonima.  — Alla  costitu- 
zione della  società  anonima  è essenziale:  1°  Che  vi  siano  dei 
promotori,  i quali  manifestino  a)  potere  esecutivo  che  vi  ha 
una  riunione  di  capitali  da  impiegarsi  in  una  impresa  cora- 
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merciale  ; 2*  ohe  un  decreto  reale  autorizi  l’attuazione  del  pro- 
getto presentato  dai  promotori  (art.  156);  3°  che  si  ottenga 
la  sottoscrizione  di  più  individui  per  la  contribuzione  di  quat- 
tro quinti  del  capitale  da  riunirsi  ed  il  versamento  effettivo 
di  un  decimo  dei  quattro  quinti  medesimi  (art.  135);  4°  che 
il  progetto  autorizzato  ed  eseguito  colla  sottoscrizione  di  quat- 
tro quinti  ed  il  versamento  di  un  decimo  del  capitale,  sia 
approvato  mediante  un  altro  decreto  reale. 

208.  Dei  promotori.  — I promotori  sono  personalmente  re- 
sponsabili degli  obblighi  che  contraggono  per  costituire  la 
società,  salvo  il  regresso  contro  di  essa  se  vi  è luogo  (art.  132). 
Con  questa  disposizione  la  legge  ha  voluto  ammonire  i pro- 
motori, che  facendo  dei  progetti  e contraendo  obbligazioni  non 
li  esonera  dall’adempirli  il  cattivo  esito  e la  non  riuscita  del- 
l’impresa; si  dirà  forse  che  in  caso  che  la  società  sia  poi 
costituita,  spetta  a lei  l'adempirle;  ma  si  comprende  facil- 
mente come  essi  non  potevano  a priori  obbligare  un  ente  che 
ebbe  un’esistenza  posteriore,  quantunque  esso  debba  a loro 
la  sua  creazione.  Perciò  i creditori,  in  base  di  quest’obbligo 
che  la  legge  giustamente  impone  ai  promotori,  possono  eser- 
citare le  loro  azioni  direttamente  contro  i promotori,  possono 
però  esercitare  ancora  un'azione  utile  contro  la  società  quando 
essa  abbia  assunto  l’adempimento  degli  obblighi  contratti  dai 
promotori  (Bobsabi,  voi.  I,  n.  482). 

Nella  costituzione  della  società  i promotori  non  possono 
riservare  a loro  profitto  alcun  premio,  aggio  o benefizio  par- 
ticolare rappresentato  in  qualsiasi  forma  da  prelevamenti, 
azioni  od  obbligazioni  di  favore.  Possono  però  riservarsi  una 
partecipazione  agli  utili  che  la  società  fosse  per  conseguire 
durante  uno  o più  esercizi  dell’impresa  sociale,  ed  il  cui 
pagamento  abbia  luogo  dopo  la  formazione  ed  approvazione 
del  bilancio.  Questa  riserva  non  ha  effetto  se  non  venga  ap- 
provata dalla  prima  assemblea  generale  degli  azionisti.  I 
promotori  hanno  nondimeno  il  diritto  al  rimborso  delle  spese 
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fatte  per  la  costituzione  della  società;  rimborso  che  non  si 
reputa  premio  (art.  134). 

La  ragione  per  cui  il  legislatore  sancì  questa  disposizione 
si  fu  per  frenare  la  ingordigia  degli  speculatori  che  s’indu- 
ccvano  a promuovere  delle  società  anonime  per  provvedere 
esclusivamente  ai  loro  interessi  con  danno  gravissimo  del 
capitale  sociale;  il  legislatore  volle  che  i promotori  fossero 
compensati  del  tributo  arrecato  da  loro  nella  costituzione 
della  società,  ma  a spese  dei  socii,  non  a danno  dei  terzi 
(Borsari,  voi.  I,  n.  484). 


209.  Autorizzazione  dello  Stato  per  decreto  reale.  — La 

società  anonima  non  può  esistere  se  non  venga  autorizzata 
per  decreto  reale  (art.  156).  Non  si  può  imaginare  disposizione 
che  più  di  questa  vincoli  l'attività  e la  libertà  individuale; 
e quando  mai  lo  Stato  ebbe  il  diritto  di  immischiarsi  negli 
affari  e nelle  operazioni  dei  privati?  Lo  Stato  preposto  alla 
tutela  dell’ordine  pubblico,  ha  dei  confini,  che  non  può  varcare; 
egli  deve  limitarsi  a tutelare  il  libero  svolgimento  dell’attività 
individuale,  ma  non  può  opporgli  un  argine  per  arrestare 
l’individuo  nell’esercizio  dei  suoi  diritti.  E sarà  adunque 
lecito  ad  ogni  persona  di  esercitare  il  suo  commercio  senza 
che  lo  Stato  la  autorizzi  perciò  all’esercizio  del  medesimo,  e 
non  sarà  in  pari  modo  lecito  ad  una  collezione  di  persone  di 
fare  quello  stesso  che  può  fare  un  individuo  da  solo?  Ma  lo 
Stato,  dicono,  modera  la  libertà  individuale  a servigio  della 
generale.  Si  potrebbe  anzi  tutto  domandare  se  e quando  lo 
Stato  ebbe  mai  il  diritto  di  arrecare  un  limite  alla  libertà 
individuale,  dovendo  egli  limitarsi  soltanto  a tutelarla  dagli 
attacchi  eventuali  che  potessero  distruggerla  o sminuirla.  In 
secondo  luogo  è egli  vero  che  il  pieno  svolgimento  della 
libertà  individuale  possa  minacciare  menomamente  lo  sviluppo 
della  libertà  generale?  Chi  osasse  asserire  un  tale  assurdo 
mostrerebbe  chiaramente  di  essersi  formato  un  falso  concetto 
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della  libertà  individuale,  egli  la  scambierebbe  coll’anarchia 
e coll'arbitrio. 

Ma  si  dice  ancora,  la  razza  dei  truffatori  non  è già  estermi- 
nata,  le  risorse  delle  frodi  non  sono  ancora  esauste,  è dovere 
quindi  dello  Stato  opporre  un  argine  a tutti  questi  pericoli 
e tutelare  la  buona  fede  dei  terzi  quando  essa  è minacciata. 
Certamente  che  allo  Stato  si  appartiene  di  proteggere  i terzi 
dalle  frodi,  ma  a questo  scopo  non  vi  ha  egli  il  Codice  penale? 
È forse  necessario  che  lo  Stato  in  preveggenza  di  pericoli 
futuri  arresti  il  movimento  commerciale  pel  disbrigo  di  una 
formalità? 

V’ha  di  più.  Supponendo  nello  Stato  tutta  la  buona  volontà 
di  prevenire  questi  pericoli  sarà  egli  capace  di  eliminarli  col 
mezzo  dell’autorizzazione?  Io  credo  di  poter  asserire  che  egli 
è meno  capace  dei  privati  nell’antivenire  le  frodi.  Infatti  i 
privati  sono  meglio  dello  Stato  informati  ed  hanno  anzi  mezzi 
più  diretti  che  non  abbia  egli  stesso  d’informarsi  se  una  data 
impresa  offre  le  guarentigie  necessarie  perchè  le  si  possa 
accordare  fiducia.  Il  privato  direttamente  e personalmente 
interessato  ad  informarsene,  occupato  esclusivamente  in  questa 
ricerca  potrà  più  facilmente  giungere  ad  approvare  la  realtà 
della  situazione  che  non  lo  Stato  occupato  in  incombenze  tanto 
varie  e tanto  molteplici  ; non  è per  nulla  che  si  vede  ovunque 
scrivere  e per  ogni  dove  ripetere  che  lo  Stato  è un  pessimo 
amministratore,  un  tutore  incapace.  Ma  supponiamo  che  lo 
Stato  abbia  la  stessa  capacità  dell’individuo  nel  tutelare  gli 
interessi  dei  suoi  amministrati;  egli  dovrà  certamente  rivol- 
gersi ai  privati  per  poter  decidere  se  a queU’impresa  debba 
o no  accordarsi  fiducia;  or  bene  se  è cosi  lasciate  che  quelli 
che  vi  sono  direttamente  interessati  si  rivolgano  ai  privati, 
essi  otterranno  le  stesse  notizie  che  otterreste  voi,  e non 
ritardate  con  un  pretesto  di  formalità  e di  rischi  eventuali 
il  celere  sviluppo  degli  affari  commerciali.  Se  si  volesse  esser 
logici  sarebbe  necessario  che  le  conseguenze  del  fallimento 
della  società  autorizzata  andassero  a ricadere  sullo  Stato, 
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dappoiché  si  sostiene  che  con  l’autorizzazione  i pericoli  sono 
eliminati. 

Ma  lo  Stato  nell'esaminare  le  basi  fondamentali  della  isti- 
tuzione vi  porta  un  esame  giusto  ed  imparziale,  esso  avvalora 
la  fiducia  pubblica.  Chi  più  imparzialmente  potrà  giudicare 
sulla  solidità  della  società  di  quello  che  è direttamente  inte- 
ressato a non  essere  ingannato  ed  a non  avventurare  teme-  juU*** 
nudamente  le  proprie  sostanze?  Come  mai  l’autorizzazione 
dello  Stato  può  avvalorare  la  fiducia  pubblica  se  non  vi 
ha  persona  che  non  sia  fermamente  convinta  che  lo  Stato 
è il  tutore  più  incapace,  l’amministratore  peggiore  di  altro 
qualsiasi  ? 

Si  dica  piuttosto  che  si  vollero  nella  nostra  legislazione 
seguire  fedelmente  le  orme  della  legislazione  francese,  piutto- 
stochè  attenersi  a quanto  di  buono  e di  saggio  ci  persuadeva 
la  ragione  e la  scienza  ; si  dica  che  non  si  volle  tener  conto 
alcuno  degli  esempi  che  la  esperienza  ci  porgeva.  Che  se  ciò 
fosse  stato,  il  legislatore  non  avrebbe  potuto  menomamente 
dimenticare  che  le  società  in  accomandita  per  azioni  sciolte 
in  Francia  dalla  tutela  del  Governo  dalla  legge  23  luglio  1856 
si  moltiplicarono  oltre  misura  per  effetto  della  libertà  di  cui 
godevano.  E mi  reca  non  poca  meraviglia  il  vedere  siccome 
il  Mittermaier  ed  il  Borsari,  giurisconsulti  entrambi  sì  illustri 
e di  spiriti  così  liberali,  abbiamo  potuto  non  dirò  legittimare, 
ma  encomiare  l’operato  del  legislatore.  E la  Francia  stessa, 
così  proclive  ad  incatenare  l’attjvità  individuale,  la  Francia 
stessa  ci  diede  una  lezione  esemplare  su  questa  materia,  abo- 
lendo colla  legge  24  luglio  1867  sulle  società  commerciali 
l'autorizzazione  governativa  tanto  per  le  società  in  accoman- 
dita per  azioni,  quanto  per  le  società  anonime  ; e con  più 
logica  di  quella  che  non  usò  il  nostro  legislatore  lasciò  al 
Codice  penale  la  cura  di  punire  i truffatori.  Auguriamoci  che 
nella  prossima  riforma  della  legislazione  commerciale,  si 
voglia  seguire  l’esempio  non  dirò  delja  Francia,  ma  delle 
nazioni  più  liberali  di  Europa. 
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Per  quanto  ingiusta  ed  irrazionale  sia  questa  disposizioue 
del  nostro  Codice  non  è meno  necessario  di  osservarla,  dura 
lex  sed  tamen  lex,  non  posso  perciò  dispensarmi  dall’esami- 
narne  la  estensione. 

Prima  che  il  Governo  accordi  l’autorizzazione  alla  società 
anonima  non  è men  vero  che  esiste  un’  associazione  o società 
di  fatto  la  quale  può  dar  luogo  a rapporti  giuridici  tanto 
riguardo  agli  associati,  che  riguardo  ai  terzi,  che  è pur  ne- 
cessario esaminare.  È probabile  che  i socii  presunti  attendendo 
l’autorizzazione  facciano  contratti  sia  direttamente,  sia  per 
mezzo  di  mandatari  in  modo  che  i terzi  vi  riconoscano  la 
esistenza  di  una  società.  In  questa  ipotesi  gli  associati  sono 
tenuti  verso  i terzi  che  abbiano  contratto  con  essi  in  buona 
fede  per  tutte  le  obbligazioni  assunte  ; nè  possono  eccepire 
la  mancanza  di  autorizzazione;  perchè  la  mancanza  di  auto- 
rizzazione se  vale  a liberare  ciascuno  dei  socii  dalla  società, 
non  è giusto  che  per  un  vizio  di  forma,  per  quanto  grave 
possa  supporsi,  debba  arrecar  danno  ai  terzi  che  abbiano 
contrattato  in  buona  fede;  ciò  sarebbe  un  premiare  la  colpa 
o la  mala  fede  di  coloro  che  erano  obbligati  ad  ottenere 
l’autorizzazione  (Borsari,  voi.  I,  n.  529). 

Che  cosa  dovrà  dirsi  riguardo  ai  rapporti  dei  socii  fra  loro? 
Può  avvenire  che  una  persona  credendo  una  società  autoriz- 
zata, mentre  non  lo  era,  abbia  sottoscritto  delle  azioni  e ver- 
sato il  capitale  corrispondente  ; in  questa  ipotesi  è necessario 
distinguere  : o i fondatori  della  società  impiegarono  dei  mezzi 
dolosi  per  decidere  questa  persona  a sottoscrivere  le  azioni 
ingannandola  sulla  esistenza  dell'autorizzazione  ed  in  tal  caso 
l’azionista  non  solo  ha  diritto  di  ripetere  il  capitale  versato, 
ma  ancora  gl’interessi:  o i fondatori  erano  in  buona  fede, 
ed  allora  l’azionista  ha  bensì  il  diritto  di  ripetere  le  somme 
versate,  ma  non  di  conseguire  gl’interessi,  ancorché  l’asso- 
ciazione abbia  esistito  per  un  certo  lasso  di  tempo.  Ed  è 
ragionevole  che  egli  possa  ripetere  il  capitale  versato,  perocché 
la  sottoscrizione  delle  azioni  era  subordinata  alla  condizione 
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che  la  società  fosse  stata  regolarmente  costituita  (Delanglb, 
n.  483). 

Ma  v’ha  un’  altra  ipotesi  a considerare,  che  cioè  l’azionista 
al  momento  della  sottoscrizione  sapesse  ohe  la  società  non 
era  autorizzata,  allora  se  col  suo  consenso  sia  espresso,  sia 
tacito,  siano  state  intraprese  delle  operazioni  dalla  società  di 
fatto,  siano  state  fatte  delle  spese,  e siansi  contratte  delle 
obbligazioni  senza  che  egli  abbia  fatto  opposizione,  egli  sarà 
tenuto  a subire  le  conseguenze  degli  atti  eseguiti,  e dovrà 
specialmente  sopportare  le  perdite  in  proporzione  del  capitale 
versato  (Troplong,  n.  476  — Delanglk,  n.  482). 

Che  se  quegli  che  ha  sottoscritto  delle  azioni  di  una  so- 
cietà anonima  che  egli  sapeva  non  autorizzata,  sia  rimasto 
estraneo  a tutte  le  operazioni  fatte  dal  momento  della  sotto- 
scrizione  fino  al  momento  dell’ottenuta  autorizzazione,  secondo 
i principii  generali  egli  non  è responsabile  degli  obblighi 
contratti  dagli  altri  associati  in  questo  intervallo.  Ma  spesso 
accade  che  una  società  che  sta  per  costituirsi  debba  fare  delle 
spese  e dei  lavori  preparatori,  sembrerebbe  conforme  all’equità 
che  questo  azionista  dovesse  sopportare  una  parte  delle  perdite, 
perchè  queste  spese  sono  fatte  nell’interesse  comune  e perchè 
divenendo  socio  egli  ha  dovuto  prevederle;  tuttavia  è neces- 
sario fare  delle  distinzioni  ed  esaminare  le  circostanze  per 
dare  una  giusta  decisione;  esaminare  cioè  se  le  spese  fossero 
necessarie  o soltanto  utili;  e se  le  spese,  dato  che  fossero 
utili,  abbiano  arrecato  un  vantaggio  alla  società  (Troplong, 
n.  477). 

L’autorizzazione  data  dal  Governo  alla  società  anonima  non 
la  esonera  dalla  dichiarazione  di  fallimento,  ma  essa  tende 
soltanto  allo  scopo  di  investigare  se  le  condizioni  dell’atto 
sociale  e degli  statuti  siano  conformi  alle  leggi  ed  ai  rego. 
lamenti  che  ne  guarentiscono  la  esecuzione;  se  la  società 
abbia  per  oggetto  una  cosa  lecita,  se  il  capitale  sia  sufficiente 
a conseguire  lo  scopo  della  impresa  (Pardessus,  n.  1040). 
Il  decreto  che  autorizza  la  società  anonima  può  stabilire  la 


durata  della  società  ed  il  tempo  in  cui  essa  comincia,  ma  la 
data  del  decreto  non  può  retrotrarsi  a quella  dell’atto  sociale; 
perchè  se  ciò  fosse  si  correrebbe  il  pericolo  che  le  società 
anonime  in  formazione  facessero  delle  operazioni  durante 
l’aspettativa  dell’autorizzazione,  essendo  certe  che  queste  ope- 
razioni sarebbero  poi  ratificate,  il  che  oltre  ad  esser  pericoloso 
e sconveniente  può  offrire  facile  occasione  alle  liti  (Borsari, 
voi.  I,  n.  531  — contra  Pardessus,  n.  1042). 

Lo  Stato  nel  concedere  l’autorizzazione  data  alle  società 
anonime  suole  sempre  riserbarsi  la  facoltà  di  revocarla  qualora 
siasi  mancato  all’adempimento  delle  norme  stabilite  nello 
statuto  sociale;  però  lo  Stato  deve  usare  di  questa  facoltà  con 
molta  prudenza,  potendo  una  dissoluzione  impreveduta  arrecare 
gravi  perturbazioni  agl’interessi  dei  terzi  (Troplono,  n.  471). 
Ma  se  lo  Stato  nel  decreto  reale  di  approvazione  non  si  sia 
riserbata  questa  facoltà  di  revocare  l’autorizzazione  data,  avrà 
nondimeno  il  diritto  di  revocarla?  Poiché  la  esistenza  della 
società  anonima  è subordinata  all’autorizzazione  dello  Stato 
per  timore  di  frodile  di  pericoli  a danno  dei  terzi,  lo  spirito 
della  legge,  per  quanto  ingiusta,  c’induce  a riconoscere  allo 
Stato  questa  facoltà,  quando  in  fatto  i socii  vengano  ad  operare 
contrariamente  allo  scopo  per  cui  l'autorizzazione  fu  accordata. 

210.  Sottoscrizione  e versamento  di  una  parte  del  capitale. 

— La  terza  delle  condizioni  essenziali  alla  costituzione  della 
società  anonima  si  è la  sottoscrizione  di  quattro  quinti  del 
capitale  sociale  ed  il  versamento  in  danaro  almeno  del  decimo 
delle  azioni  sottosoritte  da  ciascun  socio  (art.  135).  Codesta 
disposizione,  che,  tranne  alcune  lievi  differenze,  è la  stessa 
di  quella  contenuta  nel  § 2,  art.  1 della  legge  francese  17 
luglio  1856,  tende  a prevenire  le  frodi  e gli  abusi;  concios- 
siachè  sotto  l’inipero  delle  legislazioni  anteriori,  che  lascia- 
vano all’arbitrio  dei  fondatori  il  dichiarare  quando  la  società 
fosse  costituita , spesso  avveniva  che  le  spese  di  fondazione 
e di  provvisione  si  facevano  col  capitale  versato  da  azionisti 
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che  lo  aveano  sottoscritto  e versato  pei  primi , e non  giun- 
gendosi  a completare  le  sottoscrizioni  delle  azioni , essi  di- 
chiaravano l’impossibilità  di  costituire  la  società,  nè  rimbor- 
savano gli  azionisti  del  capitale  speso.  Inoltre  in  caso  che  la 
sottoscrizione  dell’ammontare  del  capitale  ritardasse  a com- 
piersi, soleano  ricorrere  a sottoscrizioni  di  persone  insolvibili, 
per  dare  alla  società  un  credito  fittizio  ; emettevano  poscia  le 
azioni  ed  esigevano  il  versamento  del  capitale  dagli  azionisti 
di  buona  fede  ; impiegavano  tutti  i mezzi  possibili  per  far  sa- 
lire il  valore  delle  azioni,  esaltando  la  futura  prosperità  della 
società  e distribuendo  dividendi  mendaci  prelevati  sul  capi- 
tale ; ottenuto  ciò,  vendevano  le  azioni  che  si  erano  riservate 
per  diversi  titoli,  e ne  traevano  il  beneficio  che  se  ne  erano 
ripromessi , lasciando  soggetti  alle  perdite  gli  azionisti  di 
buona  fede  al  momento  della  liquidazione  della  società,  che 
ben  presto  arrivava. 

La  legge  esige  che  il  versamento  del  decimo  del  capitale  in 
danaro  sia  fatto  da  ciascuno  degli  azionisti , nè  basta  che  il 
decimo  del  capitale  sia  versato  da  uno  o più  azionisti , an- 
corché essi  versassero  più  di  quella  parte  che  la  legge  impone 
a ciascuno  (Vavassbur,  n.  82  — Rivière,  Des  sociétés , n.  34). 
La  sottoscrizione  ed  il  versamento  del  capitale  debbono  esser 
fatti  simultaneamente;  poiché  lo  scopo  a cui  mira  il  legis- 
latore colla  disposizione  dell’art.  135  si  è di  ottenere  la  rea- 
lizzazione di  una  parte  del  capitale  sociale,  affinchè  la  società 
assuma  un  carattere  di  serietà  e di  fiducia.  Ma  con  ciò  non 
s’intende  già  che  la  sottoscrizione  ed  il  versamento  debbano 
essere  fatti  al  tempo  stesso,  s’intende  soltanto  che  alla  costi- 
tuzione della  società  anonima  è necessario  il  concorso  della 
sottoscrizione  e del  versamento  ; se  manchi  una  di  queste  due 
condizioni,  e finché  ambedue  non  siansi  verificate,  la  società 
anonima  non  s’intende  costituita  (Bedabridb,  tom.  II,  appen- 
dice, pag.  45). 

Il  versamento  del  decimo  del  capitale  dev' esser  fatto  in 
danaro  contante,  nè  può  esser  fatto  con  altri  valori;  ciò  è 
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consono  allo  scopo  che  la  legge  si  propone  di  raggiungere, 
esigendo  il  versamento  di  una  parte  del  capitale  ; essa  vuole 
che  il  decimo  del  capitale,  di  cui  esige  il  versamento  effet- 
tivo, sia  destinato  a far  fronte  alle  prime  operazioni  della  so- 
cietà; ora  i valori  od  altri  titoli  diversi  dal  danaro  esigendo 
una  negoziazione,  porterebbero  non  solo  dei  ritardi,  ma  eziandio 
delle  spese  che  diminuiscono  di  molto  il  capitale  (Bedarride, 
tom.  II,  app.,  pag.  47-48 — Rivière,  op.  cit.,  n.  44). 

La  legge  ha  infine  concesso  al  potere  esecutivo  la  facoltà 
di  stabilire  il  versamento  di  una  quota  maggiore  del  decimo 
del  capitale,  e ciò  deve  farsi  nel  concedere  l’autorizzazione 
alla  società  (art.  135,  2°  alin.).  In  questo  caso  la  società  non 
può  essere  approvata,  se  prima  non  sia  stato  sottoscritto  e 
versato  il  capitale  indicato  nel  decreto  di  autorizzazione  (Car- 
nazza,  voi.  II,  pag.  269). 

211.  Forma  e pubblicazione  delle  società  anonime.  — La 

società  anonima,  come  qualsiasi  altra  specie  di  società  com- 
merciale, dev’essere  fatta  per  atto  scritto;  l’atto  costitutivo 
della  società  anonima  dev’essere  depositato;  trascritto  e affisso 
per  intero,  come  pure  il  decreto  reale  di  approvazione  (art.  160). 
In  ciò  consiste  la  differenza  che  passa  tra  la  pubblicazione 
delle  società  anonime  e quella  delle  altre  società  ; mentre  per 
le  prime  si  richiede  che  1'  atto  costitutivo  sia  pubblicato  per 
intero,  per  le  altre  basta  solo  un  estratto.  La  legge  tace  in- 
torno al  tempo  ed  al  luogo  in  cui  l’atto  costitutivo  deve  ri- 
manere affisso  e dev’esser  depositato.^  questa  un’imperdo- 
nabile dimenticanza,  che  tuttavia  può  essere  rimediata  coll'a- 
nalogia per  le  altre  speeie  di  società  commerciali.  Non  vi  è 
perciò  dubbio  per  asserire  che  il  deposito,  la  trascrizione  e 
l’affissione  dell’atto  costitutivo  dovrà  esser  fatta  entro  quin- 
dici giorni  dalla  data  del  medesimo  nella  cancelleria  del  Tri- 
bunale di  commercio  , nella  cui  giurisdizione  è stabilita  la 
sede  della  società  (arg.  art.  158). 

Inoltre  un  estratto  dell’atto  costitutivo  della  società  ano- 
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«ima  dev'esser  pubblicato  nel  giornale  degli  annunzi  giudi- 
ziari della  sede  e degli  altri  stabilimenti  sociali  entro  un  mese 
dal  deposito  dell’atto  costitutivo  (art.  161).  L'estratto  deve  con- 
tenere l'indicazione  della  impresa  che  forma  oggetto  della  so- 
cietà ; la  qualità  ed  il  numero  degli  amministratori  e di  quelli 
che  sono  incaricati  di  firmare  ; la  data  del  decreto  reale  di 
approvazione  ; il  montare  del  capitale  sociale,  di  quello  sotto- 
scritto  e di  quello  effettivamente  pagato  ; la  specie  delle 
azioni,  la  loro  serie  e le  condizioni  di  emissione  ; l’emissione 
o la  facoltà  di  emettere  obbligazioni,  se  fu  stabilita;  il  tempo 
in  cui  la  società  deve  cominciare  e quello  in  cui  deve  finire 
(art.  162). 

L'effetto  dell'inadempimento  di  queste  formalità  non  è già 
lo  scioglimento  della  società,  ma  ciascun  socio  può  recedere 
dalla  società,  mediante  dichiarazione  notificata  per  atto  di 
usciere;  perocché  nessuno  può  essere  costretto  a rimanere  in 
una  società  condannata  dalla  legge  (art.  164  — Bobsari,  voi.  I, 
n.  544). 

212.  Del  capitale  sociale  — sua  natura.  — Il  capitale  so- 
ciale, dicono  i sigg.  Malepeyre  e Jourdain  (n.  310),  è il  vero 
ed  il  solo  essere  della  società  anonima  ; conciossiachè  in  questa 
specie  di  società  il  capitale  soltanto  è la  garanzia  degli  ob- 
blighi assunti  dalla  società , non  essendo  responsabili  perso- 
nalmente nè  i socii,  nè  gli  amministratori.  Il  capitale  delle 
società  anonime  si  compone  di  tutti  i valori  conferiti  dai  socii 
che  possono  servire  al  conseguimento  dello  scopo  che  la  so- 
cietà si  propone  ; poiché  non  si  possono  conferire  in  società 
cose  mobili  ed  immobili,  che  non  si  riferiscano  al  commercio 
che  la  società  si  propone  (art.  133).  Con  questa  disposizione  il 
legislatore  ha  voluto  evitare  tutti  gli  imbarazzi  che  si  verifi- 
cherebbero qualora  i socii  soddisfacessero  al  versamento  della 
loro  quota  con  valori  che  non  potessero  servire  al  commercio 
proprio  della  società.  Sarebbe  invero  necessario  di  praticare 
una  moltitudine  di  operazioni  e di  spese  per  realizzare  questi 
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valori , quand'  anche  vi  si  potesse  giungere.  Giova  però  av- 
vertire che  questa  disposizione  dev’  essere  interpretata  con 
qualche  temperamento;  considerando  la  legge  nel  suo  signi- 
ficato letterale,  parrebbe  doversi  dire  che  il  socio  che  facesse 
tale  conferimento  non  adempirebbe  all’obbligo  del  versamento 
della  sua  quota  e che  farebbe  un  atto  nullo,  quantunque  la 
società  vi  consentisse;  ma  ove  si  consideri  lo  spirito  della 
disposizione,  si  è costretti  a decidere  in  senso  contrario. 

Di  vero,  nota  molto  saggiamente  il  Borsari  (n.  483),  non  può 
dirsi  che  un  tale  divieto  sia  di  ordine  pubblico,  esso  è inteso 
soltanto  a tutelare  gl’interessi  della  società;  ora  può  bene 
accadere  che  sia  utile  e vantaggioso  e spesso  ancora  del  tutto 
necessario  che  la  società  riceva  in  pagamento  effetti  o va- 
lori estranei  al  suo  commercio  ordinario.  Può  darsi  che  l’azio- 
nista debitore  della  sua  quota  non  abbia  altri  mezzi  per  sod- 
disfare al  suo  versamento,  sarebbe  quindi  ingiusto  non  solo, 
ma  contrario  del  tutto  a quello  scopo  che  la  legge  si  propone 
con  un  tale  divieto,  cioè  l’interesse  ed  il  vantaggio  della  so- 
cietà, il  ritenere  come  nullo,  come  contrario  al  divieto  legis- 
lativo, il  versamento  di  effetti  estranei  al  commercio  sociale. 
Pertanto,  a mio  parere,  il  vero  significato  del  divieto  sancito 
coll’art.  133  è il  seguente:  che  cioè  non  si  possono  conferire 
nella  società  anonima  valori  che  non  si  riferiscono  al  com- 
mercio sociale,  quando  ciò  torni  dispedioso  e dannoso  agl’in- 
teressi della  società  medesima;  ma  possono  validamente  con- 
ferirsi e far  parte  del  capitale  della  società  anonima  tanto 
cose  mobili,  quanto  immobili,  capitali  reali,  industria  perso- 
nale, crediti  e diritti,  purché ^ però  siano  in  relazione  collo 
scopo  che  la  società  si  propone  (Tboplong,  n.  112  e segg.). 


✓ 

213.  Divisione  del  capitale  sociale  in  azioni.  — Il  capi- 
tale della  società  anonima  si  divide  in  azioni  (art.  131)  ; esse 
sono  di  più  specie;  ma  prima  di  passare  ad  esaminare  le  varie 
categorie  delle  azioni  è necessario  di  dare  un  esatto  concetto 
dell’azione  stessa.  L 'azione  è un  titolo  rivestito  dalla  legge 
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di  prerogative  speciali,  da  cui  risulta  il  diritto  di  partecipare 
ai  lucri  della  società  in  proporzione  del  capitale  immesso  e il 
diritto  di  toccare  eventualmente  una  parte  del  capitale  so- 
ciale, terminata  che  sia  la  liquidazione.  Dalla  divisione  del  ca- 
pitale delle  società  anonime  in  azioni  ne  è derivata  la  deno- 
minazione di  azionisti  per  i membri  che  ne  fanno  parte. 

214.  Varie  specie  di  azioni.  — Varie  sono  le  specie  in  cui 
si  distinguono  le  azioni  delle  società  anonime  ; esse  si  divi- 
dono in  azioni  di  capitale,  azioni  industriali , azioni  di  go- 
dimento, azioni  paganti  e non  paganti,  azioni  di  premio, 
azioni  di  fondazione,  azioni  di  origine,  azioni  di  priorità  ; non 
sarà  inutile  esaminarne  partitamente  il  concetto  e l'indole  di 
ciascuna. 

Le  azioni  di  capitale  sono  quelle  che  si  pagano  in  nume- 
rario o in  valori  sia  mobiliari,  sia  immobiliari;  esse  formano 
il  substrato  materiale  dell’impresa  a cui  tende  la  società.  Esse 
sono  in  pari  tempo  una  proprietà  per  gli  azionisti  e produ- 
cono non  solo  il  diritto  a conseguire  gli  utili,  ma  ancora  a 
conseguire  una  parte  proporzionale  di  capitale  allo  sciogli- 
mento della  società;  cosicché  si  può  loro  esattamente  appli- 
care la  definizione  che  ho  dato  delle  azioni. 

Le  azioni  industriali  sono  quelle  che  rappresentano  il  con- 
ferimento dell’  industria  personale  fatto  da  un  socio  alla  so- 
cietà, conferimento  che  spesso  può  esser  più  vantaggioso  per 
un’impresa  degli  stessi  capitali.  Le  azioni  industriali  non  at- 
tribuiscono la  proprietà  al  loro  possessore,  ma  sono  di  mera 
utilità,  e però  non  danno  diritto  a toccare  una  parte  propor- 
zionale di  capitale , terminata  la  liquidazione  della  società, 
ma  danno  diritto  al  riparto  degli  utili  (Vincbns,  Des  socie t. 
par  act.,  pag.  41  — Tboplong,  n.  133  — Bbdakbidb,  n.  307). 

Le  azioni  paganti  sono  quelle  il  cui  ammontare  è versato 
in  danaro  contante  o in  altri  valori  reali  ; le  azioni  non  pa- 
ganti sono  quelle  che  si  danno  ad  un  industriale  come  premio 
del  capitale  intellettuale  e morale  che  egli  conferisce  in  so- 
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cietà.  Questa  distinzione  di  azioni  in  paganti  e non  paganti 
corrisponde  presso  a poco  a quella  di  azioni  di  capitale  e di 
azioni  industriali  (Troplono,  n.  135  — Borsari,  n.  468).  Im- 
portantissima è la  distinzione  delle  azioni  in  paganti  e non 
paganti,  e serve  a garanzia  degli  interessi  dei  terzi  che  con- 
traggono colla  società.  Avvegnaché,  se  non  vi  fosse  questa 
distinzione  nelle  azioni , ma  una  sola  categoria , i terzi  po- 
trebbero facilmente  essere  indotti  in  errore,  e potrebbero  in- 
gannarsi sull’ammontare  del  capitale  della  società;  credereb- 
bero infatti  che  tutte  le  azioni  fossero  paganti  e che  il  capitale 
fosse  maggiore  di  quello  che  è in  realtà  (Beuarridb,  n.  309). 

Le  azioni  di  godimento  sono  le  stesse  azioni  paganti  già 
rimborsate;  ma  per  intenderne  veramente  il  concetto  è neces- 
sario di  darne  una  spiegazione  più  estesa.  Spesso  accade  nello 
stabilire  una  società  che  i soci  si  accordino  a costituire  un 
fondo  destinato  ad  ammortizzare  le  azioni  di  capitale,  me- 
diante il  rimborso  del  capitale  e degli  interessi  che  quest’ul- 
time  rappresentano.  Ammortizzate  in  questo  modo  le  azioni, 
i proprietari  delle  medesime  rimangono  in  società  necessaria- 
mente, ma  in  luogo  delle  azioni  primitive  si  danno  loro  le 
azioni  dette  di  godimento,  che  durante  la  società  dànno  il 
diritto  di  partecipare  agli  utili  (Borsari,  voi.  I,  n.  468). 

Le  azioni  di  fondazione  sono  quelle  che  si  accordano  ai 
fondatori  ed  ai  promotori  della  società  a cui  essa  deve  la  sua 
esistenza  ; azioni  che  formano  il  contributo  sociale  dei  fonda- 
tori. Le  azioni  di  premio  sono  quelle  che  i fondatori  della 
società  danno  ai  terzi  che  li  hanno  sussidiati  nella  formazione 
della  società,  o che  hanno  promesso  di  cooperare  alla  prospe- 
rità della  medesima,  quasi  in  correspettivo  di  questo  loro  con- 
corso (Borsari,  voi.  I,  n.  468). 

Le  azioni  di  origine  sono  i titoli  che  rappresentano  il  capi- 
tale versato  da  ognuno  dei  soci  per  la  costituzione  della  so- 
cietà (arg.  art.  151).  Le  azioni  di  priorità , che  gli  Alemanni 
chiamano  Prioritaels-Aktien,  e nel  linguaggio  del  nostro 
Codice  obbligazioni , sono  i titoli  che  emette  una  società  ano- 
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niraa  già  costituita  e per  la  quale  tutti  i soci  hanno  versato 
la  loro  quota  di  capitale  per  intero,  allo  scopo  o di  intra- 
prendere operazioni  pili  vaste  o di  conseguire  lo  scopo  a cui 
tende  la  società  (Cahnazza,  voi.  II,  pag.  275). 

Le  azioni  di  origine  e quelle  di  priorità  si  distinguono  in 
azioni  nominative  ed  in  azioni  al  portatore.  Le  azioni  nomi- 
native, come  lo  indica  la  parola  stessa , sono  quelle  rappre- 
sentate da  titoli  ohe  si  attribuiscono  a persone  certe  e deter- 
minate, il  cui  nome  è inscritto  sul  titolo  stesso.  Le  azioni  al 
portatore  al  contrario  sono  quelle  che  enunciano  che  il  diritto 
apparterrà  ad  ogni  individuo  portatore  del  titolo  (Carnazza, 
voi.  II,  pag.  275  — Rivikbb,  Rép.  écr.,  pag.  93). 

Il  Codice  di  commercio  italiano  di  queste  varie  specie  di 
azioni  riconosce  soltanto  le  azioni  di  priorità  e le  azioni  di 
origine  ed  in  qualche  modo  anche  quelle  di  premio;  ed  ha 
fatto  cosa  ragionevole,  perocché  in  una  società  di  capitali  è 
assurdo  il  creare  delle  azioni  industriali;  del  resto  perchè  la 
industria  che  si  conferisce  in  società  sia  ricompensata  giusta- 
mente, non  è già  necessario  che  sia  ricompensata  con  azioni 
industriali,  nessuno  vieta  che  essa  venga  equamente  valutata 
a danaro  o in  altri  effetti  universalmente  accettabili.  Il  me- 
desimo dicasi  delle  altre  specie  di  azioni.  É perciò  come  già 
avemmo  l’occasione  di  vedere,  che  la  legge  ha  vietato  ai  pro- 
motori di  una  società  anonima  la  facoltà  di  riservarsi  alcun 
premio,  aggio  o profitto  particolare  rappresentato  in  qualsiasi 
forma  da  prelevamenti , azioni  ed  obbligazioni  di  favore  ; la 
legge  consente  loro  soltanto  una  partecipazione  agli  utili  che 
la  società  fosse  per  conseguire,  ed  il  cui  pagamento  debba 
aver  luogo  dopo  la  formazione  ed  approvazione  del  bilancio  i 

(art.  134  — Cahnazza,  voi.  II,  pag.  274). 

La  legge  ha  inoltre  vietato  alla  società  anonima,  come  alla 
società  in  accomandita  per  azioni,  di  emettere  azioni  d'origine 
o azioni  di  priorità  al  portatore , finché  non  sia  versato  l’in- 
tero capitale  sociale;  come  anche  vieta  in  modo  formale  che 
l’ammontare  di  queste  azioni  possa  eccedere  quello  del  capi- 
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tale  versato  (art.  135,  2”  alio.).  La  rag-ione  di  questa  dispo- 
sizione si  fu  per  evitare  dopo  cominciata  la  cessione  dei  titoli 
al  portatore,  qualunque  questione  sul  pagamento  iniziale  del- 
l’azione ; è noto  invero  che  il  cessionario  del  titolo  nominativo- 
è tenuto  in  solido  col  cedente  al  pagamento  deH'ammontare 
del  titolo  medesimo,  e finché  il  titolo  resta  nominativo  per 
quante  cessioni  e trasferimenti  si  vogliano  imaginare  gli  ob- 
bligati si  possono  sempre  riconoscere  ; ma  trasformato  il  titolo 
nominativo  in  titolo  al  portatore  quando  non  siasi  per  anco 
soddisfatto  al  versamento  del  valore  che  esso  rappresenta,  è 
difficilissima  cosa,  per  non  dire  impossibile,  il  conoscerne  i 
passaggi  e le  cessioni.  È perciò  che  il  legislatore  ha  voluto 
che  per  emettere  titoli  al  portatore  fosse  soddisfatto  al  versa- 
mento dell’intero  capitale  che  i titoli  medesimi  rappresentano 
(Bousari,  voi.  I,  n.  490). 


215.  Cessione  delle  azioni.  — Le  azioni  o quote  di  parteci- 
pazione nelle  società  di  commercio  sono  beni  mobili  per  de- 
terminazione della  legge,  ancorché  alla  società  appartengano 
beni  immobili  (Cod.  civ.  art.  418).  Parrebbe  adunque  ragio- 
nevole che  la  cessione  delle  azioni  avvenisse  con  quella  sem- 
plicità di  forme  che  la  legge  civile  stabilisce  nell’art.  1538; 
vale  a dire  mediante  la  semplice  convenzione;  ma  la  legge, 
rispetto  alle  azioni,  non  si  è contentata  delle  norme  del  diritto 
comune,  essa  ha  voluto  stabilire  un  modo  speciale  di  cessione 
e di  trasferimento.  Cosi  ha  stabilito  che  la  proprietà  delle 
azioni  nominative  si  stabilisca  mediante  inscrizione  sui  libri 
della  società,  e la  cessione  avvenga  mediante  dichiarazione  sui 
libri  medesimi,  firmata  dal  cedente  e dal  cessionario  o da  un 
loro  mandatario  speciale.  La  proprietà  delle  azioni  al  porta- 
tore si  trasferisce  mediante  tradizione  del  titolo.  E la  legge 
ha  fatto  molto  bene  a stabilire  questo  modo  speciale  di  ces- 
sione, essa  ha  preveduto  il  caso  non  molto  raro  della  perdita 
dei  titoli,  ed  ha  creato  delle  cautele  atte  a sminuirne  il  peri- 
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colo.  La  iscrizione  delle  azioni  nominative  non  cangia  la  na- 
tura del  titolo;  ma  serve  di  guarentigia  per  la  società  e pel 
proprietario  dell’azione.  Vi  sarà  forse  chi  troverà  incomodo 
per  la  cessione  l’adempimento  di  tali  formalità,  ebbene  niuno 
gli  vieta  di  cambiare  le  azioni  nominative  con  titoli  al  por- 
tatore ; vi  sarà  chi  avendo  un  titolo  al  portatore  teme  di  smar- 
rirlo, esso  ha  la  facoltà  di  cambiarlo  con  un’azione  nomina- 
tiva che  è esente  da  ogni  pericolo  di  questo  genere  (art.  150 
— Bobsabi,  voi.  I,  n.  517). 

Spesso  avviene  che  una  società  anonima  o in  accomandita 
per  azioni  non  possa  raggiungere  la  cifra  del  capitale  neces- 
sario al  conseguimento  dell'impresa  che  si  propone  in  un  breve 
lasso  di  tempo,  perchè  nel  mercato  non  si  hanno  valori  dis- 
ponibili; a facilitare  pertanto  il  concorso  dei  capitalisti  alla 
sottoscrizione  si  suole  stabilire  che  il  pagamento  delle  azioni 
venga  fatto  in  diverse  rate,  ma  in  questa  ipotesi  la  legge 
vieta  che  siano  rilasciati  titoli  al  portatore,  e permette  sol- 
tanto che  vengano  rilasciati  dei  certificati  provvisori  nomi- 
nativi, nei  quali  si  contiene  la  indicazione  del  capitale  versato. 
Questi  certificati  provvisori  non  possono  esser  cambiati  con 
azioni  al  portatore,  finché  non  sia  pagata  almeno  la  metà  del 
loro  valore  nominale  (art.  151).  Questa  disposizione  essendo 
di  ordine  pubblico  non  vi  si  può  derogare,  mediante  conven- 
zione privata,  perciò  la  società  non  potrebbe  in  onta  del  di- 
vieto della  legge  rilasciare  i titoli  definitivi  prima  che  ne  fosse 
pagata  la  metà  del  loro  valore  nominale.  Che  se  l'amministra- 
zione contrariamente  alle  prescrizioni  stabilite  dalla  legge 
abbia  rilasciato  i titoli  definitivi,  dovrà  dirsi  che  il  titolo 
stesso  è affetto  da  nullità? 

Il  Borsari  (n.  520)  distingue,  o l'azionista  e l’amministra- 
zione rilasciarono  il  titolo  in  buona  fede,  ed  allora  il  titolo  è 
valido  in  omaggio  a questa  stessa  buona  fede;  o il  titolo  fu 
rilasciato  dolosamente  in  opposizione  al  divieto  della  legge, 
ed  allora  è necessario  suddistinguere  di  nuovo.  Se  il  titolo  è 
nominativo  e non  sia  stato  ancora  ceduto  dall’azionista,  la 


Digitized  by  Google 


— 206  — 


Bocietà  può  per  mezzo  de’  suoi  rappresentanti  costringere  l’a- 
zionista a restituire  il  titolo  definitivo  rilasciato  ingiustamente, 
quando  questi  non  preferisca  di  integrare  la  somma  legale. 
Se  poi  il  titolo  nominativo  fosse  Btato  ceduto  ad  un  terzo,  la 
società  non  ha  certamente  azione  contro  di  lui  per  ripeterne 
la  restituzione,  se  non  nel  caso  che  giunga  a provare  la  mala 
fede  di  questo  terzo;  però  la  società  ha  il  mezzo  di  rendere 
inefficace  la  cessione  del  titolo  col  ricusare  la  iscrizione  del 
medesimo  nei  registri  della  società. 

La  questione  però  assume  una  certa  gravità  nell’ipotesi  che 
la  cessione  fosse  già  stata  registrata  puramente  e semplice- 
mente nei  registri  della  società.  Infatti  non  è vero  che  il  ces- 
sionario non  può  avere  maggiori  diritti  del  cedente?  Che 
avendo  questi  un  certificato  provvisorio  soltanto,  non  può 
quello  avere  un  titolo  definitivo?  Ma  di  fronte  alla  chiara  ed 
esplicita  disposizione  dell'art.  150 , come  poter  decidere  altri- 
menti? È pertanto  mestieri  il  rassegnarsi  e decidere  che  dopo 
la  iscrizione  pura  e semplice,  la  società  non  può  esercitare  il 
diritto  di  ripetizione  contro  il  cessionario,  perchè  il  compi- 
mento delle  formalità  prescritte  dalla  legge  equivale  al  con- 
senso dato  dalla  società  alla  sostituzione  di  un  nuovo  debitore 
all’antico  (Pardessus,  n.  1043). 

Rispetto  alla  seconda  ipotesi,  che  cioè  il  titolo  fosse  al  por- 
tatore se  esso  non  Ri  ceduto,  ma  rimase  presso  l’azionista, 
niun  dubbio  che  la  società  possa  obbligare  il  possessore  del 
medesimo  a restituirlo;  ma  se  esso  sia  stato  ceduto  e nego- 
ziato, la  società  deve  sopportare  le  conseguenze  della  sua  ne- 
gligenza, nè  può  esercitare  azione  di  sorta  contro  il  cessio- 
nario del  titolo  per  ottenerne  la  restituzione  (BobsabI,  voi  I, 
n.  520). 

I certificati  provvisori  non  godono  degli  effetti  giuridici 
proprii  delle  azioni  e degli  effetti  commerciali  finché  non 
siano  versati  i tre  decimi  del  valore  nominale  del  titolo;  prima 
che  sia  fatto  questo  versamento  non  possono  esser  negoziati, 
quantunque  possano  esser  ceduti  (art.  151,  2°  alin.).  È sempre 


Digitized  by  Google 


— 297  — 


la  stessa  ragione  che  ricorre  : la  legge  vuole  guarentire  i terzi 
da  ogni  sorpresa. 

216.  Amministrazione  della  società  anonima.  — Alla  società 
anonima,  come  a qualsiasi  ente  giuridico  organizzato,  è es- 
senziale un'amministrazione;  ma  la  società  anonima,  attesa 
la  sua  indole  del  tutto  particolare,  ha  una  maniera  di  ammi- 
nistrazione sua  propria.  Infatti  essendo  la  società  anonima 
una  società  esclusivamente  di  capitali  e non  di  persone,  la 
facoltà  di  amministrare  gl’interessi  comuni  non  può  di  diritto 
appartenere  a ciascuno  dei  soci,  imperocché  questi  ignoti  al 
pubblico,  non  possono  obbligare  la  propria  personalità,  come 
accade  nelle  altre  specie  di  società.  Nè  può  dirsi  che  col  fatto 
della  sottoscrizione  siansi  reciprocamente  conferiti  il  mandato 
di  amministrare;  conciossiachè  per  la  sottoscrizione  non  ri- 
mangono meno  estranei  gli  uni  agli  altri.  È forza  pertanto 
di  riconoscere  che  la  facoltà  di  amministrare  nelle  società 
anonime  appartiene  di  diritto  alla  massa  degli  azionisti. 

Ma  è cosa  ben  nota  che  se  la  moltitudine  non  è ridotta  ad 
unità,  è fonte  di  confusione,  e che  le  amministrazioni  non 
giungono  mai  ad  un  esito  soddisfacente  se  non  sono  guidate 
da  una  unità  di  concetti  e da  una  conformità  di  vedute.  Una 
moltitudine  di  persone  potrà  ben  deliberare,  ma  l’amministra- 
zione non  potrà  giammai  essere  esercitata  con  profitto  che  da 
un  elemento  omogeneo  ed  indiviso.  È perciò  che  l’art.  129, 
1*  alin.,  dichiara  che  la  società  anonima  è amministrata  da 
mandatari  temporanei  revocabili,  soci  o non  soci,  stipendiati 
o gratuiti  (Borsari,  voi.  I,  n.  477). 

217.  Degli  obblighi  e dei  diritti  degli  amministratori  — 
Loro  poteri.  — Oli  amministratori  designati  nello  statuto  so- 
ciale o eletti  nelle  assemblee  generali , durano  in  uffizio  due 
anni  (art.  138).  Il  biennio  decorre  dal  giorno  nel  quale  l’am- 
ministratore entra  nell’esercizio  delle  sue  attribuzioni  per  lo 
amministratore  eletto  nell’assemblea  generale,  per  quello  no- 
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minato  nello  statuto  sociale  il  biennio  decorre  dalla  data  della 
pubblicazione  dello  statuto  medesimo  (Bobsàri,  voi.  I,  n.  493). 

Ma  spesso  accade  che  l'amministrazione  della  società  sia 
conferita  a più  persone,  in  questa  ipotesi  ogni  anno  si  deve 
procedere  all’elezione  di  una  metà  dei  membri  del  consiglio 
di  amministrazione,  ma  essi  possono  sempre  essere  rieletti; 
nel  primo  anno  si  procede  al  sorteggio  della  metà  che  deve 
essere  surrogata  (art.  138). 

Non  possono  essere  amministratori  della  società  1*  il  ban- 
chiere della  medesima;  2°  il  costruttore,  l’appaltatore  ed  il 
subappaltatore  di  materiali  per  conto  di  essa  (art.  138,  1°  alin./. 
La  ragione  è chiara;  queste  persone  hanno  interessi  personali 
del  tutto  opposti  a quelli  della  società  ; la  legge  avea  ragione 
di  temere  che  in  luogo  di  amministrare  gl’interessi  della  so- 
cietà provvedessero  ai  proprii,  e perciò  ha  creduto  opportuno 
di  allontanarli. 

Gli  amministratori  della  società  durano  in  uffizio  due  anni, 
ma  essi  sono  revocabili,  sia  che  fossero  nominati  nello  statuto 
sociale,  sia  ancora  che  fossero  nominati  con  atto  posteriore 
per  deliberazione  dell’assemblea  generale  (arg.  art.  129,  1°  al.) 
la  legislazione  commerciale  col  sancire  la  revocabilità  degli 
amministratori  in  ogni  caso  senza  distinzione  di  sorta  ha  ar- 
recato una  deroga  all’art.  1720  del  Codice  civile , il  quale 
dispone  che  gli  amministratori  della  società  possono,  durante 
la  esistenza  della  medesima,  esser  revocati  anche  senza  legit- 
tima causa  se  furono  nominati  con  atto  posteriore,  e non  già 
se  furono  nominati  nello  statuto  sociale;  con  questa  deroga 
il  nostro  Codice  ha  voluto  far  ritorno  al  diritto  comune  pel 
quale  il  mandato  è essenzialmente  revocabile,  tanto  più  che 
in  materia  commerciale  i cambiamenti  nel  personale  delle 
amministrazioni,  oltreché  non  portano  mai  danno,  arrecano 
spesso  vantaggio  alla  prosperità  ed  alla  buona  riuscita  del- 
l’impresa. I bisogni  e gli  sviluppi  del  commercio  e dell'indu- 
stria, la  variabilità  che  essi  presentano  rendono  assolutamente 
necessaria  una  direzione  che  sappia  prevedere  il  momento 
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opportuno  per  agire  senza  rimaner  ciecamente  fedele  a regole 
ed  a pregiudizi  dannosi.  Era  perciò  necessario  al  buon  ordi- 
namento deU'amministrazione  della  società  anonima  che  la 
società  potesse  a suo  arbitrio  revocare  l' amministrazione 
confidata  ad  una  persona  per  collocarla  in  mani  piò  abili 
(Delangle,  n.  431  — Molinibr,  n.  448). 

La  revocabilità  degli  amministratori  è d’ordine  pubblico, 
epperò  è nulla  ogni  convenzione  in  contrario;  nè  può  dirsi 
che  essendo  nelle  altre  specie  di  società  pienamente  valida  la 
clausola  della  irrevocabilità  deU'amministratore,  ciò  debba 
ripetersi  ancora  dell’amministratore  delle  società  anonime; 
chi  argomenta  in  tal  modo  mostra  chiaramente  di  aver  dimen- 
ticato che  la  responsabilità  delle  persone  incaricate  di  ammi- 
nistrare è molto  diversa  nella  società  anonima  da  quella  delle 
altre  specie  di  società  (Bbdabbidb,  n.  279  — Malepeybe  e 
JouRDArN,  n.  364).  E si  aggiunga  a tutto  ciò  che  non  sa- 
rebbe neppur  lecito  di  designare  nello  statuto  sociale  la  causa 
che  esclusivamente  potesse  originare  la  revoca  del  mandato, 
perchè  in  tal  modo  vi  sarebbe  una  rinunzia  implicita  al  di- 
ritto di  revoca  (Malepetre  e Jocrdain,  1.  c.). 

Come  alla  società  spetta  il  diritto  di  revocare  gli  ammini- 
stratori, così  questi  hanno  diritto  di  ritirarsi  dall’amministra- 
zione della  società,  ma  debbono  notificare  alla  società  la  loro 
rinunzia,  essendo  soggetti  a tutte  le  obbligazioni  dei  man- 
datari' (art.  1761  Cod.  civ.);  la  rinunzia  deU'amministratore 
dev’esser  fatta  in  tempo  utile  e scevra  da  frode;  in  caso  con- 
trario sarebbe  tenuto  a rendere  indenne  la  società  per  i danni 
arrecati  (Molinibr,  n.  440). 

Gli  amministratori  della  società  anonima  sono  mandatari 
della  società,  e perciò  i poteri  e le  facoltà  loro  spettanti  sono 
quelle  stesse  che  sono  proprie  di  ogni  mandatario.  Laonde 
se  nell’atto  di  nomina  siano  stati  designati  i limiti  e la  sfera 
deUe  sue  attribuzioni,  l’amministratore  dovrà  attenersi  fedel- 
mente agli  ordini  ricevuti.  Ma  siccome  può  essersi  taciuto 
nel  conferimento  del  mandato  sulla  estensione  dei  poteri  del- 
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l’amministratore,  è necessario  spender  qualche  parola  intorno 
a questo  argomento. 

L'amministratore  di  una  società  anonima  non  può  alienare 
gl’immobili  della  società,  perchè  quest’atto  in  generale  ec- 
cede i limiti  della  semplice  amministrazione.  Questa  regola 
non  de v 'esser  presa  in  senso  assoluto,  ma  dev’essere  intesa 
con  qualche  temperamento;  spesso  alcuni  atti  di  alienazione 
sono  veri  atti  di  amministrazione  e che  perciò  entrano  nella 
sfera  delle  attribuzioni  proprie  dell’amministratore  di  una 
società  (Malepbybe  e Jodbdain,  n.  373). 

Gli  amministratori  hanno  facoltà  di  rappresentare  giudizial- 
mente la  società  di  cui  sono  mandatari  per  tutti  gli  atti  re- 
lativi aU’amministrazione  loro  confidata.  Quanto  agli  altri  atti 
che  eccedono  la  semplice  amministrazione,  sarebbe  necessaria 
l’autorizzazione  dell’assemblea  generale  degli  azionisti  (Malb- 
peyrb  e Jouhdain,  n.  377).  Parimente  gli  amministratori  non 
hanno  facoltà  di  far  transazioni  o compromessi  rispetto  agli 
affari  della  società  quando  non  sia  stato  loro  accordato  nello 
statuto  sociale  o nell'atto  di  nomina;  sarebbe  necessaria  l’au- 
torizzazione dell’assemblea  generale  degli  azionisti  perchè 
questi  atti  eccedono  la  semplice  amministrazione  (Malepbybe 
e Joobdain,  n.  380). 

Gli  amministratori  della  società  non  possono  cedere  nè  dele- 
gare ad  altri  l’amministrazione  senza  il  consenso  della  società  ; 
imperocché  la  società  nel  conferire  loro  il  mandato,  si  è affi- 
data alla  loro  abilità  personale  ; però  possono  nominare  dele- 
gati e costituire  procuratori  per  affari  speciali,  non  trattan- 
dosi in  questa  ipotesi  di  cedere  la  intera  gestione,  ma  sola- 
mente degli  atti  necessari,  ohe  non  possono  compromettere 
gli  interessi  ed  il  buon  andamento  della  società  (art.  138, 
2*  alin.);  in  questo  caso  però  i delegati  ed  i procuratori  spe- 
ciali non  rappresentano  la  società,  ma  gli  amministratori 
(Carnazza,  voi.  II,  pag.  281). 

Gli  amministratori  della  società  anonima  contraggono  nel- 
l’interesse della  società  sotto  la  loro  firma  o sottoscrivendo  il 
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loro  nome  colla  qualìfica  di  amministratori  di  quella  data 
società.  Essi  però  non  contraggono  alcuna  obbligazione  per- 
sonale per  gli  affari  sociali  a causa  della  loro  amministra- 
zione, ma  obbligano  coi  loro  contratti  l’ente  morale  che  rap- 
presentano; cosicché  i terzi  non  possono  esercitare  alcuna 
azione  contro  gli  amministratori  personalmente;  ma  soltanto 
contro  la  società.  L’irresponsabilità  personale  degli  ammini- 
stratori d'una  società  anonima  è nondimeno  subordinata  alla 
condizione  che  essi  abbiano  fedelmente  eseguito  il  mandato 
ricevuto;  perciò  gli  amministratori  che  non  hanno  adempiuto 
il  loro  mandato,  sono  personalmente  responsabili  dei  danni 
arrecati,  tanto  verso  la  società,  quanto  verso  i terzi  (Pardessus, 
u.  1043  — Bedareide,  n. 280  — Borsari,  voi.  I,  n.477  — 
Carnazza,  voi.  II,  pag.  277). 

Oli  amministratori  della  società  anonima , come  mandatari 
della  società,  ed  appunto  perchè  mandatari,  sono  tenuti  a 
render  conto  della  loro  gestione  (Cod.  civ.  art.  1747).  L’azione 
per  domandar  il  rendiconto  può  essere  intentata  da  ciascun 
azionista,  perchè  ciascuno  è interessato  ad  accertarsi  della 
gestione.  Però  se  nell’atto  sociale  si  sia  convenuto  che  il  ren- 
diconto debba  presentarsi  all’  assemblea  generale  o ad  un 
consiglio  speciale  eletto  a questo  fine,  i soci  non  hanno 
individualmente  il  diritto  di  agire  contro  l’amininistratore 
per  la  resa  dei  conti.  Non  so  pertanto  convenire  col  Borsari, 
malgrado  la  sua  autorità,  il  quale  rifiuta  questo  diritto  ai 
singoli  soci  anche  nel  caso  che  nello  statuto  sociale  siasi 
conservato  il  silenzio  su  questo  particolare;  nè  posso  capaci- 
tarmi delle  ragioni  che  egli  adduce  per  legittimare  la  sua 
sentenza  ; egli  dioe  che  l'azione  per  resa  di  conti  è un'azione 
collettiva  che  appartiene  alla  società  intera,  ed  in  caso  con- 
trario si  darebbe  adito  a tante  liti  quanti  sono  i soci.  Ora  il 
Borsari,  da  quell’illustre  procedurista  che  egli  è,  sa  bene  che 
chiunque  può  proporre  un’azione  in  giudizio  quando  egli  vi 
abbia  interesse  legittimo  ed  attuale  (Cod.  proc.  civ.  art.  36). 
Chi  potrebbe  mai  negare  l’interesse  di  ciascun  socio  ad  otte- 
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nere  la  resa  dei  conti?  Non  giungo  certamente  alle  eccessive 
conseguenze  del  Bedarride  (n.  283)  che  dà  tanta  predominanza 
a questo  interesse  fino  a sconoscere  una  convenzione  con  cui 
il  socio  abbia  rinunziato  al  diritto  individuale  della  resa  dei 
conti;  ma  quando  questa  rinunzia  non  è stata  emessa,  non 
si  può  esigere,  sotto  lo  specioso  pretesto  di  liti  moltiplici,  che 
un’azione  di  sua  natura  individuale  divenga  collettiva.  Senza 
aggiungere  l’ipotesi  che  gli  altri  soci  rimanendosi  neghittosi, 
il  socio  curante  dei  proprii  interessi  dovrebbe  sottostare  alle 
conseguenze  dell’altrui  trascuranza,  ed  attendere  il  tardo  ri- 
sveglio della  società.  Ma  il  socio  diligente,  soggiunge  il  Bor- 
sari, ha  in  questo  caso  il  mezzo  di  farsi  rendere  il  conto  non 
a sè,  ma  alla  società  intiera.  Confesso  di.  ignorare  con  qual 
veste  questo  socio  potrebbe  presentarsi  a domandare  in  giu- 
dizio a nome  della  società  la  resa  dei  conti.  Perchè  ciò  avve- 
nisse gli  sarebbe  necessario  un  mandato  della  stessa  società, 
ma  allora  usciamo  fuori  del  campo  della  nostra  ipotesi.  Il 
Borsari  tratto  dalla  realtà  delle  cose  è venuto  implicitamente 
a riconoscere  il  diritto  individuale  del  socio;  e perciò  delle 
due  cose  l’una  ; o ' il  socio  deve  ricorrere  al  mandato  della 
società,  ed  allora  è inesatto  l’asserire  che  egli  ha  il  mezzo 
per  ottenere  dall’amministratore  la  resa  dei  conti,  perchè  di- 
pende dall’arbitrio  della  società;  o non  è necessario  il  man- 
dato della  società , ed  allora  è necessario  che  si  presenti  a 
reclamare  il  rendiconto  in  giudizio  iure  •proprio , ed  in  tal 
caso  riconosce  a lui  il  diritto  individuale  di  esercitare  l’azione 
per  resa  di  conto. 

Inoltre  gli  amministratori  sono  responsabili  verso  i terzi  e 
gli  azonisti:  1*  della  verità  del  capitale  sottoscritto  e della 
verità  dei  versamenti  fatti  dagli  azionisti  ; ma  essi  non  sono 
responsabili  della  esattezza  della  stima  dei  capitali , essi  de- 
vono render  conto  soltanto  della  loro  esistenza;  2°  della  reale 
esistenza  dei  dividendi  pagati  ; 3°  della  esattezza  dei  libri  di 
commercio  appartenenti  alla  società  ; poiché  la  inesattezza  dei 
medesimi  può  compromettere  gravemente  gl’interessi  della 
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società  in  caso  di  contestazione  o di  fallimento  ; 4'  della  ese- 
cuzione delle  formalità  prescritte  dalla  legge  per  la  esistenza 
della  società.  Parrebbe  a primo  aspetto  ingiusto  di  aver  ad- 
dossato il  carico  di  provvedere  alle  formalità  di  esistenza  della 
società  agli  amministratori,  i quali  prima  della  costituzione 
della  società  non  erano  ancora  investiti  di  tale  ufficio,  se  non 
si  riflettesse  che  in  ogni  caso  essi  sono  sempre  mandatarii, 
e che  con  questa  disposizione  la  legge  ha  voluto  stimolare 
qualcuno  all'adempimento  delle  formalità  medesime,  sotto  la 
minaccia  di  una  responsabilità  cosi  grave  (Boksabi,  voi.  J , 
n.  494,  art.  139). 

Da  ultimo  è necessario  l’ avvertire  che  questa  responsabi- 
lità degli  amministratori  esiste  tanto  verso  gli  azionisti,  quanto 
verso  i terzi  ; ma  il  modo  con  cui  tanto  i primi  che  i secondi 
possono  far  valere  le  loro  azioni  contro  gli  amministratori  è 
molto  diverso.  Diffatti  gli  azionisti  possono  farli  valere  anche 
durante  la  esistenza  della  società,  mentre  i terzi  debbono  at- 
tendere lo  scioglimento  o il  fallimento  della  medesima  ; perchè 
quando  la  società  rispetto  ai  terzi  opera  regolarmente , essi 
non  hanno  diritto  alcuno  d’immischiarsi  nei  fatti  interni  della 
società.  I soci  infine  non  hanno  facoltà  di  assolvere  gli  am- 
ministratori dalla  responsabilità  che  pesa  su  di  loro,  se  non 
nel  caso  che  soddisfacciano  ai  loro  obblighi  (Borsari,  voi.  I, 
n.  498). 

218.  Delle  assemblee  generali  — Loro  ordinamenti  e loro 
facoltà.  — A sorvegliare  la  condotta  degli  amministratori,  ad 
integrare  la  loro  capacità  nei  casi  in  cui  ad  essi  faccia  d’uopo 
di  poteri  maggiori  di  quelli  che  loro  furono  accordati  dall’atto 
di  società , alla  nomina  e alla  revoca  dei  medesimi  si  rende 
necessario  l’intervento  dell’assemblea  generale  degli  azionisti. 
Allo  statuto  sociale  si  appartiene  determinare  quando  gli  azio- 
nisti debbono  essere  convocati  in  assemblea  generale  ; ad  esso 
spetta  di  precisare  le  materie  sulle  quali  gli  azionisti  dovranno 
deliberare  ; a lui  determinare  il  numero  degli  azionisti  neces- 
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sario  alla  validità  delle  deliberazioni , a lui  infine  spetta  il  di- 
chiarare il  modo  con  cui  i medesimi  eserciteranno  il  diritto 
di  suffragio  (art.  143). 

Ma  se  lo  statuto  non  avesse  determinato  alcuno  di  questi 
articoli,  lo  statuto  sociale  dovrà  dirsi  nullo,  o potrà  l’assem- 
blea generale  degli  azionisti  nella  sua  prima  convocazione 
supplire  a questo  difetto?  Le  parole  dell’art.  143  hanno  senza 
dubbio  un  carattere  imperativo,  nondimeno  la  violazione  di 
quella  disposizione  non  è colpita  dalla  legge  colla  sanzione  di 
nullità,  ciò  che  dimostra  che,  malgrado  la  violazione,  lo  sta- 
tuto rimarrebbe  senza  meno  nella  sua  validità.  Confermano 
questa  decisione  due  sgomenti,  l’uno  tratto  dall’ art.  162, 
dedotto  l'altro  dall'art.  136,  n.  2.  Nell’art.  162  si  enumerano  le 
indicazioni  che  deve  contenere  l’estratto  dell’atto  costitutivo 
della  società  anonima,  sotto  pena  d'inesisteuza  della  società, 
ed  in  esso  non  troviamo  l’ indicazione  di  questa  condizione. 
Nell’  art.  136 , n.  2 si  dice  che  la  prima  assemblea  generale 
degli  azionisti  discute  ed  approva  lo  statuto  sociale.  Adunque 
nella  discussione  gli  azionisti  hanno  la  facoltà  di  aggiungere 
ciò  che  manca. 

Del  resto,  avverte  molto  saggiamente  il  Borsari ’(n.  512),  che 
questa  disposizione  si  riferisce  a materie  di  regolamento  in- 
terno, e che  appartengono  piuttosto  all’organismo  che  all’es- 
senza della  società.  Però  può  anche  nella  prima  assemblea 
essersi  trascurata  questa  determinazione,  ed  allora  « subentra 
l’ordine  naturale  ai  corpi  deliberanti  che  non  diedero  a sè 
stessi  norme  artificiali  e limitative  • (Borsari,  voi.  I,n.  512). 

Le  assemblee  altre  sono  ordinarie  e sono  fissate  dallo  statuto 
sociale  a periodi  determinati,  altre  straordinarie , che  si  convo- 
cano per  circostanze  impreviste,  per  la  deliberazione  di  gravi  in- 
teressi . Le  assemblee  ordinarie  sono  convocate  dagli  amministra- 
tori della  società  alla  scadenza  dei  periodi  stabiliti;  essi  debbono 
mandare  un  avviso  di  convocazione  al  domicilio  di  ciascun  azio- 
nista, in  cui  deve  contenersi  la  nota  delle  materie  da  sottoporsi 
alla  deliberazione  dell’assemblea.  Con  questa  disposizione  la 
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legge  ha  voluto  meritamente  proteggere  gli  azionisti  dal  peri- 
colo di  sorprese,  ed  ha  voluto  in  pari  tempo  che  gli  azionisti  aves- 
sero l’opportunità  di  prepararsi  a sostenere  con  decoro  e con 
cognizione  di  causa  la  lotta  che  può  impegnarsi  nella  discus- 
sione delle  materie  che  formano  oggetto  della  deliberazione. 
La  mancanza  di  questa  disposizione  per  parte  degli  ammini- 
stratori avrebbe  per  effetto  di  far  dichiarare  nulla  ipso  iure 
qualunque  deliberazione  presa  sopra  un  oggetto  che  non  sia 
stato  indicato  nella  nota  spedita  agli  azionisti  (art.  145). 

Le  assemblee  straordinarie  possono  convocarsi  tanto  per  ini- 
ziativa degli  amministratori,  quanto  per  iniziativa  degli  azio- 
nisti. A tale  effetto  la  legge  saviamente  dispone  che  gli  azio- 
nisti che  rappresentano  il  terzo  del  capitale  sociale  possono 
domandare  agli  amministratori  la  convocazione  straordinaria 
dell’assemblea,  quando  ciò  reputano  urgente  per  gl’interessi 
sociali.  Nondimeno  la  legge  ha  apposto  una  condizione  a 
questa  facoltà,  condizione  che  consiste  nell’esporre  i motivi 
della  domanda;  ed  era  giustissimo  che  la  legge  lo  esigesse, 
affinchè  in  caso  di  contestazione  fra  gli  azionisti  e gli  am- 
ministratori che  avessero  rifiutato  la  convocazione,  si  potesse 
decidere  se  essi  avessero  agito  giustamente  nel  rifiutarla  o 
per  capriccio. 

Pertanto  se  gli  amministratori  si  rifiutino  alla  convocazione, 
gli  azionisti  possono  avanzare  istanza  al  Tribunale  di  com- 
mercio, perchè  decreti  la  convocazione  di  ufficio.  Rispetto  alla 
procedura  da  seguirsi  nel  silenzio  della  legge,  il  Borsari  crede 
che  lo  spirito  della  disposizione  persuada  doversi  adottare  il 
procedimento  in  Camera  di  Consiglio.  Perchè  gli  azionisti  che 
ne  hanno  fatto  domanda  spesso  sono  in  numero  assai  grande, 
e in  caso  di  procedimento  contenzioso  dovrebbero  unirsi  tutti 
per  citare  gli  amministratori  a comparire  poi  in  giudizio  sia 
personalmente,  sia  mediante  procuratore;  oltreché  le  spese 
sarebbero  enormi,  si  ha  da  aggiungere  un  altro  riflesso,  che 
cioè  la  convocazione  deU’asserablea  è un  atto  piuttosto  di  or- 
dine amministrativo  che  giudiziario  ; il  Tribunale  di  commercio 
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nel  supplire  al  dovere  degli  amministratori  agisce  come  com- 
plementario  dell’  amministrazione  piuttostochè  come  autorità 
giudicante,  e gli  amministratori  pel  semplice  rifiuto  di  con- 
vocazione non  possono  considerarsi  quali  legittimi  contraddi- 
tori (voi.  I,  n.  514). 

É egli  però  giusto  questo  ragionamento  del  Borsari?  Io 
avrei  molta  difficoltà  ad  approvarlo;  conciossiachè  le  parole 
della  legge  si  rivoltano  alle  conclusioni  dell'  illustre  consi- 
gliere di  Cassazione.  L’art.  144  soggiunge  : « Il  Tribunale,  se 
giudica  opportuno  di  concederlo , dà  i provvedimenti  neces- 
sarii  perchè  l’ assemblea  sia  convocata  > ; è dunque  un  vero 
giudizio  che  s’iniziaj/che  abbisogna  per  ciò  stesso  delle  parti 
che  si  contraddicono;  ed  è naturale,  si  tratta  di  decidere  della 
convenienza  dei  motivi  della  domanda,  e della  giustizia  delle 
ragioni  del  rifiuto;  sarà  necessario  sentire  gli  azionisti,  e far 
replicare  gli  amministratori;  avremo  insomma  una  vera  con- 
testazione, e in  contradditorio,  che  forma  il  tema  di  un  vero  giu- 
dizio contenzioso.  Nè  mi  muove  la  ragione  addotta  dal  Borsari, 
che  l’ autorità  giudiziaria  in  questo  caso  supplisce  al  difetto 
degli  amministratori;  poiché  essa,  se  autorizza  la  convocazione, 

10  fa  in  esecuzione  di  sentenza  ; il  che  dà  all’atto  un  carattere 
esclusivamente  giudiziario.  Vero  è che  il  Borsari  contempla  più 
sotto  il  caso  di  contestazione,  e nell’atto  del  Tribunale  riconosce 

11  carattere  giudiziale,  ma  a me  sembra  che  ciò  debba  avvenire 
sempre  ed  in  ogni  caso  per  le  ragioni  che  di  sopra  ho  ad- 
dotte ; la  contestazione  sui  motivi  del  rifiuto  deve  sempre  av- 
verarsi, senza  di  che  il  Tribunale  non  potrebbe  provvedere. 

Decretata  dall'autorità  giudiziaria  la  convocazione,  essa  fissa 
il  giorno  in  cui  deve  aver  luogo  l’assemblea  generale,  e fa 
distribuire  gli  avvisi  per  organo  della  cancelleria  ; gli  ammi- 
nistratori sono  responsabili  dei  danni  e delle  spese  cagionate 
col  loro  rifiuto,  nel  caso  che  non  abbiano  giustificato  le  con- 
venienze dei  motivi  (art.  144). 

In  quanto  alle  assemblee  ordinarie,  vi  ha  la  prima  che  ha 
un  carattere  del  tutto  speciale  e le  cui  deliberazioni  sono  im- 
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poste  tassativamente  dalla  legge.  Costituita  la  società  ano- 
nima, esaurite  le  formalità  di  pubblicazione  e d’inserzione,  la 
legge  obbliga  i promotori  della  società  a convocare  gli  azio- 
nisti in  assemblea  generale,  la  quale  : 

1*  Riconosce  ed  approva  il  versamento  delle  quote  sociali 
ed  il  valore  delle  cose  mobili  od  immobili  conferite,  se  è stato 
determinato;  altrimenti  nomina  uno  o più  periti  per  accertarlo 
a giusto  prezzo. 

2*  Discute  ed  approva  lo  statuto  sociale,  se  non  è stato 
accettato  al  tempo  delle  sottoscrizioni.  Su  questo  punto  è ne- 
cessario di  dare  qualche  schiarimento;  i promotori  sogliono 
spesso  redigere  lo  statuto  sociale  anche  prima  della  costitu- 
zione della  società  per  presentarlo  ai  sottoscrittori  delle  azioni, 
i quali  col  versamento  del  capitale  lo  accettano  tacitamente. 
Altre  volte  gli  azionisti  eseguiscono  il  versamento  del  capi- 
tale, riservandosi  di  procedere  in  appresso  alla  compilazione 
dello  statuto  in  assemblea  generale. 

Se  lo  statuto  sia  stato  accettato  in  modo  tacito  dagli  azio- 
nisti nel  tempo  della  sottoscrizione,  potrà  essere  di  comune 
accordo  riformato  di  fronte  alle  parole  dell'art.  136,  n.  2,  che 
dà  facoltà  di  discutere  lo  statuto  nel  solo  caso  che  non  sia 
stato  precedentemente  adottato?  A me  pare  molto  giusta!  la 
soluzione  affermativa  adottata  dal  Borsari,  e la  ragione  che 
esso  adduce  per  legittimarla  molto  concludente.  Se  vi  fosse 
chi  potesse  ragionevolmente  eccepire  contro  questa  riforma, 
questi  sarebbero  certamente  i terzi  ; perchè  essi  forse  possono 
aver  interesse  a che  rimanga  immutabile  fino  nelle  sue  con- 
dizioni originali.  Ma  ciò  può  dirsi  soltanto  di  una  società  già 
costituita  ed  operante  ; prima  che  la  società  si  sia  manife- 
stata al  pubblico,  i terzi  non  hanno  alcun  interesse  alla  con- 
servazione dello  statuto;  giacché  la  società  non  ha  per  anco 
assunta  obbligazione  di  sorta  verso  di  loro;  e perciò  sei  soci 
con  unanime  consenso  convengono  di  riformare  il  primo  sta- 
tuto nella  prima  assemblea,  niuno  potrà  loro  vietare  di  farlo. 
Però  se  mancasse  la  unanimità  di  pareri  su  questo  punto,  la 
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riforma  non  potrebbe  verificarsi , ancorché  nn  solo  vi  si  op- 
ponesse (Bobsahi,  voi.  I,  n.  491). 

Consideriamo  ora  un’altra  delle  due  ipotesi,  che  cioè  gli  azio- 
nisti abbiano  eseguito  il  versamento , riservandosi  di  addivenire 
dipoi  alla  formazione  dello  statuto,  che  cosa  dovremo  dire  se 
i soci  non  siano  unanimi  nello  stabilire  le  basi  dello  statuto 
medesimo?  Basterà  forse  la  maggioranza  dei  suffragii?  Chi 
crea  la  società,  dice  il  Borsari,  è il  consenso  unanime  e con- 
corde dei  soci  ; lo  statuto  non  è altro  che  la  espressione  for- 
male di  quel  consenso;  se  in  tutte  le  assemblee  generali  degli 
azionisti  vi  è la  deliberazione  di  un  ente  morale,  nella  prima 
assemblea  al  contrario  non  vi  ha  che  una  deliberazione  d’in- 
dividui; in  conseguenza  di  questo  ragionamento  l’autore  ci- 
tato adotta  la  soluzione  negativa,  che  tutti  debbono  eviden- 
temente approvare  (n.  491). 

3*  La  prima  assemblea  generale  nomina  gli  amministra- 
tori, se  non  siano  stati  designati  nell’atto  a cui  furono  ap- 
poste le  sottoscrizioni.  Anche  qui  si  possono  ripetere  le  stesse 
questioni  che  abbiamo  esaminate  a proposito  del  numero  2°  del- 
l'art.  136  ; tuttavia  non  deve  adottarsi  la  medesima  soluzione 
rispetto  alla  nomina  dell'amministratore  ; essa  non  ha  la  stessa 
importanza  dello  statuto,  nel  quale  si  contengono  le  basi  fon- 
damentali della  società;  vi  sarebbe  inoltre  una  difficoltà  im- 
mensa perchè  la  unanimità  dei  suffragi  si  riunisse  su  di  una 
sola  persona,  o,  quel  che  è più  difficile  ancora,  su  più  per- 
sone, potendo  gli  amministratori  essere  anche  in  numero  di 
più.  Perciò  la  conclusione  più  ragionevole  si  è che  la  no- 
mina dell’amministratore  può  esser  deliberata  a maggioranza 
di  voti,  nè  è necessaria  la  unanimità  di  suffragi  (Borsari. 
il.  492).  , 

4'  Da  ultimo  la  prima  assemblea  generale  approva  la  par- 
tecipazione agli  utili  della  società  che  i promotori  si  sono  ri- 
servati nella  costituzione  della  società  (arg.  art.  134,  1°  al.). 

Alle  assemblee  generali  non  possono  intervenire  che  gli 
azionisti,  però  la  legge  concede  ai  medesimi  la  faooltà  di 
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farsi  rappresentare  da  mandatari,  siano  questi  azionisti,  siano 
anche  estranei;  tale  facoltà  non  è dalla  legge  concessa  agli 
amministratori  i quali  possono  avere  un  interesse  contrario 
a quello  del  loro  mandante.  Che  se  in  un’  assemalea  generale 
fosse  intervenuto  un  estraneo  cd  avesse  votato,  non  perciò 
dovrà  dirsi  che  le  deliberazioni  siano  ipso  iure  nulle,  allora 
soltanto  saranno  colpite  di  nullità  quando  il  voto  illegittimo 
abbia  deciso  della  maggioranza  (art.  147  — Borsari,  n.  515). 

Gli  amministratori  di  regola  possono  votare  nelle  assemblee 
generali  eccettuata  l’ipotesi  che  si  tratti  dell’approvazione  dei 
bilanci,  o di  deliberazioni  risguardanti  la  loro  responsabilità; 
le  ragioni  di  questo  divieto  sono  cosi  evidenti  che  sarebbe 
superfluo  soltanto  accennarle.  Ma  sorge  una  questione  che 
non  è affatto  priva  d’importanza,  se  cioè  gli  amministratori 
hanno  diritto  di  votare  come  tali  ovvero  semplicemente  come 
azionisti.  Potrebbe  dirsi  che  il  suffragio  degli  amministratori 
può  esser  molto  utile  agl’interessi  della  società  perchè  anche 
essi  hanno  dei  motivi  a che  l’andamento  della  società  proceda 
in  modo  vantaggioso,  e che  quindi  quantunque  non  azionisti 
abbiano  il  diritto  di  concorrere  alla  votazione  nella  qualità 
di  amministratore;  ma  molto  acutamente  osserva  il  Borsari 
che  se  la  legge  ha  espresso  non  esistere  incompatibilità  fra  la 
qualità  di  amministratore  ed  il  diritto  di  suffragio,  non  ha 
però  attribuito  all’amministratore  come  tale  il  diritto  di  voto, 
perchè  dal  complesso  delle  disposizioni  che  regolano  questa 
materia  si  rivela  incontestabilmente  che  il  diritto  di  suffragio 
appartiene  esclusivamente  agli  azionisti  (Borsari,  loc.  cit.). 

Le  deliberazioni  prese  dall’assemblea  generale  entro  i limiti 
dello  statuto  sociale  sono  obbligatorie  per  tutti  gli  azionisti 
anche  non  intervenuti  (art.  149).  Le  deliberazioni  devono  esser 
prese  a maggioranza  di  voti  che  può  essere  tanto  assoluta 
che  relativa  ; lo  statuto  sociale,  già  lo  vedemmo,  è quello  che 
di  regola  determina  la  maggioranza,  in  caso  contrario  s’intende 
che  la  maggioranza  assoluta  dev’esser  costituita  almeno  dalla 
metà  piò  uno  del  numero  dei  socii  intervenuti. 
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Ma  l’assemblea  può  prendere  una  deliberazione  che  ecceda 
i limiti  dello  statuto  sociale;  può  prendere  una  deliberazione 
derogatoria  alle  clausole  dello  statuto  sociale  o contraria  alle 
basi  dal  medesimo  stabilite.  In  questo  caso  la  deliberazione 
della  maggioranza,  per  quanto  grande  e numerosa  fosse,  non 
può  vincolare  la  minoranza.  E si  comprende;  lo  statuto  sociale 
contiene  le  condizioni  dell’associazione  che  formano  una  legge 
egualmente  obbligatoria  per  tutti  i socii,  a cui  niuna  deroga 
può  esser  validamente  arrecata  se  non  col  consenso  unanime 
di  tutti  coloro  che  concorsero  a formare  quella  legge.  Giascun 
socio  avrebbe  ben  ragione  di  eccepire  che  quelle  condizioni 
cui  si  vuol  derogare  furono  appunto  quelle  che  lo  indussero 
ad  entrare  in  società  e che  se  egli  avesse  potuto  prevedere 
la  loro  abrogazione  egli  non  si  sarebbe  certamente  impegnato. 
Questa  dottrina  è concordemente  sostenuta  da  tutti  gli  autori 
che  trattarono  questa  questione  (Bbdabride,  n.  288  — Par- 
dessus, n.  980  — Troplong,  n.  319  e segg.  — Delanglb, 
tom.  2,  n.  426,  436  e 437). 

Anzi  verte  una  grave  questione  fra  gli  scrittori  se  la  società 
ancorché  col  consenso  unanime  di  tutti  i socii  possa  riformare 
o cambiare  lo  statuto  sociale.  Coloro  che  propugnano  la  ne- 
gativa dicono  che  è impossibile  di  riformare  lo  statuto  sociale 
perchè  non  basta  il  consenso  unanime  degli  azionisti,  ma  è 
necessario  proteggere  anche  gl’interessi  dei  terzi  che  po- 
trebbero da  una  tale  riforma  rimanere  gravemente  compro- 
messi; che  è impossibile  essendo  necessaria  l’approvazione  del 
Governo.  Coloro  che  sostengono  l’affermativa  dicono  che  le 
condizioni  fondamentali  dello  statuto  furono  stabilite  dai  socii 
soltanto,  senza  l’intervento  dei  terzi,  che  questi  potevano  pre- 
vedere una  riforma  possibile,  che  gli  statuti  si  riferiscono 
piuttosto  all’organismo  interno  della  società,  che  ai  rapporti 
eventuali  che  questa  potesse  avere  coi  terzi,  che  essi  riguar- 
dano piuttosto  le  relazioni  future  della  società  coi  terzi  che 
le  relazioni  passate  o correnti;  che  infine  l’approvazione  del 
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Governo  si  può  sempre  ottenere,  concernendo  più  la  esecu- 
zione della  facoltà  che  il  potere  stesso  della  società. 

A me  sembrano  più  concludenti  le  ragioni  di  quelli  che 
sostengono  la  negativa.  Invero  è incontestabile  che  lo  statuto 
deve  considerarsi  siccome  l’essenza  della  società  e che  mutando 
quello  deve  di  necessità  mutarsi  l’essenza  di  questa,  degene- 
rando in  una  società  nuova  e diversa.  Neppure  lo  Stato  avrebbe 
diritto  di  mutarlo,  perchè  attenterebbe  ai  diritti  acquisiti  dai 
terzi.  Nè  si  dica  che  la  riforma  dello  statuto  concerne  le 
relazioni  future  della  società  coi  terzi  e non  le  passate,  perchè 
una  società  commerciale  forma  un  complesso  indivisibile  che 
non  può  aver  termine  senza  recar  danni  che  con  una  liqui- 
dazione generale. 

Questa  decisione  deve  nondimeno  essere  adottata  con  qualche 
temperamento;  cosi  potrebbe  riformarsi  lo  statuto  per  arre- 
carvi degli  schiarimenti  in  qualche  articolo  oscuro,  per  au- 
mentare il  capitale  sociale  e dare  un  maggiore  sviluppo  al- 
l'impresa della  società,  per  fatti  imprevisti  che  senza  arrecare 
una  modificazione  essenziale  alle  basi  della  società  domandano 
nuovi  provvedimenti  (Borsari,  n.  605). 

Un’  altra  controversia  di  non  minore  importanza  che  è molto 
dibattuta  fra  gli  scrittori  di  diritto  commerciale  si  è se  l’as- 
semblea generale  degli  azionisti  possa  non  grià  a voti  unanimi 
(chè  allora  la  difficoltà  sparirebbe),  ma  a maggioranza  di 
suffragi  decretare  validamente  l’aumento  del  fondo  sociale. 
Quasi  tutti  gli  autori  sono  concordi  nella  negativa;  sonovi 
però  di  quelli  che  sostengono  l’afFermativa.  I primi,  quelli 
cioè  che  negano  all’assemblea  generale  questo  potere,  osser- 
vano che  la  determinazione  del  capitale  sociale  delle  società 
anonime  dev’esser  fissa  ed  invariabile.  Poiché  tutta  la  fiducia 
che  i capitalisti  nutrono  verso  le  società  per  azioni  risiede  in 
questo  che  essi  non  sono  soggetti  che  alla  perdita  dell’am- 
montare del  capitale  versato;  che  obbligarli  a versamenti 
maggiori  è un  operare  contro  quella  sicurezza  che  fu  una 
delle  condizioni  precipue  ed  essenziali  per  cui  essi  sottoscris- 
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sero.  Si  risponde,  è vero,  da  quelli  che  propugnano  l'affer- 
mativa  che  gli  azionisti  che  si  ricusano  a quest'aumento 
hanno  la  facoltà  di  ritirarsi  abbandonando  la  quota  versata. 
Ma  essi  non  riflettono  che  gli  azionisti  che  non  potranno 
fare  nuovi  versamenti  sono  per  tal  guisa  privati  non  solo  di 
ogni  speranza  di  lucro,  ma  eziandio  della  partecipazione  alle 
cose  già  acquistate.  Che  più?  Quelli  stessi  che  sostengono 
l’affermativa  cadono  in  un’aperta  contraddizione,  imperocché 
coll'accordare  agli  azionisti  dissenzienti  la  facoltà  di  ritirarsi, 
col  riconoscere  che  la  maggioranza  non  ha  facoltà  di  costrin- 
gere la  minoranza,  ammettono  implicitamente  che  la  delibe- 
razione della  maggioranza  è nulla;  or  bene  chi  non  sa  che 
quod  nullum  est  nttllum  produci t effectumt  Resta  quindi 
che  gli  azionisti  renitenti  non  possano  esser  costretti  ad  ab- 
bandonare il  capitale  versato.  K perciò  niun  dubbio  che  il 
capitale  sociale  possa  essere  aumentato,  se  ciò  fu  apposto 
come  condizione  nello  statuto  sociale,  sicché  allora  siamo  nella 
ipotesi  di  una  società  anonima  a capitale  variabile;  ma  ove 
questo  patto  non  sia  stato  stipulato,  eccetto  il  caso  di  unani- 
mità di  suffragi,  l’assemblea  generale  degli  azionisti  non  ha 
facoltà  di  aumentarlo  (Del angle,  tom.  2,  n.  442  — Bedabridk, 
n.  289  — Borsari,  voi.  I,  n.  506  e 607). 

Nondimeno  bisogna  pur  riconoscere  che  spesse  volte  vi 
hanno  dei  casi  in  cui  l’aumento  del  capitale  sociale  forma 
una  condizione  essenziale  alla  continuazione  della  società,  in 
questo  caso  non  vi  ha  altro  mezzo  che  sciogliere  la  società 
ed  addivenire  ad  una  liquidazione,  essendo  discordi  gli  azio- 
nisti. Quelli  che  erano  proclivi  ad  aumentare  il  capitale  po- 
tranno facilmente  costituire  un’altra  società  che  abbia  lo  stesso 
scopo  col  capitale  di  essa  aumentato.  Ma  perchè  la  società 
primitiva  possa  essere  disciolta , si  addimanda  il  consenso  di 
tutti  i soci;  i soci  che  ricusarono  l'aumento  non  possono  es- 
sere espulsi  (Troplong,  n.  183  e segg.  — Borsari,  voi.  I, 
n.  508). 

Ma  il  legislatore  ha  preveduto  questa  ipotesi  e si  è affret- 


Digitized  by  Google 


— S13  — 


tato  ad  allontanare  i pericoli  che  potevano  correre  gl’interessi 
dei  terzi  con  un  mezzo  molto  savio.  Ha  stabilito  che  quando 
il  capitale  sociale  è diminuito  della  metà  gli  amministra- 
tori sono  obbligati , sotto  la  propria  responsabilità,  a convo- 
care gli  azionisti  per  interrogarli  se  intendano  di  sciogliere 
la  società;  e che  giungendo  la  diminuzione  a due  terzi,  la 
società  è sciolta  di  diritto,  se  gli  azionisti  non  preferiscono 
reintegrarlo  o limitare  il  fondo  sociale  al  capitale  rimanente, 
purché  questo  basti  a conseguire  lo  scopo  della  società 
(art.  142).  S’intende  sempre  che  a questa  deliberazione  deve 
concorrere  il  consenso  unanime  di  tutti  gli  azionisti  (Borsari, 
voi.  I,  n.  511). 

219.  Obblighi  e diritti  degli  azionisti. — Oli  obblighi  de- 
gli azionisti  si  riducono  al  versamento  della  loro  quota  al 
termine  fissato  dagli  statuti;  in  caso  di  ritardo  sarebbero 
soggetti  a pagare  gl’interessi  ed  i danni.  Ma  il  legislatore 
italiano  ha  fatto  su  questa  materia  delle  importanti  innova- 
zioni rispetto  alla  responsabilità  dei  sottoscrittori  di  azioni 
nel  caso  che  essi  ne  facessero  la  cessione  prima  di  aver  com- 
piuto il  totale  pagamento  delle  medesime.  A questo  effetto  ha 
disposto  che  i sottoscrittori  di  azioni  sono  personalmente  re- 
sponsabili dei  versamenti  sulle  medesime  fino  al  cambio  con 
azioni  al  portatore,  non  ostante  qualunque  cessione  di  esse 
(art.  152).  La  redazione  di  questa  disposizione  è molto  infelice, 
poiché  a primo  avviso  parrebbe  che  il  sottoscrittore  fosse  re- 
sponsabile sino  alla  metà  soltanto  del  debito,  avvenendo  il 
cambio  con  azioni  al  portatore  pagata  almeno  la  metà  del 
valore  nominale , ma  considerando  lo  spirito  della  legge  è 
necessario  il  concludere  che  il  cambio  delle  azioni  in  questo 
caso  avvenga  compiuto  il  totale  versamento  del  capitale  rap- 
presentato dall’azione.  Ed  a ragione  il  Borsari  dubita  di  un 
equivoco  nella  redazione,  e reputa  molto  probabile  che  il  le- 
gislatore si  sia  dimenticato  che  i titoli  al  portatore  doveano 
rilasciarsi  pagata  la  metà  del  capitale  e non  compiuto  il  ver- 
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samento  totale.  Confermano  questo  dubbio  le  parole  della  Rela- 
zione Ministeriale , la  quale  disapprovando  « la  emissione  di 
obbligazioni  tentata  precocemente  e innanzi  che  si  avesse  per 
le  mani  il  versamento  integrale  delle  azioni  sottoscritte  » se- 
gue dicendo  che  questa  considerazione  persuase  il  legislatore 
a vietare  alle  società  per  azioni  la  emissione  di  obbligazioni 
od  altri  titoli  al  portatore  ■ innanzi  che  sia  seguito  il  versa- 
mento dell'intiero  capitale  Bociale,  o in  una  somma  maggiore 
di  questa»  (Bohsaki,  voi.  I,  n.  521). 

Nell’ipotesi  che  il  sottoscrittore  non  paghi  le  quote  ancora 
dovute  sui  certificati  o sulle  azioni,  alla  società  compete  il 
diritto  di  far  vendere  il  certificato  o l'azione  a rischio  e pe- 
ricolo dell'azionista  per  mezzo  di  un  agente  di  cambio,  senza 
altra  formalità.  Se  si  tratta  di  certificati  o di  azioni  nomina- 
tive, la  società  può  anche  agire  contro  i sottoscrittori  e ces- 
sionari per  il  pagamento.  Promossa  la  vendita,  ove  non  si 
presentino  oblatori , la  società  dichiara  decaduta  l'azione,  ne 
lucra  i fatti  versamenti,  salvo  i diritti  contro  il  debitore 
(art.  153).  Il  debitore  obbligato  a pagare  la  differenza  dovrà 
esser  citato  dinanzi  al  Tribunale  di  commercio  ; in  nessun 
caso  la  vendita  dell'azione  può  essere  annullata  tranne  quello 
che  l'agente  di  cambio  avesse  agito  con  dolo,  tanto  più  che 
dovendosi  procedere  alla  vendita  senza  formalità  di  sorta  man- 
cherebbe l'addentellato  per  basare  l’azione  di  nullità.  Per  la 
decadenza  dell’azione  a cagione  della  vendita  non  seguita,  la 
società  deve  fare  una  dichiarazione  alla  cancelleria  del  Tri- 
bunale di  Commercio  e notificarla  al  debitore.  Oltre  a ciò, 
dichiarata  la  decadenza,  la  società  deve  inserire  immediata- 
mente la  dichiarazione  relativa  contenente  i numeri  delle 
azioni  decadute,  nel  giornale  degli  annunzi  giudiziari  del 
luogo  della  sede,  e degli  altri  stabilimenti  sociali  (art.  154, 
Borsari,  voi.  I,  n.  522). 

Queste  disposizioni  non  riguardano  i titoli  al  portatore,  ma 
in  questo  caso  la  società  può  rivolgersi  contro  il  possessore 
del  titolo  medesimo;  poiché  il  diritto  che  essa  ha  contro  il 
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sottoscrittore  primitivo  non  impedisce  che  essa  eserciti  le  sue 
azioni  contro  il  possessore  attuale  del  titolo  medesimo;  nè  il 
possessore  potrebbe  validamente  allegare  di  averne  fatto  il 
pagamento  intero  al  cedente  ; esso  ha  pagato  a chi  non  dovea, 
e dovea  informarsi  se  la  obbligazione  fosse  stata  o no  sod- 
disfatta (Bbdarbide,  n.  299  — Borsari,  voi.  I,  n.  522). 

Se  l'azionista  è obbligato  al  versamento  della  sua  quota, 
egli  perù  non  è tenuto  che  alla  perdita  del  montare  delle 
azioni  che  possiede  (art.  140).  Egli  a differenza  dei  soci  acco- 
mandanti ha  diritto  d’immisohiarsi  nella  gestione  della  società; 
e la  ragione  di  questa  differenza  deriva  da  ciò,  che  mentre 
nell'accomandita  per  la  responsabilità  limitata  degli  acco- 
mandanti vi  era  un  giusto  timore  che  i terzi  ingannati  da 
false  apparenze,  non  credessero  vedere  un  socio  responsabile 
in  ogni  accomandante  che  avesse  preso  parte  nell’ammini- 
strazione, questo  pericolo  non  esiste  nella  società  anonima, 
rispetto  alla  quale  i terzi  sono  già  avvertiti  che  essi  non 
possono  contare  sulla  responsabilità  personale  di  qualsiasi 
socio. 

I diritti  degli  azionisti  si  riassumono  nella  percezione  dei 
dividendi  che  appartengono  alle  loro  azioni.  Nondimeno  non 
possono  esser  pagati  dividendi  agli  azionisti  se  non  per  utili 
realmente  conseguiti  ; possono  pagarsi  gl’interessi , detraen- 
doli  dal  capitale,  in  quelle  società  nelle  quali  è necessario  uno 
spazio  di  tempo  per  costituire  l’oggetto  sociale,  ma  soltanto 
per  questo  spazio  ed  in  una  misura  che  non  ecceda  l’inte- 
resse legale  commerciale  (art.  141).  Il  legislatore  ha  creduto 
necessario  nel  tema  di  società  anonime  esser  meno  rigoroso 
rispetto  agli  interessi;  ha  pensato  che  mentre  gli  azionisti 
devono  sempre  versare  il  decimo  del  capitale  rappresentato 
dall'azione  che  sottoscrivono,  l'oggetto  sociale  non  si  giunge 
sempre  a costituire  in  un  breve  spazio  di  tempo,  e che  ciò 
avrebbe  formato  un  ostacolo  allo  sviluppo  delle  società  ano- 
nime, se  in  quel  frattempo  non  si  fossero  pagati  gli  interessi 
agli  azionisti.  Quale  infatti  sarebbe  stato  il  capitalista  che 
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avesse  voluto  dare  il  suo  denaro  senza  compenso  per  tanto 
tempo?  (Bobsaki,  voi.  I,  n.  500). 

Infine  gli  azionisti  non  sono  obbligati  a restituire  gl’inte- 
ressi e i dividendi  loro  pagati  (art.  141,  ult.  alin.),  poiché 
nelle  società  per  azioni  in  cui  le  persone  non  si  conoscono, 
ma  si  conoscono  soltanto  i titoli , s’incontrerebbero  degli  in- 
convenienti serii  per  domandare  la  restituzione  degli  interessi. 
E con  ciò  il  legislatore  italiano  ha  arrecato  un’innovazione 
rispetto  alle  legislazioni  anteriori  : per  esse  se  gli  utili  non 
fossero  stati  realmente  conseguiti,  la  restituzione  era  inevi- 
tabile (Borsari,  voi.  I,  n.  501). 

I dividendi  appartenenti  alle  azioni  non  sono  dovuti  in  con- 
siderazione delle  persone  dei  possessori  dei  titoli,  ma  soltanto 
in  considerazione  del  titolo  stesso,  imperocché  per  ciò  stesso 
che  il  titolo  è negoziabile,  sia  esso  al  portatore,  sia  anche 
nominativo,  le  persone,  per  la  incertezza  e la  mobilità  che 
presentano,  non  possono  esser  prese  in  considerazione.  In  caso 
di  perdita  del  titolo,  se  si  tratta  di  un’azione  nominativa  che 
è inscritta  sul  registro  della  società,  l’azionista  si  dirige  allo 
amministratore,  che  dopo  aver  constatato  la  sua  individualità, 
gli  lascia  un  duplicato  (Molinibr,  n.  480).  — Ma  la  difficoltà 
sorge  quando  si  tratta  di  titoli  al  portatore;  in  questa  ipotesi 
la  maggior  parte  degli  scrittori  sostiene  che  il  proprietario 
del  titolo  non  ha  alcun  diritto  di  reclamare  gli  interessi  ed  i 
dividendi  scaduti,  perchè  il  solo  mezzo  di  giustificare  la  qua- 
lità di  proprietario  del  titolo  si  è la  produzione  materiale  del 
medesimo,  non  producendolo,  v’ha  ragione  a dubitare  che 
egli  abbia  cessato  di  esserne  proprietario  (Delanolb,  n.  469 
— Moliniee,  n.  480). 

220.  Scioglimento  della  società  anonima.  — Lo  sciogli- 
mento delle  società  anonime  ha  luogo  per  tutte  le  cause  per 
cui  si  sciolgono  tutte  le  altre  specie  di  società  commerciali, 
eccettuato  il  caso  della  morte  del  socio  o dei  soci  ammini- 
stratori, che  è un  motivo  speciale  di  scioglimento  della  so- 
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cietà  in  nome  collettivo  e dell’accomandita  semplice.  Inoltre 
la  società  anonima  si  scioglie  di  diritto,  quando  il  capitale 
sociale  sia  diminuito  di  due  terzi,  se  gli  azionisti  non  prefe- 
riscano di  reintegrarlo,  o limitare  il  fondo  sociale  al  capitale 
rimanente,  purché  sia  atto  a conseguire  lo  scopo  della  società 
(art.  142,  1°  alin.). 

Le  società  anonime  non  possono  sciogliersi  per  consenso  di 
tutti  i soci  quando  l’autorizzazione  governativa  sia  stata  data 
colla  condizione  che  la  società  non  possa  sciogliersi  senza  il 
consenso  del  Governo,  quando  l’interesse  pubblico  sia  com- 
promesso per  la  dissoluzione  della  società  (Hahn,  Comm.  tur 
allgm.  Deuisch.  H.  O.  B.,  pag.  472  — Cabnazza,  voi.  II, 
pag.  292  e 293). 

Un  modo  speciale  di  scioglimento  delle  società  anonime  è 
l’esercizio  dello  ius  eminens  esercitato  dal  Governo  per  gravi 
motivi  di  ordine  pubblico;  questo  modo  di  scioglimento  si 
verifica  colla  revoca  della  data  autorizzazione  per  parte  del 
Governo;  però  la  società  in  questo  caso  ha  diritto  di  essere 
indennizzata  dallo  Stato  delle  perdite  sofferte  per  questa  dis- 
soluzione eccezionale  (Cabnazza,  voi.  II,  pag.  293). 

Le  regole  che  governano  la  liquidazione  delle  altre  specie 
di  società  commerciali  e la  divisione  del  fondo  sociale  si  ap- 
plicano in  egual  modo  alla  liquidazione  della  società  in  nome 
collettivo. 
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CAPO  IV. 


Delle  Associazioni. 


Sommario:  221.  Concetto.  — 2 22  Rassegna  storica.  — 223.  Concetto  deU'asaociajione 
in  partecipazione.  — 221.  Forma  deile  azsociazioni  in  partecipasione.  — 225.  Rapporti 
giuridici  dei  partecipanti  fra  loro.  — 226.  Rapporti  giuridici  dei  partecipanti  coi  tersi. 
— 227.  Fine  del  l'associazione  in  partecipasione.  — 228.  Origine  storica  deU'associa- 
zione  mutua.  — 229.  Suo  concetto.  — 230.  Distinzioni  fra  l’associasioQe  mutua  ed  altre 
istituzioni  afflai.  — 231.  Carattere  proprio  delle  associazioni  mutue.  — 332.  Forma 
deU'associazkme  mutua — 233.  Amministrazione  delle  associazioni  mutue.  —231.  Ob- 
blighi e diritti  degli  associati.  — 235.  Scioglimento  dell'associazione  mutua. 


221.  Concetto.  — Se  nelle  materie  commerciali  vi  Impunto 
sommamente  controverso  e di  cui  tanto  la  legislazione  che  la 
dottrina  abbiano  maggiormente  falsato  il  concetto,  egli  è senza 
dubbio  la  determinazione  del  carattere  proprio  e distintivo 
delle  associazioni  commerciali.  Eppure  è cosa  della  più  alta 
importanza  il  precisarne  il  loro  carattere  vero  e proprio.  Le 
associazioni,  secondo  il  nostro  Codice,  Bono  di  due  specie, 
cioè  l’associazione  in  partecipazione  e l’associazione  mutua. 
Il  loro  carattere  principale  che  le  distingue  dalle  società  com- 
merciali si  è che  esse  non  costituiscono  un  ente  morale  e 
giuridico  distinto  dalla  persona  dei  soci  (art.  107),  cosicché 
per  questa  parte  il  nostro  legislatore  ha  eliminato  la  grave 
questione  che  vige  fra  gli  scrittori  francesi,  se  cioè  esse  siano 
o no  enti  morali. 

Le  associazioni  commerciali,  come  le  società,  possono  con- 
trarsi per  un  atto  o per  una  serie  di  atti  commerciali,  con 
una  responsabilità  più  o meno  limitata  per  parte  di  tutti  i 
soci,  ma  il  contratto  che  le  costituisce  non  presenta  impor- 
tanza di  sorta  rispetto  ai  terzi,  ed  i rapporti  giuridici  che  da 


Digitìzed  by  Google 


- 318  — 


esse  derivano  sono  limitati  all’interesse  esclusivo  degli  asso- 
ciati. Esse  non  sono  rette  da  una  ragione  sociale , non  sono 
qualificate  dall’  oggetto  della  loro  impresa , vanno  esenti  da 
quelle  formalità  di  registrazione,  di  affissione  e di  pubblica- 
zione che  si  richieggono  per  le  società  commerciali,  appunto 
perchè  gli  effetti  giuridici  dalle  medesime  derivanti  non  toc- 
cano i terzi,  ma  rimangono  circoscritti  ai  rapporti  dei  singoli 
associati  fra  loro.  Gli  atti  commerciali  che  formano  l’oggetto 
dell’associazione  sono  eseguiti  esclusivamente  da  uno  o più 
socii , come  se  essi  fossero  fatti  nel  solo  interesse  di  chi  at- 
tualmente li  fa , astrazione  fatta  da  qualsiasi  associazione 
(Cabnazza,  voi.  II,  pag.  309  e 310). 


SEZIONE  I. 


DclTMuodazIone  la  parteclpazlooe. 


222.  Rassegna  storica.  — L’origine  dell'associazione  in  per- 
tecipazione  è essenzialmente  italiana;  essa  fu  di  uso  comune 
in  Italia  nelle  operazioni  riguardanti  il  commercio  marittimo, 
e nell’appalto  delle  rendite  pubbliche.  Cosi,  se  le  rendite  pub- 
bliche fossero  state  aggiudicate  ad  un  particolare , ed  esso 
non  avesse  avuto  sufficienti  capitali  per  far  fronte  alle  spese 
dell’impresa,  soleva  chiamare  altri  capitalisti,  i quali  gli  for- 
nivano i fondi  necessarii,  offrendo  loro  una  parte  degli  inte- 
ressi, e perciò  detti  partecipanti. 

Rispetto  ai  rapporti  dei  partecipanti  tra  loro,  consultando  i 
monumenti  dell’antica  giurisprudenza  italiana,  ci  si  presenta 
una  grande  incertezza  su  questa  materia.  Dallo  Straccha  ap- 
prendiamo tre  decisioni  della  Rota  Genovese,  in  cui  si  osserva 
la  esitazione  che  su  questo  punto  ha  fin  dai  primi  tempi  re- 
gnato. In  una  decisione  essa  considera  il  partecipante  che  ha 
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fornito  il  capitale  siccome  un  creditore,  e gli  dà  il  diritto  di 
esercitare  un’  azione  diretta  non  solo  contro  il  socio  che  ha 
amministrato,  ma  anche  contro  quelli  che  si  sono  tenuti  in 
disparte  (Decis.  Rotae  Gen.  39  — Troplong,  n.  493).  In  un’altra 
decisione  (Decis.  14,  n.  22  e 29)  pone  il  partecipante  al  livello 
di  un  socio  : participem,  seu  ewn  qui  habet  partem  in  nego- 
tio,  dici  proprie  socium , L.  3,  Cod.  Pro  socio , ubi  socius  ap- 
pellatur  ille  qui  parttcipaverat  in  salinis.  Infine  nella  de- 
cisione 46  lo  Stracche  respinge  ogni  differenza  fra  il  socio 
ed  il  partecipante,  dicendo:  Recera  haec  duo  nomina,  socius 
et  particeps,  in  alio  non  dissentiunt  quarn  nomine.  Effectu 
enim  in  omnibus  concordant...  Petens  ilaque  Ioannes,  ut 
particeps,  lucra  et  suum  capitale , debel  reputari  socius.  E 
traendo  argomento  dala  legge  65,  § 4,  D.  Pro  socio,  dà  al  ca- 
pitalista che  ha  fornito  i fondi  l'azione  diretta  soltanto  contro 
il  socio  che  ha  amministrato  e detiene  i fondi  sociali,  accor- 
dando semplicemente  un'azione  sussidiaria  contro  l'altro  socio 
che  non  ha  amministrato. 

Rispetto  ai  rapporti  dei  partecipanti  coi  terzi,  la  giurispru- 
denza italiana  ha  conservato  costantemente  la  massima  che 
l'associazione  in  partecipazione  dovesse  considerarsi  come  ine- 
sistente rispetto  ai  terzi.  Perciò  i terzi  non  avevano  azione 
che  contro  il  partecipante  con  cui  essi  aveano  contrattato  ; nè 
poteva  in  realtà  darsi  azione  contro  gli  altri  partecipanti,  es- 
sendoché essi  erano  ignoti  al  pubblico:  neque  ipsi  {parti - 
cipes)  agere  possunt  cantra  debitores  societalis,  neque  con- 
centri valent  a creditoribus  societatis  (Casaregis,  Disc.  39, 
n.  38  e seg.).  Ed  il  De  Luca  dice  : in  casu  societatis  debitum 
ab  uno  socio,  in  causam  negotii  socialis  contractum,  obligat 
alterum, — et  e converso  exclusa  socielate,  ac  posila  sim- 
plici  admissione  ad  partecipationem , contrario  dicendum 
est  (De  credito,  Disc.  88,  n.  4 — De  regalib. , Disc.  91,  n.  15). 

La  Rota  di  Genova  conferma  colla  sua  autorità  questo  si- 
stema, e decide  che  i terzi  non  hanno  azione  contro  i parteci- 
panti che  non  hanno  amministrato;  poiché,  rispetto  ai  terzi. 
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i partecipanti  si  considerano  estranei  al  negozio , ohe  appar- 
tiene esclusivamente  a chi  l’ha  trattato  : non  suni  sodi,  neque 
in  iure  formali,  negotii  considerantur  condomini,  sed  solum 
sient  participes  (De  Luca,  Disc.  38 — Rota  Oen.,  Decis.  14, 
n.  56,  61, 86,  118  e segg.  — Troplono,  n.  494). 

La  giurisprudenza  francese  non  ha  diversamente  conside- 
rato l’associazione  in  partecipazione.  L’ ordinanza  del  1673 
conserva  un  assoluto  silenzio  su  questa  materia,  perchè  quel 
legislatore  credè  inutile  di  occuparsi  di  una  istituzione  che 
non  toccava  gl’interessi  del  pubblico.  Nondimeno  essendo  essa 
di  un  uso  molto  comune , ed  essendo  designata  col  nome  di 
sodetà  anonima,  i giuristi  di  quell’epoca  non  poterono  dispen- 
sarsi dal  definire  questo  contratto  e dal  tracciarne  le  norme 
principali  ; Savary  e dopo  di  lui  Pothier  se  ne  occuparono. 
Savary  diceva  che  essa  chiamavasi  anonima,  perchè  in  realtà 
è senza  nome  e non  è conosciuta  da  alcuno  ; che  tutto  ciò 
che  in  essa  si  opera  riguarda  i soci  esclusivamente  ; che  colui 
soltanto  che  contrae  si  obbliga  verso  i terzi;  che  i soci  non 
si  obbligano  che  nei  rapporti  fra  loro  (Savary,  tom.  I,  pag.  368). 
Pothier  non  si  esprime  diversamente.  La  società  anonima  o 
incognita,  che  si  chiama  anche  conto  in  partecipazione , è 
quella  per  cui  due  o più  persone  convengono  di  entrare  a 
parte  di  un  negozio  determinato,  che  sarà  eseguito  da  uno  di 
loro  nel  solo  suo  nome  (n.  61). 

Il  Codice  di  commercio  francese  del  1807  non  ne  diede  una 
definizione,  ma  nell’art.  48  limitossi  a dire  che  * queste  as- 
sociazioni sono  relative  ad  una  o più  operazioni  di  commer- 
cio • . I codici  di  commercio  italiani  furono  modellati  sul  fran- 
cese e lo  trascrissero  alla  lettera  rispetto  alle  associazioni  in 
partecipazione.  11  Codice  Albertino  (1842)  volle  aggiungere  al- 
cune parole  e ne  rese  peggiore  il  concetto  per  precisarlo: 
tali  associazioni  sono  relative  ad  una  o più  operazioni  di 
commerdo  speciali  e determinate  (art.  59).  Alla  perfine  venne 
il  Codice  Italiano  del  1865,  ed  ammaestrato  dall’esperienza,  ne 

Oalloppi,  Istituzioni  di  Diritto  Commerciale.  SI 
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volle  dare  una  definizione,  ma  non  riuscì  che  ad  una  defini- 
zione parziale  ed  incompleta  (Borsari,  voi.  1,  n.  102). 

223.  Concetto  dell’associazione  in  partecipazione.  — L’as- 
sociazione in  partecipazione  è quella  con  cui  un  commerciante 
dà  ad  una  o più  persone  una  partecipazione  negli  utili  e nelle 
perdite  di  una  o più  operazioni , o anche  del  suo  commercio 
(art.  177).  Ma  è giusto,  è completo  il  concetto  che  il  legisla- 
tore italiano  ha  dato  dell’associazione  in  partecipazione  ? È ciò 
che  imprendo  ad  esaminare.  Questa  definizione  ha  il  difetto  di 
comprendere  nella  definizione  il  definito  e di  non  esprimere 
che  una  delle  molte  combinazioni  a cui  può  dar  luogo  l’as- 
sociazione in  partecipazione;  essa  enuncia  una  delle  forme 
della  associazione  che  veniva  sotto  il  nome  di  admissio  o as- 
sumptio,  di  cui  parla  Ulpiano  nella  L.  19,  Pro  socio.  Ma  delle 
forme  della  partecipazione  il  Savary  ne  enumera  fino  a cinque 
(tom.  I,  pag.  368). 

Sarà  perciò  necessario  di  darne  un  concetto  più  completo 
per  quanto  è possibile,  e di  esaminare  i caratteri  costitutivi 
deU'associazioue  in  partecipazione,  per  poi  assegnare  le  norme 
che  regolano  i rapporti  giuridici  che  da  essa  derivano. 

L’associazione  in  partecipazione  può  dirsi  una  convenzione, 
mediante  la  quale  due  o più  persone  si  propongono  di  ese- 
guire ciascuna  per  conto  proprio  delle  operazioni  commerciali 
determinate  per  dividerne  guadagni  e perdite.  Due  sono  adun- 
que i caratteri  costitutivi  dell’associazione  in  partecipazione, 
vale  a dire  azione  individuale  nell’esecuzione  delle  operazioni 
per  parte  degli  associati  e scopo  di  un  lucro  comune.  E questo 
carattere  d’individualità  proprio  dell’associazione  in  partecipa- 
zione fa  che  i capitali  conferiti  per  istituire  il  fondo  non  can- 
giano affatto  di  proprietà,  come  nelle  società  commerciali;  fa  che 
non  vi  sia  un  capitale  sociale  distinto  dal  patrimonio  dei  sin- 
goli associati  ; lo  scopo  unico  a cui  tende  l'associazione  è di 
dividere  i lucri  e le  perdite  risultanti  da  una  data  operazione  ; 
fuori  di  questo  non  vi  ha  nulla  di  comune  fra  i partecipanti 
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sia  riguardo  ai  beni , sia  riguardo  all'  operazione  ; è questo 
che  distingue  1'  associazione  in  partecipazione  dalla  società 
(Vincens,  tom.  I,  pag.  379  — Tboplong,  n.  500 — Bedarbide, 
n.  433  — Borsari,  n.  604  e 605). 

Dalla  individualità  di  operazione  propria  dell’associazione  in 
partecipazione  deriva  parimente  che  essa  è essenzialmente 
occulta,  quindi  il  partecipante  che  contratta  coi  terzi  lo  fa 
sempre  in  nome  proprio  e non  obbliga  che  sè  medesimo 
(Tboplong,  n.  503  — Bedabridb,  n.  433  — Dblakgle,  n.  600  — 
Alauzet,  n.  247). 

Dopo  quanto  ho  detto , sarebbe  superfluo  1'aggiungere  che 
l’associazione  in  partecipazione  non  costituisce  un  ente  mo- 
rale che  ha  la  personalità  giuridica  distinta  da  quella  dei 
soci.  Infatti  a costituire  un  ente  morale  è necessario  un 
nome , un  patrimonio , un  domicilio  speciale  ; ma  1'  associa- 
zione in  partecipazione , l’abbiamo  veduto,  è occulta,  ignota 
al  pubblico , non  ha  ragione  sociale , non  beni  formanti  un 
patrimonio  proprio , non  sede  speciale,  non  può  perciò  natu- 
ralmente dirsi  un  ente  morale. 

224.  Forma  delle  associazioni  in  partecipazione.  — Le  as- 
sociazioni in  partecipazione  non  hanno  una  forma  determi- 
nata dalla  legge;  anzi  questa  dichiara  che  esse  sono  esenti 
dalle  formalità  stabilite  per  le  società  (art.  182).  Con  ciò  la  legge 
non  vieta  ai  partecipanti  di  pubblicare  la  loro  convenzione; 
nè  perciò  solo  dovrà  dirsi  che  è stata  costituita  una  società 
in  nome  collettivo,  dacché  la  forma  non  può  menomamente 
cangiare  la  essenza  di  una  istituzione;  nondimeno  la  pubbli- 
cazione in  questa  materia  può  presentare  dei  pericoli  ; con- 
ciossiachè  se  la  secretezza  appunto  è quella  che  forma  la  dif- 
ferenza specifica  delle  associazioni  dalla  società , colla  pub- 
blicazione si  rischia  di  confonderle  ed  ingenerare  nei  terzi 
una  falsa  opinione  (Bobsahi,  voi.  I,  n.  617). 

La  legge  rammentando  che  i rapporti  giuridici  derivanti 
dall’associazione  in  partecipazione  rimangono  circoscritti  nella 
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cerchia  dei  partecipanti , non  ha  ordinato  l’atto  scritto  per 
servire  di  documento  all’associazione  ; poiché  la  prova  scritta 
richiesta  all’esistenza  della  società  commerciale  mira  a pro- 
teggere gl’interessi  dei  terzi  ; e ciò  facendo  la  legge  si  con- 
formava alla  natura  reale  delle  cose  non  solo,  ma  eziandio 
all’uso  comune  del  commercio;  Savary  parlando  di  queste 
associazioni  diceva:  • ve  ne  ha  alcune  che  si  fanno  verbal- 
mente , altre  per  iscritto , e la  maggior  parte  si  fanno  per 
lettere  missive  che  i commercianti  si  scrivono  reciprocamente 
l'uno  all’altro  (n.  1601)  ». 

Ma  in  caso  di  contestazione  sull’esistenza  dell’associazione 
quale  sarà  il  mezzo  di  prova  da  adoperarsi?  La  legge  vi  ha 
provveduto  : in  mancanza  dell’atto  scritto  si  può  provare  cogli 
altri  mezzi  di  prova  ammessi  dalle  leggi  commerciali  (art. 
182,  1°  alin.);  ma  la  legge  fa  una  limitazione  rispetto  alla 
prova  testimoniale  e riproduce  il  disposto  degli  articoli  1341 
e 1347  del  Codice  civile  stabilendo  che  la  prova  testimoniale 
non  può  essere  ammessa  senza  un  principio  di  prova  per 
iscritto  quando  si  tratti  di  affare  che  superi  le  lire  cinquecento. 
La  ragione  di  questa  limitazione  è espressa  nella  relazione 
ministeriale;  il  legislatore  ha  voluto  eliminare  il  pericolo 
« che  la  partecipazione  ad  ingenti  guadagni,  o pel  converso 
la  ripartizione  di  perdite  talora  gravissime , si  fosse  potuta 
ottenere  contro  verità  e giustizia  col  facile  ed  incerto  esperi- 
mento della  prova  orale,  non  affidato  ad  altra  guarentigia 
che  la  prudenza  del  Tribunale  > . 

Non  era  necessario  che  la  legge  venisse  a disporre  che  le 
convenzioni  delle  parti  determinano  la  forma,  le  proporzioni 
e le  condizioni  dell'associazione  (art.  181).  È noto  abbastanza 
in  diritto  che  la  volontà  delle  parti,  nei  casi  in  cui  la  legge 
non  dispone,  è la  regola  di  tutti  i contratti.  É vero  che  il 
legislatore  ha  voluto  con  questa  disposizione  segnare  la 
differenza  che  distingue  le  società  commerciali  dall’associa- 
zione in  partecipazione,  ma,  ripeto , che  non  era  necessario 
che  ne  facesse  una  disposizione  speciale,  tanto  più  che  nel- 
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l'articolo  182  avea  proclamato  esenti  le  associazioni  in  parte- 
cipazione dall’obbligo  delle  formalità  stabilite  per  le  società 
(conira  Borsari,  voi.  I,  n.  614). 

È abbandonato  esclusivamente  alla  volontà  delle  parti  lo 
stabilire  il  numero  e la  specie  delle  operazioni  che  si  vogliono 
intraprendere,  i conferimenti  da  farsi,  le  cauzioni  da  esibirsi, 
il  ragguaglio  dell’interesse,  la  proporzione  con  cui  ciascun 
partecipante  deve  concorrere  ai  guadagni  ed  alle  perdite,  il 
modo  di  regolare  la  contabilità,  i periodi  dei  bilanci,  la  tenuta 
della  corrispondenza,  il  modo  della  liquidazione,  la  responsa- 
bilità, i compensi,  la  penalità,  l'amministrazione , la  forma- 
zione di  una  cassa  comune  (Borsari,  voi.  I,  n.  614). 

Dall’essere  l’associazione  in  partecipazione  regolata  princi- 
palmente dalla  volontà  delle  parti  contraenti,  non  ne  segue 
pertanto  che  si  possano  stipulare  convenzioni  e patti  contrarii 
all'essenza  ed  ai  caratteri  costitutivi  della  medesima.  Le  cir- 
costanze servono  di  norma  per  decidere  se  una  tale  conven- 
zione annulli  l’associazione,  o faccia  cadere  il  patto  illecito, 
ovvero  trasformi  l'associazione  in  una  società  commerciale 
con  tutti  gli  obblighi  che  ne  derivano.  Se  la  convenzione  può 
esistere  indipendentemente  dall’associazione,  cade  essa  stessa 
senza  produrre  l'annullamento  dell’associazione.  Se  la  con- 
venzione è connessa  intrinsecamente  colla  natura  dell’asso- 
ciazione, talché  sia  inseparabile  da  questa,  l’effetto  che  produce 
la  illegittimità  della  convenzione  è l’annullamento  dell’asso- 
ciazione medesima.  Finalmente  se  la  convenzione  illecita  sia 
tale  che  i socii  abusando  delle  apparenze  di  un’associazione, 
che  ha  responsabilità  più  limitata,  l’abbiano  stipulata  in  so- 
stanza per  conseguire  gli  stessi  fini  di  una  società,  l’effetto 
che  essa  produce  è di  trasformare  l’associazione  in  una  società 
commerciale  ; e perciò  i partecipanti  che  agissero  collettiva- 
mente si  obbligano  in  solido  (Borsari,  voi.  I,  n.  616). 

225.  Rapporti  giuridici  dei  partecipanti  fra  loro.  — Gli 
obblighi  ed  i diritti  reciproci  dei  partecipanti  sono  regolati 
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dalle  clausole  speciali  del  contratto  ; in  mancanza  di  esse  sono 
regolati  dalle  norme  relative  alla  società;  salve  le  differenze 
derivanti  dalla  natura  speciale  deU’associazione. 

Il  primo  obbligo  imposto  ai  socii  si  è di  versare  la  quota 
promessa  al  tempo  stabilito  ed  in  caso  di  ritardo  il  socio  è 
costretto  a pagare  gl’interessi  ; ma  quest’obbligo,  checché  ne 
dica  il  Delangle  (n.  617),  non  può  esser  applicato  ai  parteci- 
panti. Di  vero  i socii  intanto  sono  obbligati  a pagare  gl'in- 
teressi in  caso  di  ritardo,  inquantochè  esiste  un  fondo  sociale 
formato  dalla  riunione  delle  quote  dei  singoli  socii  ; esso  co- 
stituisce il  patrimonio  speciale  della  società , che  ha  i suoi 
diritti  e le  sue  azioni  distinte  ; ed  il  socio  in  ritardo  si  trova 
rispetto  alla  società  nella  identica  posizione  in  cui  si  trova 
un  debitore  di  fronte  al  suo  creditore.  Ma  nell'assoeiazione 
in  partecipazione  la  posizione  del  partecipante  è ben  diversa; 
in  essa  non  esiste  un  fondo  sociale,  non  vi  ha  un  capitale 
comune,  ciascun  partecipante  resta  proprietario  della  quota 
conferita,  nè  vi  ha  un  ente  morale  che  possa  esser  conside- 
rato come  il  creditore  del  partecipante  in  ritardo. 

Quanto  riguarda  la  ripartizione  dei  lucri  e delle  perdite, 
ove  essa  non  sia  regolata  dalla  convenzione  delle  parti,  avrà 
effetto  in  proporzione  di  quanto  ciascuno  ha  conferito  {Cod. 
civ.,  art.  1717)  ; è questo  il  principio  che  si  applica  in  materia 
di  società  propriamente  detta,  e poiché  esso  è fondato  sulla 
equità,  non  vi  ha  ragione  per  cui  non  possa  essere  applicato 
anche  riguardo  alle  associazioni  (Bkdabride,  n.  452  — De- 
lakole,  n.  617).  Ma  noi  abbiamo  veduto  che  nell’associazione 
in  partecipazione,  ciascun  partecipante  agisce  individualmente; 
sorge  perciò  la  questione  di  sapere  in  qual  modo  debba  con- 
tribuire alle  perdite  il  partecipante  che  non  ha  agito,  ma  ha 
soltanto  fornito  i fondi.  Se  cioè  la  perdita,  che  il  medesimo 
deve  subire,  debba  limitarsi  alla  perdita  dei  fondi  sommini-. 
strati,  ovvero  sia  indefinitamente  tenuto  verso  l'altro  asso- 
ciato che  ha  agito  in  proporzione  del  suo  interesse.  Il  Casa- 
regis  e gli  altri  italiani  hanno  ritenuto  che  esso  non  dovea 
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subire  le  perdite  oltre  i fondi  somministrati  : participes  non 
tenenlur  nisi  ad  ratam  capitalis  prò  quo  participant  in 
negotio  (Casakbgis,  Diso.  39).  La  Rota  Genovese  non  decise 
altrimenti  : participes  non  tenentur  nisi  prò  stemma  quam 
exposuerunt  in  societate  (Decis.  14,  n.  31).  Lo  Stracche  si 
pronunzia  nello  stesso  senso  (De  contr.  mere.,  n.  23).  Questi 
principii  non  possono  esser  più  applicati  al  presente  ; poiché 
quando  due  persone  hanno  contratto  un’associazione  s’intende 
che  il  risultato  buono  o cattivo  dell’operazione  che  ne  forma 
l’oggetto  debba  esser  diviso  egualmente;  se  le  parti  non  si 
accontentano  di  ciò,  ne  facciano  una  stipulazione  speciale, 
ma  in  caso  di  silenzio  l’equità  persuade  la  giusta  ripartizione 
sì  dei  lucri,  come  delle  perdite  (Troplong,  n.  515  — Bedar- 
ride,  n.  453). 


226.  Rapporti  giuridici  dei  partecipanti  coi  terzi.  — L’asso- 
ciazione in  partecipazione  non  essendo  un  ente  morale  avente 
una  personalità  distinta  dai  singoli  socii,  non  avendo  un  pa- 
trimonio proprio,  essendo  in  somma  inesistente  di  fronte  ai 
terzi,  non  può  aver  creditori  sociali,  nè  può  fallire;  essa  non 
ha  che  i creditori  personali  dei  singoli  partecipanti;  rispetto 
ad  essa  non  può  verificarsi  che  il  fallimento  di  questi  ultimi. 
Quindi  è che  i terzi  non  hanno  diritto  di  esercitare  le  loro 
azioni  contro  tutti  i compartecipanti,  ma  debbono  limitarsi 
ad  escutere  il  partecipante  che  si  è personalmente  obbligato 
verso  di  essi.  Questa  dottrina  è sancita  nell’articolo  178,  il 
quale  dispone  che  • i terzi  non  hanno  diritti,  nè  assumono 
obblighi  che  verso  colui  col  quale  hanno  contrattato  » ; e ciò 
è naturale  dal  momento  che  ciascun  partecipante  opera  per 
proprio  conto  nel  suo  nome  privato  e non  come  rappresentante 
.della  società.  Nè  i terzi  avrebbero  azione  contro  i comparte- 
cipanti che  non  hanno  agito,  anche  allora  che  il  contratto 
fatto  dall'altro  partecipante  avesse  loro  giovato  (De  Luca,  De 
loc.  et  cond..  Disc.  26,  n.  24  — Casahbgis,  Disc.  39,  n.  31 


Digitized  by  Google 


- 328  - 


e seg.  — Tboplong,  780  e seg.  — Bedàrridb,  n.  441  — Alauzkt, 
n.  249  e 250). 

Da  questi  principii  deriva  che  i partecipanti  non  sono  re- 
sponsabili solidalmente  verso  i terzi  per  gli  obblighi  contratti 
da  uno  di  essi,  che  il  partecipante  che  contratta  obbliga  sè 
solo,  salva  convenzione  in  contrario;  ma  ciò  suppone  la  con- 
dizione che  essi  siano  rimasti  estranei  all'operazione.  E perciò 
se  due  o più  partecipanti  avessero  contratto  congiuntamente 
degli  obblighi  verso  un  terzo,  essi  sarebbero  tenuti  personal- 
mente e solidalmente  verso  questo  terzo  (Pardbssos,  n.  1049 
— Tboplong,  n.  855  — Bedarride,  n.  442  — Alauzbt,  n.  250 
e segg.).  Inoltre  i partecipanti  sono  responsabili  solidalmente 
verso  i terzi,  quantunque  non  abbiano  contratto  congiunta- 
mente,  se  coi  loro  atti,  e per  l’insieme  della  loro  condotta 
essi  abbiano  dato  motivo  ai  terzi  di  far  assegnamento  sulla 
loro  responsabilità  personale  (Bedarride,  n.  463). 

Se  i terzi  per  regola  generale  non  possono  esercitare  un’azione 
diretta  contro  i partecipanti  che  non  hanno  contratto  obbli- 
gazioni verso  di  loro,  possono  però  esercitare  contro  di  loro 
i diritti  che  appartenevano  verso  gli  altri  partecipanti  al 
partecipante  con  cui  hanno  contrattato;  è pertanto  evidente 
che  ai  terzi  in  questo  caso  non  competono  diritti  maggiori 
di  quelli  che  ha  il  partecipante,  con  cui  essi  hanno  contrattato, 
verso  gli  altri  partecipanti  (Pardessus,  n.  1049  — Bedarride, 
n.  443). 

Per  la  stessa  ragione  per  cui  i terzi  non  hanno  azione  diretta 
contro  i partecipanti  che  non  hanno  contrattato  con  loro, 
questi  ultimi  non  hanno  da  parte  loro  alcun'  azione  diretta 
contro  i terzi  ; e perciò  un  partecipante  non  potrebbe  esercitare 
alcun’  azione  contro  il  debitore  del  suo  compartecipante  in 
nome  dei  diritti  e delle  azioni  dell'associazione  in  partecipa- 
zione (Foureix,  Des  societ.,  n.  215). 

Quantunque  uno  dei  caratteri  principali  che  distinguono 
l'associazione  in  partecipazione  dalle  società  commerciali  sia 
che  ciascun  partecipante  conservi  la  proprietà  della  quota 
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conferita,  pur  nondimeno  il  partecipante  incaricato  di  una 
determinata  operazione  a cui  è stata  consegnata  per  questo 
scopo  la  cosa  appartenente  ad  un  altro  partecipante,  ne  è re- 
putato il  solo  proprietario  di  fronte  ai  terzi;  ciò  significa  il 
disposto  dell’art.  179  che  dice  : ■ i partecipanti  non  hanno  alcun 
diritto  di  proprietà  sulle  cose  cadenti  nell’associazione,  an- 
corché da  essi  somministrate.  Il  loro  diritto  è limitato  ad 
avere  il  conto  dei  fondi  che  avessero  dato  e quello  dei  profitti 
e delle  perdite  > . Ciò  si  applica  in  modo  speciale  alle  merci 
consegnate  al  partecipante  incaricato  dell’operazione  da’  suoi 
compartecipanti.  Ond’è  che  quantunque  per  effetto  di  questa 
consegna  non  si  verifichi  un  trasferimento  di  proprietà,  il 
gestore  a cui  è stato  consegnato  il  possesso  apparente  della 
cosa  di  fronte  ai  terzi  ne  è riputato  proprietario  in  guisa  che 
la  può  validamente  alienare  (Savaby,  tom.  I,  p.  369  — Tbo- 
plong,  n.  505. 

In  virtù  del  principio  medesimo  i compartecipanti  debbono 
rispettare  i debiti  di  cui  il  gestore  può  aver  gravato  la  cosa 
che  forma  oggetto  della  partecipazione  (Bedabridb,  n.  445). 
Tutto  ciò  rispetto  ai  mobili;  per  quanto  riguarda  gl’immobili, 
quando  essi  formano  oggetto  della  partecipazione  è necessario 
di  osservare  le  norme  a cui  va  soggetta  la  traslazione  dei 
medesimi.  Epperciò  se  l’associazione  in  partecipazione  avesse 
per  oggetto  la  rivendita  di  un  immobile  comprato  prima  da 
un  partecipante,  sarebbe  necessario  o che  la  proprietà  fosse 
trasferita  nel  partecipante  incaricato  di  venderlo,  o che  gli 
fosse  conferito  il  mandato  per  venderlo  dallo  stesso  proprietario 
(Troplong,  n.  512  — Bedabridb,  n.  448). 

Infine  nel  caso  di  fallimento  di  uno  dei  partecipanti,  gli 
altri  compartecipanti  hanno  diritto  di  essere  ammessi  al  passivo 
come  creditori  chirografari  per  i fondi  che  avessero  dato, 
purché  eccedano  la  quota  di  perdita  che  sta  a carico  loro 
(art.  180).  Come  si  vede  il  credito  del  partecipante  non  ha 
preferenza  di  sorta,  esso  è collocato  a livello  degli  altri  cre- 
ditori, cosicché  se  vi  siano  creditori  privilegiati  esso  è posposto 
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a questi;  però  il  partecipante  conserva  sempre  il  diritto  di 
rivendicazione  nei  casi  in  cui  la  legge  lo  ammetta,  quando 
possa  provare  di  aver  conservato  la  proprietà  della  sua  quota 
(Troplong,  n.  864  — Borsari,  n.  613). 


227.  Fine  dell’associazione  in  partecipazione.  — Le  norme 
che  regolano  lo  scioglimento  delle  società  commerciali,  non 
possono  applicarsi  alla  estinzione  delle  associazioni  in  parte- 
cipazione. La  ragione  che  persuade  ad  adottare  questa  deci- 
sione si  è che  il  legislatore  parla  delle  associazioni  dopo  aver 
parlato  dello  scioglimento  delle  società;  or  bene  giova  il  notare 
che  nei  codici  anteriori  a quello  del  1865  si  parlava  dello 
scioglimento  e della  liquidazione  delle  società  dopo  le  asso- 
ciazioni; è manifesto  pertanto  che  come  in  quei  Codici  intento 
del  legislatore  era  che  le  norme  di  scioglimento  delle  società 
fossero  applicabili  alle  associazioni,  così  intento  del  nostro 
legislatore  è che  lo  scioglimento  delle  medesime  sia  regolato 
dalle  norme  del  diritto  comune,  salve  alcune  eccezioni  (Borsari, 
n.  615  e 623). 

L’associazione  in  partecipazione  si  estingue  : 1*  per  lo  spirare 
del  tempo  per  cui  fu  contratta;  2"  per  la  morte  di  uno  dei 
partecipanti;  3“  per  la  interdizione,  non  solvenza,  o fallimento 
dei  medesimi;  4*  pel  compimento  deH’affare;  5“  per  la  rinunzia 
di  uno  dei  compartecipanti  (art.  1729  Cod.  civ.) . L’associazione 
in  partecipazione  non  si  scioglie  per  la  estinzione  della  cosa 
conferita;  poiché  il  conferimento  dei  capitali  nell’associazione 
in  partecipazione  è puramente  accidentale  ; e la  cosa  conferita 
non  diventa  comune  ai  compartecipanti,  ma  rimane  in  pro- 
prietà del  partecipante  che  la  conferisce  (Borsari,  n.  623,  2” 
alin.). 
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SEZIONE II. 


Dell'aRMMlBxloBr  mutua. 


228.  Origine  storica.  — Le  associazioni  mutue  o di  mutuo 
soccorso  le  troviamo  sotto  il  nome  di  collegia  optftcutn  già 
esistenti  all'epoca  degl'imperatori  Romani,  sotto  i quali  as- 
sunsero un  carattere  politico  in  forma  di  associazioni  essen- 
zialmente democratiche.  Esse  ebbero  in  quell’epoca  tanta  in- 
fluenza che  gl’imperatori  emanarono  disposizioni  severissime 
per  paralizzarne  il  potere.  I soladizii  operai  furono  vietati, 
come  furono  vietati  i collegi  illeciti  e quelli  di  religioni 
proibite  ; sembra  che  questo  divieto  traesse  origine  da  scandali 
a cui  gli  stessi  collegi  si  abbandonarono:  collegia  hominum 
per  urbem  admodum  frequentia  habentur,  quae  coitiones 
nihil  salutare  afferunt,  sed  intemperantiam  ebrietatem  et 
injurias  (Philo,  in  Fìaccum).  Da  questa  abolizione  furono 
risparmiate  le  associazioni  minori  ( lenuiores ) e fu  loro  data 
facoltà  di  contribuire  mensilmente  un  piccolo  obolo  (stipa) 
pei  bisogni  dell'associazione,  e di  congregarsi  una  sola  volta 
al  mese  col  patto  che  avessero  deliberato  esclusivamente  della 
loro  economia  (Plinius,  lib.  X,  epist.). 

Nel  medio  evo,  specialmente  in  Inghilterra,  gli  stessi  go- 
verni riconobbero  per  mezzo  di  leggi  apposite  le  corporazioni 
o ghilde  di  mutua  assistenza;  esse  miravano  a scopi  uma- 
nitari! e di  beneficenza;  istituzioni  analoghe  si  ebbero  in 
Francia  all’epoca  delie  invasioni  dei  Franchi,  e nel  Belgio 
all’epoca  di  Carlo  Magno  (Db  Gerando  , Hist.  des  class,  ou- 
vrières,  tom.  IV,  pag.  57  — Boccardo,  Dizion.  di  Econ.  poi. 
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c comm.,  v"  Società  di  mutuo  soccorso  — Borsari,  voi.  I, 
n.  624). 

Oltre  le  associazioni  che,  mirando  a scopi  umanitari,  si  pro- 
ponevano in  pari  tempo  di  raggiungere  uno  scopo  politico, 
come  i Biblici,  i Franchi-muratori,  ecc.,  sono  degne  soprat- 
tutto di  speciale  menzione  per  la  celebrità  a cui  salirono  le 
corporazioni  di  arti  e mestieri  ed  il  compagnonaggio.  Esse 
furono  il  risultato  della  reazione  che  le  classi  plebee  vollero 
esercitare  mediante  la  loro  unione  contro  la  oppressione  ed  il 
despotismo  delle  classi  privilegiate  della  società  di  quel  tempo. 
Ma  le  associazioni  di  mutuo  soccorso  cominciarono  ad  avere 
un  più  largo  sviluppo  dopo  il  1789,  e in  queste  associazioni 
le  classi  operaie  diedero  al  mondo  intiero  un  esempio  salu- 
tare di  saggezza  e previdenza  colla  istituzione  delle  casse  di 
risparmio.  E nell’epoca  a noi  più  vicina  sono  giunte  a sì  alto 
grado  di  vigore  e di  floridezza,  che  nel  1852  in  Francia,  il 
numero  delle  società  di  mutuo  soccorso  giungeva  fino  a 2438, 
composte  da  249,422  soci  dei  quali  26,181  donne.  Vi  ha  ragione 
di  credere  che  all’epoca  presente  il  loro  numero  siasi  di  già 
raddoppiato  (Boccardo  , op.  cit.,  loc.  cit.  — Borsari,  voi.  I, 
n.  624). 

229.  Concetto  dell'associazione  mutua.  — Il  nostro  legisla- 
tore non  ha  creduto  opportuno  di  definire  le  associazioni  mu- 
tue; le  ragioni  sono  chiaramente  esposte  nei  processi  verbali 
della  commissione  coordinatrice  del  Codice  di  commercio  : 
• Esse  sono  e possono  essere  cosi  multiformi,  si  diverse  nel 
loro  scopo  ed  oggetto , che  volendo  darne  la  definizione  non 
avrebbesi  potuto  sfuggire  al  pericolo  di  non  comprenderle 
tutte  > (tornata  24  maggio  1865).  Ma  se  ciò  non  ha  fatto  il 
legislatore,  non  è pertanto  minore  l’obbligo  del  giurista  di 
darne  una  nozione  per  quanto  si  può  esatta. 

L’associazione  mutua  è un  contratto  in  virtù  del  quale  due 
o più  persone  si  obbligano  a contribuire  a periodi  determinati 
una  quota  per  essere  amministrata  da  uno  o più  di  essi  in 
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qualità  di  mandatari  all'oggetto  di  ottenere  un  capitale  suf- 
ficiente ad  una  vicendevole  assicurazione  da  un  danno.  Per- 
tanto l’associazione  mutua  dovrebbe  più  esattamente  chiamarsi 
associazione  di  mutua  assicurazione  (Carnazza,  voi.  II,  pagine 
312  e 313). 

230.  Distinzione  fra  l’associazione  mutua  ed  altre  istitu- 
zioni affini,  j—  V'ha  delle  associazioni  le  quali  mirano  a scopi 
di  previdenza  e di  sussidio  mutuo  nei  bisogni  della  vita,  come 
le  assicurazioni  sulla  vita,  le  tontine,  ecc.,  le  quali,  se  offrono 
qualche  analogia  colle  associazioni  mutue,  nondimeno  ne  sono 
totalmente  diverse.  In  quelle  infatti  non  esiste  il  carattere 
della  mutualità.  Vero  è che  nelle  tontine  un  elemento  di  mu- 
tualità esiste  iuquantochè  i soci  superstiti  profittano  delle  quote 
che  si  abbandonano  dai  soci  predefunti  ; ma  questa  mutualità 
che  si  riscontra  nelle  tontine  non  è un  effetto  della  conven- 
zione delle  parti  tendente  a soccorso  mutuo,  bensì  l'effetto  di 
un  evento  fortuito  a cui  gli  associati  si  sono  sottoposti.  Nè 
debbono  confondersi  colle  associazioni  mutue  quelle  che  si 
chiamano  assicurazioni  contro  i danni  della  grandine,  contro 
gl’incendi  e simile;  poiché  queste,  a prescindere  che  in  esse 
manca  totalmente  il  concetto  della  mutualità  fra  soci,  non 
possono  instituirsi  che  mediante  decreto  reale,  mentre  le  asso- 
ciazioni mutue  sono  esenti  dalla  autorizzazione  dello  Stato 
(Borsari,  n.  626). 

231.  Carattere  proprio  delle  associazioni  mutue.  — Dal 
concetto  che  si  è dato  delle  associazioni  mutue  è risultato 
che  esse  tendono  a sfuggire  ad  alcuni  danni,  nè  mirano  a 
fare  una  speculazione  di  sorta;  questa  osservazione  potrebbe 
a primo  aspetto  condurre  ad  una  falsa  conclusione,  che  cioè 
le  associazioni  mutue  non  siano  instituti  di  carattere  com- 
merciale. Ma  ciò  non  è,  imperocché  quantunque  esse  in  senso 
economico  non  possano  dirsi  istituzioni  d’indole  commerciale, 
per  le  quali  è assolutamente  indispensabile  l’elemento  della 
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speculazione,  non  bisogna  però  dimenticare  che  la  commer- 
cialità  di  un  istituto  può  essere  creata  dallo  stesso  legislatore 
per  fini  e motivi  speciali.  Nè  ragioni  particolari  mancarono 
di  fronte  alle  associazioni  mutue;  era  invero  essenziale  al 
buon  andamento  di  codesta  istituzione  che  gli  affari  da  essa 
trattati  fossero  condotti  a termine  con  una  celerità  ben  mag- 
giore di  quella  che  ordinariamente  si  ottiene  negli  istituti  di 
indole  civile;  il  mezzo  più  acconcio  per  conseguire  questo 
scopo,  si  era  di  assoggettarle  alia  giurisdizione  commerciale, 
e perchè  ciò  fosse,  era  naturale  che  loro  fosse  impartito  il 
carattere  di  commercialità  dal  legislatore.  Gli  effetti  però  che 
derivano  da  questa  loro  qualità  non  sono  cosi  estesi  come 
quelli  che  conseguono  dalla  generalità  degli  istituti  commer- 
ciali ordinari  ; non  essendo  gli  associati  veri  commercianti 
non  possono  esser  soggetti  ad  arresto  personale,  nè  può  farsi 
luogo  rispetto  ad  essi  al  fallimento  sia  collettivo,  sia  indivi- 
duale (Bobsabi,  voi.  I,  n.  628). 

232.  Forma  dell'associazione  mutua.  — A differenza  della 
associazione  in  partecipazione  l’associazione  mutua  dev’esser 
contratta  per  iscritto  sotto  pena  di  nullità  (art.  183).  Ne  segue 
che  per  provare  la  sua  esistenza  non  può  essere  ammessa  la 
prova  testimoniale  ancorché  si  abbia  un  principio  di  prova 
per  iscritto.  L’atto  scritto  può  essere  o l’atto  sociale  sotto- 
scritto  da  tutti  i soci , o dichiarazioni  separate  fatte  da  cia- 
scun socio  individualmente  di  aderire  ad  una  tale  associazione. 

Essa  è regolata  dalla  convenzione  delle  parti , le  quali  de- 
terminano le  prestazioni  e le  quote  da  contribuirsi,  i periodi 
determinati  in  cui  debba  effettuarsi  il  versamento,  l’impiego 
e l'amministrazione  delle  medesime,  l’oggetto  che  devono  as- 
sicurare, le  indennità  dovute  per  la  perdita  della  cosa  con- 
ferita. La  legge  lasciando  alle  parti  una  libertà  illimitata  di 
regolare  l’economia  di  questa  istituzione,  si  è rammentata 
delle  varie  forme  che  possono  assumere  questi  istituti  ed  ha 
temuto  che  dettando  norme  precise  sulla  materia,  non  si  fos- 
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sero  creati  degli  ostacoli  al  libero  sviluppo  delle  medesime. 
D’altronde  in  esse  non  vi  erano  interessi  di  terzi  da  gua- 
rentire; i rapporti  giuridici  risultanti  dalle  associazioni  mu- 
tue rimangono  circoscritti  nella  cerchia  degli  associati. 


233.  Amministrazione  delle  associazioni  mutue.  — L’asso- 
ciazione mutua  è amministrata  da  associati  che  ne  sono  man- 
datari temporanei  e revocabili,  e che  non  hanno  altra  obbli- 
gazione che  quella  dalla  legge  imposta  ai  mandatari  (art.  184). 
Imperocché  è contrario  all’essenza  dell’associazione  mutua  la 
perpetuità  ed  irrevocabilità  degli  amministratori;  essi  non 
esercitano,  come  nelle  società  commerciali,  un’influenza  sia 
rispetto  all’ordine  interno  dell’associazione,  sia  nell’ordine 
esterno  rapporto  ai  terzi.  Le  operazioni  a cui  le  associazioni 
mutue  si  abbandonano  non  sono  tali  da  esigere  la  direzione 
di  una  stessa  persona,  nè  hanno  carattere  tale  per  cui  si  ri- 
chiegga  che  esse  siano  informate  al  concetto  unico  di  una 
stessa  mente  direttrice  ; ciò  può  e deve  verificarsi  in  instituti 
i quali  tendono  a speculazioni  che  possono  naufragare  per  la 
mutabilità  della  persona  che  le  ha  iniziate;  ma  non  può,  nè 
deve  verificarsi  in  istituti  che  essenzialmente  rifuggono  dalla 
speculazione  (Boksari,  voi.  I,  n.  629  e 632). 


234.  Obblighi  e diritti  degli  associati.  — Gli  associati  non 
hanno  altro  obbligo  che  di  contribuire  alle  prestazioni  a cui 
si  sono  precedentemente  obbligati  nelTatto  di  associazione 
(art.  185).  Ed  è naturale,  dal  momento  che  l’associazione  mu- 
tua non  è un  ente  morale,  che  gli  associati  non  fanno  alcuna 
operazione,  che  essi  non  esistono  di  fronte  ai  terzi,  qual  altra 
responsabilità  si  vorrebbe  loro  attribuire?  Essi  perciò  non 
hanno  diritto  di  esercitare  un'azione  diretta  contro  i terzi  per 
i contratti  fatti  con  l'associazione,  come  i terzi  non  hanno 
diritto  di  esercitarla  contro  di  loro. 
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In  quanto  ai  diritti  degli  associati  essi  si  riducono  alla  per- 
cezione degli  utili  derivanti  dallo  scopo  dell’associazione  nelle 
circostanze  e nei  limiti  determinati  dal  contratto. 

233.  Scioglimento  dell’associazione  mutua.  — L'associa- 
zione mutua  si  scioglie  pel  consenso  reciproco  delle  parti; 
per  lo  spirare  del  termine  fissato  per  la  durata  dell’associa- 
zione; per  la  rinunzia  fatta  in  tempo  utile  ed  in  buona  fede 
da  uno  degli  associati , qualora  l’associazione  sia  stata  con- 
tratta a tempo  indeterminato  ; per  la  perdita  della  cosa  con- 
ferita; per  l’esaurimento  del  fondo  dell’associazione.  La  legge 
ha  però  cura  di  dichiarare  espressamente  che  l’associazione 
mutua  non  si  scioglie  per  l’interdizione,  nè  per  la  morte  del- 
l’associato, e che  il  fallimento  di  lui  può  dar  luogo  soltanto 
alla  sua  esclusione  (art.  187).  Ed  è cosa  ragionevole  che  il 
cangiamento  di  stato  di  uno  degli  associati  non  produca  lo 
scioglimento  dell’associazione,  ancorché  esso  ne  fosse  l’am- 
ministratore; conciossiachè  gli  amministratori  in  quest’i- 
potesi non  sono  che  semplici  mandatari,  nè  hanno  un’atti- 
nenza intrinseca  coll’associazione.  Nè  l’associazione  mutua 
può  sciogliersi  pel  suo  fallimento,  poiché  essa  è una  collezione 
d’individui  e non  una  persona  morale,  e se  si  verificherà  il 
fallimento  di  uno  o più  fra  gli  associati,  questo  dovrà  riguar- 
dare esclusivamente  i rapporti  individuali  del  fallito,  nè  i suoi 
effetti  potranno  estendersi  alla  associazione  (Borsari,  voi.  I, 
n.  634). 

Finalmente  la  legge  vuole  che  l’associato  che  ha  perduto 
la  cosa  per  cui  è entrato  a parte  dell’associazione  cessi  di 
far  parte  di  quest’ultiraa  ma  abbia  diritto  ad  un’indennità 
competente  (art.  186).  La  redazione  di  quest’articolo  è oscu- 
rissima, e sarebbe  ingiusta  qualora  l’interpretazione  del  me- 
desimo non  giungesse  a rivelarne  il  senso  nascosto.  Sarebbe 
ingiusta,  imperocché  se  la  legge  dà  a quest’associato  il  diritto 
ad  una  indennità  competente,  mostra  chiaramente  che  essa  si 
riferisce  alla  perdita  della  cosa  per  un  fatto  non  imputabile 
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all’associato  ; or  non  è ingiusto  il  rinviare  quest’associato  per 
un  fatto  non  imputabile  a sua  colpa?  Ma  la  legge  per  buona 
sorte  non  vuol  dir  questo,  altro  è il  suo  intendimento;  ecco 
ciò  che  si  nasconde  sotto  quelle  parole:  se  l’associato  avrà 
conferito  una  cosa,  che  di  poi  si  trova  o non  essere  in  sua 
proprietà  o essere  inutile  all’associazione,  esso  cessa  di  far 
parte  dell’associazione.  Che  se  sotto  quelle  parole  vuoisi  in- 
tendere il  caso  in  cui  la  cosa  sia  perita  (perchè  vi  ha  chi 
interpreta  quell’articolo  in  questo  senso)  la  legge  ha  com- 
messo un'ingiustizia , non  permettendo  all’associato  di  rein- 
tegrare la  cosa  perita  (Bobsabi,  voi.  I,  n.  633). 


Oalluppi,  Istituzioni  di  Diritto  CommtrcioU. 
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TITOLO  VI». 


Del  Pegno. 


Sommario:  236-  Nozione  del  contratto  di  pegno  e condizioni  necessarie  alla  sua  esi- 
stenza. — 237.  Persone  che  possono  validamente  dare  a pegno.  — 238.  Cose  che 
possono  darsi  in  pegno.  — 239.  Condizioni  richieste  per  la  efficacia  del  pegno  rispetto 
ai  terzi.  — 240.  Dogli  obblighi  del  creditore  e dei  diritti  del  debitore.  — 241.  Diritti 
del  creditore  pignoratisi  sulla  cosa  pignorata. 


236.  Nozione  del  contratto  di  pegno  e condizioni  neces- 
sarie alla  sua  esistenza.  — Il  pegno  è un  contratto  col  quale 
il  debitore  o un  terzo  dà  al  creditore  una  cosa  mobile  allo 
scopo  di  assicurargli  il  diritto  di  farsi  pagare  con  privilegio 
su  tutti  gli  altri  creditori  sulla  cosa  medesima  (Cod.  civ. 
art.  1878  e 1879,  cong.  art.  190  Cod.  comm.).  Da  questa  defi- 
nizione si  comprende  come  tre  siano  le  condizioni  essenziali 
all’esistenza  del  contratto  di  pegno  ; cioè  il  consenso  delle  parti 
contraenti  ; la  consegna  di  una  cosa  mobile  al  creditore  sia 
corporale,  sia  incorporale,  e l’intenzione  di  assicurare  al  cre- 
ditore il  diritto  di  farsi  pagare,  con  privilegio  sulla  cosa  pi- 
gnorata. 

237.  Persone  che  possono  validamente  dare  a pegno.  — Per 

poter  dare  validamente  una  cosa  a pegno  è necessàrio  esserne 
proprietario  ed  aver  la  capacità  di  disporne;  imperocché,  sic- 
come uno  degli  effetti  del  pegno , in  caso  di  non  pagamento 
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per  parte  del  debitore,  è la  vendita  della  cosa  pignorata,  ne 
seguirebbe  la  vendita  di  una  cosa  altrui;  nel  caso  che  fosse 
data  a pegno  una  cosa  altrui,  il  contratto  sarebbe  compieta- 
mente  nullo  ed  il  proprietario  della  cosa  avrebbe  il  diritto  di 
esercitare  la  rivendicazione  anche  contro  il  creditore , eccet- 
tuata l’ipotesi  che  questi  l'avesse  ricevuta  in  buona  fede,  va- 
lendo allora  il  principio  che  in  riguardo  ai  mobili  il  possesso 
vale  titolo  (Cod.  civ.  art.  707).  Però  se  soltanto  il  proprietario 
di  una  cosa  può  darla  a pegno , non  è necessario  che  il  pro- 
prietario in  persona  la  dia  al  creditore,  ma  può  valersi  del- 
l’opera di  un  mandatario  incaricato  specialmente  di  eseguire 
il  contratto  (Cod.  civ.  art.  1741). 

238.  Cose  che  possono  darsi  in  pegno.  — Le  cose  che  pos- 
sono formare  oggetto  del  contratto  di  pegno  sono  tutte  le  cose 
mobili,  corporali  ed  incorporali  che  sono  in  commercio;  può 
esser  dato  in  pegno  il  denaro  medesimo,  ma  non  possono 
esser  oggetto  di  pegno  le  cose  future,  come  quelle  che  non 
possono  esser  consegnate  al  creditore  ; in  questo  caso  il  pegno 
comincia  a sussistere  allora  soltanto  che  la  cosa,  che  ne  forma 
l’oggetto,  esiste. 


239.  Condizioni  richieste  per  la  efficacia  del  pegno  rispetto 
ai  terzi.  — Il  pegno  genera  degli  effetti  tanto  nei  rapporti 
dei  due  contraenti,  quanto  nei  rapporti  del  creditore  coi  terzi; 
ma  perchè  il  pegno  commerciale  abbia  efficacia  rispetto  ai 
terzi,  la  legge  ha  voluto  che  nel  caso  che  il  valore  del 
pegno  ecceda  le  lire  cinquecento,  debba  esser  fatto  per  iscritto, 
sia  che  il  pegno  sia  dato  da  un  commerciante,  sia  che  venga 
dato  da  un  non  commerciante  per  un  atto  di  commercio 
(art.  188).  La  ragione  per  cui  la  legge  esige  l’atto  scritto  si 
è perchè,  siccome  il  pegno  costituisce  a favore  del  creditore 
un  diritto  reale  sulla  cosa,  a preferenza  di  tutti  gli  altri 
creditori,  ha  voluto  con  questo  mezzo  evitare  le  frodi  ed  i ma- 
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neggi  che  potrebbero  facilmente  verificarsi  in  questa  materia 
a danno  dei  creditori  chirografari. 

Infatti  si  comprende  che  potrebbero  fra  debitore  e creditore 
stabilirsi  dei  facili  accordi  onde  fare  apparire  la  esistenza  di 
un  pegno  che  in  realtà  non  ha  avuto  luogo,  per  non  soddis- 
fare i creditori  chirografari  ; a questo  inconveniente  la  legge 
ha  lodevolmente  rimediato  colla  necessità  dell’  atto  scritto 
che  comprovi  la  reale  esistenza  del  pegno.  L’atto  scritto  può 
essere  sì  pubblico  che  privato;  può  risultare  da  una  lettera, 
da  un  telegramma,  e dalle  corrispondenze.  Non  è necessario 
che  l'atto  scritto  sia  registrato,  ma  la  data  della  scrittura  può 
essere  accertata  con  ogni  mezzo  di  prova  ammesso  dalle  leggi 
commerciali  (art.  188,  2“  alin.  — Borsari,  n.  639  — Carnazza, 
voi.  II,  pag.  204). 

Ma  perchè  la  legge  non  esige  l’atto  scritto  quando  il  va- 
lore del  pegno  è inferiore  alle  lire  cinquecento?  Perchè  in 
questo  caso  quegli  accordi  che  potrebbero  verificarsi  per  fro- 
dare i creditori  sono  molto  più  difficili , per  non  dire  impos- 
sibili. Certo  che  niuno  sarà  tanto  stolto  o cosi  compiacente 
di  simulare  un  contratto  di  pegno  per  favorire  un  amico  e 
senza  alcun  correspettivo , esponendosi  anche  al  pericolo  di 
una  condanna  penale  per  truffa;  ora  dalla  meschina  somma 
di  lire  cinquecento  non  può  ricavarsi  un  correspettivo  suffi- 
ciente ad  indurre  un  individuo  alla  simulazione  di  un  atto , 
a complicarsi  in  una  truffa.  Ma  v’ha  di  più;  quando  il  pegno 
è inferiore  alle  cinquecento  lire,  il  pericolo  che  corrono  i cre- 
ditori chirografari  delle  sostanze  loro  è 6l  lieve  e sì  meschino 
ohe  la  legge  non  ha  creduto  necessario  di  esigere  in  qnesto 
caso  una  formalità  superflua. 

Non  ostante  la  chiarezza  con  cui  è redatto  l’articolo  188, 
sorge  una  questione,  la  cui  risoluzione  può  aver  grande  im- 
portanza nella  pratica,  se  cioè  quando  la  legge  parla  di  valore 
eccedente  le  cinquecento  lire,  si  riferisca  al  valore  della  cosa 
data  in  pegno,  ovvero  alla  somma  del  credito  per  cui  il  pegno 
è costituito.  A chi  per  poco  voglia  rammentare  la  ragione  per 
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cui  il  legislatore  ha  richiesto  l'atto  scritto,  non  può  parer  dubbio 
che  esso  siasi  voluto  riferire  tanto  alla  somma  del  credito  per 
cui  il  pegno  fu  costituito,  quanto  al  valore  della  cosa  pigno- 
rata, e che  in  conseguenza  l’atto  scritto  sia  necessario  unica- 
mente nell'ipotesi  ohe  e la  somma  del  credito  e il  valore  delle 
cose  pignorate  eocedano  le  cinquecento  lire  (Aubky  e Rau,  III, 
514  — Duranton,  XVIII,  511  — contro  Borsabi,  n.  640  bis). 

Non  sempre  è necessario  che  l’atto  scritto  da  cui  risulta  il 
contratto  di  pegno  sia  fatto  separatamente  ed  appositamente  ; 
anzi  rispetto  agli  effetti  commerciali  portanti  la  clausola  al- 
l'ordine, la  legge  ha  stabilito  che  essi  possono  darsi  in  pegno 
mediante  regolare  girata  con  le  parole  « valuta  in  garantia  » 
o con  altre  equivalenti,  e rispetto  alle  azioni,  obbligazioni  ed 
altri  titoli  nominativi  di  società  industriali,  commerciali  o ci- 
vili, che  basta  la  registrazione  nei  libri  della  società,  la  quale 
indichi  il  trapasso  i per  causa  di  garantia  » (art.  189).  Poiché 
la  forinola  della  girata  nei  primi  e la  registrazione  nelle  se- 
conde tien  luogo  dell’  atto  scritto  in  modo  che  sarebbe  total- 
mente superfluo  un  atto  separato  (Borsari,  voi.  I,  n.  644  — Car- 
nazza,  voi.  II,  pag.  205). 

240.  Degli  obblighi  del  creditore  e dei  diritti  del  debi- 
tore. — Il  creditore  pignoratario  deve  fare  gli  atti  necessarii 
per  la  conservazione  della  cosa  data  in  pegno,  adoperandovi 
tutta  la  diligenza  e tutte  le  cure  di  un  buon  padre  di  fami- 
glia o di  un  buon  negoziante,  secondo  la  natura  speciale  della 
cosa  pignorata  (art.  191).  Quest’obbligo  del  creditore  pigno- 
ratario l’avea  già  avvertito  il  giurisconsulto  Paolo,  quando 
scrivea:  Ea  igitur,  quae  diligens  palerfamilias  in  suis  rebus 
praeslare  solet,  a creditore  (pignoratitio)  exiguntur  (L.  14, 
D.  De  pign.  act.  — Inst.,  § 4,  Quib.  mod.  re  contr.  obi.  — 
Const.  19,  Cod.  De  pignor.  et  hyp.  — Const.  5 e 8,  Cod.  De  pign. 
act.);  nell'ipotesi  che  egli  non  adempia  a quest' obbligo,  ri- 
sponde secondo  i casi  della  perdita  o del  deterioramento  della 
cosa  data  in  pegno  (Cod.  civ.  art.  1885  — L.  15,  D.  De  pign.  ad.). 
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II  creditore  pignoratizio  deve  esigere  tutte  le  somme  che 
vengono  a scadere  in  ordine  alla  cosa  data  in  pegno  ; è questa 
una  conseguenza  necessaria  del  possesso  della  cosa;  esercita 
il  diritto  e i doveri  del  possessore  per  gli  effetti  cambiari  dati 
in  pegno;  cosi  egli  deve  esigere  gl’interessi  dei  titoli  frutti- 
feri, ed  imputarli  a quelli  che  possono  essergli  dovuti  (Cod. 
civ.  art.  1886);  questa  imputazione  si  verifica  di  diritto  ad  ogni 
scadenza. 

Il  creditore  pignoratizio  per  tutti  gli  atti  giudiziali  che 
possono  aver  luogo  rispetto  alle  somme  derivanti  dalla  cosa 
pignorata  deve  adire  la  giurisdizione  ordinaria,  nè  può  far 
transazioni  o compromessi,  essi  sarebbero  assolutamente  nulli 
per  mancanza  di  facoltà.  Ha  però  il  potere  di  accordare  delle 
dilazioni  ai  debitori,  perchè  chi  ha  la  facoltà  di  riscuotere,  ha 
anche  quella  di  differire  la  riscossione  : nondimeno  egli  è re- 
sponsabile delle  conseguenze  derivanti  dalla  dilazione  accor- 
data ; cosicché  se  il  debitore  durante  la  dilazione  cade  in  fal- 
limento, egli  si  espone  al  risarcimento  del  danni  verso  il  de- 
bitore pignoratizio.  Per  agire  in  giudizio  contro  i debitori  di 
quelle  somme  non  ha  bisogno  di  mandato  per  parte  del  debi- 
tore pignoratizio,  perocché  dandogli  la  legge  l’attribuzione 
di  riscuotere  quelle  somme , è naturale  che  gli  conferisce  la 
facoltà  di  fare  tutti  gli  atti  necessari  per  ottenere  le  somme 
stesse.  Che  anzi  egli  ha  facoltà  di  stare  in  giudizio  per  tutte 
le  controversie  che  possono  sorgere  sulla  proprietà  del  pegno, 
perchè,  in  quanto  all'esercizio  delle  azioni  che  competono  in 
base  alla  cosa  pignorata,  il  creditore  pignoratizio  è equipa- 
rato allo  stesso  proprietario,  per  quanto  riguarda  la  difesa 
(Borsari,  voi.  1,  n.  667). 

Il  creditore  pignoratizio  soddisfatto  che  sia  per  intero  del 
suo  credito,  deve  restituire  al  debitore  la  cosa  pignorata  con 
tutti  gli  accessorii  esistenti  al  momento  del  contratto,  con  tutti 
gli  accrescimenti  sopravvenuti  (Inst. , Quid  mod,  re  contr. 
obi.  — L.  9,  § 3 — L.  6 e 40,  D.  De  pign.  act.  — Const.  II 
Cod.  eod.).  Alla  restituzione  della  cosa  può  esser  costretto 
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mercè  razione  rivendicatoria  per  parte  del  debitore.  Che  se  il 
creditore  pignoratizio  alla  scadenza  del  debito  non  abbia  il 
possesso  della  cosa  pignorata,  per  averla  data  in  suppegno  ad 
un  terzo,  il  debitore  pagando  il  primo  creditore,  libera  il  pegno 
anche  dal  secondo  vincolo  ed  ha  diritto  di  rivendicare  la  cosa  ; 
itaque  si  medio  tempori  pignus  creditor  pignori  dederit  do- 
mino solvente  pecuniam  quam  debui t , secundi pignoris  neque 
persecutio  dabitur,  neque  retentio  relinquetur  (Papin,  L.  40, 
§ ult. , D.  De  pign.  act.)  ; perchè  il  secondo  pegno  col  fatto  del 
pagamento  è ipso  iure  estinto,  resoluto  iure  dantis  resol- 
vitur  ius  accipientis  (Borsari,  voi.  I,  n.  656). 

Se  il  creditore  pignoratizio  è tenuto  colla  rei  vindicatio 
verso  il  debitore  alla  restituzione  della  cosa  con  tutti  i suoi 
accessorii  e risponde  di  tutte  le  conseguenze  di  una  tarda 
consegna,  ha  però  il  diritto  di  pretendere  prima  della  resti- 
tuzione della  cosa  il  rimborso  delle  spese  occorse  per  la  con- 
servazione o pel  miglioramento  della  cosa  pignorata;  però 
non  può  ripetere  per  intero  il  pagamento  se  non  se  delle  spese 
conservative;  in  quanto  alle  spese  fatte  per  il  miglioramento 
della  cosa,  deve  contentarsi  della  quantità  minore  che  risulta 
tra  lo  speso  e il  migliorato  (Cod.  civ.  art.  1815  e 1958,  70  e 705 

— Cod.  comm.  art.  191,  alin.  ult.). 

Il  debitore  non  può  reclamare  la  restituzione  del  pegno,  nè 
esercitare  la  rei  vindicatio  prima  di  aver  pagato  il  capitale, 
gl’interessi  e le  spese  del  debito  per  cui  il  pegno  fu  costi- 
tuito; però  la  legge  dà  al  debitore  il  diritto  di  invocare  dalla 
autorità  giudiziaria  il  sequestro  della  cosa  pignorata,  qualora 
il  creditore  ne  abusi  (Cod.  civ.  art.  1887-1888). 

241.  Diritti  del  creditore  pignoratiiio  sulla  cosa  pignorata. 

— Il  creditore  pignoratizio  ha  diritto  di  ritenere  la  cosa  pigno- 
rata fino  al  totale  pagamento  del  suo  credito  tanto  rispetto  al 
capitale  che  agli  accessori , cioè  agli  interessi  ed  alle  spese, 
nè  può  essergli  opposta  alcuna  prescrizione  finché  sia  pos- 
sessore della  cosa  pignorata,  qualunque  sia  il  tempo  trascorso 
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(Carnazza,  voi.  II,  pag.  207).  Che  se  dopo  la  costituzione  del 
pegno  lo  stesso  debitore  abbia  contratto  collo  stesso  creditore 
un  altro  debito,  il  quale  sia  divenuto  esigibile  innanzi  che  il 
primo  fosse  estinto,  il  creditore  ha  il  diritto  di  ritenere  il 
pegno  finché  non  siano  soddisfatti  interamente  i due  crediti, 
quantunque  il  pegno  fosse  stato  costituito  soltanto  pel  primo 
debito  (Cod.  civ.  art.  1888,  alin.).  É questo  un  pegno  tacito 
che  si  forma  mercè  la  presunta  volontà  dei  contraenti,  e che 
non  conferisce  al  creditore  che  un  semplice  diritto  di  riten- 
zione e non  il  diritto  di  farsi  pagare  con  privilegio  sulla  cosa 
pignorata  (Doranton,  XVIII,  p.  548  e 567  — Aubry  e Rau,  III, 
p.  518  — Carnazza,  II,  p.  207). 

Che  se  il  primo  credito  fosse  semplicemente  chirografario 
e non  pignoratizio  e il  medesimo  debitore  avesse  contratto 
un  secondo  debito  collo  stesso  creditore  per  cui  siasi  costituito 
un  pegno,  non  ha  luogo  il  pegno  tacito  pel  primo  credito 
come  nel  caso  antecedente. 

Il  diritto  di  ritenzione  che  ha  il  creditore  rispetto  alla  cosa 
pignorata  è indivisibile  in  modo  che  colpisce  tutte  le  cose 
pignorate  e in  ogni  loro  parte  e non  cessa  che  al  totale  pa- 
gamento del  credito  per  cui  il  pegno  fu  costituito  (Cod.  civ. 
art.  1839);  questo  diritto  è indivisibile  quantunque  il  debito 
fosse  divisibile  fra  i condebitori  (Cod.  civ.  art.  1889). 

Il  pegno  conferisce  al  creditore  il  diritto  di  farsi  pagare 
con  privilegio  sulla  cosa  pignorata  di  fronte  ad  ogni  altro 
creditore;  ma  perchè  questo  privilegio  abbia  luogo  è neces- 
sario ohe  sia  stata  consegnata  al  creditore  la  cosa  data  in 
pegno  e sia  rimasta  in  suo  potere  o in  quello  di  un  terzo 
eletto  dalle  parti  (Cod.  civ.  art.  1789  e 1882  — Cod.  comm. 
art.  190).  Non  sempre  è però  necessario  che  segua  la  consegna 
materiale  della  cosa  pignorata  perchè  al  creditore  competa 
questo  privilegio,  basta  alcune  volte  la  consegna  simbolica; 
così  il  creditore  si  reputa  avere  il  possesso  delle  merci  se  le 
medesime  sono  nei  suoi  magazzini  o sulle  sue  navi,  in  quelli 
del  suo  commissionario,  in  dogana  od  altri  pubblici  depositi 
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a sua  disposizione.  Parimente  la  consegna  della  polizza  di 
carico  o della  lettera  di  vettura  regolarmente  girata  equivale 
alla  consegna  delle  merci  ancorché  queste  non  siano  giunte 
a destinazione,  perchè  esse  producono  l'immediato  effetto  della 
disponibilità  (art.  190,  2°  alin.).  Ma  perchè  la  polizza  di  carico 
o la  lettera  di  vettura  siano  efficaci  ad  investire  del  possesso 
il  creditore,  fa  d’uopo  che  esse  facciano  conoscere  che  il  con- 
segnatario non  è un  semplice  mandatario,  e ohe  perciò  dichia- 
rino la  causa  della  tradizione  colia  formola  valuta  in  garanzia , 
girata  in  garanzia  o con  altra  equipollente  (Bobsabi,  I, 
n.  651). 

Il  possesso  delle  merci  rappresentate  dalla  lettera  di  vettura 
o dalla  polizza  di  carico  comincia  dalla  consegna  delle  mede- 
sime, nè  è necessario  a stabilire  il  possesso  che  le  merci  pi- 
gnorate entrino  nei  magazzini  o nelle  navi  del  creditore, 
poiché  se  al  contratto  di  pegno  è necessaria  la  tradizione 
reale  della  cosa,  non  è necessario  che  esso  cominci  da  questa, 
in  qualunque  tempo  avvenga  la  consegua  effettiva  della  merce: 
col  semplice  simbolo  di  una  consegna  il  vincolo  reale  è for- 
mato; invero  allora  si  dice  che  una  persona  ha  il  possesso 
di  una  cosa  determinata  quando  egli  ne  ha  la  disponibilità; 
ora  la  disponibilità  si  verifica  col  fatto  solo  dell’entrare  le 
merci  nei  magazzini  del  creditore  o della  consegna  della  po- 
lizza di  carico  o della  lettera  di  vettura  regolarmente  girata. 

Il  creditore  pignoratizio  quando  al  dì  della  scadenza  non 
venga  soddisfatto  del  suo  credito,  deve  ricorrere  all’autorità 
giudiziaria  perchè  ordini  la  vendita  della  cosa  data  in  pegno, 
e ne  stabilisca  il  modo  e le  condizioni;  nè  può  il  creditore 
agire  di  proprio  arbitrio  senza  l’intervento  dell’autorità  giu- 
diziaria, quantunque  fra  lui  e il  debitore  siasi  stipulato  un 
patto  che  lo  autorizzi  ad  appropriarsi  la  cosa  pignorata,  o a 
disporne  senza  le  formalità  volute  dalla  legge  (Codice  civile 
art.  1884). 

Nel  diritto  romano  il  pegno  originariamente  non  conferiva 
il  diritto  di  vendere  la  cosa  pignorata  (ius  dislrahendi  pignus), 
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ma  questo  diritto  presupponeva  una  convenzione  apposita; 
queste  norme  ebbero  vigore  fino  al  principio  dell'impero  (L.  3, 
D.  Quae  res  pign.).  Ma  in  forza  della  consuetudine  poco  dopo 
fu  ammesso  in  favore  del  creditore  il  diritto  di  vendere  la 
cosa  pignorata  anche  allora  che  le  parti  avessero  stipulato  il 
contrario  (Gaios,  II,  64  — L.  4,  D.  De  pign.  act.  — L.  12, 
$ 10,  D.  Qui  potior).  In  quanto  alla  procedura  della  vendita, 
se  non  vi  si  fosse  provveduto  con  particolari  convenzioni 
(L.  4,  D.  De  distr.  pign.),  prima  di  Giustiniano  il  creditore 
dovea  intraprendere  una  proscriptio  pignoris  che  consisteva 
nel  notificare  con  pubblici  affissi  la  vendita  del  pegno,  ed 
avvertirne  il  debitore  (L.  4,  Cod.  De  distr.  pign.);  nel  caso 
che  il  creditore  avesse  promesso  di  non  vendere,  dovea  per 
tre  volte  consecutive  invitare  il  debitore  al  pagamento  del 
credito. 

Giustiniano  però  dispensò  il  creditore  dalla  proscriptio  pi- 
gnoris e restrinse  la  necessità  della  notificazione  della  ven- 
dita al  solo  caso  che  il  debitore  non  fosse  stato  condannato 
al  pagamento,  e determinò  che  il  creditore  il  quale  non  avesse 
espressamente  pattuito  il  diritto  di  vendita  dovesse  attendere 
due  anni  dopo  la  condanna  per  effettuare  la  vendita  del  pegno 
(Const.  3,  § 1,  Cod.  De  iure  dom.  imp.).  Ma  per  la  vendita  del 
pegno  non  era  prescritto  il  pubblico  incanto,  il  creditore  era 
soltanto  tenuto  a procedere  onestamente  e di  vendere  al  mag- 
gior prezzo  possibile  (L.  14,  1.  22,  § 4 — D.  De  pign.  act.). 

Originariamente  il  creditore  potea  pattuire  col  debitore,  che 
in  caso  di  non  soddisfacimento , la  cosa  pignorata  fosse  ipso 
iure  trasferita  in  proprietà  del  creditore,  il  qual  patto  diceasi 
lex  commissoria ; ma  Costantino  rigettò  assolutamente  il 
pactum  commissorium  (L.  un.,  Cod.  Theod.,  De  comm.  rese. 
— L.  3,  Cod.  De  pad.  pign.)  e con  esso  lo  rigettarono  tutte  le 
legislazioni  posteriori  come  patto  odioso  ; che  anzi  le  legisla- 
zioni moderne  tolsero  perfino,  siccome  vedemmo,  al  creditore 
il  diritto  di  procedere  arbitrariamente  nella  vendita  del  pegno, 
siccome  accadeva  nelle  leggi  romane,  e vollero  che  il  credi- 


— 347  — 


toro  per  promuoverne  la  vendita,  si  assoggettasse  all’autorità 
giudiziaria,  nel  tempo  stesso  che  stabilivano  una  rigorosa  pro- 
cedura. E la  legislazione  commerciale  in  questa  materia  è 
stata  più  rigorosa  della  civile;  imperocché  mentre  l’art.  1884 
del  Codice  civile  stabilisce  che  il  creditore  ha  diritto  di  far 
ordinare  giudizialmente , che  il  pegno  rimanga  presso  di  lui 
in  pagamento  e fino  alla  concorrenza  del  debito  secondo  la 
stima  da  farsi  per  mezzo  dei  periti,  l’art.  195  del  Codice  di 
Commercio  ha  reso  questa  disposizione  inapplicabile  al  pegno 
commerciale,  mostrandosi  più  consona  allo  spirito  del  com- 
mercio ; perchè  il  creditore  potrebbe  aver  speculato  su  questa 
circostanza.  Nondimeno  è lecito  il  patto  col  quale  il  debitore 
accorda  al  creditore  l'alienazione  del  pegno  a prezzo  di  stima; 
conciossiachè  se  l’interesse  del  commercio  vietava  al  credi- 
tore il  pericoloso  diritto  sancito  dall’art.  1884  del  Codice  ci- 
vile, non  poteva  però  vietare  che  pattuito  espressamente  dal 
debitore  fosse  valido  (Bobsabi,  voi.  I,  n.  673  e 674). 

Il  creditore  pignoratizio  adunque  che  vuol  promuovere  la 
vendita  della  cosa  pignorata  deve  presentare  un  atto  di  ricorso 
all’autorità  giudiziaria  competente , perchè  ordini  la  vendita 
e ne  stabilisca  il  modo  e le  condizioni;  con  questa  disposi- 
zione il  Codice  di  Commercio  ha  fatto  un’eccezione  che  è già 
presagita  dall’art.  37  del  Cod.  proc.  civ.,  essendoché  per  regola 
generale,  ogni  domanda  dev’esser  proposta  con  atto  di  cita- 
zione, salvo  che  la  legge  stabilisca  altrimenti.  Il  creditore 
deve  nel  ricorso  eleggere  il  domicilio  nel  comune  in  cui  siede 
l’autorità  giudiziaria.  L’autorità  giudiziaria  adita,  ricono- 
sciutane l’opportunità,  emana  un  decreto  che  ordina  la  ven- 
dita, il  quale  unitamente  alla  copia  del  ricorso  dev’essere 
notificato  a colui  che  ha  dato  il  pegno  a norma  degli  arti- 
coli 135  a 143  del  Codice  di  procedura  civile  (art.  192). 

La  legge  tace  rispetto  all’autorità  giudiziaria  che  si  deve 
adire  per  domandare  la  vendita.  Parrebbe  a prima  vista  che 
l'autorità  competente  fosse  il  Tribunale  di  commercio;  impe- 
rocché non  si  tratta  di  atti  esclusivamente  esecutivi,  ma  di 
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atti  misti  di  decisorio  e di  esecutivo,  dovendosi  anzitutto  de- 
cidere se  il  presunto  creditore  sia  in  realtà  tale;  se  abbia 
titolo  di  pegno,  e ne  conservi  il  possesso  attuale;  se  il  cre- 
dito sia  scaduto  e maturo  al  pagamento;  perchè  infine  trat- 
tasi di  un  pegno  commerciale.  Nondimeno,  siccome  ad  attri- 
buire ad  un  atto  il  carattere  dell’esecutorietà,  non  è neces- 
sario che  in  esso  non  si  rinvenga  alcuna  facoltà  di  esame  o 
di  decisione,  ma  che  soltanto  il  giudice  non  pronunci  in  modo 
assoluto  ed  esplicito;  essendo  pertanto  la  procedura  della 
vendita  esclusivamente  esecutiva,  ne  segue  che  il  Tribunale 
di  commercio  non  è competente  per  ordinarla,  ma  solo  com- 
petente è il  pretore  del  luogo  in  cui  la  vendita  va  ad  effet- 
tuarsi. Nè  osta  la  natura  commerciale  del  pegno  alla  compe- 
tenza civile  del  pretore  in  fatto  di  esecuzione,  conciossiachè 
dal  momento  che  comincia  l'esecuzione,  cessa  la  giurisdi- 
zione commerciale  (Borsabi,  voi.  I,  n.  671). 

Il  procedimento  della  vendita  del  pegno  commerciale  è del 
tutto  eccezionale  e discosta  dalle  norme  ordinarie  del  diritto 
civile  giudiziario;  in  esso  non  hanno  luogo  bandi,  pubblica- 
zioni, esperimenti  di  asta,  ecc.;  e mentre  il  Codice  di  proc. 
civ.  per  la  vendita  degli  effetti  negoziabili  alla  Borsa  si  rife- 
risce alle  disposizioni  delle  leggi  speciali  (art.  639),  il  Codice 
di  commercio  ne  incarica  un  agente  di  cambio  e commette  la 
vendita  delle  merci,  derrate  ed  altri  mobili  ad  un  pubblico 
mediatore,  notaio,  od  altro  pubblico  ufficiale,  come  il  can- 
celliere della  Pretura  o l'usciere  (art.  192)  ; la  legge  perù  non 
ingiunge  al  magistrato  di  eleggere  per  la  vendita  di  un  og- 
getto determinato  un  ufficiale  di  una  data  classe,  essa  si 
rimette  al  suo  prudente  arbitrio. 

In  quanto  ai  crediti  civili  o commerciali  non  negoziabili 
alla  Borsa,  la  legge  non  autorizza  il  magistrato  a delegare 
un  pubblico  ufficiale  per  la  vendita  dei  medesimi;  di  guisa 
che  in  tale  ipotesi  dovranno  applicarsi  le  norme  ordinarie  del 
diritto  civile  giudiziario,  vale  a dire,  che  a norma  dell’art.  627 
Cod.  proc.  civ.,  dovrà  delegare  per  la  vendita  dei  medesimi 
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il  cancelliere  o un  usciere  della  pretura,  restando  sempre  in 
sua  piena  facoltà  lo  stabilire  il  modo  e le  condizioni  della 
vendita  (Bobsabi,  loc.  cit.). 

Esaurite  tutte  codeste  formalità  non  manca  che  di  venire 
all'effettuazione  della  vendita,  ma  la  legge  dispone  espressa- 
mente  che  a questa  non  possa  procedersi  prima  che  sia 
decorso  il  termine  di  otto  giorni  da  quello  della  notificazione 
del  decreto  e del  ricorso  (art.  192,  ult.  alin.).  Al  decreto  che 
ordina  la  vendita  può  farsi  opposizione,  ma  essa  dev'essere 
proposta  e notificata  prima  del  giorno  stabilito  per  la  ven- 
dita (art.  193).  La  persona  che  può  fare  opposizione  è senza 
dubbio  il  debitore,  il  diritto  di  fare  opposizione  non  compete 
esclusivamente  a lui,  ma  ancora  a tutti  coloro  che  abbiano 
un  interesse  diretto,  immediato  ed  evidente,  affinchè  la  cosa 
pignorata  non  sia  venduta;  così  siccome  il  pegno  può  esser 
dato  anche  da  un  terzo  a norma  dell’art.  1883  del  Codice  civile, 
anche  questi  avrebbe  diritto  di  fare  opposizione. 

Il  termine  per  fare  opposizione  non  è perentorio  che  per 
quanto  concerne  la  esecuzione,  vale  a dire  che  omettendo  di 
fare  opposizione  entro  gli  otto  giorni  stabiliti  dalla  legge 
il  creditore  ha  diritto  di  procedere  liberamente  alla  esecuzione 
della  vendita;  ma  dall’essere  questo  termine  perentorio  ris- 
petto alla  esecuzione  non  ne  segue  che  anche  posteriormente 
a questa  non  possa  farsi  opposizione  e seguita  pur  anche  la 
vendita  potrà  farsi  la  questione  di  merito  ed  ottenere  il  risar- 
cimento dei  danni;  nondimeno  in  quest’ultimo  caso  se  il  valore 
della  controversia  renda  incompetente  il  pretore,  la  causa  do- 
vrà esser  rinviata  dinanzi  al  Tribunale  civile. 

L’opposizione  dev’esser  fatta  con  atto  di  citazione  al  credi- 
tore per  comparire  ad  udienza  fissa;  se  il  creditore  non  abbia 
eletto  domicilio  nell'atto  di  ricorso  la  citazione  può  esser  fatta 
alla  Cancelleria  dell'autorità  giudiziaria  che  ha  pronunciato 
il  decreto.  Ammessa  l'opposizione,  il  suo  effetto  immediato  è 
di  sospendere  la  vendita  fino  a tanto  che  sia  decisa  la  que- 
stione in  merito  (art.  193). 
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Queste  sono  le  garanzie  ohe  la  legge  esige  per  la  vendita 
del  pegno  in  omaggio  al  diritto  di  proprietà  che  nelle  mo- 
derne legislazioni  è in  ogni  caso  circondato  da  tanto  rispetto  ; 
per  questa  parte  le  legislazioni  moderne  presentano  una 
grande  superiorità  sulla  legislazione  romana,  che  con  inau- 
dita facilità  permetteva  che  una  persona  aggiudicasse  di  pro- 
prio arbitrio  a sè  medesima  la  proprietà  di  una  cosa  appar- 
tenente ad  un  terzo.  Non  fu  che  tardi  che  Costantino  si  avvide 
della  solenne  ingiustizia  e dei  soprusi  che  in  tal  modo  si  ve- 
rificavano, e vi  appose  un  rimedio;  però  malgrado  l'abolizione 
del  patto  commissorio  la  vendita  era  sempre  rimasta  in  pieno 
potere  dell’interessato,  e la  procedura  esecutiva  della  mede- 
sima era  assolutamente  arbitraria;  le  legislazioni  moderne 
con  savio  consiglio  tolsero  di  mano  al  creditore  facoltà  sì 
estese  e fecero  cosa  propria  ed  esclusiva  dell’autorità  giudi- 
ziaria la  vendita  del  pegno  e la  procedura  esecutiva  della 
medesima. 
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TITOLO  IX. 


Delle  Lettere  di  cambio, 
dei  Biglietti  all’ordine  e della  prescrizione 
ad  essi  relativa. 


CAPO  I. 

Della  Lettera  di  cambio. 


Sommarlo  : 242.  Origine  storica  delle  lettere  di  cambio.  — 243.  Concetto  e carattere 
della  lettera  di  cambio.  — 244.  Delle  persone  che  debbono  e possono  intervenire  nella 
lettera  di  cambio.  — 245.  Dei  requisiti  eesemiali  alla  validità  della  lettera  di  cambio. 
— £46.  Dell’atto  scritto.  — 247.  Rimessa  da  un  luogo  sopra  un  altro.  — 248.  Della 
data  della  letteradi  cambio.  — 249.  Enunciazione  della  somma  da  pagarsi.  — 250.  Men- 
ziono del  nome  e del  cognome  di  quello  che  deve  pagare.  — 251.  Enunciazione  del 
tempo  e del  luogo  del  pagamento.  — 252.  Enunciazione  del  valore  somministralo.  — 
253.  Della  clausola  all’ordine  e del  nome  del  prenditore.  — 254.  Della  sottoscrizione  del 
traente.  — 255.  Menzione  del  numero  degli  esemplari  di  una  cambiale.  » 256.  Della 
lettera  di  cambio  a domicilio.  — 257.  Della  lettera  di  cambio  tratta  per  ordine  e per 
conto  di  un  terso.  — 258.  Della  lettera  di  cambio  tratta  sopra  sè  stesso.  — 259.  Della 
mancanza  dei  requisiti  essenziali  alla  lettera  di  cambio.  — 260.  Delle  supposizioni.  — 
261.  Delle  persone  capaci  ed  incapaci  d'intervenire  nelle  lettere  di  cambio  — Delle 
donne  nubili  o vedove.  — 262.  Della  capacità  cambiaria  della  donna  maritata.  — 
263.  Della  capacità  cambiaria  del  raiaore.  — 264.  Della  capacità  cambiaria  degli 
stranieri.  — 265.  Che  cosa  s’intenda  per  provvista  dei  fondi.  — 266.  Chi  deve  fare 
la  provvista.  — 267.  Della  responsabilità  del  traente  e del  dator  d'ordine  rispetto  alla 
provvista.  — 268.  Di  cbe  può  essere  costituita  la  provvista  dei  fondi.  » 269.  Degli 
effetti  che  derivano  dalla  esistenza  della  provvista.  — 270.  Concetto  dell'accettazione 
e sue  specie. 


242.  Origine  storica  delle  lettere  di  cambio.  — La  lettera 
di  cambio  deve  essere  coeva  a tutte  le  grandi  epoche  com- 
merciali; imperocché  il  cambio  traiettizio  cbe  si  effettua  da 
piazza  a piazza  fu  conosciuto  in  tutti  quei  luoghi  in  cui  le 
industrie  e i commerci  ebbero  uno  sviluppo  notabile.  Non 
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può  negarsi  che  anche  ai  tempi  di  Grecia  e di  Roma  vi  fos- 
sero debitori  e creditori  residenti  in  piazze  diverse  cui  im- 
portasse grandemente,  e molto  più  dei  tempi  presenti  che  la 
moneta  destinata  alla  soddisfazione  dei  loro  debiti  evitasse  i 
pericoli  di  un  trasporto  materiale  da  un  luogo  all'altro  me- 
diante la  sostituzione  di  debitori  o creditori  dello  stesso  luogo 
a debitori  o creditori  lontani. 

Nè  è a meravigliare  che  questa  commutazione  di  debitori 
e di  creditori  siasi  allora,  come  al  presente,  operata  mercè 
una  semplice  lettera  spedita  dal  creditore  residente  in  una 
città  al  debitore  residente  in  un’altra;  è questo  un  mezzo  cosi 
semplice  che  doveva  naturalmente  esser  cognito  anche  agli 
antichi.  E l’illustre  prof.  Ercole  Vidari  lo  dimostra  con  tale 
acume  e chiarezza  che  non  se  ne  può  più  dubitare.  Rammenta 
come  Cicerone  volendo  mandare  il  proprio  figlio  agli  studii 
di  Atene,  interpellasse  Attico  se  avesse  per  avventura  cono- 
sciuto alcuno  cui  fosse  piaciuto  di  ricevere  in  Roma  una 
somma  di  danaro  per  farne  poi  pagare  in  Atene  altrettanta 
nelle  mani  di  suo  figlio  (Episl.  ad.  Attic.,  XII,  24);  e da  ciò 
argomentando,  egli  dice,  che  se  Attico  avrà  trovato  questa 
persona,  è naturale  che  il  commerciante  di  Roma  dovrà  aver 
scritto  al  suo  corrispondente  in  Atene  una  lettera  in  cui  gli 
ordinava  di  pagare  al  figlio  di  Cicerone  la  somma  dovutagli  ; 
e questa  lettera  sarebbe  stata  appunto  una  lettera  di  cambio, 
che  se  non  era  tale,  com'è  oggi  intesa  dal  nostro  Codice  di 
commercio,  in  quanto  alla  forma  estrinseca,  nella  sostanza 
però  era  uguale  alla  nostra  lettera  di  cambio  (Vidari,  La  let- 
tera di  cambio , n.  3 e segg.). 

Per  queste  osservazioni  del  Vidari  si  rileva  chiaramente 
quanto  sia  erronea  la  opinione  del  Nouguier,  il  quale,  colla 
leggerezza  propria  dei  Francesi,  nega  recisamente  che  i Greci 
ed  i Romani  avessero  avuto  cognizione  della  lettera  di  cambio, 
ed  afferma  che  essi  conoscevano  soltanto  il  cambio  manuale; 
e si  rileva  pur  anco  esser  vana  cosa  lo  investigare  a qual 
tempo  rimonti  l'origine  delia  lettera  di  cambio , tutto  ridu- 
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cendosi  ad  indagare  per  quali  cause  al  risorgere  della  civiltà 
e del  commercio  dopo  la  caduta  del  mondo  romano,  la  lettera 
di  cambio  abbia  assunto  un  carattere  particolare  pel  quale  ha 
dato  luogo  a rapporti  giuridici  per  lo  innanzi  assolutamente 
ignoti. 

Risorto  il  commercio  nel  medio  evo,  i commercianti  devono 
aver  sentito  il  bisogno  di  evitare  il  trasporto  materiale  del 
danaro  da  un  luogo  all’altro  allo  stesso  modo  che  questa  ne- 
cessità gli  antichi  sentita  avevano,  tanto  più  che  oltre  alle 
difficoltà  materiali  di  questo  trasporto  s'aggiungeva  l’ostacolo 
economico  e del  divieto  della  esportazione  e delle  infinite  bar- 
riere doganali  che  ad  ogni  passo  s’incontravano. 

Senza  perdersi  ad  investigare  qual  fosse  il  popolo  che  pel 
primo  abbia  usato  la  lettera  di  cambio  per  effettuare  il  cambio 
traiettizio,  si  può  con  certezza  affermare  che  gli  Italiani  siano 
stati  i primi  a servirsi  della  lettera  di  cambio  con  molto  pro- 
fitto; ciò  risulta  dal  fatto  che  i capi  della  Lega  Lombarda 
ottennero  da  Federico  Barbarossa  nel  1 177  che  fossero  rispet- 
tate le  consuetudines  in  tabulis  cambiatorum  et  negotia- 
torum,  e che  nel  secolo  XIII  l’arte  del  cambio  a Firenze  avea 
raggiunto  un  potente  sviluppo  (Perozzi,  Storia  del  com- 
mercio e dei  banchieri  in  Firenze , pag.  136). 

Che  anzi,  scrive  il  Yidari,  i Fiorentini  adoperarono  l’arte 
del  cambio  non  solo  allo  scopo  di  evitare  il  trasporto  delle 
monete,  ma  anche  per  approfittare  dell’abbondanza  o scarsezza 
di  numerario  che  potea  verificarsi  fra  l’una  e l’altra  piazza; 
per  giuocare,  cioè,  sull’alto  e sul  basso  del  corso  di  cambio 
delle  diverse  piazze,  col  qual  mezzo  essi  eludevano  i decreti 
della  Chiesa  romana  che  vietavano  l’usura.  Non  solo  i Fio- 
rentini esercitavano  l’arte  del  cambio,  ma  anche  gli  altri 
Italiani  ed  in  ispecie  gli  Astigiani  che  introdottisi  in  Francia, 
dove  quest’industria  già  si  esercitava  da’  mercanti  di  Cahors, 
furono  dapprima  confusi  col  nome  di  Caorsini,  e dipoi  di- 
stinti col  nome  di  Lombardi  (Ci erario,  DelVecon.  poi.  nel 
medio  evo,  voi.  II,  pag.  235). 

Galloppi,  Istiliuioni  di  Diritto  Commirciolt.  23 
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« In  tale  stato  di  cose,  osserva  egregiamente  il  Vidari,  noi 
possiamo  riguardare  come  oziosa  del  tutto  la  controversia  di 
recente  risollevata  da  parecchi  scrittori  francesi,  cioè  se  piut- 
tosto inventori  della  lettera  di  cambio  sieno  stati  i Ghibellini 
cacciati  di  Firenze  dai  Guelfi,  o gli  Ebrei  che  per  tre  volte, 
nel  640  sotto  Dagoberto,  nel  1181  sotto  Filippo  Augusto,  e 
nel  1316  sotto  Filippo  il  Lungo,  furono  cacciati  di  Francia. 
Come  è vana  ricerca,  così  per  ora  e per  sempre  forse  sarà 
anche  impossibile  ; perchè,  come  mai  si  potrà  avere  una  testi- 
monianza storica  che  provi  in  modo  irrefragabile,  quale  sia 
stata  la  prima  lettera  di  cambio  emessa? 

• Noi  meno  vaghi  di  arrischiate  congetture,  ci  atteniamo 
alla  verità  dei  fatti  conosciuti,  i quali  ci  attestano  in  modo 
irrefutabile  che,  come  primi  senza  dubbio  furono  gl’italiani 
a far  rifiorire  od  a creare  la  teoria  del  credito,  di  cui  la  let- 
tera di  cambio  è una  delle  più  felici  applicazioni,  italiani 
sono  anche  incontrastabilmente  gli  esemplari  più  antichi  fino 
a noi  giunti  di  lettere  di  cambio.  Difatti,  si  ha  notizia  di  una 
lettera  di  cambio  tratta  nel  25  agosto  1199  ed  accettata  da 
Giovanni  Senzaterra  a favore  di  una  compagnia  piacentina, 
residente  in  Londra,  sotto  la  ditta  Speren  e Bragatin,  per  la 
somma  di  2125  marchi  steriini  ; cambiale  pagabile  per  la  festa 
di  S.  Michele,  detto  anno;  moltissimi  anni  prima,  quindi,  del I 
tempo  in  cui  sino  ad  ora  si  fu  soliti  assegnare  la  emissione 
dei  primi  esemplari  di  lettere  di  cambio,  secondo  la  testimo- 
nianza di  Baldo  • (op.  cit.,  n.  11  e 12). 

La  lettera  di  cambio  fu  sempre  ritenuta  dai  giureconsulti 
come  istrumento  e simbolo  di  cambio  traiettizio  per  due  ra- 
gioni; anzitutto  perchè  ridotta  cosi  ad  un  documento  di 
compra  e vendita  di  monete  od  altri  valori,  le  si  applicavano 
facilmente  le  norme  delle  leggi  romane;  in  secondo  luogo, 
perchè  ridotta  a questi  minimi  termini  si  dimostrava  aperta- 
mente che  il  contratto  stipulato , mercè  la  lettera  di  cambio, 
non  era  un  prestito  e che  gl’interessi  derivanti  dal  contratto 
non  erano  usurarii,  evitando  per  tal  modo  le  rigorose  san- 
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zioni  proibitive  emanate  dalla  Chiesa  contro  l’usura  (Vidari, 
op.  oit.  n.  14). 

Nè  le  cose  mutarono,  inventata  che  fu  nel  1620  la  clausola 
all'ordine , la  quale  diede  pure  un  immenso  sviluppo  alla 
lettera  di  cambio,  facendola  divenire  stromento  a molte  con- 
trattazioni, essa  seguitò  ad  esser  sempre  considerata  dai  giu- 
risconsulti  quale  documento  di  cambio  traiettizio.  Siccome 
però  si  sentiva  il  bisogno  di  far  adempiere  alla  lettera  di 
cambio  altri  e più  importanti  uffici,  cioè  quelli  stessi  a cui 
serve  la  moneta  stessa,  e si  sentiva  parimente  la  necessità 
di  farla  divenire  istromento  di  credito,  cosi  ebbero  origine 
le  molte  supposizioni  di  luogo,  affine  di  eludere  la  legge  e 
di  varcare  gli  angusti  confini  alla  cambiale  assegnati. 

Malgrado  i tenaci  pregiudizi  dei  giureconsulti  e la  guerra 
implacabile  fatta  alla  innovazione  della  cambiale , insensibil- 
mente si  andava  introducendo  qualche  novità;  cosi  dopo  la 
invenzione  delle  clausola  all’ordine  si  riconobbe  efficacia  cam- 
biaria nella  girata,  benché  al  giratario  fosse  stata  trasmessa 
la  lettera  di  cambio  nel  luogo  stesso  del  pagamento,  eppure 
per  necessità  di  logica  avrebbe  dovuto  richiedersi  che  anche 
la  girata  fosse  documento  di  cambio  traiettizio,  mentre  fra 
girante  e giratario  si  compie  la  stessa  operazione  che  ha 
luogo  fra  traente  e prenditore.  Un'altra  novità  s’introdusse 
nella  cambiale  in  ciò,  che  fu  ammesso  poter  la  cambiale  ser- 
vire anche  come  documento  di  cambio  traiettizio  di  merci  e 
di  altri  valori,  mentre  originariamente  non  poteva  servire  che 
come  documento  esclusivo  di  cambio  traiettizio  di  moneta. 

La  scienza  e la  giurisprudenza  era  tanto  imbevuta  di  questa 
erronea  teoria,  che , tranne  queste  poche  innovazioni,  la  let- 
tera di  cambio  restò  qual  era  nata;  al  punto  che  all’epoca 
della  compilazione  del  Codice  di  commercio  francese  del  1807 
a chi  consigliò  l’abolizione  della  rimessa  da  piazza  a piazza, 
come  requisito  essenziale  della  cambiale,  Cambacères  rispose, 
che  approvare  questa  proposta  sarebbe  stato  distruggere  la 
lettera  di  cambio  ( Locbk,  t.  XVIII,  pag.  123  ).  Pertanto  il 
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Codice  di  commercio  francese  sanzionò  quell’assurda  teoria, 
malgrado  che  molte  Camere  di  commercio  e parecchi  Tribu- 
nali civili  e commerciali  consigliassero  altrimenti. 

« Il  silenzio  però,  scrive  il  dottissimo  Vidari,  non  fu  ser- 
bato a lungo.  E Frémery,  uno  dei  più  dotti  ed  arditi  scrit- 
tori di  diritto  commerciale  nel  1833,  mostrava  con  gran  vigore 
di  argomentazioni  l’errore  di  voler  ritenere,  che  null’altro 
possa  o deva  essere  la  lettera  di  cambio  che  documento  di 
cambio  traiettizio.  Se  io  ho  da  fare  a chicchessia,  diceva  egli, 
un  pagamento,  mi  procuro  la  firma  di  un  banchiere  cono- 
sciuto, e su  lui  traggo  una  lettera  di  cambio,  che  egli  accetta 
all’ordine  del  mio  creditore.  Fra  questi  e me  ci  ha  forse  con- 
tratto di  cambio?  Bene  spesso,  no.  Difatti,  il  creditore  nulla 
mi  ha  rimesso  nel  luogo  in  cui  io  dimoro  ; anzi,  di  frequente, 
egli  pure  dimora  nel  luogo  stesso  dove  gli  sarà  pagata  la 
lettera  di  cambio,  e qui  fors’anche  è divenuto  egli  mio  cre- 
ditore. Dunque,  tra  lui  e me  ha  luogo  nessun  contratto  di 
cambio,  ma  l’apparenza  di  questo  soltanto.  Il  contratto  fu 
surrogato  dalla  forma;  ed  oggi  nessuno  più  chiede  se  ci  ha 
contratto  di  cambio,  beasi  se  ci  ha  obbligazione  per  lettera 
di  cambio. 

t Questa  dottrina,  già  assai  ardita,  fu  completata  poi  da 
alcuni  eminenti  scrittori  tedeschi,  Einert  (1839)  e Mittermaier 
(1840).  Prendendo  le  mosse  da  ciò  che  sulla  natura  della  let- 
tera di  cambio  avevano  scritto  poco  prima  alcuni  loro  conna- 
zionali, Schmalz  (1805)  e Wagner  (1823),  i quali  in  essa  già 
avevano  saputo  vedere  un  surrogato  alla  moneta  metallica,  e 
quindi  un  mezzo  di  pagamento,  quegli  eminenti  scrittori, 
Einert,  cioè,  nell’opera  intitolata  — Il  diritto  di  cambio  se- 
condo i bisogni  del  secolo  XIX  — e Mittermaier  in  un  pre- 
gevolissimo lavoro prepararono  la  via  alla  grande  riforma 

sancita  poi  nella  legge  cambiaria  tedesca  del  24  novembre 
1848. 

« Secondo  Mittermaier  è la  obbligazione  del  traente  soltanto 
quella  che  conferisce  al  portatore  della  lettera  di  cambio  il 
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diritto  di  ottenerne  il  pagamento  alla  scadenza  ; epperù  quel 
titolo  noD  più  si  ha  da  considerare  come  rappresentante  di 
un  contratto  di  cambio,  bensì  come  un’obbligazione  che  il 
traente  assume  verso  il  pubblico,  verso  cioè  qualunque  per- 
sona che  presenterà  quel  titolo  alla  scadenza.  Mittermaier 
diceva  quindi  essere  necessario  abbandonare  la  teoria  che 
voleva  riscontrare  in  ogni  lettera  di  cambio  due  contratti, 
uno  conchiuso  dal  traente  col  prenditore,  l'altro  conchiuso 
dal  traente  coll'accettante;  tutt’al  più,  dice  egli,  se  due  con- 
tratti si  vogliono  vedere,  il  primo  non  può  ritenersi  stipulato 
se  non  dal  traente  col  prenditore,  e il  secondo  dal  traente 
con  tutti  i successivi  portatori. 

* Ridotta  così  la  lettera  di  cambio  a questa  verità  e sem- 
plicità di  principii  ed  a null’altro  essere  quindi  che  un  con- 
tratto letterale,  il  quale  desume  ogni  sua  efficacia  dalla  sot- 
toscrizione delle  parti,  non  più  si  fu  paghi  di  riconoscere  in 
essa,  come  diceva  Einert,  la  carta  moneta  dei  commercianti, 
ma  si  ammise,  chiunque  avere  facoltà  di  obbligarsi  in  via 
cambiaria,  il  quale  possa  anche  obbligarsi  in  via  civile. 

« In  tal  modo  la  lettera  di  cambio  fu  tramutata  in  un  sem- 
plice stromento  di  obbligazione , circondato  sì  da  certe  rigo- 
rose formalità  estrinseche,  affine  di  contraddistinguerla  dagli 
altri  titoli  di  obbligazione;  ma  in  essa  non  fu  riconosciuta 
più  nè  la  necessità  di  una  rimessa  da  luogo  a luogo,  cioè  di 
un  cambio  traiettizio  come  causa  effettrice  sua,  nè  del  con- 
corso di  tre  persone  alla  sua  costituzione,  nè  della  indica- 
zione del  valore  somministrato.  Nelle  forme  estrinseche  sol- 
tanto dovea  sostanziarsi  la  lettera  di  cambio. 

« Tale  è appunto  la  riforma  compiuta  dalla  legge  tedesca 
del  24  novembre  1848,  alla  compilazione  della  quale  concor- 
sero, con  saggio  provvedimento,  uomini  della  scienza,  ma- 
gistrati e commercianti*  (op.  cit.  n.  20,  21,  22).  Ho  voluto 
riportare  le  parole  del  Vidari  su  questo  punto,  perchè  trat- 
tandosi di  materia  cotanto  importante,  nè  io  mi  sentiva  capace, 
nè  altri  fin  qui  ha  con  tanta  lucidità  ed  eleganza  esposto  e 
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chiarito  la  nuova  forma  che  la  lettera  di  cambio  ha  nell’epoca 
nostra  assunto. 

L’Inghilterra  però,  molto  prima  della  Germania,  avea  tras- 
formato la  lettera  di  cambio  secondo  le  esigenze  del  com- 
mercio e i dettami  della  pubblica  economia;  le  innovazioni 
arrecate  in  questa  materia  dall’Inghilterra,  se  in  sostanza  con- 
vengono con  quelle  arrecatele  dalla  Germania,  ne  differiscono 
per  la  forma.  Essa  ha  creato  due  specie  di  lettere  di  cambio 
e di  biglietti  all’ordine,  una  in  cui  non  si  esige  la  tratta  da 
piazza  a piazza  e che  serve  per  l’interno  del  Regno  Unito  e 
degli  stabilimenti  soggetti  al  medesimo,  e si  chiama  inland 
bill  of  exchange  o inland  promissori/  note , l'altra  in  cui  la 
rimessa  da  piazza  a piazza  è naturale  e necessaria  e serve 
per  le  operazioni  che  si  estendono  in  tutto  il  mondo,  e si 
chiama  foreign  bill  of  exchange  e foreign  promissori/  note 
{ Colpa  vini,  Le  droit  comm.  comparò  de  la  France  et  de 
l’Anglet.  — Vidari,  op.  cit.,  n.  23). 

Chiunque  avrebbe  creduto  che  dopo  la  esperienza  di  ses- 
sant’anni  fatta  dall'Inghilterra,  dopo  l’esperimento  con  tanto 
frutto  tentato  dalla  Germania , della  nuova  teoria  cambiaria, 
i legislatori  italiani  avrebbero  effettuato  nel  Codice  del  1865 
queste  innovazioni,  eppure  per  seguire  ciecamente  gli  errori 
del  Codice  francese,  fecero  indietreggiare  la  legislazione  per 
più  di  un  mezzo  secolo;  ma  essi  furono  molto  più  colpevoli 
e degni  di  maggior  biasimo  che  non  il  legislatore  francese, 
il  quale  non  avendo  quel  tesoro  di  esperienza  fatta  da  altri 
popoli  che  avevamo  noi  italiani,  potea  aver  delle  ragioni  per 
essere  diffidente. 

Il  sistema  cambiario  del  nostro  Codice,  lo  diceva  già  la 
commissione  di  coordinamento,  è un  sistema  vecchio,  com- 
battuto, e che  poco  altro  tempo  potrà  reggere  a fronte  dei 
progressi  della  scienza  e dello  svilupparsi  del  commercio;  e 
mi  rammarica*  non  poco  il  vedere  come  un  insigne  nostro 
giureconsulto,  del  cui  ingegno  c del  cui  spirito  liberale  non 
si  può  menomamente  dubitare , preveda  dalla  trasformazione 
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della  cambiale  in  titolo  fiduciario  dei  pericoli  e come  così 
trasformata  la  ritenga  incapace  di  prestarsi  alle  complicate 
combinazioni  del  cambio;  forse  all'udire  i lamenti  sempre  più 
numerosi  che  ci  giungono  dalla  colta  Lombardia,  l’illustre 
Borsari,  voglio  sperarlo,  deve  aver  cangiato  di  opinione  su 
questo  particolare.  In  ogni  caso  dobbiamo  augurarci  che  ben 
tosto  il  Parlamento  Nazionale  voglia  occuparsi  di  riforma  così 
necessaria,  e riparare  con  una  facile  ammenda  agli  inescu- 
sabili errori  del  passato. 

243.  Concetto  e carattere  della  lettera  di  cambio.  — La 
lettera  di  cambio  ristretta  negli  angusti  confini  assegnatile 
dalla  nostra  legge  è il  documento  e la  prova  del  contratto  di 
cambio  traiettizio  che  essa  suppone  necessariamente  ; cosicché 
è manifesto  doversi,  prima  di  esporne  il  concetto,  definire  in 
che  consista  il  contratto  di  cambio.  Sembra  però  strano  che, 
mentre  la  nostra  legge  fonda  tutta  la  teorica  della  cambiale 
sul  contratto  di  cambio  traiettizio,  non  ne  abbia  poi  fatto  nep- 
pure un  cenno.  Il  silenzio  del  legislatore  su  questa  materia 
si  spiega  facilmente  ; l'ufficio  del  legislatore  si  limita  a rego- 
lare soltanto  gli  interessi  e non  si  estende  alla  esposizione  dei 
principii,  còmpito  questo  che  è proprio  esclusivamente  della 
scienza  e della  dottrina;  il  legislatore  suppone  i principii, 
egli  non  si  occupa  che  delle  applicazioni. 

Il  contratto  di  cambio  è quello  per  cui  una  persona  si  ob- 
bliga a dare  in  un  luogo  determinato  una  somma  di  denaro 
o altro  valore  in  cambio  di  una  somma  di  denaro  che  questa 
ultima  si  obbliga  di  pagare  in  un  luogo  diverso.  Da  questa 
definizione  risulta  che  la  prima  condizione  essenziale  al  con- 
tratto di  cambio  è che  l'una  delle  parti  si  obblighi  verso 
l'altra  a pagare  a lei  una  somma  di  denaro  contante,  non  già 
di  altri  valori;  è perciò  che  il  Turri  lo  denota  col  nome  di 
contraclus  pecuniarius.  La  seconda  condizione  essenziale  a 
questo  contratto  è la  rimessa  da  un  luogo  sopra  un  altro, 
cioè  che  l'obbligo  di  far  pervenire  una  somma  di  danaro  deve 
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j esser  contratto  in  un  luogo  diverso  da  quello  del  pagamento; 
in  mancanza  di  questa  condizione  il  contratto  di  cambio  non 
esisterebbe  (Pothikb,  Contr.  de  change , n.  2 — Bbavahd, 
voi.  Ili,  pag.  5). 

In  base  di  questi  principii  su  cui  esclusivamente  la  nostra 
legge  si  fonda,  la  lettera  di  cambio  può  definirsi:  un  atto 
redatto  secondo  le  forme  volute  dalla  legge,  che  ha  per  iscopo 
di  provare  la  esistenza  di  un  contratto  di'cambio. 

Ma  il  vero  officio  economico  a cui  oggi  la  lettera  di  cambio 
deve  servire,  non  è ristretto  a questa  meschina  funzione  ; essa 
deve  servire  ad  un  ufficio  più  nobile  e vantaggioso;  la  sna 
vera  indole  economica  la  porta  a funzionare  come  titolo  di 
fiducia  e di  credito,  come  stromento  moltiplicatore  dei  cambi; 

, conciossiachè  quando  una  persona  compra  merci  o prende  ad 
jimprestito  danari  e in  correspettivo  consegna  al  creditore  una 
lettera  di  cambio  tratta  sopra  sè  medesimo  o su  di  un  altro, 
non  fa  altro  che  valersi  della  fiducia  che  gli  ha  il  creditore , 
che  in  vece  di  un  valore  effettivo  si  contenta  della  letteradi 
cambio,  certo  che  alla  scadenza  quel  titolo  fiduciario  sarà 
convertito  in  valore  effettivo. 

In  ragione  degli  offici  economici  cui  adempie  la  lettera  di 
cambio  apparisce  chiaramente  quanto  sia  erroneo  l'ostinarsi 
a considerarla  quale  documento  di  un  cambio  traiettizio  e lo 
esigere  che  il  luogo  di  pagamento  sia  diverso  dal  luogo  di 
emissione.  In  ragione  di  questi  stessi  offici  la  lettera  di  cam- 
bio può  economicamente  equipararsi  al  biglietto  di  banca,  il 
quale  è ancor  esso  un  titolo  di  credito  ed  uno  stromento  mol- 
tiplicatore dei  cambi  (Vidàbi,  op.  cit.,  n.  25,  27,  28). 

244.  Delle  persone  che  debbono  e possono  intervenire  nella 
lettera  di  cambio.  — Molte  sono  le  persone  che  possono  figu- 
rare in  una  lettera  di  cambio  e sono  contraddistinte  da  nomi 
diversi,  secondo  le  funzioni  che  adempiono;  esse  sono  le  se- 
guenti : 

Il  traente  è quello  che  crea  la  lettera  di  cambio  e la  sot- 
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toscrive,  che  riceve  il  valore  iu  un  luogo  e bì  obbliga  di  far 
trovare  in  un  altro  una  somma  di  denaro  corrispondente  al 
valore  ricevuto.  Il  trattario  è quello  su  cui  è tratta  la  let- 
tera, cioè  è il  mandatario  cui  il  traente  ordina  di  pagare; 
esso  acquista  il  nome  di  accettante  quando  si  obbliga  a pa- 
gare la  lettera  di  cambio,  mediante  un  atto  che  dicesi  accet- 
tazione. Il  prenditore  è quegli  che  riceve  la  lettera  di  cam- 
bio in  pagamento  del  valore  somministrato  al  traente  ed  in 
cui  favore  dal  traente  la  lettera  fu  sottoscritta;  il  nostro 
Codice  però  lo  chiama  inesattamente  portatore /A&  qual  voce 
nella  scienza  serve  a denotare  ij  proprietario  della  lettera  in 
qualsivoglia  tempo,  sia  in  quello  della  creazione,  sia  dopo  ; è 
questa  una  espressione  generale  che  comprende  tanto  il  pren- 
ditore che  è il  primo  proprietario  o portatore  della  lettera, 
quanto  tutti  gli  altri  che  dopo  di  lui  sono  successivamente 
divenuti  proprietari  della  lettera,  mediante  girata.  Il  prendi- 
tore è detto  anche  /beneficiario,/  ma  deve  notarsi  che  questa 
espressione  non  è propria  soltanto  della  lettera  di  cambio,  ma 
come  del  biglietto  all'ordine,  cosi  ancora  di  tutti  gli  effetti 
commerciali  ; gli  antichi  scrittori  chiamavano  il  prenditore 
remittens  in  quanto  egli  somministra  i valori  al  traente;  in 
Germania  lo  si  chiama  indistintamente  der  Remittent  o der 
Nehmer. 

Queste  tre  persone  sono  quelle  che  necessariamente  debbono 
per  la  nostra  legge  intervenire  nella  lettera  di  cambio,  ma 
ve  ne  sono  anche  delle  altre  che  possono  accidentalmente  con- 
corrervi. Così  vi  ha  il  girante  che  è il  prenditore,  il  quale 
cede  la  proprietà  della  lettera  di  cambio  mediante  un  atto 
semplicissimo  ad  un  terzo  che  dicesi  giratario.  11  possessore 
è quello  che  ha  e possiede  la  lettera  di  cambio  sia  il  pren- 
ditore stesso,  sia  un  cessionario  o giratario  del  medesimo.  Il 
traente  per  conto  è quegli  che  trae  la  lettera  non  per  suo 
proprio  conto,  ma  per  conto  di  un  terzo,  che  si  chiama  datore 
di  ordine.  L'accettante  per  intervento  è quegli  che  in  man- 
canza di  accettazione  per  parte  del  trattario,  ha  accettata  la 
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lettera  per  far  onore  alla  firma  di  uno  dei  debitori.  Il  paga- 
tore per  intervento  è quello  che  paga  l’importo  della  lettera 
dietro  il  rifiuto  di  pagare  alla  scadenza  per  parte  dell’accet- 
tante. Il  domiciliatario  è quello  al  domicilio  del  quale  è pa- 
gabile la  lettera,  quando  il  domicilio  indicato  per  il  paga- 
mento è diverso  da  quello  del  trattario.  Infine  vi  ha  il  datore 
di  avallo  o avallante,  che  estraneo  alla  lettera,  si  rende  fide- 
iussore solidale  di  uno  o di  più  degli  obbligati. 


SEZIONE  I. 


Della  forma  della  lettera  di  cambio. 


245.  Dei  requisiti  essenziali  alla  validità  della  lettera  di 
cambio.  — Alla  validità  della  lettera  di  cambio  sono  dalla 
legge  richieste  alcune  condizioni,  la  mancanza  delle  quali  fa 
perdere  alla  lettera  di  cambio  la  sua  efficacia  giuridica  tras- 
formandola in  semplice  obbligazione  ; l’art.  1%  enumera  que- 
ste condizioni  di  cui  parlerò  in  appresso,  alcune  le  suppone. 
La  ragione  per  cui  la  legge  esige  rigorosamente  queste  for- 
malità risiede  in  ciò  che  essa  vuole  assicurarsi  con  questo 
mezzo  della  realtà  del  cambio  traiettizio,  che  per  essa,  come 
vedemmo,  è il  substratum  necessario  della  lettera  di  cambio. 
— Le  condizioni  essenziali  alla  lettera  di  cambio  la  cui  man- 
canza porterebbe  seco  la  nullità  dell’atto  come  tale,  sono: 
l’atto  scritto,  la  rimessa  da  un  luogo  sopra  un  altro,  l'enun- 
ciazione della  data,  la  somma  da  pagarsi  in  tutte  lettere,  il 
nome  e cognome  del  trattario,  il  tempo  e il  luogo  del  paga- 
mento, il  valore  somministrato,  la  clausola  all'ordine,  fa 
sottoscrizione  del  traente.  Esaminiamo  partitamente  ciascuna 
di  coteste  condizioni. 
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246.  Dell’atto  scritto.  — L’atto  scritto  è il  requisito  fonda- 
mentale  e necessario  all’esistenza  della  lettera  di  cambio,  al 
punto  che  il  Codice  ha  ritenuto  superflua  cosa  farne  una  spe- 
ciale ed  espressa  dichiarazione  y^fa  prova  testimoniale^adunque 
potrà  essere  ammessa,  quale  mezzo  per  dimostrare  la  esi- 
stenza del  contratto,  ma  non  può  mai  supplire  la  lettera 
cambio. 

La  lettera  di  cambio  pel  suo  speciale  carattere  e per  le  fun- 
zioni economiche  che  adempie,  dev’essere  re  da  tt  9/per  scrit- 
tura privati  ciò  esige  la  rapidità  necessaria  della  sua  emis- 
sione e della  sua  cessione  che  sarebbe  impedita  dalle  lunghe 
e molteplici  formalità  dell’atto  pubblico  ; una  lettera  di  cambio 
fatta  per  atto  pubblico  dovrebb’esser  anche  ceduta  con  rogito 
notarile,  il  che  sarebbe  incompatibile  con  quella  celerità  che 
è l’anima  e la  vita  del  commercio.  Tuttavia  dal  non  essere 
l'atto  pubblico  mezzo  acconcio  alla  rapidità  necessaria  alla 
lettera  di  cambio,  dovrà  inferirsene  che  essa,  così  redatta, 
sarebbe  nulla?  La  legge  non  ha  escluso  l’atto  pubblico,  e per 
ciò  implicitamente  ha  ammesso  che  la  lettera  di  cambio  re- 
datta per  atto  notarile  è perfettamente  valida  ; a questo  ragio- 
namento fanno  ecco  la  maggior  parte  degli  scrittori,  i quali 
s’accordano  nel  ritenere,  che  se  l’atto  pubblico  non  sarà 
giammai  usato  in  commercio  a questo  scopo,  pur  nondimeno 
esso  non  ripugna  all’indole  ed  alla  natura  propria  della  let- 
tera di  cambio. 

Che  anzi  l’atto  pubblico  nella  lettera  di  cambio  talvolta  può 
essere  indispensabile,  ed  appunto  ciò  si  verifica  riguardo  agli 
analfabeti  0 a quelli  che  per  impedimento  fisico  non  possono 
scrivere,  i quali  non  hanno  altro  mezzo  per  obbligarsi  cam- 
biariamente che  l’atto  pubblico  ^Vicari,  n.  65,  66,  67  — Borsari, 
voi.  I,  n.  702). 

^ Se  alla  lettera  di  cambio  è essenziale  l’atto  scritto,  non  è 
necessario  però  che  essa  sia  scritta  per_mano  di  chi  la  trae, 
ma  può  essere  scritta  per  mano  di  un  terzo  qualsiasi,  purché 
sia  sottoscritta  dal  traente. 


Digitized  by  Google 


— 364  — 

247.  Rimessa  da  un  luogo  sopra  un  altro.  — La  prima  con- 
dizione che  si  esige  dall’art.  196  per  la  validità  della  lettera 
di  cambio  è che  essa  sia  tratta  da  un  luogo  sopra  un  altro, 
cioè  a dire  che  la  lettera  di  cambio  dev’esser  pagabile  in  un 
luogo  diverso  da  quello  della  sua  emissione  ; quanto  sia  con- 
traria all’indole  economica  della  cambiale  codesta  condizione 
già  dicemmo  più  volte,  cosicché  credo  opportuno  di  non  ritor- 
narvi sopra,  passando  ad  esaminare  piuttosto  la  estensione  di 
questo  requisito  voluto  dalla  legge. 

Non  è certo  necessario  che  i due  luoghi  tanto  quello  di 
emissione,  quanto  quello  di  pagamento  della  lettera  siano  due 
piazze  diverse  di  commercio  ; prima  della  redazione  del  Codice 
francese,  alcuni  autori  lo  aveano  sostenuto,  ed  alcuni  Tribu- 
nali lo  aveano  proposto  ai  compilatori  del  Codice,  ma  il  Con- 
siglio di  Stato  rigettò  assolutamente  questa  proposta,  ed  è 
perciò  che  in  luogo  delle  espressioni  remise  de  place  en  place, 
si  disse  remise  d'un  lieu  sur  un  autre  (Locbé,  Espr.  du 
Code  de  comm.,  sull’art.  110). 

Potendo  adunque  la  lettera  di  cambio  esser  tratta  valida- 
mente da  un  luogo  qualunque  sopra  un  altro  qualunque,  nasce 
la  questione  per  sapere  quale  distanza  debba  interporsi  fra 
l’uno  e l’altro,  perchè  si  possa  dire  che  esiste  la  diversità 
voluta  dalla  legge  fra  i due  luoghi //Molti  autori  seguiti  da 
una  giurisprudenza  costante  affermano  che  basta  la  benché 
minima  distanza  purché  sia  sufficiente  a tenerli  distinti  l’uno 
dall'altro;  il  perchè  la  lettera  di  cambio  sarebbe  validamente 
tratta  da  un  borgo  sopra  una  città  vicina  e viceversa^S'on 
potrebbero  però  dirsi  che  siano  luoghi  diversi  due  quartieri 
di  una  medesima  città,  quantunque  fra  loro  molto  distanti 
(Bobsabi,  voi.  I,  n.  703  — Bràvard,  voi.  Ili,  pag.  62  e 63). 

La  condizione  della  rimessa  da  un  luogo  sopra  un  altro  non 
porta  seco  che  la  lettera  di  cambio  non  possa  esser  pagata 
nel  luogo  stesso  della  sua  emissione.  Vero  è che  alcuni  au- 
tori negano  all’accettante  questa  facoltà,  allegando  questo 
fatto  ripugnare  all’indole  propria  della  cambiale,  come  quella 
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che  è un  mezzo  di  compensare  i pagamenti  da  un  luogo  al- 
l’altro (Pothibr,  Contract.  de  change,  n.  30  — Pardessus, 
Lettre  de  change , n.  71).  Nondimeno  altri  autori  con  più 
ragione  osservarono,  che  quando  nella  cambiale  si  fosse  man- 
tenuto il  requisito  della  tratta  da  un  luogo  sopra  un  altro 
richiesto  dalla  legge , il  cangiare  il  luogo  del  pagamento  e 
riportarlo  per  convenzione  delle  parti  là,  dove  la  lettera  fu 
creata,  non  è tal  fatto  da  trasformare  il  carattere  proprio 
della  cambiale  (Alaczet,  Comm.,  n.  780  — Nocgcikr,  De  la 
lettre  de  change,  tom.  I,  n.  83  — Borsari,  voi.  1,  n.  704). 

Inoltre  purché  siasi  osservata  la  formalità  della  tratta  da 
un  luogo  sopra  un  altro,  non  è necessario  che  il  traente  ab- 
bia il  suo  domicilio  nel  luogo  di  emissione,  ed  il  trattario  in 
quello  di  pagamento;  esiger  questo  sarebbe  un  aggiungere 
alla  legge  e restringere  la  funzione  della  cambiale  molto  più 
di  quello  che  malauguratamente  ha  fatto  il  legislatore.  È va- 
lida pertanto  la  lettera  di  cambio  anche  allora  che  sia  tratta 
da  una  persona  domiciliata  o residente  nel  luogo  stesso  ove 
dimora  il  trattario,  ancorché  l’accettazione  siasi  verificata  nel 
luogo  stesso  di  emissione  (Borsari,  voi.  I,  n.  704). 

248.  Della  data  della  lettera  di  cambio.  — Un  altro  dei  re- 
quisiti essenziali  alla  validità  della  lettera  di  cambio  è la  data, 
in  guisa  che  la  mancanza  della  medesima  trasforma  la  lettera 
di  cambio  in  semplice  obbligazione;  la  data  fa  parte  della 
costituzione  della  lettera  di  cambio,  nè  può  altrimenti  essere 
supplita,  imperocché  per  essa  si  conosce  se  quegli  che  si  è 
obbligato  fosse  o no  capace  di  obbligarsi,  ovvero  se  fosse 
minore,  interdetto,  fallito  o prossimo  a divenirlo;  serve  in- 
oltre a determinare  il  giorno  della  scadenza  nei  casi  in  cui 
la  lettera  è pagabile  a certo  tempo  data,  a certo  tempo  vista 
(Vidari,  n.  771  — Borsari,  voi.  I,  n.  705  — Carnazza,  voi.  II, 
pag.  53). 

La  data  dèlie  lettere  di  cambio  si  ha  per  vera  fino  a prova 
in  contrario  (art.  94);  però  la  sua  verità  può  venire  impu- 


guata,  ed  in  tal  caso  spetta  al  contradittore  il  provarne  la 
falsità.  Per  impugnare  la  verità  della  data  delle  lettere  di 
cambio  non  è necessaria  la  inscrizione  in  falso,  basta  una 
prova  qualunque  ammessa  dal  diritto  commerciale.  É falsa  la 
data  della  cambiale  non  solo  quando  essa  sia  l'effetto  del  dolo, 
ma  ancora  quando  derivi  da  un  errore  di  fatto.  L’effetto  de- 
rivante dalla  provata  falsità  della  data  di  una  lettera  di  cam- 
bio si  è di  rendere  l’obbligazione  del  traente  valida  o inva- 
lida, secondochè  all'epoca  della  sottoscrizione  egli  fosse  o no 
capace  di  obbligarsi  cambiariamente  (Borsari,  voi.  I,  n.  707 
e 708  — Vidari,  n.  78). 

249.  Enunciazione  della  somma  da  pagarsi.  — La  necessità 
di  enunciare  la  somma  da  pagarsi  nella  lettera  di  cambio  è 
cosi  evidente,  che  non  ha  bisogno  di  dimostrazione;  se  non 
venisse  enunciata,  il  trattario  non  saprebbe  quanto  e come 
dovrebbe  pagare,  mancherebbe  in  somma  l’oggetto  dell’obbli- 
gazione.  Inoltre  la  mancanza  di  questa  enunciazione  sarebbe 
un  ostacolo  alla  rapidità  necessaria  alla  circolazione  delle  let- 
tere di  cambio,  non  potendo  in  questo  caso  accertarsi  il  valore 
portato  dalla  lettera  colla  semplice  visione,  ma  dovendosi  isti^ 
tuire  confronti  per  dedurlo  ; la  indeterminazione  della  somma 
confonderebbe  la  cambiale  con  tutte  le  altre  obbligazioni  ci- 
vili. É perciò  che  il  legislatore  ha  riconosciuto  la  enuncia- 
zione della  somma  da  pagarsi  come  un  requisito  essenziale, 
la  cui  mancanza  porterebbe  seco  la  nullità  della  lettera 
(Borsari,  voi.  I,  n.  709  — Vidari,  n.  84). 

Ma  nella  enunciazione  della  somma  da  pagarsi  la  legge 
italiana  ha  richiesto  una  formalità  ancor  più  rigorosa,  che 
cioè  debba  essere  scritta  in  tutte  lettere , in  guisa  che  se 
fosse  enunciata  soltanto  in  cifre  la  lettera  perderebbe  la  sua 
efficacia  cambiaria.  Questo  rigore  della  legge  italiana  è asso- 
lutamente ingiustificabile,  conciossiachè  se  è vero  che  per  tal 
mezzo  si  evitano  frequenti  contestazioni,  è vero -in  pari  tempo 
che  una  lettera  di  cambio  redatta  regolarmente  può  essere 
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colpita  di  nullità  per  la  omissione  di  una  formalità  cosi  in- 
concludente. 

Parve  a taluno  tanto  eccessivo  codesto  rigore  che  s'indusse 
a sostenere  la  mancanza  della  enunciazione  della  somma  in 
tutte  lettere  non  esser  causa  di  nullità,  allegando  aver  il 
legislatore  con  quella  disposizione  voluto  soltanto  ciò,  che  la 
somma  fosse  espressa  e risultasse  dall'atto,  il  modo  della 
espressione  esser  cosa  del  tutto  secondaria  nella  mente  del 
legislatore,  esser  esso  piuttosto  un  consiglio  che  un  precetto, 
le  nullità  essere  di  stretto  diritto,  nè  doversi  pronunciare  se 
non  se  dichiarate. 

A fronte  di  questi  argomenti  sta  pure  che  il  legislatore 
nell’art.  196  enuncia  i requisiti  essenziali  della  lettera  di 
cambio,  e che  mediante  una  interpretazione  strana  si  vor- 
rebbe far  divenire  accidentale  un  requisito  che  è collocato 
nel  novero  dei  requisiti  essenziali.  Nè  vale  il  dire  che  le  nul- 
lità non  si  presumono  e che  per  pronunziarle  debbono  essere 
dal  legislatore  dichiarate,  imperocché  niuno  osa  contrastare 
che  la  mancanza  di  un  solo  degli  altri  requisiti  essenziali 
porta  seco  la  nullità , quantunque  essa  non  sia  per  nulla  di- 
chiarata. Dicasi  piuttosto  che  il  legislatore  ha  fatto  male  nel 
disporre  cosi,  ma  dinanzi  la  volontà  espressa  e precisa  del 
legislatore  non  può  valere  interpretazione  di  sorta  (Bobsabi, 
voi.  I,  n.  709  — Vidari,  n.  85). 

Mancando  la  enunciazione  della  somma  in  tutte  lettere,  la 
lettera  di  cambio  perde  la  sua  efficacia  cambiaria  e degenera 
in  semplice  obbligazione;  però  questa  mancanza  può  essere 
supplita  mediante  l’accettazione  nella  quale  si  enunci  appunto 
nel  modo  richiesto  dalla  legge,  l'ammontare  della  somma,  la 
cui  mancanza  viziava  l’ obbligazione;  sarebbe  infatti  estendere 
eccessivamente  il  rigore  della  legge,  il  voler  negare  efficacia 
ad  un  atto  viziato,  quando  mercè  un  equipollente  si  consegue 
lo  scopo  medesimo  che  il  legislatore  erasi  proposto  e si  toglie 
di  mezzo  il  vizio  da  cui  l'atto  era  affetto  (Bobsabi,  voi.  I, 
n.  710). 
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Sogliono  comunemente  i soscrittori  di  cambiali  enunciare 
la  somma  da  pagarsi  e in  tutte  lettere  ed  in  cifre;  ora  può 
avvenire,  e si  è anche  spesso  verificato,  che  le  due  enuncia- 
zioni siano  fra  loro  discordanti,  in  questa  ipotesi  a quale  delle 
due  enunciazioni  dovrà  prestarsi  fede?  Alcuni  scrittori  so- 
stengono doversi  aver  fede  alla  enunciazione  scritta  in  tutte 
lettere  piuttostochè  alla  cifra,  conciossiachè,  essi  argomen- 
tano, la  enunciazione  della  somma  in  cifre  è cosa  superflua, 
nè  richiesta  dalla  legge;  ora  è noto  l’adagio  che  utile  per 
inutile  non  vitiatur  ; ne  discende  perciò  che  la  enunciazione 
in  cifre  deve  reputarsi  come  non  scritta  ed  aversi  fiducia  sol- 
tanto alla  enunciazione  scritta  in  tutte  lettere. 

Malgrado  la  incontestabile  gravità  di  questi  argomenti 
non  si  può  a meno  di  abbracciare  una  diversa  soluzione  di 
fronte  all’ art.  1326  del  Codice  civile,  il  quale  contempla 
espressamente  questa  ipotesi  in  un  senso  più  generale.  Esso 
dispone  che  quando  la  somma  espressa  nel  corpo  dell’atto  sia 
diversa  da  quella  espressa  nel  buono,  si  presume  che  l’obbli- 
gazione  sia  per  la  somma  minore  ; in  virtù  adunque  di  questa 
disposizione  quando  nella  lettera  di  cambio  si  verifichi  quella 
discordanza  rispetto  alla  somma,  non  si  deve  aver  ri  guanto 
piuttosto  all’una  che  all’altra  enunciazione,  ma  devesi  riguar- 
dare quella  che  enuncia  la  somma  minore,  salvo  la  prova  del- 
l’errore. 

Infine  se  la  legge  richiede  sotto  pena  di  nullità  la  enun- 
ciazione della  somma  da  pagarsi,  non  ne  segue  per  ciò  che 
debba  anche  determinarsi  la  specie  delle  monete  colle  quali 
deve  effettuarsi  il  pagamento,  ma  è in  facoltà  delle  parti  enun- 
ciare o no  questa  determinazione  (Vidahi,  n.  86). 

250.  Menzione  del  nome  e del  cognome  di  quello  che  deve 
pagare.  — Il  nome  della  persona  designata  dal  traente  pel  pa- 
gamento è indispensabile  per  la  esecuzione  della  obbligazione; 
è perciò  che  l’art.  196,  4°  alin.  richiede  come  condizione  es- 
senziale della  lettera  di  cambio  la  enunciazione  del  nome  e 
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cognome  di  colui  che  deve  pagare.  Per  nome  e cognome  si 
intendono  tutte  quelle  indicazioni  che  valgono  ad  individuare 
una  persona  sia  fisica,  sia  morale , e a distinguerla  da  tutte 
le  altre;  perciò  la  indicazione  del  nome  del  trattario  può  farsi 
in  qualsiasi  modo  purché  faccia  conoscere  la  persona  indicata 
senza  pericolo  di  equivoci.  Per  le  persone  fisiche  è indubitato 
che  questa  individuazione  si  consegue  soltanto  mercè  il  nome 
e cognome  e in  caso  di  omonimia,  coll'aggiunta  della  pa- 
ternità; per  le  persone  morali  colla  ditta  o ragion  sociale, 
nell’ipotesi  che  esista,  altrimenti  col  nome  proprio  (Vidaki, 
n.  80  — Pardbssos,  n.  335). 

La  persona  che  deve  pagare  l’ importo  della  lettera,  può 
essere  o un  debitore  del  traente  su  cui  questi  tragga  la  cam- 
biale, onde  ottenere  il  pagamento  del  proprio  credito,  o può 
essere  un  amico  od  un  corrispondente , dai  quali  il  traente 
spera  che  essi  facciano  onore  alla  sua  firma. 

Non  sempre  la  mancanza  del  nome  e del  cognome  del  trat- 
tario porta  seco  la  nullità  della  lettera  di  cambio;  poiché 
questa  omissione  può  essere,  mercè  l’ accettazione  del  trat- 
tario , supplita , potendo  il  portatore  presentarla  al  trattario, 
affinchè  l’ accetti , ed  il  trattario  accettarla  di  fatto , dopo 
averne  ricevuta  lettera  d’  avviso  dal  traente.  Nè  il  trattario 
potrebbe  allegare  a sua  difesa  il  vizio  ; poiché  è noto  che 
nemo  potest  factum  proprium  impugnare. 

251.  Enunciazione  del  tempo  e del  luogo  del  pagamento. 

— Altro  requisito  essenziale  alla  validità  della  lettera  di 
cambio  è la  enunciazione  del  tempo  e del  luogo  in  cui  deve 
effettuarsi  il  pagamento.  In  quanto  al  tempo,  importantis- 
simo è il  sapere  quando  il  pagamento  deve  aver  luogo,  poiché 
i diritti  che  la  lettera  di  cambio  conferisce  al  possessore  sono 
esercibili  entro  certi  termini  perentorii  , che  decorrono  dal 
giorno  del  pagamento.  E qui  apparisce  la  differenza  profonda 
che  esiste  fra  le  lettere  di  cambio  e le  altre  obbligazioni  ; in 
queste,  se  non  venga  apposto  un  tempo  determinato  alla  ese- 

Gali.ui’im,  Istituzioni  di  Diritto  Comi**rcial*.  £4 


— 370  — 


ciizione  dell’obbligazione,  l’obbligazione  non  è nulla,  ma  sol- 
tanto è eseguibile  immediatamente  giusta  l'adagio  ubi  dies 
non  ponitur  praesenti  die  debetur,  ovvero  entro  un  termine 
da  stabilirsi  dall’autorità  giudiziaria  (Cod.  civ.  art.  1173);  in 
quelle,  essendo  all’autorità  giudiziaria  assolutamente  vietato 
di  accordare  termini  di  grazia  o dilazioni  di  favore  alla  ese- 
cuzione delle  obbligazioni  cambiarie,  la  omissione  del  tempo 
del  pagamento  porta  seco  la  nullità  della  cambiale;  nè  può 
dirsi  che  questa  lettera  deve  considerarsi  come  pagabile  a 
vista;  conciossiachè,  oltre  ad  esser  questa  una  supposizione, 
la  legge  esige  che  anche  nella  cambiale  pagabile  a vista  sia 
formalmente  espressa  questa  condizione  (Vidari,  n.  96  — Car- 
k azza  , voi.  II,  pag.  56  e 77  — Pardbssds,  n.  336  — Borsari, 
voi.  I,  n.  712). 

Nè  la  omissione  del  tempo  del  pagamento  può  esser  sup- 
plita nell’accettazione,  perchè  spetta  al  traente  e non  al  trat- 
tario il  determinare  il  tempo  del  pagamento , e perchè  la 
natura  giuridica  della  lettera  di  cambio  vuole  che  essa  con- 
tenga in  sè  le  ragioni  tutte  della  propria  esistenza , nè  per- 
mette che  alcun  elemento  estraneo  di  prova  completi  un  or- 
ganismo che  ancor  non  esiste  (Vidari,  n.  99  — Borsari,  n.  713). 

Il  tempo  del  pagamento  dev’  essere  determinato  in  modo 
certo  ed  incontrovertibile,  e tale  che  non  dia  luogo  ad  equi- 
voco; perciò  non  soddisfano  allo  spirito  della  legge  le  enun- 
ciazioni incerte  e subordinate  a condizioni  sospensive,  poiché 
queste  sono  essenzialmente  indeterminate. 

Oltre  alla  enunciazione  del  tempo , è necessaria  la  indica- 
zione del  luogo  del  pagamento,  perchè  è assolutamente  ne- 
cessario per  la  esecuzione  di  un’obbligazione  che  si  sappia  il 
luogo  in  cui  deve  effettuarsi:  è questo  adunque  un  requisito 
essenziale  ; tuttavia  rispetto  al  medesimo  non  dobbiamo  essere 
cosi  rigorosi  come  nei  casi  esposti  anteriormente.  Infatti  è 
uso  costante  fra  commercianti  di  aggiungere  al  nome  del  trat- 
tario il  luogo  di  sua  dimora,  il  che  fa  presumere  che  il  luogo 
del  pagamento  sia  appunto  quello  ove  dimora  il  trattario,  e 
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risponde  alla  volontà  del  legislatore,  che  altro  non  richiede 
all'infuori  della  indicazione  del  luogo  di  pagamento;  ora  colla 
dimora  del  trattario  questa  indicazione  è sufficientemente 
espressa.  In  ogui  caso  la  cambiale  sarebbe  nulla  come  tale 
quando  non  si  potesse  desumere  neppure  da  questo  elemento 
il  luogo  in  cui  la  lettera  dev’essere  pagata  (Vidahi,  n.  101). 

Nel  caso  in  cui  più  luoghi  di  pagamento  siano  indicati , 
deve  considerarsi  come  prevalente  quello  che  è stato  nomi- 
nato prima , poiché  il  numero  dei  domicili  deve  considerarsi 
come  collettivo , e perchè  in  caso  contrario  il  portatore  sa- 
rebbe imbarazzato  nella  scelta  del  luogo  e ne  nascerebbe  una 
confusione  straordinaria , nell’  ipotesi  ohe  dovesse  levarsi  il 
protesto  (Bobsari,  voi.  I,  n.  714) . 


252.  Enunciazione  del  valore  somministrato.  — La  enun- 
ciazione del  valore  somministrato  in  moneta,  in  merci,  in 
conto  o in  qualunque  altro  modo  costituisce  un  altro  dei  re- 
quisiti essenziali  alla  validità  della  lettera  di  cambio  secondo 
la  nostra  legge.  Esso  è il  risultato  di  quell’assurdo  concetto 
con  cui  e il  legislatore  francese  e il  nostro  si  ostinarono  a 
considerare  la  lettera  di  cambio;  poiché  per  essi  la  cambiale 
non  è altro,  nè  altro  può  essere  che  ni  documento  di  una  ri- 
messa di  valori  da  un  luogo  -sopra  un  altro/credettero  asso- 
lutamente necessario  che  essa  contenesse  In  sé  la  prova  di  un 
tal  fatto.  E per  mantener  saldo  questo  concetto  non  si  pferi- 
tarono  di  rovesciare  un  principio  giustissimo  del  diritto  co- 
mune Ji  secondo  il  quale  qualsiasi  contratto  è valido  quan- 
tunque non  ne  sia  espressa  la  causa  (art.  1120, 1121  Cod.  civ.^ 
Ma  almeno  fossero  stati  logici  e conseguenti  a sé  stessi  ; come 
infatti  dare  una  spiegazione  plausibile  dell’  operato  di  questi 
legislatori,  i quali,  mentre  esigono  a pena  di  nullità  che  la 
causa  per  cui  fu  creata  una  lettera  di  cambio  sia  espressa , 
non  si  curano  poi  di  sapere  se  questa  sia  falsa  e supposta? 
Ingiusta  contraddizione,  per  cui,  mentre  una  cambiale  per  la 
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omissione  della  causa,  quantunque  in  realtà  abbia  una  causa 
del  tutto  lecita,  è colpita  da  una  insanabile  nullità,  gode  in- 
vece di  tutta  la  sua  efficacia  giuridica  quella  che  ha  espressa 
una  causa  falsa  e simulata  (Vidabi,  n.  107  e segg.  — Cabnazza, 
voi.  II,  pag.  61). 

Per  quanto  la  legge  sia  erronea  ed  ingiusta,  è pur  mestieri 
l’osservarla  finché  essa  esiste,  e chi  ha  assunto  il  cómpito  di 
commentarla  non  può  dispensarsi  dall’esaminarne  le  applica- 
zioni ; perciò  io  devo  portare  la  mia  attenzione  sul  disposto 
! dell’art.  196,  alin.  5. 

La  lettera  di  cambio  che  non  contenga  la  enunciazione  della 
causa  per  cui  fu  creata,  è considerata  come  semplice  obbli- 
gazione ; ma , mentre  la  legge  si  appaga  di  una  qualunque 
enunciazione  del  valore  somministrato,  malauguratamente  la 
giurisprudenza,  predominata  da  quell’assurdo  concetto  per  cui 
il  legislatore  s’ indusse  a richiedere  come  requisito  essen- 
ziale la  enunciazione  del  valore  somministrato,  interpretò  le 
disposizioni  della  legge  con  molto  più  rigore  e contraria- 
mente alla  lettera  della  medesima. 

/Essa  volle  che  fosse  espressa  ancora  la  specie  del  valore 
sSbiministrato,  per  assicurarsi  che  le  parti  non  potessero  fa- 
cilmente eludere  la  disposizione  della  legge.  In  base  di  ciò 
furono  considerate  come  insufficienti  le  indicazioni  di  valore 
ricevuto  — valuta  intesa  — valuta  per  contratto  — valuta 
secondo  la  nostra  convenzione  — valuta  fra  noi , ecc.,  senza 
riflettere  che  in  vece  di  queste  espressioni  si  può  comoda- 
mente usare  un’altra  espressione,  che  menzognera  e fallace 
in  sè  stessa,  col  prestigio  della  forma  goda  della  impunità.  E 
ciò  che  maggiormente  è a deplorare  si  è che  una  infinita 
schiera  di  autori  fa  plauso  a codeste  decisioni;  eppure  la 
legge  enumerando  le  formole  con  cui  può  farsi  ia  indicazione 
del  valore,  dice  • valore  in  moneta,  in  merci,  in  conto  o in 
qualunque  altro  modo!  * j/È  adunque  un  violare  apertamente 
il  disposto  della  legge  e farsi  superiore  alla  medesima  l’esi- 
gere la  enunciazione  tassativa  della  specie  del  valore  sommi- 
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nistrato  (Cahnàzzà,  yoI.  II,  pag.  63,  nota  3 — contro  Borsari, 
voi.  I,  n.  716). 

253.  Della  clausola  all'ordine  e del  nome  del  prenditore. 

— Anticamente  la  lettera  di  cambio  era  soltanto  pagabile  ad 
una  persona  designata , nè  la  sua  proprietà  poteva  in  altra 
guisa  trasferirsi  che  mediante  cessione  secondo  le  regole  del 
diritto  comune;  ma  le  formalità  del  diritto  comune  mal  si 
prestavano  alla  celerità  di  cui  il  commercio  ha  bisogno , e 
però  fu  inventata  la  clausola  all'ordine,  per  cui  la  circolazione 
della  cambiale  acquistò  tanta  celerità,  che  può  e deve  giu- 
stamente equipararsi  alla  moneta,  dal  momento  che  ne  adempie 
gli  officii. 

La  clausola  all'ordine  consiste  in  una  breve  dichiarazione 
che  si  usa  di  scrivere  a tergo  della  cambiale,  e che  noi  di- 
ciamo girata,  mediante  la  quale  il  prenditore  ha  facoltà  di 
trasferire  la  proprietà  del  titolo  a qualsiasi  persona.  Appena 
questo  modo  facilissimo  di  trasferire  la  proprietà  della  cam- 
biale fu  inventato,  che  divenne  uso  costante  raggiungere  al 
nome  del  prenditore  la  formola  all'ordine,  come  il  comple- 
mento necessario  della  lettera  di  cambio;  imperocché  i com- 
mercianti con  questo  mezzo  liberati  dalle  formalità  delle  ces- 
sioni ordinarie,  trovavano  agevolissima  cosa  la  trasmissione 
del  titolo. 

I legislatori,  e fra  questi  il  nostro,  ne  fecero  un  requisito 
essenziale,  e vollero  che  la  clausola  all'ordine  fosse  espressa 
nella  cambiale  sotto  pena  di  nullità  ; e perciò  il  nostro  Codice 
all’art.  196,  alin.  6,  dispone  che  essa  debba  essere  « all’ordine 
di  un  terzo  o del  traente  medesimo  « ; però  l’espressione  al- 
l'ordine non  è sacramentale,  ma  può  adoperarsi  collo  stesso 
effetto  qualsiasi  altra  equivalente,  come  ad  esempio  • pagate 
al  tale,  o a sua  disposizione  • (Vidari,  n.  87-88  — Borsari, 
voi,  1,  n.  726,  727,  728). 

Ma  la  legge  cambiaria  tedesca  fu  più  provvida  e si  mostrò 
più  rispettosa  della  libertà  contrattuale , non  ammettendo  la 
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necessità  che  la  clausola  all'ordine  fosse  espressamente  indi- 
cata sulla  cambiale.  Considerarono  quei  legislatori  che  la  clau- 
sola all’ordine  è cosi  inerente  agli  offici i economici  della  cam- 
biale, che,  quand'anche  non  venga  dichiarata,  si  suppone;  e 
che  ad  impedire  questo  effetto  naturale  della  medesima  basta 
una  dichiarazione  in  contrario  fatta  da  colui  che  non  la  voglia 
(Vidari,  n.  88,  89). 

^ In  quanto  alla  indicazione  del  nome  del  prenditore,  questi 
può  essere  un  terzo  od  il  traente  medesimo;  potrebbe  a ' 
primo  aspetto  sembrare  inutile  che  una  persona  traesse  una 
cambiale  all’ordine  proprio,  ma  così  non  è;  conciossiachè 
può  avvenire  che  il  traente  di  una  cambiale  essendo  ignoto 
al  pubblico , non  trovi  alcun  prenditore  della  lettera  che 
egli  ha  creato  per  procurarsi  del  denaro,  perchè  si  teme 
dai  terzi  che  il  trattario  indicato  non  voglia  accettarla; 
allora  il  traente  non  ha  altro  mezzo  per  trarsi  d’ impaccio 
che  trarre  la  cambiale  all’ordine  proprio  ed  inviarla  al  trat- 
tario perchè  l’ accetti , sapendo  che  ottenuta  l’ accettazione 
del  trattario  uomo  conosciuto , potrà  mediante  girata  rinve- 
nire facilmente  un  prenditore  che  gli  somministri  il  valore 
indicato  nella  lettera  ( Brava  ed,  voi.  Ili,  pag.  45  — Yidari, 
n.  91). 

Però  tanto  la  legge  francese,  quanto  la  legge  italiana,  non 
ritengono  perfetta  la  lettera  di  cambio  all’ordine  del  traente 
'medesimo / se  non  quando  sia  stata  trasferita  per  girata  in 
proprietà'di  un  terzo.  Imperocché,  siccome  per  ambedue  le 
leggi  è essenziale  alla  lettera  di  cambio  il  fatto  di  una  ri- 
messa da  luogo  a luogo,  e la  rimessa  da  luogo  a luogo  evi- 
dentemente non  esiste  in  una  cambiale  all’ordine  del  traente 
medesimo,  se  non  quando  sia  stata  girata,  per  essere  logici 
e non  rovesciare  quell’  edificio  con  tanta  cura  innalzato , si 
dovè  negare  la  validità  di  una  cambiale  all’ordine  del  traente 
finché  non  ne  fosse  stata  trasferita  la  proprietà  mediante  gi- 
rata, e cosi  verificato  il  fatto  della  rimessa  di  un  valore. 

Ed  in  ciò  tanto  il  legislatore  francese  quanto  il  nostro  er- 
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rarono,  non  solo  per  aver  mantenuto  quell’assurdo  concetto 
con  cui  considerarono  la  cambiale  come  documento  di  un 
Càmbio  traiettizio1(^in;i  ancora  perchè  può  verificarsi  che  uua 
cambiale  all’ordine  del  traente,  prima  della  girata,  contenga 
già  la  rimessa  da  un  luogo  sopra  un  altro;  il  che  avviene 
quando  un  creditore  tragga,  per  rimborsarsi  di  valori  forniti, 
una  cambiale  all’  ordine  proprio  sul  suo  debitore  ; in  questo 
caso  la  rimessa  già  esiste , nè  è necessaria  la  girata  perchè 
essa  cominci  ad  esistere;  ciò  non  ostante  si  la  dottrina  che 
la  giurisprudenza  si  sono  ostinate  a richiedere  la  necessità  di 
una  girata  per  completare  la  lettera  di  cambio  all’ordine  del 
traente. 

Che  anzi  è giurisprudenza  prevalente  e malauguratamente 
più  consona  allo  spirito  della  nostra  legge  che  la  girata  non 
dà  questa  efficacia  alla  cambiale  se  non  quando  la  girata  av- 
venga in  un  luogo  diverso  da  quello  stabilito  pel  pagamento 
(Namcb,  Cours  de  droit  comm.,  tom.  I,  pag.  225  — V in  ahi  , 
n.  93  e 94). 

254.  Della  sottoscrizione  del  traente.  — L'ultimo  requisito 
essenziale  richiesto  dalla  legge  per  la  validità  della  cambiale 
è la  sottoscrizione  del  traente  ; la  nostra  legge  ha  con  questa 
disposizione  colmato  una  lacuna  che  esisteva  nelle  legisla- 
zioni anteriori,  che  però  era  supplita  dalla  dottrina  e dalla 
giurisprudenza.  Infatti  è assolutamente  necessario  che  si  sap- 
pia chi  si  obbliga  a pagare  o a far  pagare  l’importo  della 
cambiale,  altrimenti  non  si  avrebbe  che  un  atto  allo  stato  di 
semplice  progetto. 

La  firma  del  traente  non  basta  che  sia  scritta  nel  contesto 
dell’obbligazione,  ma  è necessario  che  essa  sia  scritta  dopo  il 
contesto  dell’obbligazione  a titolo  di  sottoscrizione;  non  è però 
necessario  che  il  traente  si  sottoscriva  esclusivamente  col  pro- 
prio nome,  ma  può  sottoscriversi  anche  colla  propria  ditta, 
poiché  questa  è il  nome  sotto  cui  un  individuo  è conosciuto 
nel  mondo  commerciale.  Se  il  traente  non  sappia  o non  possa 
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sottoscrivere,  si  supplisce  mediante  l’intervento  di  un  notaio, 
perciò  le  croci  od  altri  segni  ancorché  autenticati  da  testi- 
moni! presenti  all’atto,  non  avrebbero  efficacia  alcuna  per 
render  valida  la  lettera  di  cambio  (Borsari,  voi.  I,  n.  735  — 
Vidaki,  n.  113  e 114  — Rivière,  pag.  264). 


/ 


255.  Menzione  del  numero  degli  esemplari  di  una  cambiale. 
— É uso  comune  fra  commercianti  di  trarre  più  esemplari  di 
una  lettera  di  cambio,  sia  per  facilitarne  la  negoziazione  al 
prenditore  il  quale  può,  mentre  ne  mette  in  circolazione  una 
o più,  inviare  l’altra  al  trattario  perchè  l’accetti,  sia  ancora 
per  evitare  il  pericolo  che  la  lettera  vada  perduta.  Quest’uso 
è antichissimo  e ne  parlano  quasi  tutti  gli  antichi  scrittori 
di  diritto  commerciale.  Multiplicatio  haec  literarum  est  ad- 
modum  utilis  et  fere  necessaria  cum  enim  trasmittunlur, 
per  stipulatorem  si  casu  aliquo  perirent,  vel  si  ille  cui 
trasmittuntur,  eas  non  servaret,  remanerel  stipulalor  abs- 
que  ulta  probationc  sui  a~ed}ti , et  ideo  unis  transmissis  ad 
effectum  perfectionis  c ambii,  reliquas  penes  se  retinet  in 
subsidium  probandae  veritatis  (Tubre,  De  cambiis , Disp.  II., 
Quest.  2,  § 5 — Borsari,  voi.  I,  n.  729). 

Ma  in  questa  ipotesi  la  legge  esige  che  la  lettera  di  cam- 
bio debba  esprimere  se  è per  1',  2‘,  3*,  4*,  eco.,  e che  ciascun 
esemplare  sia  dello  stesso  tenore.  Ed  è chiaro,  coll’esigere 
l’obbligo  di  questa  indicazione  la  legge  vuole  ovviare  al  pe- 
| ricolo  che  il  trattario  sia  costretto  a pagare  più  volte  la  stessa 
^lettera.  L’omissione  di  questa  formalità  non  rende  nulla  la 
lettera  di  cambio,  poiché  non  è questo  un  requisito  essen- 
ziale della  cambiale,!  ma  rende  soltanto  responsabile  il  traente 
verso  il  trattario  delle  conseguenze  derivanti  dalla  ripetizione 
del  pagamento  fatto  da  quest’ultimo  in  buona  fede.  È in  buona e 
fede  il  trattario  quando  non  sia  stato  prevenuto  dal  traente 
che  esistono  più  esemplari  di  una  stessa  lettera^ quando  sia 
stato  avvertito,  e ciò  non  ostante  abbia  pagato,  non  ha  azione 
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contro  il  traente,  dovendo  imputare  a sè  stesso  le  conseguenze 
derivanti  dalla  propria  colpa. 

vi.  11  trattario  che  ha  ricevuto  avviso  dal  traente  dell’esistenza 
sul  mercato  di  più  esemplari  della  stessa  lettera,  quando  abbia 
pagato  una  volta  e /gliene  sia  stata  fatte  quitanzay&a  diritto 
di  rifiutarsi  al  pagamento  di  qualsiasi  altro  esemplare  gli 
venisse  presentato,  eccettuate  l’ipotesi  che  il  trattario  paghi 
una  lettera  di  cambio  sopra  una  seconda,  terza,  quarta,  ecc., 
e non  ritiri  quell’esemplare  su  cui  scrisse  la  sua  accettazione; 
in  questo  ultimo  caso  egli  rimane  obbligato  rispetto  al  pos- 
sessore (art.  232,  233). 

^ Infine  è superfluo  il  notare  che  se  la  lettera  di  cambio  non 
sia' fatte  che  in/qn  solo  esemplare  non  è necessario  d’indi- 
carlo,  perchè  si  presume  che  ogni  lettera  di  cambio  sia  unica 
o la  prima,  per  ciò  solo  che  essa  non  porta  altra  denomina- 
zione j/perciù  se  il  trattario  sotto  pretesto  della  mancanza  di 
questa  indicazione  si  rifiutasse  di  pagare  andrebbe  soggetto 
al  pagamento  delle  indennità  (Pardessus,  n.  342). 

256.  Della  lettera  di  cambio  a domicilio.  — La  lettera  di 
cambio  può  essere  tratta  sopra  una  persona  e pagabile  presso 
un’altra  (art.  197),  ed  allora  si  chiama  lettera  a domicilio  e 
domiciliatario  colui  presso  il  quale  se  ne  deve  eseguire  il 
pagamento.  La  facoltà  di  trarre  sopra  una  persona  una  let- 
tera che  sia  pagabile  presso  un’altra  è utilissima  non  solo  pel 
traente,  ma  ancora  pel  trattario  e pel  possessore.  Imperocché 
per  tal  guisa  si  facilita  immensamente  il  pagamento  e lo  si 
guarentisce  in  un  modo  migliore;  invero  con  tal  mezzo  un 
commerciante  può  trarre  una  cambiale  sopra  un  altro  indi- 
viduo che  si  trovi  nello  stesso  luogo  senza  pericolo  di  violare 
la  legge,  poiché  quella  rimessa  di  fondi  che  la  legge  esige  si 
faccia  da  un  luogo  all’altro,  si  verifica  dal  momento  che  il 
danaro  dal  domicilio  reale  del  trattario  passa  al  domicilio  con- 
venzionale del  pagamento. 

E da  ciò  deriva  un  altro  vanteggio,  poiché  con  questo  mezzo 
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si  facilitano  soprattutto  le  operazioni  commerciali  ohe  avven- 
gono fra  luoghi  molto  distanti  fra  loro;  un  individuo  che  deve 
trarre  una  lettera  di  cambio  sopra  un  luogo  in  cui  non  è co- 
nosciuto, può  trarre  la  lettera  sopra  lo  stesso  luogo  ove  egli 
dimora,  dichiarando  che  essa  sia  pagabile  nel  luogo  in  cui  gli 
è necessario  far  pervenire  il  danaro,  di  che  s'incarica  il  trat- 
tario (Bobsahi,  voi.  I,  n.  736  — Nocgcier,  n.  165  — Caio; azza, 
voi.  II,  pag.  67). 

La  indicazione  del  domicilio  della  persona  presso  cui  la  let- 
tera è pagabile,  dev’esser  fatta  in  modo  certo  e tale  che  non 
dia  luogo  ad  equivoci  ; il  trattario  non  ha  facoltà  di  cambiare 
il  luogo  del  domicilio  dal  traente  indicato  pel  pagamento  della 
cambiale,  ed  in  caso  che  il  trattario  contravvenisse,  il  pos- 
sessore della  cambiale  deve,  sotto  pena  di  pèrdere  l’azione  di 
regresso  che  gli  compete  contro  il  traente,  protestare  contro 
il  trattario,  il  quale  per  questo  fatto  è responsabile  non  solo 
verso  il  possessore , ma  anche  verso  il  traente.  Se  il  posses- 
sore trascura  di  protestare  e non  ottenga  dal  trattario  il  pa- 
gamento alla  scadenza,  non  può  più  esercitare  i suoi  diritti 
e le  sue  azioni  che  contro  il  trattario,  rimanendo  il  traente 
assolutamente  esonerato  da  qualsiasi  obbligazione  (Cahnazza, 
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257.  Della  lettera  di  cambio  tratta  per  ordine  e per  conto  di 
un  terzo.  — Spesso  accade  in  commercio  che  un  individuo  non 
voglia  far  sapere  al  pubblico  che  egli  si  obbliga  in  via  cam- 
biaria, poiché  il  trarre  lettere  di  cambio  non  è sempre  una 
operazione  molto  vantaggiosa  pel  credito  di  un  commerciante; 
or  bene  per  evitare  quest’inconveniente  sogliono  i commer- 
cianti valersi  deU’opera  di  un  terzo,  il  quale  di  froute  al  pub- 
blico figuri  come  traente,  quantunque  in  realtà  il  traente  sia 
un  altro.  In  questo  caso  chi  trae  la  lettera  di  cambio  dicesi 
traente  per  conto,  e dator  d'ordine  quegli  per  conto  del 
quale  essa  è tratta. 

Il  traente  per  conto  non  è altro  che  un  commissionario, 
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poiché  è tale  chi  stipula  per  conto  altrui  in  nome  proprio 
(art.  68);  quindi  è che  fino  a tanto  che  il  traente  per  conto 
rimane  nella  qualità  di  commissionario,  egli  solo  rimane  ob- 
bligato cambiariamente  verso  quelli  con  cui  esso  ha  contratto, 
precisamente  come  se  egli  fosse  il  traente  vero  e reale  quan- 
tunque egli  riveli  ad  essi  il  nome  del  committente  ; sicché  il 
traente  per  conto  tanto  nel  caso  che  il  dator  d’ordine  sia  ignoto 
al  pubblico,  tanto  in  quello  che  sia  noto,  rimane  sempre  ob- 
bligato come  se  nel  trarre  la  lettera  avesse  agito  per  conto 
proprio  (V  in  ari,  n.  121  — Bohsabi,  voi.  I,  n.  737). 


258.  Della  lettera  di  cambio  tratta  sopra  sè  stesso.  — 11 

Codice  italiano  nel  disporre  che  il  traente  può  trarre  sopra  sè 
stesso  la  lettera  di  cambio,  ha  fatto  una  lodevole  innovazione 
e si  è alcun  poco  avvicinato  al  vero  concetto  della  lettera  di 
cambio,  che  cioè  essa  più  che  un  documento  di  cambio  tra- 
iettizio,  sia  un  titolo  di  credito,  un  surrogato  della  moneta. 
Gli  scrittori  francesi,  che  quando  trattasi  di  un  prinoipio  illi- 
berale son  tutti  unanimi  ad  applaudirlo  e levarlo  al  cielo,  e 
son  pronti  a biasimare  altamente  quei  principii  e quelle  ap- 
plicazioni che  piii  conformi  al  progresso  ed  alla  civiltà  si 


dimostrano  (quantunque!  si  dicano 
ed  abbiano  il  monopqja  scili! 


lft  grande  nazione 
progresso  !)  inor- 


ridiscono alla  sola  idea  della  cambiale  tratta  sopra  se  stesso; 
e come,  esclamano  essi,  non  sapete  che  alla  cambiale  tre  per- 
sone sono  necessarie:  un  prenditore,  un  traente  ed  un  trat- 
tario? Ora  dov’è  il  trattario  nella  lettera  di  cambio  tratta 


sopra  se  stesso?  Egli  si  confonde  col  traente;  ma  il  legislatore 
ha  voluto  come  requisito  essenziale  il  nome  del  trattario,  e 
ciò  esigendo  non  ha  già  inteso  di  parlare  di  un  trattario  effi- 
mero, ha  voluto  che  il  trattario  fosse  veramente  tale  e che 
la  provvista  di  fondi  da  traente  a trattario  sia  realmente  av- 
venuta; se  adunque  il  trattario  vero  non  esiste  non  si  potrà 
parlare  di  cambiale,  l’atto  si  riduce  ad  un  biglietto  all’ordine 
puro  e semplice  (Favakd,  Lettre  de  eh.,  sect.  1,  § 1,  n.6  — 
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Obillabd,  n.  401  — Goujbt  , n.  45  — Boqbon,  sull'art.  110, 
not.  4 — Nougbibb,  n.  97  — Bedahbidb,  sull’art.  110  — Par- 
dessus, n.  335  — Alauzbt,  Comm.,  art.  110  — Bbayabd,  Ma- 
nuel, p.  195). 

Ciò  non  ostante,  scrive  il  Borsari  (n.  739),  il  commercio  fun- 
zionava a volontà  sua , senza  curarsi  troppo  degli  scrupoli 
dei  legisti,  e le  grandi  case  commerciali  traevano  sopra  sè 
stesse  facendo  pagare  le  tratte  dalle  loro  case  figliali;  ed  i 
commercianti  del  Tribunale  della  Senna  dicevano,  che  se  i 
Tribunali  di  commercio,  il  cui  dovere  è di  proteggere  il 
commercio,  avessero  adottato  il  sistema  prevalente,  che  con- 
sidera la  cambiale  tratta  sopra  sè  stesso  come  nulla,  avreb- 
bero di  repente  paralizzato  la  maggior  parte  delle  operazioni 
commerciali  le  più  importanti  ed  avrebbero  privato  il  com- 
mercio di  una  delle  sue  più  utili  risoree. 

Nè  mancò  chi  fra  tanta  unanimità  di  pareri  si  mostrasse 
discorde  e fu  il  Persil,  lo  scrittore  più  acuto  e più  perspicace 
di  cose  commerciali  che  abbia  mai  avuto  la  Francia;  osser- 
vava egli,  che  quanto  è giusto  che  nelle  lettere  di  cambio  si 
usi  il  massimo  rigore,  altrettanto  è assurdo  e nocivo  al  com- 
mercio l’asserrargliarle  con  altre  e maggiori  formalità  di  quelle 
che  già  esistono;  ora  la  legge  alla  validità  della  lettera  di 
cambio  non  richiede  già  l’intervento  di  tre  persone,  ma  esige 
soltanto  che  la  cambiale  porti  il  nome  di  colui  che  deve  pagare, 
per  la  qual  cosa  non  corre  alcun  obbligo  che  questa  persona 
sia  diversa  da  quella  del  traente;  è erroneo  adunque  richie- 
dere alla  validità  della  lettera  di  cambio  il  concorso  di  tre 
diverse  persone  (Comm.,  all’art.  110  — Bucane  , Quest,  sur 
le  Cod.  de  comm.,  pag.  246—  Dblvincoubt,  lib.  I,  tit.  7). 

Per  queste  ragioni  il  legislatore  italiano,  forse  con  meno 
logica  lei  legislatore  francese,  ma  certo  con  più  utilità  del 
commercio,  sancì  all’art.  197  la  validità  della  lettera  di  cam- 
bio tratta  sopra  sè  stesso,  non  già  perchè  esso  avesse  rico- 
nosciuta la  vera  natura  e la  vera  funzione  economica  della 
cambiale,  chè  allora  non  avrebbe  come  requisito  essenziale 
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richiesto  la  rimessa  da  un  luogo  all’altro , ma  perchè  gli  fu 
indispensabile  il  cedere  ad  una  imperiosa  necessità  del  com- 
mercio ed  acchetare  i giusti  e molteplici  lamenti  de’commer- 
cianti.  Avrà  il  nostro  legislatore  commesso  una  flagrante  con- 
tradizione coi  principii  che  egli  pone  a base  della  cambiale; 
die  importa  ? Egli  ha  però  secondato  in  parte  le  esigenze  del 
progresso  e dello  sviluppo  del  movimento  commerciale. 


259.  Della  mancanza  dei  requisiti  essenziali  alla  lettera  di 

cambio.  — Ad  assicurare  la  osservanza  delle  condizioni  es- 
senziali alla  validità  della  cambiale,  la  legge  ha  stabilito  delle 
sanzioni  colle  quali  ha  colpito  la  mancanza  di  tali  requisiti. 
Pertanto,  siccome  la  mancanza  di  un  requisito  essenziale  in 
qualsiasi  istituto  giuridico  importa  la  mancanza  di  un  ele- 
mento necessario  alla  vita  ed  alla  esistenza  del  medesimo,  è 
logico  che  verificatasi  questa  mancanza , l’ istituto  giuridico 
debba  considerarsi  come  inesistente.  È in  base  di  questo  prin- 
cipio appunto  che  il  difetto  di  un  solo  dei  requisiti  dal  le- 
gislatore dichiarati  essenziali  alla  cambiale  porta  seco  la  ine- 
sistenza di  questa  ; ed  è questa  conseguenza  sì  evidente  e na- 
turale che  il  nostro  Codice , supponendola , non  l’ ha  neppur 
dichiarata  ; altrimenti , che  varrebbe  aver  dichiarato  essen- 
ziale un  requisito , se  la  mancanza  di  questo  non  generasse 
alcun  effetto  giuridico? 

Donde  segue  1°  che  la  mancanza  sia  di  uno,  sia  di  più  re- 
quisiti essenziali , quando  non  venga  opposta  dalle  parti  in- 
teressate, dev’essere  opposta  dall’autorità  giudiziaria  d’ufficio; 
2°  poiché  la  lettera  di  cambio  è un  atto  che  si  sostanzia  nello 
scritto,  quantunque  siano  stati  osservati  tutti  i requisiti  vo- 
luti dalla  legge , se  ciò  non  appaia  manifestamente  dall'  atto 
scritto , la  lettera  di  cambio  deve  sempre  considerarsi  come 
inesistente;  3°  nell’ipotesi  che  la  mancanza  di  uno  o più  re- 
quisiti essenziali  possa  venir  sanata  con  un  atto  posteriore , 
questa  sauazione  non  può  avere  effetto  retroattivo , sicché  la 
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cambiale  esiste  solo  dal  momento  in  cui  è perfettamente 
regolare. 

Nondimeno  se  la  mancanza  di  uno  o più  requisiti  essenziali 
alla  validità  della  lettera  dì  cambio  importa  l’inesistenza  as- 
soluta della  medesima , ove  l’ atto  contenga  i requisiti  deter- 
minati dalia  legge  per  le  semplici  obbligazioni , varrà  come 
tale;  sarebbe  infatti  assurdo  il  pretendere  che  un  atto  sia  as- 
solutamente invalido  anche  come  obbligazione  in  genere,  al- 
lorquando ne  contenga  le  condizioni , sol  perchè  è invalido 
come  cambiale,  per  la  mancanza  di  uno  o più  requisiti  proprii 
della  medesima  (Vidàbi,  n.  126,  126,  127,  130). 

260.  Delle  supposizioni. — La  legge  nell’esigere  sotto  pena 
di  nullità  la  esistenza  dei  requisiti  essenziali  alla  cambiale, 
ha  voluto  che  l’apparenza  dell’atto  corrispondesse  alla  realtà, 
ed  ha  diligentemente  provveduto  affinchè  sotto  un’apparenza 
di  regolarità  non  si  nascondesse  un  vizio  radicale.  E perciò 
all’art.  198  ha  disposto  che  • Le  lettere  di  cambio  che  conten- 
gono supposizione  di  nome,  o di  qualità,  o di  domicilio,  o del 
luogo  dal  quale  sono  tratte  o nel  quale  devono  pagarsi,  sono 
semplici  obbligazioni  quanto  a tutti , eccettuato  il  terzo  pos- 
sessore , se  non  si  prova  la  sua  intelligenza  o cooperazione 
nella  simulazione  ■ . 

La  supposizione  di  nome  esiste  sia  quando  il  traente  fa  sot- 
toscrivere la  lettera  da  un  trattario  immaginario,  sia  quando 
indica  un  trattario  che  non  esiste,  sia  quando  la  lettera  è ne- 
goziata sotto  il  falso  nome  di  un  prenditore  supposto.  La 
supposizione  di  qualità  esiste  quando  una  persona  usurpa  un 
titolo  che  non  le  compete.  La  supposizione  di  luogo , quando 
le  parti  simulano  un  luogo  di  emissione  della  lettera  diverso 
da  quello  in  cui  realmente  la  lettera  è stata  tratta.  La  sup- 
posizione di  domicilio  si  confonde  colla  supposizione  di  luogo. 

Dalla  portata  di  queste  supposizioni  s’intende  chiaramente 
come  esse  non  tendano  ad  altro  scopo  che  ad  impedire  la 
supposizione  di  luogo,  e che  in  ultima  analisi  si  riducono 
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soltanto  a questa , stantechè  la  rimessa  da  un  luogo  sopra 
un  altro  è il  cardine  fondamentale  su  cui  si  fonda  tutto 
il  sistema  cambiario  della  nostra  legge.  In  verità  la  suppo- 
sizione di  nome  costituisce  un  reato  di  falso  o di  truffa 
che  cade  sotto  la  sanzione  del  Codice  penale;  or  bene  la 
legge  commerciale  non  si  è per  certo  voluta  occupare  di 
questa  ipotesi , essa  ha  voluto  soltanto  riferirsi  ad  obbliga- 
zioni cambiarie , che  nulle  come  tali , possono  valere  come 
semplici  obbligazioni;  la  supposizione  di  qualità,  per  non 
costituire  un  reato , non  dev’  essere  altra  cosa  che  attribuire 
l’ufflcio  di  traente,  di  prenditore,  di  trattàrio  ad  una  persona, 
perchè  un  atto  assuma  l’aspetto  di  cambiale  quando  non  lo 
è.  E chi  non  vede  che  tutto  ciò  si  riduce  ad  una  supposi- 
zione di  luogo?  (Vidaei  , n.  131  e 132  — Borsari,  voi.  I,  n.  741 
— Bravabd,  voi.  Ili,  p.  114  e segg.). 

L’art.  198  tace  affatto  sulla  supposizione  di  valore , mentre 
la  enunciazione  di  questo  requisito  è essenziale  alla  validità 
della  cambiale;  nel  silenzio  della  legge  che  cosa  dovrà  dirsi 
dell'ipotesi  che  si  verifichi  la  supposizione  di  valore?  Il  Persil 
ed  il  Borsari  hanno  sostenuto  che  in  questa  ipotesi  la  lettera 
di  cambio  è assolutamente  nulla,  come  quando  vi  ha  suppo- 
sizione di  luogo,  non  essendovi  ragione  plausibile  perchè  la 
supposizione  di  un  requisito  essenziale  generi  effetti  diversi 
da  quelli  che  genera  la  supposizione  di  un  altro  requisito  pa- 
rimente essenziale. 

Ma  altri  scrittori , meno  logici  se  si  vuole , ma  in  questa 
materia  più  progressisti , hanno  sostenuto  che  il  silenzio  del 
legislatore  fu  saggio  , poiché  se  nessun  valore  fu  sommini- 
strato e dichiarato,  ed  allora  la  cambiale  cade  per  difetto  di 
causa,  se  poi  il  valore  fu  in  realtà  somministratp,  ma  in 
altro  modo  da  quello  enunciato , ed  allora,  siccome  vi  ha 
quella  somministrazione  di  valore  che  la  legge  richiede , la 
cambiale  deve  ritenersi  perfettamente  valida  non  ostante  la 
supposizione  (Locré,  art.  112  — Pardessus,  n.  438  — Vincens, 
tom.  II,  pag.  327  — Nouguieb,  n.  207  — Bedabride,  n.  118). 
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Ma  in  ciò  appare  manifesta  la  contraddizione  di  alcuni  fra 
questi  scrittori , i quali  mentre  considerano  come  perfetta- 
mente valida  la  cambiale  che  contenga  una  supposizione  di 
valore,  reputando  sufficiente  la  somministrazione  di  un  va- 
lore qualunque,  dichiarano  poi  nulla  una  cambiale  in  cui  si 
contenga  una  enunciazione  errata  del  luogo  di  emissione  e 
di  pagamento,  ovvero  un’enunciazione  che  non  esprima  esat- 
tamente la  causa  del  valore  ricevuto  (Vidari,  n.  133). 

La  supposizione  di  uno  o più  requisiti  essenziali  alla  let- 
tera di  cambio  si  prova  con  tutti  i mezzi  ammessi  dal  diritto 
commerciale,  e perciò  non  solo  colla  prova  testimoniale , ma 
anche  col  giuramento  consigliato  da  presunzioni  gravi  e suf- 
ficienti. La  supposizione  può  essere  opposta  contro  chiunque 
abbia  concorso  alla  creazione  della  lettera  o abbia  acquistata 
con  scienza  del  vizio  la  cambiale  (arg.  art.  198). 

261.  Delle  persone  capaci  ed  incapaci  d'intervenire  nelle 
lettere  di  cambio  — Delle  donne  nubili  o vedove.  — Secondo 
il  principio  che  la  capacità  è regola , l’ incapacità  è l’ecce- 
zione , tutti  sono  capaci  di  prender  parte  nelle  lettere  di 
cambio,  eccettuate  quelle  persone  che  la  legge  dichiara  in- 
capaci (Cod.  civ.  art.  1106);  oltre  gl’interdetti  e gl’inabilitati 
e quelle  persone  a cui  generalmente  sono  vietati  determi- 
nati contratti,  sono  incapaci  di  obbligarsi  cambiariamente  le 
donne  non  commercianti  ed  i minori  autorizzati  ad  esercitare 
il  commercio  (art.  199  e 200). 

Il  Codice  italiano  reputa  semplice  obbligazione  la  sottoscri- 
zione di  donne  non  commercianti  sia  nubili,  sia  vedove,  sopra 
lettere  di  cambio,  ancorché  solo  nella  qualità  di  giranti;  la 
ragione  j>er  cui  il  legislatore  fu  indotto  a stabilire  la  incapacità 
cambiaria  della  donna  non  commerciante  si  fu  per  sottrarla 
all’  arresto  personale , volendo  con  questa  disposizione  avere 
una  considerazione  alla  debolezza  del  sesso;  or  bene  il  legis- 
latore poteva  egualmente  usare  questo  tratto  di  gentile  pietà 
verso  le  donne,  senza  far  loro  costare  a sì  caro  prezzo  questo 
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beneficio,  negando  alle  medesime  una  capacità  giuridica  tanto 
necessaria.  Avea  infatti  dinanzi  a sè  l’esempio  della  legge  te- 
desca, la  quale  mentre  riconosce  una  piena  e perfetta  capa- 
cità cambiaria  nella  donna,  la  esonera,  quando  non  sia  com- 
merciante, dall'arresto  personale.  Nè  so  comprendere  perchè 
il  Borsari  (voi.  I,  n.  747),  il  quale  avea  pur  presenti  ambedue 
i sistemi,  sì  il  tedesco,  che  l’italiano,  lodi  l’operato  del  nostro 
legislatore  • per  aver  adottato  il  partito  più  favorevole  e più 
mite  i ; a me  sembra  in  quella  vece  che  se  il  legislatore  ita- 
liano fu  tanto  mite  verso  le  donne  quanto  il  legislatore  te- 
desco, questi  al  contrario  fu  verso  di  esse  più  favorevole  che 
non  l’italiano  (Vidari,  n.  44). 

Aggiungasi  a tutto  ciò  che  il  legislatore  italiano  è caduto 
in  contraddizione;  poiché,  mentre  si  mostra  tanto  tenero  e 
compassionevole  sì  da  ricusar  loro  la  capacità  cambiaria  per 
allontanare  da  esse  il  pericolo  dell’arresto  personale,  non 
usa  poi  allatto  questi  riguardi  e queste  delicatezze  verso  le 
donne  commercianti,  cui  assoggetta  come  ogni  altro  uomo  al- 
l'arresto personale,  quasi  esse  per  la  qualità  di  commercianti 
avesser  cangiato  di  natura  ed  avessero  perduto  il  diritto  a 
quei  riguardi  che  il  loro  sesso  ordinariamente  esige.  Sarebbe 
adunque  stato  più  giusto  e più  logico  il  legislatore  italiano, 
se  avesse  riconosciuta  la  capacità  cambiaria  in  tutte  le  donne 
indistintamente  , a costo  anche  di  assoggettarle  all’  arresto 
personale  ; poiché,  se  il  Codice  penale  non  fa  distinzione  di 
sesso  nell’applicazione  della  pena , e se  malauguratamente 
quell’avanzo  della  barbarie  dei  secoli  passati,  che  è l’arresto 
personale,  vige  ancora  nella  nostra  legislazione,  in  omaggio 
al  principio  della  responsabilità  universale  dinanzi  alla  legge, 
era  giusto  e logico  che  anche  alle  donne  si  applicasse,  piut- 
tosto che  sancire  un’incapacità  parziale  a loro  danno  per  un 
pericolo  eventuale  e fors’anche  remoto  (Vidari,  n.  46). 

L' effetto  giuridico  derivante  dalla  incapacità  cambiaria 
della  donna  si  è che  la  obblignzione  da  essa  sottoscritta  ri- 
mane sempre  negli  angusti  confini  d’  una  semplice  obbliga- 
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zione;  cosicché  cade  di  per  sé  stessa  la  solidarietà  propria 
dell’  obbligazione  cambiaria,  nè  si  tramuta  in  solidarietà  ci- 
vile. Nè  si  obbietti  che  questo  cangiamento  dell’obbligazione 
cambiaria  in  civile  non  può  influire  sugli  effetti  giuridici 
inerenti  nella  natura  dell’  atto  sottoscritto  dalla  donna,  il 
quale  è di  per  sè  sempre  solidale  ; imperocché  1’  obbligazione 
civile  non  importa  giammai  la  solidarietà  se  non  mercè 
espressa  convenzione  in  contrario  (Cod.  civ.  art.  1188),  e lo 
spirito  da  cui  è informato  l'articolo  199  rinnega  questa  inter- 
pretazione, avendo  esso  voluto  appunto  sottrarre  con  quella 
disposizione  la  donna  dalla  piò  grave  e più  rischiosa  delle 
conseguenze  derivanti  dalle  obbligazioni  commerciali,  che  è la 
solidarietà;  se  ciò  non  fosse,  l’art.  199  sarebbe  inutile,  perchè 
a sottrarre  la  donna  dall’arresto  personale  è sufficiente  l’ar- 
ticolo 729  (Vidari,  n.  47  — contro.  Màssb,  Le  Droit  comm.  ecc., 
n.  1136). 

262.  Della  capacità  cambiaria  della  donna  maritata.  — 
Dopo  aver  parlato  della  capacità  cambiaria  della  donna  nu- 
bile, o vedova,  vengo  ora  a ragionare  della  capacità  cambiaria 
della  donna  maritata.  In  base  all’assurdo  sistema  sancito  dal- 
l’art.  134  del  Codice  civile,  per  cui  la  donna  maritata  è asso- 
lutamente incapace  di  obbligarsi  e di  alienare  senza  l’auto- 
rizzazione del  marito,  anche  rispetto  ai  beni  proprii,  è natu- 
rale che  essa  non  possa  validamente  obbligarsi  per  lettera  di 
cambio , e che  il  marito  ha  diritto  di  domandare  1’  annulla- 
mento dell’ obbligazione  cambiaria  assunta  dalla  moglie  non 
solo  come  tale,  ma  eziandio  come  obbligazione  civile. 

Nè  so  convenire  coll’illustrc  Vidari  (n.  50),  il  quale  sostiene 
.che  l’autorizzazione  maritale  rende  perfettamente  capace  di 
obbligarsi  cambiariamente  la  donna  maritata  che  non  sia  pub- 
blica mercantessa;  imperocché  l’effetto  derivante  dall’  auto- 
rizzazione maritale  è soltanto  di  integrare  la  capacità  della 
donna  e di  restituirla  precisamente  in  quella  condizione  in 
cui  si  troverebbe  se  fosse  libera  e non  coniugata;  or  bene 
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la  donna  libera  per  l’art.  199  è incapace  di  obbligarsi  cam- 
biariamente ; ne  consegue  quindi  che  neppure  in  virtù  del- 
l’autorizzazione maritale  può  acquistare  questa  capacità;  la 
quale  non  si  acquista  dalla  donna  se  non  coll’esercizio  abi- 
tuale della  commercialità. 

La  donna  maritata  , quantunque  non  commerciante  , può  , 
quando  si  occupi  del  commercio  esercitato  dal  proprio  ma- 
rito, sottoscrivere  validamente  per  lui,  previo  il  suo  consenso, 
obbligazioni  cambiarie,  colle  quali  però  essa  obbliga  soltanto 
il  marito  e non  sè  stessa,  perchè  agisce  come  mandataria  del 
medesimo;  rimarrebbe  obbligata  solidalmente  col  marito  sol- 
tanto quando  essa  avesse  assunta  l' obbligazione  in  nome 
proprio  collettivamente  col  proprio  marito , non  perchè  essa 
abbia  contratto  cambiariamente,  ma  perchè  l’obbligazione  può 
essere  in  solido , ancorché  uno  dei  debitori  sia  obbligato  in 
modo  diverso  dall’  altro  al  pagamento  della  medesima  cosa 
(Cod.  civ.  art.  1187);  ora  l’ obbligazione  assunta  dalla  moglie 
insieme  al  marito,  se  non  vale  come  cambiaria,  vale  tuttavia 
come  civile. 

La  donna  maritata , quando  sia  autorizzata  dal  marito , 
vuoi  per  consenso  espresso , vuoi  anche  tacito , può  libera- 
mente esercitare  la  mercatura  , nell’  esercizio  della  quale  è 
perfettamente  equiparata  a qualsiasi  altro  commerciante  , 
sicché  non  ha  bisogno  di  ulteriore  autorizzazione  per  com- 
piere qualsiasi  atto  relativo  al  suo  commercio  (art.  7 e 8);  così 
essa  si  obbliga  validamente  per  lettera  di  cambio,  e può  es- 
sere sottoposta  anche  all’arresto  personale  (art.  729).  Però, 
siccome  la  donna  maritata  può  essere  abilitata  dal  marito  ad 
esercitare  il  commercio  soltanto  entro  certi  limiti,  cosi  la  sua 
capacità  cambiaria  è ristretta  appunto  in  quelle  operazioni 
che  lo  furono  consentite  ; le  obbligazioni  cambiarie  che  ella 
assumesse  fuori  di  questi  limiti  sarebbero  assolutamente  nulle, 
perchè  rispetto  alle  operazioni  estranee  al  commercio  a lei 
consentito  essa  si  trova  nella  identica  condizione  di  una  donna 
maritata  non  autorizzata  ad  esercitare  il  commercio. 
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Infine  la  donna  maritata  minore  di  età  non  può  valida- 
mente obbligarsi  per  lettera  di  cambio,  se  non  sia  stata  au- 
torizzata ad  esercitare  la  mercatura,  non  solo  dal  marito,  ma 
eziandio  dai  genitori  o dal  consiglio  di  famiglia  odi  tutela, 
secondo  i casi  (arg.  art.  10). 


263.  Della  capacità  cambiaria  del  minore.  — Il  minore  è di 
per  sè  incapace  non  solo  ad  esercitare  il  commercio,  ma 
eziandio  ad  assumere  qualsiasi  obbligazione  civile;  nondi- 
meno esso  può  essere  autorizzato,  già  lo  vedemmo,  ad  eser- 
citare il  commercio;  ed  in  virtù  di  questa  autorizzazione  i 
minori  sono  riputati  maggiori  rispetto  alle  obbligazioni  da 
essi  contratte  per  atti  di  commercio  (art.  4).  Da  questi  prin- 
cipii  segue  spontanea  la  conseguenza  che  il  minore  debita- 
mente autorizzato  ad  esercitare  il  commercio  è perfettamente 
capace  di  obbligarsi  per  lettera  di  cambio  non  solo,  ma  può 
essere  anche  soggetto  all’arresto  personale  (art.  4,  comb. 
art.  729).  Egli  sarà  capace  di  obbligarsi  cambiariamente  per 
tutti  gli  atti  se  l’autorizzazione  ad  esercitare  il  commercio  siagli 
stata  conferita  in  modo  incondizionato,  sarà  capace  soltanto  in 
parte  se  il  diritto  di  esercitare  il  commercio  siagli  stato  attri- 
buito parzialmente  e rispetto  ad  alcune  operazioni  soltanto. 
In  conseguenza  le  lettere  di  cambio  sottoscritte  da  essi  ri- 
spetto ad  atti  cui  non  siano  stati  autorizzati  sono  assoluta- 
mente  nulle,  come  lo  sarebbero  nel  caso  che  fossero  state 
sottoscritte  da  un  minore  non  commerciante  (art.  200). 

Però  siccome  il  minore  che  adoperi  mezzi  dolosi  per  occul- 
tare la  sua  incapacità  è equiparato  al  maggiore  di  età  per 
tutte  le  obbligazioni  derivanti  da  delitto  o da  quasi  delitto 
(Cod.  civ.  art.  1306),  la  cambiale  da  lui  sottoscritta  sarà  per- 
fettamente valida  quantunque  egli  non  sia  commerciante. 

Si  noti  infine  che  la  nullità  della  lettera  di  cambio  sotto- 
scritta  da  un  minore  non  commerciante  sussiste  soltanto  ri- 
spetto al  minore,  conciossiachè  rispetto  agli  altri  coobbligati 


in  solido  la  cambiale  rimane  nella  sua  completa  efficacia  giu- 
ridica, potendo  ciascun  atto  cambiario  considerarsi  come  au- 
tonomo ed  indipendente  dagli  altri  che  lo  precedono  o lo 
susseguono;  è perciò  che  l’ art.  200  dice  che  le  lettere  di 
cambio  sono  nulle  riguardo  ad  essi.  Queste  osservazioni  val- 
gono eziandio  rispetto  alle  lettere  di  cambio  sottoscritte  da 
donne  non  commercianti  (Vidari,  n.  60  — Bobsabi,  n.752). 


264.  Della  capacità  cambiaria  degli  stranieri.  — Il  merito 
maggiore  della  nostra  legislazione  si  è di  aver  pareggiato  gli 
stranieri  ai  cittadini  nel  godimento  e nell’esercizio  dei  diritti 
civili  (Cod.  civ.  art.  3)  e di  aver  riconosciuto  quella  comitas 
gentium  che  già  dai  suoi  tempi  invocava  Cicerone;  in  base 
di  questo  giustissimo  principio  non  v’ha  dubbio  che  la  capa- 
cità cambiaria  dovea  esser  riconosciuta  agli  stranieri  dimo- 
ranti nel  territorio  nazionale,  come  ai  cittadini  residenti  o 
domiciliati  in  estero  territorio,  quantunque  non  si  ammetta 
la  reciprocanza  dalla  nazione  a cui  lo  straniero  appartiene  o 
in  cui  il  cittadino  dimori,  e ciò  tanto  più  in  quanto  il  com- 
mercio ò un  fatto  essenzialmente  cosmopolita. 

Adunque  il  cittadino  italiano  che  sia  capace  di  obbligarsi 
per  lettera  di  cambio  secondo  le  nostre  leg^i,  conserva  ap- 
pieno questa  capacità  anche  sul  suolo  straniero,  quantunque 
a parità  di  condizioni  i cittadini  di  quella  nazione  estera  in 
cui  esso  dimora  siano  privi  di  tale  capacità;  e parimente  lo 
straniero  che  per  la  sua  legge  nazionale  è ritenuto  capace  di 
obbligarsi  cambiariamente,  non  perde  questa  capacità  venendo 
nello  Stato  italiano,  sebbene  a parità  di  condizioni  un  citta- 
dino italiano  non  fosse  capace,  couciossiachè  lo  Stato  e la 
capacità  delle  persone  vien  regolato  dalla  legge  nazionale 
della  persona  (Cod.  civ.,  tit.  prel.,  art.  6). 
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SEZIONE  II. 

Della  provvista  del  fondi. 


266.  Che  cosa  s’intenda  per  provvista  dei  fondi.  — La  prov- 
vista dei  fondi  è quell’atto  o quel  complesso  di  atti  per  cui  il 
traente  pone  il  trattario  in  grado  di  pagare  alla  scadenza  la 
lettera  di  cambio.  La  provvista  dei  fondi  pel  Codice  italiano 
è un  istituto  d’indole  essenzialmente  cambiaria.  Questo  con- 
cetto della  provvista  dei  fondi  se  è in  armonia  col  sistema 
cambiario  della  nostra  legge  che  esige  sempre  la  rimessa  da 
un  luogo  all’altro  per  la  validità  della  cambiale,  non  risponde 
però  alla  natura  e all’indole  economica  della  cambiale  stessa. 
Infatti  la  lettera  di  cambio  essendo  un  atto  che  contiene  la 
ragione  della  propria  esistenza  giuridica  in  sè  stesso  esclusi- 
vamente, respinge  da  sè,  come  elemento  estraneo,  tutto  ciò 
che  dalla  sua  forma  estrinseca  non  risulta.  Or  bene  la  prov- 
vista dei  fondi  è appunto  un  elemento  che  esternamente  non 
apparisce,  è un  fatto  che  rimane  circoscritto  ai  rapporti  per- 
sonali fra  traente  e trattario  e di  cui  perciò  la  legge  non  si 
deve  punto  occupare  ; imperocché  quantunque  questo  fatto  non 
esistesse,  l’obbligazione  del  traente  e del  trattario  verso  il 
portatore  sarebbe  pur  sempre  efficace. 

Ma  il  Codice  italiano  non  volendo  riconoscere  questi  prin- 
cipii  sancì  la  necessità  della  provvista  dei  fondi  e diede  al 
portatore  l’azione  di  regresso  contro  il  traente  che  non  avesse 
fatto  la  provvista  (art.  203),  permettendo  che  un  fatto  asso- 
lutamente estrinseco  alla  cambiale  e che  non  risulta  da  essa, 
generasse’  effetti  cambiarii  ; nè  alcun  vantaggio , così  dispo- 
nendo, produceva  pel  portatore,  poiché  questi  per  il  nostro 
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Codice  (art.  204)  non  ha  mai  diritto  di  sorta  sulla  provvista 
fatta  dal  traente  al  trattario.  Avrebbe  quindi  il  legislatore  ita- 
liano fatto  cosa  più  saggia  se  avesse  lasciato  la  cura  di  rego- 
lare i rapporti  giuridici  derivanti  dalla  provvista  esclusiva- 
mente  alle  parti  contraenti , le  quali  sole  hanno  diritto  di 
regolare  a piacere  tutto  ciò  che  nell’obbligazione  cambiaria  è 
accidentale  (Vidari,  n.  211,  212,  213  — Einert,  Das  Wechsel- 
recht , cap.  I,  § 27). 

266.  Chi  deve  fare  la  provvista.  — « La  provvista  dei  fondi 
dev’esser  fatta  dal  traente  o da  quello  per  conto  del  quale  la 
lettera  di  cambio  è tratta,  senza  che  il  traente  per  conto  al- 
trui cessi  di  essere  personalmente  obbligato  verso  i giranti 
ed  il  possessore  * ; così  dispone  l’art.  201 . Ma  questa  disposi- 
zione dell’art.  201  se  venga  interpretata  secondo  il  suo  senso 
letterale,  è vana  ed  ingiusta  ; vana,  perchè  volendo  che  esista 
sempre  la  provvista  non  riflette  che  le  parti  possono  non  aver 
bisogno  di  questa  garanzia;  ingiusta,  perchè  esigendo  che  la 
provvista  sia  fatta  dal  traente  o dal  dator  d’ordine,  vieta  che 
altri  volendolo,  possa  per  essi  fornire  i fondi  ; per  buona  sorte 
però  la  giurisprudenza  ha  dato  di  questa  disposizione  un'in- 
terpretazione più  giusta  e più  liberale  (Vidabi,  n.  217). 

267.  Della  responsabilità  del  traente  e del  dator  d’ordine 
rispetto  alla  provvista.  — Se  la  provvista  è fatta  dal  traente 
egli  è responsabile  rispetto  alla  provvista,  verso  l’accettante 
nello  Stesso  modo  che  il  mandante  verso  il  mandatario,  poi- 
ché il  trattario  che  accetta  una  cambiale  non  fa  altro  che 
assumere  un  mandato;  verso  il  possessore  ed  i giranti  sia  che 
il  trattario  abbia  accettato,  sia  che  non  abbia  accettato  è ob- 
bligato a provare  che  quelli  su  cui  era  tratta  la  cambiale, 
avevano  provvista  alla  scadenza,  altrimenti  egli  è obbligato 
a garantirla,  ancorché  il  protesto  sia  stato  elevato  dopo  i 
termini  stabiliti  dalla  legge  (art.  203). 

Se  poi  la  cambiale  sia  stata  tratta  per  conto  di  un  terzo,  il 
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trattario  che  abbia  accettato  non  può  sperimentare  contro  il 
traente  per  conto  le  sue  azioni  rispetto  alla  provvista,  ma 
dovrà  sperimentarle  soltanto  contro  il  dator  d’ordine,  perchè 
il  traente  per  conto  conferisce  al  trattario  il  mandato  di  ac- 
cettare non  in  nome  proprio,  ma  in  nome  del  dator  d’ordine. 
La  cosa  però  è diversa  rispetto  al  possessore  ed  ai  giranti; 
in  questo  caso  chi  è responsabile  verso  di  essi  è soltanto  il 
traente  per  conto,  stantechè  il  dator  d’ordine  è estraneo  alla 
cambiale  (art.  201).  E ciò  vale  anche  allora  che  il  possessore 
ed  i giranti  conoscono  il  nome  del  dator  d’ordine,  perchè 
quantunque  il  dator  d’ordine  sia  conosciuto,  tuttavia  egli  non 
ha  assunto  di  fronte  ai  terzi  obbligazione  di  sorta. 

Allora  soltanto  sarà  responsabile  il  dator  d’ordine  verso  il 
possessore  ed  i giranti  quando  il  traente  per  conto  non  solo 
si  sia  obbligato  per  conto  altrui,  ma  si  sia  obbligato  ancora 
in  nome  altrui,  in  questo  caso  il  traente  per  conto  si  obbliga 
come  mandatario  e non  come  commissionario,  e per  ciò  stesso 
obbliga  il  mandante  per  il  contratto  assunto  in  suo  nome 
(Vid/uìi,  n.  218  e 219  — Boesabi,  voi.  I,  n.  754,  755,  760). 

268.  Di  che  può  esser  costituita  la  provvista  dei  fondi.  — 

La  provvista  dei  fondi  può  risultare  da  qualsiasi  valore  o da 
un  credito  del  traente  verso  il  trattario,  purché  questo  valore 
o questo  credito  ammonti  almeno  ad  una  somma  eguale  a 
quella  portata  dalla  lettera  di  cambio  (art.  202).  Ma  il  credito 
che  forma  l’oggetto  della  provvista  può  scadere  in  epoca  di- 
versa da  quella  in  cui  scade  la  cambiale  ; in  questa  ipotesi  è 
necessario  fare  alcune  distinzioni.  Se  il  credito  che  il  traente 
ha  verso  il  trattario  scada  anteriormente  alla  lettera  di  cam- 
bio non  vi  ha  difficoltà;  tutta  la  difficoltà  si  concentra  nel 
caso  che  il  credito  scada  posteriormente  alla  cambiale,  ma 
essa  si  risolve  facilmente  se  si  consideri  la  volontà  delle 
parti.  Se  il  trattario  accettando  la  lettera  accetta  per  buona 
anche  la  provvista,  si  presume  che  egli  abbia  rinunziato  al 
beneficio  del  termine  più  lungo  e la  provvista  s'intende  fatta 
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validamente;  se  poi  il  trattario  non  vuol  rinunciare  al  bene- 
ficio del  termine,  non  può  dirsi  che  la  provvista  esista  quan- 
tunque egli  abbia  accettato  la  cambiale;  però  siccome  l’accet- 
tazione fa  presumere  la  provvista  rispetto  al  possessore  ed 
ai  giranti  (art.  203),  dovrà  provare  che  la  provvista  non  gli 
è stata  fatta. 

In  ogni  caso  la  provvista  sia  che  risulti  da  un  credito,  sia 
da  merci,  sia  da  denaro,  sia  da  altro  valore,  dev’esser  sempre 
fatta  prima  della  scadenza,  conciossiachè  siccome  essa  è fatta 
allo  scopo  di  guarentire  meglio  al  portatore  il  pagamento  della 
cambiale,  questo  scopo  andrebbe  completamente  fallito  qua- 
lora fosse  fatta  dopo  la  scadenza  della  cambiale  (Vidàki,  n.  220 
e segg.). 

269.  Degli  effetti  che  derivano  dalla  esistenza  della  prov- 
vista. — Fatta  che  sia  la  provvista  dal  traente  egli  può  do- 
mandarne la  restituzione  al  trattario  finché  questi  non  abbia 
accettato;  seguita  però  l'accettazione  la  provvista  diviene  pro- 
prietà dell’accettante  ed  il  traente  non  ha  più  diritto  di  riti- 
rarla. Ancorché  la  provvista  sia  stata  fatta,  il  trattario  non 
è obbligato  ad  accettare  la  cambiale  nè  a pagarla  alla  sca- 
denza; tuttavia  in  questa  ipotesi  il  traente  ha  diritto  di 
domandargli  la  restituzione  della  provvista  e di  farlo  anche 
condannare  nelle  spese  e nei  danni.  Rispetto  al  portatore, 
siccome  il  traente  si  obbliga  verso  di  lui  soltanto  a fargli 
pagare  alla  scadenza  la  somma  indicata  dalla  cambiale,  quan- 
tunque la  provvista  dei  fondi  serva  a garantir  meglio  questo 
pagamento,  il  portatore  non  può  vantare  su  di  essa  alcun 
diritto,  rimanendo  egli  del  tutto  estraneo  al  fatto  della  prov- 
vista; perciò  il  Codice  dispone  che  • in  niun  caso  il  posses- 
sore di  una  lettera  di  cambio  protestata  ha  diritto  sulla  prov- 
vista fatta  dal  traente  al  trattario  » (art.  204). 

Pertanto  in  caso  di  fallimento  del  traente  se  la  lettera  di 
cambio  non  è stata  accettata  dal  trattario  va  a formar  parte 
della  massa  del  fallimento,  essendo  rimasta  proprietà  del 
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traente  ed  il  portatore  non  ha  che>  il  solo  diritto  di  essere 
ammesso  a concorso  coi  creditori  del  fallito  ; se  poi  la  lettera 
di  cambio  sia  stata  accettata,  siccome  in  forza  dell'accetta- 
zione la  provvista  diviene  proprietà  dell’accettante,  il  porta- 
tore non  ha  altro  diritto  che  di  farsi  pagare  alla  scadenza 
l’importare  della  lettera  (art.  204). 

In  caso  di  fallimento  del  trattario,  prima  della  scadenza, 
se  egli  non  abbia  accettato,  il  traente  ha  diritto  di  ritirare 
la  provvista  che  è sempre  rimasta  in  sua  proprietà  ed  in 
questa  ipotesi  è evidente  che  il  portatore  non  ha  diritti  da 
far  valere  su  di  essa  ; nel  caso  che  il  trattario  abbia  accettato, 
il  portatore  non  ha  parimente  alcun  diritto  sulla  provvista, 
perchè  col  fatto  dell’accettazione,  essendo  divenuta  proprietà 
del  trattario,  essa  si  confonde  colle  altre  cose  di  proprietà 
del  fallito  e va  a versarsi  nella  massa  del  fallimento , sicché 
non  può  dirsi  che  rimanga  presso  l’accettante  a garanzia  del 
pagamento  della  cambiale  (Vidari,  n.  221  e segg.  — Borsari, 
n.  764,  766). 


SEZIONE  III. 

Dell*  accettazione. 


270.  Concetto  dell’accettazione  e sue  specie.  — L'accetta- 
zione è la  dichiarazione  per  cui  il  trattario  si  obbliga  di 
pagare  alla  scadenza  una  lettera  di  cambio;  essa  fa  divenire 
accessoria  l’obbligazione  del  trattario  e principale  quella  del 
traente  ; è infine  pel  portatore  la  guarentigia  più  efficace  del 
pagamento  della  cambiale. 

Due  sono  le  specie  di  accettazione  che  possono  verificarsi, 
V ordinaria  quando  venga  fatta  dal  trattario;  la  straordinaria 
o per  intervento  quando  venga  fatta  da  altre  persone;  è me- 
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stieri  perciò  trattare  distintamente  sì  dell’una  che  dell’altra.  Ma 
prima  di  ogni  altra  cosa  è bene  l’osservare  col  Vidari  (n.  226), 
che  nello  scioglimento  dell’obbligazione  cambiaria  si  mani- 
festano due  fasi  ben  distinte  rispetto  all’accettazione;  cioè  la 
presentazione  all’accettazione  che  consiste  nel  complesso  di 
quegli  atti  che  tendono  ad  ottener  l’accettazione  dal  trattario 
od  a provarne  il  rifiuto  e l’accettazione  propriamente  detta; 
sicché  a render  più  chiara  la  trattazione  di  quest’istituto  giu- 
ridico è necessario  di  seguire  appunto  questa  divisione  che  si 
manifesta  nell’ordine  dei  fatti  e che  fu  già  adottata  dalla 
legislazione  e dagli  scrittori  alemanni;  parlerò  quindi  prima 
della  presentazione  all'accettazione,  poscia  dell’accettazione 
propriamente  detta. 
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CAPO  II. 


Della  presentazione  all’accettazione. 


Sommario:  271.  Che  sia  e quante  specie  se  ne  noverino.  — 272.  Della  presentanone 
facoltativa*  — 273.  Della  presentanone  obbligatoria.  — 274.  Della  presentazione  vie- 
tata. 


271.  Che  sia  e quante  specie  se  ne  noverino.  — La  presen- 
tazione, o come  dicono  gli  Alemanni,  la  esibizione  della  cam- 
biale per  l’accettazione,  è costituita  da  quel  complesso  di  atti 
per  cui  il  portatore  consegue  dal  trattario  la  dichiarazione 
del  pagamento  della  lettera  alla  scadenza,  ovvero  constatali 
rifiuto  di  accettare;  è manifesto  quindi  che  la  presentazione 
della  cambiale  è un  diritto  che  compete  al  portatore  ed  il  cui 
esercizio  è in  sua  libera  facoltà.  Epperù  quantunque  l’accet- 
tazione sia  una  delle  più  valide  guarentigie  pel  pagamento 
della  cambiale,  il  portatore  può  anche  non  domandarla,  con- 
ciossiachè  la  mancanza  della  medesima  non  toglie  alcuna  effi- 
cacia alla  lettera,  potendo  il  trattario  pagarla  alla  scadenza 
anche  non  accettata,  e dato  che  questi  si  rifiutasse  al  paga- 
mento, al  portatore,  non  ostante  la  mancanza  di  accettazione, 
compete  sempre  l’azione  di  regresso  contro  tutti  i coobbligati 
cambiarii. 

Se  per  regola  generale  la  presentazione  per  l’accettazione, 
come  beneficio  stabilito  a favore  del  portatore,  è facoltativa, 
sonvi  nulladimeno  alcuni  casi  in  cui  o per  virtù  di  legge,  o 
per  privata  convenzione,  essa  diviene  obbligatoria,  o è vietata 
al  portatore;  il  perèhè  la  presentazione  per  l'accettazione  può 
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distinguersi  in  tre  specie,  vale  a dire  in  presentazione  facol- 
tativa, presentazione  necessaria  ed  obbligatoria  e presenta- 
zione vietata. 

« 

272.  Della  presentazione  facoltativa.  — La  presentazione 
della  lettera  per  l'accettazione  è perfettamente  facoltativa. 
L’assicurarsi  del  pagamento  della  cambiale  alla  scadenza  me- 
diante il  fatto  dell’accettazione  per  parte  del  trattario  è cosa 
che  deve  sommamente  importare  al  portatore  della  cambiale; 
ond’è  che  questi  ha  necessariamente  il  diritto  di  presentare 
la  lettera  al  trattario  per  l’accettazione;  ma  se  il  portatore 
stimi  opportuno  di  non  valersene,  se  non  voglia  valersi  di 
una  guarentigia  stabilita  a suo  beneficio,  niuno  potrà  impor- 
gliela quando  il  non  averla  richiesta  non  implichi  danno  di 
sorta  per  gli  altri  coobbligati. 

Anticamente  la  cosa  si  considerava  ben  altrimenti,  la  pre- 
sentazione della  cambiale  non  era  una  facoltà,  un  diritto, 
bensì  un  dovere  pel  portatore  il  quale  piuttostochè  compra- 
tore o cessionario  della  lettera  riputavasi  un  procuratore  del 
traente;  in  base  di  ciò  il  Casaregis  scriveva  (Disc.  54,  n.  5): 
quare  ex  his  concludebam  mandatarium  recipientem  huius 
modi  literas  cambiales  teneri  ad  illas  statim  praesentandas 
nec  non  eorum  acceplalionem  curandam. 

Al  presente  quantunque  la  legge  nostra,  come  la  legge  fran- 
cese, non  facciano  parola  su  questo  proposito,  la  dottrina  e la 
giurisprudenza  hanno  consacrato  la  massima  che  la  presenta- 
zione per  la  cambiale  è perfettamente  facoltativa;  è questa 
una  illazione  che  emerge  necessariamente  dalla  natura  stessa 
delle  cose  (Nocouibr,  n.  304  — Bedarride,  n.  175  — Vidari, 
n.  228  — Borsari,  n.  770). 

Nondimeno  siccome  l’accettazione  costituisce  per  regola  il 
complemento  ordinario  della  cambiale , è obbligo  del  traente 
di  mettere  in  opera  tutti  i mezzi  necessarii  affinchè  il  porta- 
tore possa  liberamente  presentare  la  lettera  per  l’accettazione, 
poiché  obbligandosi  egli  a far  pagare  alla  scadenza  la  lettera, 
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si  obbliga  implicitamente  a procurare  tutti  i mezzi  che  ten- 
dono a garantire  l'effettuazione  del  pagamento;  è perciò  che 
« il  traente  ed  i giranti  di  una  lettera  di  cambio  sono  garanti 
in  solido  dell'accettazione  e del  pagamento  alla  scadenza, 
salvo  il  caso  in  cui  il  traente  od  i giranti  avessero  apposto 
la  clausola  senza  garanzia'  (art.  205,  cong.  art.  225).  Il  solo 
caso  in  cui  il  traente  è esonerato  dal  procurare  l’accettazione 
è nell'ipotesi  della  cambiale  pagabile  a vista,  perchè  allora, 
siccome  la  stessa  presentazione  della  lettera  produce  la  sca- 
denza pel  pagamento,  si  rende  impossibile  la  presentazione 
per  l’accettazione. 

La  presentazione  all'accettazione  può  esser  fatta  personal- 
mente dal  portatore,  ovvero  da  un  suo  mandatario,  ma  in 
ogni  caso  il  trattario  ha  diritto  alla  consegna  del  titolo  per 
accertarsi  della  verità  delle  sottoscrizioni  portate  dalla  cam- 
biale ; nondimeno  il  portatore  userà  la  cautela  di  non  lasciar 
il  titolo  nelle  mani  del  trattario,  se  non  dietro  ricevuta  nella 
ipotesi  che  il  trattario  non  lo  restituisca  immediatamente.  La 
presentazione  all'accettazione  può  esser  fatta  dal  portatore  in 
qualunque  tempo  prima  della  scadenza,  epperò  anche  appena 
ricevuta  la  lettera;  se  la  presentazione  avvenga  contempora- 
neamente alla  scadenza,  la  domanda  di  accettazione  si  con- 
fonde con  quella  di  pagamento;  infine  se  la  presentazione  per 
l’accettazione  sia  fatta  dopo  la  scadenza  si  agisce  inutilmente, 
perchè  dopo  la  scadenza  la  sorte  della  cambiale  è fissata 
(Nououier,  n.  304  — Yidari,  n.  233  e 234). 

Ho  detto  che  la  presentazione  all’accettazione  può  farsi  dal 
portatore  anche  appena  egli  abbia  ricevuto  la  lettera,  ma  con 
ciò  non  s’intende  che  il  portatore  possa  agire  per  sorpresa, 
dovrà  almeno  attendere  che  il  traente  renda  avvisato  il  trat- 
tario della  lettera  tratta  sopra  di  lui,  perchè  questi  possa  de- 
liberare se  sia  o no  conveniente  di  accettare  ; se  prima  che  il 
trattario  abbia  ricevuto  la  lettera  di  avviso  del  traente  il  por- 
tatore presenti  la  lettera  per  l’accettazione,'  il  trattario  può 
giustamente  rifiutarsi  senza  che  il  traente  ed  i giranti  siano 
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tenuti  a dar  cauzione  od  a pagare  la  lettera,  ma  un  primo 
rifiuto  non  impedisce  che  il  portatore  torni  di  nuovo  a pre- 
sentare la  lettera  per  l’accettazione. 

La  presentazione , in  qualunque  tempo  sia  effettuata,  deve 
farsi  personalmente  al  trattario  e nel  suo  domicilio,  in  caso 
contrario  la  presentazione  si  ha  per  non  fatta  ed  il  portatore 
decade  dall’azione  di  regresso  stabilita  contro  il  traente  ed  i 
giranti  dall'art.  207.  Quand'anche  però  la  presentazione  fosse 
fatta  al  trattario  fuori  del  suo  domicilio  ed  egli  accettasse,  la 
accettazione  sarebbe  sempre  valida,  essendo  in  facoltà  di  cia- 
scuno il  rinunciare  all’esercizio  di  un  diritto  che  gli  compete. 
Che  anzi  la  presentazione  deve  farsi  al  domicilio  del  trattario 
anche  allora  che  la  lettera  di  cambio  sia  domiciliata,  perchè 
l’accettazione  appartiene  esclusivamente  al  trattario.  Infine 
per  ciò  che  riguarda  il  giorno  e l’ora  della  presentazione,  non 
avendo  la  nostra  legge  fatto  disposizione  in  proposito,  è ne- 
cessario riferirsi  agli  usi  ed  alle  consuetudini  ìocali  in  con- 
formità dell'articolo  89  (Vidabi,  n.  23C  e 238). 

273.  Della  presentazione  obbligatoria.  — Ho  già  di  sopra 
accennato  che  vi  sono  dei  casi  in  cui  la  presentazione  della 
accettazione  può  essere  obbligatoria,  il  che  si  verifica  o in 
forza  di  una  disposizione  di  legge  o per  volontà  delle  parti, 
mediante  convenzione. 

La  legge  dichiara  obbligatoria  la  presentazione  della  cambiale 
quando  il  termine  pel  pagamento  della  lettera  non  decorre  che 
dalla  data  della  presentazione,  cioè  quando  la  lettera  sia  tratta 
a certo  tempo  vista  ; l'obbligo  della  presentazione  è evidente, 
e più  che  dalla  legge  scaturisce  dalla  necessità  delle  cose; 
per  fermo,  siccome  il  termine  per  la  scadenza  in  quest'ipotesi 
comincia  a decorrere  dalla  data  della  presentazione , chi  non 
vede  che  senza  la  presentazione  il  tempo  della  scadenza  non 
verrebbe  mai?  Or  bene  siccome  questo  stato  di  cose  ingene- 
rerebbe gravissimo  danno  ai  coobbligati  cambiarii,  i quali 
dovrebbero  tenere  nell’incertezza  sempre  pronti  i fondi  pel 
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pagamento  della  lettera , la  legge  ha  imposto  l’obbligo  della 
presentazione  al  portatore  ed  ha  stabilito  un  termine  massimo, 
decorso  il  quale  inutilmente  il  portatore  decade  dal  diritto  di 
regresso  contro  il  traente  ed  i giranti. 

A tale  effetto  l'art.  246  dispone  « se  la  lettera  di  cambio,  a 
vista,  a uno  o più  giorni,  mesi  o usi  di  vista  è tratta  da  una 
sopra  l’altra  piazza  del  regno,  il  possessore  deve  esigerne  il 
pagamento  o l’accettazione  entro  tre  mesi  dalla  sua  data,  sotto 
pena  di  perdere  il  diritto  di  regresso  contro  i giranti  ed  an- 
che contro  il  traente,  se  questi  fece  provvista  di  fondi  • . Chi 
interpretasse  letteralmente  le  parole  di  questa  disposizione 
potrebb’essere  indotto  a credere  che  il  portatore  sia  obbligato 
a domandare  l’accettazione  della  lettera  di  cambio.  Certo  la 
pessima  redazione  dell’articolo  porterebbe  a questa  conclu- 
sione ; nondimeno  sarebbe  pur  troppo  vero  che  chi  cosi  ragio- 
nasse s’ingannerebbe  a partito,  poiché  dimenticherebbe  essere 
% 

un  diritto  e non  un  dovere,  una  facoltà  non  un  obbligo  pel 
portatore  il  richiedere  l’accettazione  della  cui  mancanza  nulla 
risentirebbe  l’efficacia  giuridica  della  cambiale.  Ond'è  che  e 
la  ragione  e la  natura  stessa  delle  cose  ci  porta  a concludere 
in  quell’articolo  non  altro  essersi  voluto  che  la  presentazione 
della  cambiale  al  trattario,  perchè  da  quel  momento  possa 
decorrere  il  termine  per  la  scadenza  (Bedabride,  n.  220  — 
Vidari,  n.  240  — conira  Nouguier,  n.  309). 

Il  termine  stabilito  dalla  legge  per  la  presentazione  della 
cambiale  affine  di  fissare  il  tempo  della  scadenza  varia  a se- 
conda dei  luoghi  su  cui  la  lettera  è tratta.  Il  termine  è di 
quattro  mesi,  se  la  lettera  è tratta  da  altri  Stati  d’Europa  sul 
regno,  di  sei  mesi,  se  è tratta  dalle  Coste  settentrionali  del- 
l’Africa, dagli  Scali  di  Levante  o da  un  Porto  del  Mar  Rosso; 
di  otto  mesi,  se  è tratta  da  una  piazza  dell’Africa  o della 
America  posta  sui  versanti  dell’Oceano  Atlantico  ; d’un  anno, 
se  è tratta  da  una  piazza  dell’America,  posta  sul  versante 
dell'Oceano  Pacifico,  o da  una  piazza  dell'Africa  o dell’Asia 
posta  sui  versanti  dell’Oceano  Indiano;  di  diciotto  mesi,  se  è 
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tratta  da  una  piazza  dell’Asia  posta  sul  versante  dell’Oceano 
Pacifico  o dall'Oceania.  Questi  termini  sono  raddoppiati  in 
tempo  di  guerra  marittima,  se  la  lettera  di  cambio  è tratta 
da  una  piazza  o sopra  una  piazza  con  la  quale  il  traffico  non 
si  fa  in  tutto  o in  parte  che  per  via  di  mare.  Però  la  legge 
lascia  alle  parti  la  facoltà  di  stabilire  termini  anche  diversi 
da  quelli  accennati. 

Gli  stessi  termini  sono  stabiliti  quando  trattasi  di  una  let- 
tera di  cambio  a vista,  ad  uno  o più  giorni,  mesi  o usi  di 
vista  tratta  dal  regno  e pagabile  in  paese  estero  (art.  246). 

Se  presentata  la  cambiale  pagabile  a certo  tempo  vista,  sia 
per  l’accettazione,  sia  anche  per  cominciare  a far  decorrere  il 
termine  della  scadenza,  il  trattario  si  rifiuti  o di  accettarla  o 
di  farne  risultare  la  presentazione  mediante  l’apposizione  della 
data,  il  termine  del  pagamento  decorre  dalla  data  della  cam- 
biale (art.  209,  2”  alin.).  Per  stabilire  la  prova  della  presen- 
tazione non  può  essere  ammessa  la  prova  testimoniale,  perchè 
in  tal  modo  si  farebbe  dipendere  la  scadenza  da  un  fatto  estra- 
neo alla  cambiale,  ma  dovrà  farsi  constatare  per  mezzo  di 
usciere  (Demangeat,  sur  Bravahd,  pag.  419,  not.  1 — Vicari, 
n.  245). 

La  presentazione  può  divenire  obbligatoria  non  solo  per  virtù 
di  legge,  ma  eziandio  in  forza  di  convenzione  delle  parti.  Ma 
quale  dei  coobbligati  cambiarli  può  rendere,  mediante  conven- 
zione, obbligatoria  la  presentazione?  Tanto  il  traente  che  i 
giranti,  poiché  tanto  all'uno  che  agli  altri  importa  grande- 
mente 1’accertarsi  se  il  trattario  voglia  o no  obbligarsi  al 
pagamento  della  lettera  tratta  sopra  di  lui  ; pattuita  la  pre- 
sentazione il  portatore  risponde,  come  mandatario  del  traente 
o dei  giranti,  verso  di  essi  della  esecuzione  dell’obbligazione 
assunta;  quantunque  egli  non  decadrebbe  dal  diritto  di  re- 
gresso contro  di  essi  per  aver  omesso  la  presentazione,  essen- 
doché questo  diritto  gli  compete  come  portatore,  non  già  come 
mandatario  (Nouguier,  n.  312  — Bedarrioe,  n.  175  — Vidari, 
n.  248). 
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274.  Della  presentazione  vietata.  — Allo  stesso  modo  che  le 
parti  possono  rendere  pel  portatore  obbligatoria  la  presenta- 
zione della  cambiale,  così  possono  vietare  espressamente  la 
presentazione  al  trattario;  poiché,  osserva  il  Vidari,  se  è 
libero  pel  portatore  il  domandare  o no  l’accettazione,  a mag- 
gior ragione  questa  libertà  dovrà  verificarsi  rispetto  alla  pre- 
sentazione per  l’accettazione,  dal  momento  che  la  legge  per- 
mette di  rendere  obbligatoria  la  presentazione,  permette  anche 
di  vietarla  (n.  250). 


CAPO  III. 


Dell’  accettazione. 


Sommario:  275.  Della  forma  dell'accettazione.  — 276.  Del  carattere  del  l'acccttazione. 
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portatore  contro  il  traente  per  conto.  — 350.  Dell’azione  di  regresso  del  portatore 
contro  l’accettante  ed  il  datore  di  avallo.  — 351.  Dell'azione  di  regresso  di  un  girante 
contro  i giranti  anteriori.  — 352.  Della  decadenza  dell'azione  di  regresso  — X>3.  Ca- 
rattere e scopo  del  ricambio. — 351.  Dei  requisiti  nocessarii  alla  validità  del  ricambio. 
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275.  Della  forma  dell’accettazione.  — L’accettazione,  come 
qualsivoglia  contratto,  è soggetta  ad  alcune  formalità  e ad 
alcune  solennità  che  le  sono  indispensabili.  Ed  anzitutto  lo 
articolo  209  dispone  che  l’accettazione  di  una  lettera  di  cambio 
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debba  risultare  da  atto  scritto  e debba  farsi  sulla  stessa  let- 
tera. Con  questa  disposizione  il  legislatore  italiano  ha  troncato 
una  grave  questione  che  travaglia  ancora  gli  scrittori  fran- 
cesi, se  cioè  l’accettazione  verbale  ovvero  scritta  per  atto  se- 
parato sia  valida.  L'antica  giurisprudenza  commerciale,  con- 
trariamente a quanto  dispone  il  Codice  italiano,  ammetteva 
l'accettazione  potersi  fare  non  solo  per  iscritto,  ma  anche  ver- 
balmente, e bastava  una  semplice  prova  testimoniale  per  con- 
statarne la  esistenza  (Scaccia,  De  comm.,  § 2,  gl.  5,  n.  334). 
Ma  promulgata  in  Francia  l'ordinanza  del  1673,  l'accettazione 
dovè  necessariamente  risultare  da  atto  scritto;  il  Codice  di 
commercio  francese  (art.  122)  seguì  la  regola  dell’Ordinanza, 
ma  come  questa  tacque  atfatto,  se  l'accettazione  dovesse  farsi 
sulla  lettera  stessa  o per  atto  separato;  il  Codice  di  com- 
mercio albertino  fu  il  primo  a troncare  la  controversia 
(art.  135),  ed  il  legislatore  italiano  seguì  il  disposto  del  Co- 
dice albertiuo  nell’art.  209. 

Fu  saggio  consiglio  del  legislatore  italiano  l’aver  richiesto 
sotto  pena  di  nullità  l’accettazione  sulla  lettera  stessa;  con- 
ciossiachè  la  cambiale  è tale  atto  che  tutte  in  sè  deve  conte- 
nere le  condizioni  essenziali  alla  propria  esistenza,  nè  in  atto 
di  tanta  importanza,  qual  è l’accettazione,  per  cui  l’obbliga- 
zione  del  trattario  da  accessoria  diviene  principale,  può  am- 
mettersi che  esso  risulti  da  atto  separato;  del  resto  con  questa 
disposizione  il  legislatore  ha  voluto  ovviare  alle  infinite  contro- 
versie che  spesso  sorgerebbero,  qualora  l’accettazione  potesse 
risultare  da  atto  separato  (Borsari,  n.  783  — - Vidari,  n.262). 

Se  l'accettazione  non  sia  scritta  sul  titolo  stesso  essa  rimane 
destituita  di  qualsiasi  efficacia  cambiaria,  ma  il  trattario  che 
ha  accettato  o verbalmente  o per  scrittura  separata,  rimane 
sempre  responsabile  verso  gli  altri  coobbligati  dei  danni  e 
delle  spese  prodotte  dall’inesatto  adempimento  della  sua  ob- 
bligazione (Cod.  civ.  art.  1218).  L’accettazione  può  risultare 
da  qualsiasi  forinola  che  valga  a manifestare  la  volontà  del 
trattario  di  accettare;  la  legge  dichiara  che  • l’accettazione  è 
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sufficientemente  espressa  colla  parola  accettata  • (art.  209, 
1“  alin.);  con  che  implicitamente  dimostra  potersi  validamente 
adoperare  qualsiasi  altra  forinola  da  cui  risulti  la  volontà  del 
trattario  di  accettare. 

Controvertono  gli  scrittori  se  la  parola  vista,  che  suole  co- 
munemente apporsi,  sia  sufficiente  ad  esprimere  l’accettazione; 
quantunque  molti  autori  sostengano  esser  essa  insufficiente, 
il  Bedarride  (n.  214)  ed  il  Pardessus  distinguono:  o si  tratta 
di  una  cambiale  a certo  tempo  vista,  ed  allora  siccome  la  voce 
vista  può  significare  che  è avvenuta  la  presentazione  per  far 
decorrere  il  termine  della  scadenza,  non  può  inferirsene  che 
il  trattario  abbia  accettato,  la  voce  essendo  equivoca  e suscet- 
tibile di  duplice  significato;  o si  tratta  di  una  lettera  di  cam- 
bio a scadenza  determinata,  ed  allora  siccome  la  voce  vista 
rimarrebbe  insignificante,  dev’intendersi  apposta  per  signi- 
ficare accettazione  (Pehsil,  Comm.,  art.  122,  n.  5 — Schiude, 
Lettre  de  change,  cap.  XII,  §75,  n.  3 — Chcppin,  Trailè  de 
change,  pag.  49  — Bobsabi,  I,  781  — Vidari,  n.  264). 

La  semplice  sottoscrizione  del  trattario  senza  la  dichiara- 
zione deH’accettazione , quantunque  da  alcuni  scrittori  si 
ritenga  come  prova  dell’accettazione,  non  può  ragionevolmente 
ritenersi  come  tale,  poiché  la  legge  richiede  due  elementi  alla 
validità  dell’accettazione,  cioè  la  dichiarazione  dell’accetta- 
zione con  parole  sufficienti  ad  esprimerla  e la  sottoscrizione 
dell’accettante,  la  mancanza  quindi  di  un  solo  dei  due  ele- 
menti basta  per  far  escludere  l’accettazione  (Bobsabi,  I,  781 
— contra  Bedaubidb,  n.  210). 

Nell’  ipotesi  di  una  forma  equivoca  ed  • imperfetta  di  accet- 
tazione, non  è necessario  di  elevare  il  protesto  per  mancanza 
di  accettazione;  è vero  che  potrebbe  obbiettarsi  che  l’accet- 
tazione imperfetta  in  sostanza  equivale  all’assoluta  mancanza 
di  accettazione,  ma  se  si  rifletta  che  l’art.  206  esige  il  rifiuto 
di  accettare  come  condizione  indispensabile  per  elevare  il  pro- 
testo e che  l’accettazione  equivoca  od  imperfetta  non  è un 
rifiuto,  ogni  dubbio  in  contrario  sparisce  (Bobsabi,  n.  782). 
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La  data  nell'accettazione  non  è richiesta  dall'art.  209  per 
le  lettere  di  cambio  in  cui  il  termine  per  la  scadenza  è deter- 
minato e perciò  non  è necessaria  alla  validità  dell’atto,  tut- 
tavia sarebbe  utile  di  apporvela  sempre  per  constatare  se  lo 
accettante  era  capace  di  obbligarsi  cambiariamente  al  tempo 
deH’accettazione.  Diversa  cosa  è rispetto  alle  lettere  di  cambio, 
per  cui  il  termine  del  pagamento  decorre  dalla  data  dell’ac- 
cettazione, è evidente  che  in  questo  caso  la  data  è indispen- 
sabile, altrimenti  il  termine  pel  pagamento  decorre  dalla  data 
della  creazione  della  lettera  (art.  209);  del  resto  la  data  dellu 
accettazione  deve  ritenersi  per  vera  fino  a prova  contraria 
(arg.  art.  94). 

Finalmente  l’accettazione  dev’essere  sottoscritta  dal  trat- 
tario, perchè  la  sottoscrizione  è il  complemento  naturale  e 
necessario  di  ogni  obbligazione  scritta;  nell'ipotesi  <;he  vi 
siano  più  esemplari  di  una  lettera  di  cambio,  basta  la  sotto- 
scrizione  dell'accettante  in  un  solo  degli  esemplari,  che  anzi  il 
trattario  che  sottoscrivesse  l'accettazione  in  più  esemplari,  si 
obbligherebbe  tante  volte  per  quante  sottoscrizioni  avesse  fatto. 

276.  Del  carattere  dell'accettazione.  — Il  più  importante 
carattere  dell'accettazione  si  è che  essa  dev'esser  pura  e sem- 
plice, vale  a dire  che  il  trattario  non  può  cangiare  i patti  e 
le  condizioni  della  lettera  presentatagli  dal  portatore  per  ac- 
cettàre  (art.  211).  La  condizione  apposta  dal  trattario  alla 
accettazione  equivarrebbe  ad  un  rifiuto  formale;  ed  in  questo 
caso  il  portatore  avrebbe  diritto  di  rigettarla  e di  elevare  il 
protesta  per  mancanza  di  accettazione.  Non  si  reputa  peraltro 
condizionale  l'accettazione  la  cui  estensione  venga  dal  trat- 
tario ristretta  quanto  alla  somma;  ed  iu  realtà  questa  specie 
di  accettazione,  più  che  soggetta  a condizione,  deve  dirsi  sot- 
toposta ad  una  modalità  speciale  ; però  in  questo  caso  la  legge 
ingiunge  al  possessore  di  far  protestare  la  lettera  pel  soprap- 
più  (art.  24);  poiché  mediante  una  tale  accettazione  il  trat- 
tario non  resta  obbligato  che  per  una  parte.  La  ragione  per 
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cui  la  legge  La  permesso  tali  accettazioni  si  è perchè  spesso 
avviene  che  il  trattario  debitore  di  una  data  somma  può  vo- 
lersi obbligare  mediante  accettazione  tino  a concorrenza  di 
questa  somma  e non  oltre;  sarebbe  stata  pertanto  cosa  in- 
giusta e dannosa  agli  interessi  del  commercio  se  la  legge 
avesse  vietato  questa  specie  di  accettazione;  d’altra  parte  il 
riconoscimento  della  medesima  avea  un  esempio  secolare  nei 
costumi  e nelle  consuetudini  italiane  ed  olandesi  (Bobsabi, 
voi.  I,  n.  788  — Pabdessus,  n.  370  e segg.). 

É parimente  valida  e legittima  l’accettazione  per  pagare  a 
sè  stesso;  essa  può  avvenire  quando  il  trattario  sia  creditore 
del  portatore  di  una  somma  liquida  ed  esigibile  o uguale  o 
superiore  a quella  portata  dalla  cambiale.  Quest'accettazione 
ha  per  iscopo  di  effettuare  una  compensazione  fra  il  trattario 
ed  il  prenditore,  la  quale  non  può  aver  luogo  che  dopo  la 
scadenza  della  cambiale,  essendoché  a quest’epoca  soltanto  il 
credito  del  portatore  diviene  liquido  ed  esigibile,  condizione 
indispensabile  perchè  la  compensazione  possa  verificarsi. 

Ma  non  pochi  scrittori  con  un  apparato  di  argomenti  e di 
ragioni  di  molto  valore  sostengono  che  quest’accettazione  è 
condizionale  e perciò  stesso  illegittima;  la  compensazione, 
essi  dicono,  non  può  verificarsi  che  fra  due  crediti  attual- 
mente liquidi  ed  esigibili  ; ora  il  credito  del  portatore  al  mo- 
mento dell’accettazione  non  è esigibile  perchè  la  lettera  di 
cambio  non  è pagabile  che  alla  scadenza;  se  ne  inferisce  per 
necessità  di  logica,  che  questa  compensazione  non  potendo 
verificarsi,  l’accettazione  è invalida  (Bobsabi,  voi.  I,  n:  790  — 
Pothier,  Contr.  de  change,  n.  47  — Vincbns,  voi.  II,  pag.  264). 
Alla  quale  argomentazione  il  Bedarride  risponde  che  la  con- 
clusione accennata  sarebbe  incontestabile,  qualora  il  trattario 
ed  il  portatore  avessero  in  animo  di  effettuare  una  compen- 
sazione attuale;  ma  egli  nega  con  ragione  che  l’accettazione 
per  pagare  a se  stesso  sia  una  compensazione  attuale,  essa 
è piuttosto  una  dichiarazione  di  futura  compensazione  da  ve- 
rificarsi alla  scadenza  della  lettera  di  cambio;  alla  qual  epoca 
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tanto  il  credito  dell’accettante  che  quello  del  portatore  sono 
ambedue  liquidi  ed  esigibili  (Bbdarride,  n.  232  e 233  — Vidari, 
n.  260). 

277.  Dell'accettazione  della  cambiale  domiciliata.  — L’ac- 
cettazione di  una  lettera  di  cambio  pagabile  in  luogo  diverso 
da  quello  della  residenza  dell’accettante,  indica  il  domicilio 
dove  dev’esser  fatto  il  pagamento  e ove  debbono  farsi  gli  atti; 
cosi  dispone  l’art.  210  del  nostro  Codice.  Ma  la  indicazione 
del  domicilio  sarà  essa  facoltativa  ovvero  è un  obbligo  im- 
posto dalla  legge  all’accettante?  Gli  scrittori  sono  molto  di- 
visi su  questa  questione;  tuttavia  l’opinione  prevalente  e più 
ragionevole  è che  sia  piuttosto  un  obbligo  che  una  facoltà, 
poiché  il  legislatore  non  dà  consigli,  ma  emana  precetti,  e 
la  necessità  del  cambio  lo  reclama  imperiosamente,  impe- 
rocché l’accettazione  che  non  contenesse  la  indicazione  del 
domicilio  ove  deve  verificarsi  il  pagamento  renderebbe  im- 
possibile la  esecuzione  dell’obbligazione , non  potendo  in 
questa  ipotesi  esigersi  il  pagamento  al  domicilio  reale  del 
trattario  perchè  questo  non  sarebbe  il  luogo  designato  pel 
pagamento  dalla  convenzione  (Pardessus,  n.  309  — Pebsil,  Sur 
l'art.  123,  n.  3 — Vidari,  n.  269,  contra  Locré,  tom.  II,  p.  102 
— Borsari,  voi.  I,  n.  785). 

278.  Del  termine  per  accettare.  — Quando  il  portatore  si 
presenta  al  trattario  per  domandare  l’accettazione  della  let- 
tera di.  cambio  tratta  su  lui,  ordinariamente  il  trattario  è già 
informato  dal  traente  mediante  lettera  d’avviso , parrebbe 
quindi  naturale  che  alla  prima  presentazione  della  lettera  egli 
fosse  tenuto  ad  accettare  o a rifiutare  la  cambiale  senza  dila- 
zione di  sorta;  imperocché  può  esser  di  grande  interesse  pel 
portatore  della  lettera  che  l’accettazione  o il  rifiuto  della  me- 
desima si  verifichi  al  più  presto  possibile  per  elevare  il  pro- 
testo a tempo  opportuno  ed  evitare  i danni  che  potrebbero 
altrimenti  incontrarsi.  Nondimeno  il  legislatore  ha  conside- 
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rato  che  non  sempre  il  traente  rende  informato  il  trattario 
dell'accettazione  mediante  lettera  d’avviso  e che  spesso,  an- 
corché spedita  dal  traente,  la  lettera  di  avviso  può  facilmente 
essersi  smarrita  ; queste  considerazioni  dimostravano  la  neces- 
sità di  accordare  un  termine  al  trattario  per  deliberare  sul 
da  farsi;  dovette  quindi  il  legislatore  adottare  un  tempera- 
mento mediante  il  quale,  mentre  dall'un  lato  si  rispettavano 
gl’interessi  del  portatore,  dall’altro  si  avea  un  riguardo  alla 
posizione  speciale  del  trattario;  dispose  pertanto  all'art.  212 
che  « la  lettera  di  cambio  dev’essere  accettata  tosto  che  viene 
presentata  al  più  tardi  entro  le  ventiquattro  ore  dopo  la  pre- 
sentazione » e che  « il  trattario  il  quale  entro  le  ventiquattro 
ore  non  la  restituisca  accettata  o non  accettata,  è tenuto  ai 
danni  verso  il  possessore  « . 

279.  Se  il  trattario  abbia  la  facoltà  di  rifiutare  l’accetta- 
zione di  una  cambiale.  — Che  il  trattario  il  quale  non  sia 
debitore  del  traente  sia  libero  di  accettare  o no  una  lettera 
di  cambio,  è cosa  di  cui  niuno  ha  giammai  dubitato , poiché 
siccome  l'accettazione  di  una  cambiale  costituisce  un  contratto 
fra  traente  e trattario,  è chiaro  che  quando  una  delle  parti  si 
rifiuti  di  consentire,  non  può  essere  obbligata  dall’altra  a 
consentire  suo  malgrado.  Il  medesimo  è a dirsi  del  trattario 
che  sia  debitore  del  traente  per  causa  civile,  poiché  siccome 
l’obbligazione  commerciale  è più  gravosa  della  civile,  se  il 
traente  potesse  obbligare  il  trattario  ad  accettare  una  cam- 
biale peggiorerebbe  la  sua  condizione,  il  che  non  è lecito  ad 
alcuno. 

Se  tutti  gli  scrittori  sono  concordi  nel  riconoscere  questa 
libertà  del  trattario  nelle  due  ipotesi  precedenti,  non  è così 
nel  caso  che  il  trattario  sia  debitore  commerciale  del  traente. 
Per  fermo  vi  ha  chi  sostiene  in  questa  ipotesi  essere  pel  trat- 
tario obbligatoria  l’accettazione  perchè  e una  consuetudine 
costante  ha  stabilito  quest’obbligo  e perchè  vi  ha  una  specie 
di  convenzione  tacita  fra  traente  e trattario  e perchè  infine 
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è interesse  generale  del  commercio  che  i commercianti  si 
valgano  di  questo  mezzo  reciproco  di  pagamento  (Pothieb, 
n.  92  — Bhàvard,  voi.  Ili,  pag.  279,  271  — Baldasseroni,  Del 
cambio , parte  li,  art.  3,  n.  1). 

Ma  altri  autori  più  razionalmente  sostengono  che  il  trat- 
tario non  può  essere  obbligato  ail'acettazione,  perchè  il  cre- 
ditore non  può  mai  peggiorare  1»  condizione  del  suo  debitore, 
il  che  avverrebbe  appunto  quando  l'obbligazione  tuttoché 
commerciale,  si  trasformasse  in  cambiaria;  perchè  in  questo 
caso  sarebbe  necessario  supporre  una  novazione  la  quale  non 
può  essere  imposta,  ma  deve  risultare  dal  consenso  di  am- 
bedue le  parti  contraenti  (Cod.  civ.  art.  1269),  che  in  questa 
ipotesi  mancherebbe  assolutamente.  Che  se  la  consuetudine 
può  avere  molta  autorità  in  materia  commerciale,  essa  però 
non  può  aver  vigore  che  nei  casi  in  cui  o la  legge  o la  vo- 
lontà delle  parti  non  si  manifesta;  che  a quella  tacita  conven- 
zione che  si  suppone  dagli  avversari  intervenire  fra  traente 
e trattario,  per  cui  l'obbligazione  commerciale  dovrebbe  in 
cambiaria  tramutarsi,  appunto  perchè  è un  vantaggio  reci- 
proco de'  commercianti,  può  rinunziarvisi  liberamente  dalle 
parti  (Vidari,  n.  254  — Pardessus,  n.  354  — Nouguier,  n.  293 
— Delamakre  e Lepoitvik,  tom.  II,  n.236  — Pbrsil,  art.  118, 
n.  6 — Thol,  Das  Vechselrecht,  § 214). 

280.  Della  irrevocabilità  dell’  accettazione.  — L’accetta- 
zione quaudo  sia  fatta  giusta  le  norme  richieste  dalla  legge 
è irrevocabile  (arg.  art.  208),  poiché  l’accettazione  avviene 
in  forza  di  un  contratto  ; ora  è norma  di  diritto  comune  che 
i contratti  appena  formati  non  possono  revocarsi  se  non  col 
consenso  di  tutte  le  parti  che  concorsero  a formarli  (Cod.  civ. 
art.  1123);  non  potrebbe  perciò  il  trattario  di  proprio  moto 
liberarsi  dalle  conseguenze  dell’accettazione;  insomma  essa 
non  può,  una  volta  fatta,  esser  revocata  dal  trattario  (Bravard, 
voi.  III,  pag.  254). 

Fin  qui  non  v'ha  dubbio  di  sorta,  ma  Borge  una  grave 
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questione  che  divide  dottrina  e giurisprudenza  sull’  epoca  in 
cui  debba  ritenersi  perfetta  ed  irrevocabile  l'accettazione,  se 
cioè  dal  momento  della  sottoscrizione  dell’accettante  o dal 
momento  che  il  trattario  consegna  la  lettera  cosi  accettata 
al  portatore.  Coloro  che  ritengono  irretrattabile  1’  accetta- 
zione dal  momento  che  il  trattario  ha  sottoscritto  senza  an- 
cora avere  effettuato  la  consegna  del  titolo  al  portatore, 
dicono  ciò  avvenire,  perchè  l’accordo  delle  volontà,  condi- 
zione unica  ed  essenziale  alla  perfezione  dei  contratti,  si 
compie  fino  da  quel  momento,  che  quindi  appena  compiuta 
la  sottoscrizione  e verificatosi  quell’accordo,  non  è più  in  fa- 
coltà del  trattario  il  dipartirsene.  Ma  quelli  che  sostengono 
la  sentenza  contraria  pur  ammettendo  che  l’accordo  delle  due 
volontà  rende  perfetta  l’obbligazione  ordinaria  e quindi  irre- 
vocabile, contestano  recisamente  che  ciò  avvenga  nelle  obbli- 
gazioni cambiarie,  le  quali  siccome  si  sostanziano  esclusiva- 
mente  sul  titolo,  non  possono  dirsi  perfette  finché  il  titolo 
non  sia  pervenuto  nelle  mani  del  portatore  e più  razional- 
mente concludono  che  l’accettazione  allora  soltanto  è perfetta 
ed  irrevocabile,  quando  il  trattario  abbia  restituita,  accettata 
e sottoscritta,  la  cambiale  al  portatore  e che  prima  della  con- 
segna del  titolo  il  trattario  ha  la  facoltà  di  cancellare  e re- 
vocare l’accettazione  che  avesse  prima  scritta  (Nouguieb, 
tom.  I,  n.  363  — Alauzet,  tom.  II,  n.  836 — Dbslangeat,  sur 
Bravabd,  pag.  254,  not.  3 — Vidari,  n.  270). 

Non  ostante  la  irrevocabilità  dell’accettazione  vi  hanno  dei 
casi  in  cui  essa  non  ha  luogo;  cosi  se  il  portatore  consente 
alla  revoca  dell’accettazione,  è chiaro  che  il  trattario  è per- 
fettamente libero  da  ogni  obbligazione,  poiché  qualsiasi  con- 
tratto può' revocarsi  per  mutuo  consenso,  nondimeno  il  por- 
tatore perde  in  questo  caso  il  diritto  di  regresso  contro  il 
traente  ed  i giranti  per  ottenere  il  pagamento  della  cambiale, 
poiché  se  il  portatore  ha  rinunziato  a quella  garanzia  che 
essi  gli  atesino  procurato  mediante  l’accettazione,  non  può 
per  questa  rinunzia  recar  danno  ai  terzi.  Inoltre  l'acccttazione 
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può  esser  revocata  quando  sia  l’effetto  di  un  errore  che  cade 
sull'oggetto  della  medesima;  quando  sia  l'effetto  di  una  vio- 
lenza o del  dolo  (Cod.  civ.  art.  1110,  1111  e 1115  — Bravard, 
voi.  Ili,  pag.  256). 

Però  l’accettazione  non  può  revocarsi  pel  fallimento  del 
traente,  sia  che  questo  siasi  verificato  prima  dell'accettazione, 
sia  dopo,  sia  contemporaneamente  (art.  208);  in  questa  parte 
la  legislazione  vigente  si  è molto  discostata  dai  principii 
adottati  dagli  antichi  scrittori,  i quali  se  ammettevano  senza 
difficoltà  che  il  fallimento  del  traente,  fosse  esso  contempo- 
raneo, fosse  anco  posteriore  all’accettazione,  non  valesse  a 
revocare  l’accettazione,  non  ammettevano  però  la  irrevoca- 
bilità della  medesima  quando  il  fallimento  fosse  avvenuto  e 
non  senza  ragione,  poiché  ad  essi  sembrava  ingiusto,  e lo  è 
in  realtà,  che  l’accettante  sia  teuuto  a pagare  la  cambiale 
alla  scadenza,  quantunque  non  abbia  ricevuto  provvista  di 
fondi  (Ansaldus,  Disc.  5,  n.  26 — De  Luca,  Le  cambiis,  « 
Disc.  20,  n.  2 — Casaregis,  Il  cambista  istr.,  c.  II,  n.  2,  3). 

Ma  il  nostro  legislatore  preoccupato  da  una  presunzione  di 
negligenza  per  parte  del  trattario,  favorì  ingiustamente  il 
portatore  a danno  di  questo,  e volle  che  il  trattario  rimanesse 
obbligato  malgrado  il  fallimento  del  traente  avvenuto  prima 
dell’accettazione,  obliando  che  il  fallimento  del  mandante 
estingue  sempre  il  mandato  e che  spesso  quantunque  il  trat- 
tario abbia  usato  tutte  le  diligenze  possibili  per  accertarsi 
della  possibilità  del  traente,  può  rimanere  ingannato. 


281.  Degli  effetti  derivanti  daU’accettazione  della  cambiale. 

— Il  primo  effetto  giuridico  derivante  dall’accettazione  della 
lettera  di  cambio  nei  rapporti  fra  trattario  e proprietario  si  è 
che  l’obbligazione  di  pagare  la  ietterà  che  per  lo  innanzi 
spettava  in  modo  principale  al  traente,  diviene  principale  pel 
trattario  e sussidiaria  soltanto  pel  traente,  cosicché  il  porta- 
tore non  può  esercitare  l’azione  di  regresso  contro  il  traente 
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ed  i giranti  se  non  se  dopo  aver  escusso  il  trattario.  L’obbliga- 
zione  del  trattario  rimane  inalterata  quantunque  il  portatore 
non  elevi  aifatto  il  protesto  per  mancanza  di  pagamento  o non 

10  elevi  nei  termini  voluti  dalla  legge,  perchè  il  trattario 
rimane  obbligato  al  pagamento  in  forza  della  sola  accetta- 
zione alla  quale  il  protesto  non  aggiunge  valore  di  sorta 
(Straccha,  p.  44  — ■ Casareqis,  Disp.  151,  p.  4 — Nouquier, 
n.  343). 

L’accettante  per  declinare  l’obbligo  del  pagamento  non  può 
opporre  al  portatore  se  non  quelle  eccezioni  che  gli  sono  per- 
sonali, così  mentre  potrebbe  far  efficacemente  valere  contro 

11  portatore  la  eccezione  di  compensazione  per  un  credito 
liquido  ed  esigibile  di  somma  eguale  o superiore  a quella 
portata  dalla  cambiale,  non  potrebbe  opporre  al  portatore  la 
mancanza  di  provvista  dei  fondi,  essendo  il  portatore  estraneo 
ai  rapporti  fra  traente  e trattario,  o la  irregolarità  delle  girate 
per  incapacità  del  giratario. 

L'accettazione  oltre  che  produce  dei  doveri  pel  trattario, 
produce  anche  dei  diritti;  cosi  l'accettante  diviene  in  forza 
dell’accettazione  proprietario  della  provvista  di  fondi  e la  con- 
serva sempre  malgrado  il  fallimento  del  traente;  in  forza  del- 
l’accettazione l’accettante  può  costringere  il  portatore  a rice- 
vere il  pagamento  della  cambiale  alla  scadenza  (Cod.  civ. 
art.  1259  e 1260). 

Nei  rapporti  fra  traente  e trattario  gli  effetti  giuridici  deri- 
vanti dall'accettazione  sono  diversi  secondo  che  il  trattario 
accettò  con  o senza  provvista  di  fondi.  Se  la  provvista  fu 
fatta,  siccome  il  trattario  è debitore  del  traente  deH’ammontare 
della  provvista,  è tenuto  ad  estinguere  questo  debito  mediante 
il  pagamento  della  lettera.  Se  poi  l’accettazione  ebbe  luogo 
senza  provvista  il  trattario  in  virtù  dell'accettazione  acquista 
il  diritto  di  ripetere  dal  traente  l’ammontare  della  lettera  di 
cambio  insieme  ai  danni  ed  interessi  derivanti  dal  fatto  del- 
l’accettazione (Carnazza,  voi.  II,  pag.  109  e 110). 
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282.  Degli  effetti  derivanti  dal  rifiuto  di  accettazione.  — 
L’effetto  precipuo  derivante  dal  rifiuto  di  accettare  per  parte 
del  trattario  è il  diritto  di  levare  il  protesto  contro  di  lui 
spettante  al  portatore;  lo  scopo  a cui  tende  il  protesto  è di 
constatare  il  rifiuto  di  accettare  (art.  206).  Nondimeno  non  è 
necessario  pel  portatore  elevare  il  protesto  per  mancanza  di 
accettazione,  poiché  anche  non  elevandolo  non  perde  perciò 
il  diritto  di  esigere  il  pagamento  alla  scadenza;  cosicché  il 
protesto  non  serve  ad  altro  nel  portatore  che  ad  ottenere  una 
maggiore  guarentigia  del  pagamento  della  cambiale;  esso  é 
un  beneficio  stabilito  esclusivamente  a vantaggio  del  portatore 
al  quale  per  conseguenza  egli  può  liberamente  rinunciare, 
senza  che  questa  rinunzia  gli  arrechi  danno  di  sorta  rispetto 
ai  diritti  che  gli  competono  coutro  il  traente  e contro  i giranti. 

Nondimeno  se  il  portatore  è libero  di  elevare  o no  il  pro- 
testo senza  che  ciò  ingeneri  pregiudizio  di  sorta  pe*  suoi 
diritti,  non  può  tuttavia  valersi  di  altri  mezzi  ancorché  equi- 
pollenti per  constatare  il  rifidto  di  accettazione,  cosicché  egli 
non  potrebbe  efficacemente  valersi  a questo  scopo  neppure 
della  dichiarazione  scritta  del  trattario  per  la  quale  significasse 
di  rifiutare  l’accettazione  (Nougctier,  n.  367  — Borsari,  voi.  I, 
n.  772). 

11  termine  entro  cui  può  elevarsi  il  protesto  per  mancanza 
di  accettazione  non  è stabilito  dalla  legge,  il  perchè  dal  si- 
lenzio della  legge  si  può  argomentare  che  il  portatore  ha 
diritto  di  elevarlo  fino  alla  scadenza;  nondimeno  il  porta- 
tore, pei  riguardi  dovuti  agli  altri  coobbligati  cambiari,  avrà 
cura  di  elevare  il  protesto  per  mancata  accettazione  nel  ter- 
mine stabilito  dalle  consuetudini  locali , affinchè  essi  non 
sieno  costretti  a tener  sempre  pronti  i fondi  per  fare  il  paga- 
mento anticipato  della  cambiale  o per  prestare  cauzione.  Scorsi 
inutilmente  i termini  stabiliti  dalla  consuetudine  locale  il 
portatore  decade  dal  diritto  di  elevare  il  protesto  per  mancata 
accettazione  non  restandogli  che  il  diritto  di  domandare  il 
pagamento  alla  scadenza;  in  caso  che  il  portatore  fosse  negli- 
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gente  nel  levare  codesto  protesto  contravvenendo  alle  consue- 
tudini locali,  egli  rimarrebbe  responsabile  di  qualsiasi  danno 
derivato  da  questa  sua  negligenza  (Nouguikr,  n.  366  — 
Vi d ari,  n.  285  — Casaregis,  Il  cambista , cap.  VI,  § 14). 

Il  portatore  il  quale  abbia  elevato  il  protesto  in  tempo 
opportuno  ha  diritto  di  esercitare  l’azione  di  regresso  contro 
il  traente  e contro  i giranti  sia  personalmente  contro  ciascuno 
di  essi,  sia  collettivamente  contro  l’uno  e gli  altri.  L’azione 
di  regresso  stabilita  in  favore  del  portatore  tende  ad  assicu- 
rare al  portatore  mediante  fideiussione  il  pagamento  della 
cambiale  alla  scadenza  o a conseguirne  il  rimborso  anticipato 
colle  spese  di  protesto  e di  ricambio  (art.  207) . Questa  facoltà 
attribuita  dal  Codice  italiano  ai  coobbligati  cambiar»  di  ese- 
guire il . pagamento  prima  della  scadenza  è contraria  alle 
norme  stabilite  dal  diritto  comune,  per  cui  ninna  della  parti 
può  contro  la  volontà  dell’altra  cangiare  i patti  di  un  con- 
tratto stipulato  di  comune  accordo  e può  essere  immensamente 
dannosa  agl’interessi  del  portatore  pel  quale  può  essere  un 
danno  il  venir  costretto  a ricevere  il  pagamento  prima  del- 
l’epoca pattuita  (Nodguier,  n.  371  — Vidari,  n.  286  — cantra 
Bbdarridf.,  n.  191  — Dbmanoeat,  sur  Bravard,  voi.  Ili, 
pag.  283,  not.  1). 

Il  rimborso  anticipato  della  cambiale  o la  fideiussione  pel 
pagamento  della  lettera  alla  scadenza  può  esser  conseguita 
non  solo  dal  portatore,  ma  anche  dai  giranti  contro  i giranti 
anteriori  o contro  il  traente  quando  o il  portatore  o i giranti 
posteriori  abbiano  esercitato  l'azione  di  regresso  contro  di 
loro. 

Il  portatore  o il  girante  che  esercita  l’azione  di  regresso 
per  ottenere  la  fideiusssione  non  può  esigere  tante  fideiussioni, 
quanti  sono  i coobbligati  cambiar»,  ma  deve  contentarsi  della 
fideiussione  prestata  da  un  solo  dei  coobbligati,  conciossiachò 
nell’ipotesi  che  più  fossero  i coobbligati  cambiarii,  se  quegli 
che  agisce  per  diritto  di  regresso  potesse  ottenere  tante  fide- 
iussioni quanti  sono  i coobbligati,  il  risarcimento  che  egli 


- 416  — 


conseguirebbe  da  questi  sarebbe  molto  maggiore  del  danno 
sofferto;  inoltre  i debitori  solidali  se  sono  obbligati  a pagare 
l’intiero,  lo  sono  per  una  volta  sola,  cosicché  se  essi  sono 
obbligati,  come  nell’ipotesi  da  noi  considerata,  a prestar  fide- 
iussione basta  che  la  fideiussione  sia  fatta  da  uno  di  essi 
perchè  gli  altri  rimangano  liberati  (Bbavard,  voi.  Ili,  pag.  286 
e 287  — Drmangeat,  sur  Bhavard,  pag.  287,  nota  1 — contro 
Nocguier,  n.  371). 

Infine  il  fideiussore  il  quale  guarentisce  per  uno  dei  coob- 
bligati il  pagamento  della  cambiale  alla  scadenza  non  è tenuto 
in  solido  che  con  quello  dei  coobbligati  pel  quale  si  rese 
fideiussore  (art.  207,  2°  alin.);  perchè  la  fideiussione  è essen- 
zialmente personale  e non  ha  effetto  che  a vantaggio  di 
quello  che  la  procura. 


SEZIONE  I. 

Dfll'acreltazionf  per  li 


283.  Carattere  dell'accettazione  per  intervento.  — Quando 
il  trattario  rifiuti  di  accettare  la  lettera  di  cambio  presenta- 
tagli dal  portatore,  ed  un  terzo  per  far  onore  alla  firma  del 
traente  o di  alcuno  fra  i giranti  accetti  la  cambiale,  ha  luogo 
l’ accettazione.  Quegli  che  in  surrogazione  del  trattario  as- 
sume 1’  obbligo  di  pagare  la  lettera  alla  scadenza  , appunto 
perchè  obbligando  sè  fa  onore  alla  firma  altrui,  dicesi  ono- 
norante  o interveniente  per  onor  di  firma. 

Nondimeno  questa  forma  straordinaria  di  accettazione  può 
avvenire  in  duplice  modo  ; può  per  fermo  il  traente  aver  pre- 
veduto l’ipotesi  del  rifiuto  di  accettazione  per  parte  del  trat- 
tario, ed  avergli  al  momento  stesso  della  creazione  della  let- 
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tera  surrogato  un’altra  persona,  che  dicesi  6 isognatario  af- 
finchè questa  accettasse  in  quell’ipotesi;  o può  , non  avendo 
il  traente  preveduto  questo  caso,  offrirsi  un  estraneo  alla  cam- 
biale per  l’acettazione  della  medesima  dopo  la  elevazione  del 
protesto.  Nel  primo  caso,  nei  rapporti  fra  traente  e bisogna- 
tario  si  ha  un  mandato,  in  forza  del  quale , se  quest'  ultimo 
accetta  la  lettera , diviene  un  debitore  cambiario  con  tutti  i 
diritti  e gli  obblighi  annessi  a questa  qualità  ; nel  secondo 
caso  invece  fra  il  traente  e l’interveniente  non  vi  ha  che  una 
negotiorum  gestio , soggetta  alle  norme  del  diritto  comune 
(Carnazza,  voi.  II,  pag.  114  — Vidari,  n.  301). 

Quando  il  traente  o un  girante  abbia  indicato  un  bisogna- 
tario , siccome  questa  indicazione  costituisce  una  parte  inte- 
grante ed  una  condizione  intrinseca  del  contratto  intervenuto 
fra  le  parti,  nel  caso  che  il  trattario  ordinario  rifiuti  di  ac- 
cettare la  lettera,  il  portatore  deve  presentare  la  lettera  al- 
l’accettazione del  bisognatario;  in  caso  contrario,  egli  non 
avrebbe  il  diritto  di  esercitare  1’  azione  di  regresso  contro  il 
traente  od  i giranti  per  mancata  accettazione,  poiché  egli  si 
rifiuterebbe  di  adempiere  un’obbligazione  che  egli  ha  assunto. 
Diversamente  accade,  nell’ipotesi  che  un  estraneo  alla  lettera 
di  cambio  accetti  la  medesima , conciossiachè,  per  ciò  stesso 
che  l’ onorante  è una  persona  estranea  alla  cambiale,  il  por- 
tatore lia  diritto  di  non  riconoscerlo  e di  omettere  la  presen- 
tazione della  lettera  alla  sua  accettazione , senza  pregiudizio 
dell’azione  di  regresso  contro  il  traente  ed  i giranti  (Vidari, 
n.  303,  304,  305  — Francie,  Instit.  iur.  camb. , lib,  I,  Sect.  4, 
tit.  IV,  § 2 — contra  Borsari,  voi.  I,  n.  795  — Baldasseroni, 
op.  cit,,  part.  II,  art.  22,  n.  5-8). 

284.  Persone  che  possono  proporre  l' intervento  di  un 
terzo  per  l’ accettazione  di  una  lettera  di  cambio.  — Quando 
si  tratti  di  un  bisognatario  il  quale  debba  accettare  in  sur- 
rogazione del  trattario , qualsiasi  dei  coobbligati  cambiarii 
può  indicarlo,  perchè  ciascuno  di  essi  ha  interesse  di  assicu- 
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rare  l’accettazione  della  lettera  ; perciò  la  indicazione  del  bi- 
sognatario  può  esser  fatta  non  solo  dal  traente  all’epoca  della 
creazione  della  cambiale , non  solo  dai  giranti  nel  momento 
della  girata,  ma  anche  dal  trattario  stesso,  quando  la  lettera 
di  cambio  sia  domiciliata , e questi  abbia  ragione  di  temere 
che  il  domiciliatario  non  paghi. 

285.  Chi  possa  intervenire.  — Tutti  sono  capaci  di  inter- 
venire per  1’  accettazione  di  una  cambiale,  tanto  nell’  ipotesi 
di  un  bisognatario , quanto  di  un  onorante , purché  siano 
capaci  di  obbligarsi  cambiariamente  e siano  estranei  alla  cam- 
biale, perciò  anche  il  portatore,  il  trattario  e l'indicato  al  bi- 
sogno (art.  213  — Bedarride  , n.  253  — Vidabi  , n.  308  — Bra- 
vabd,  voi.  Ili,  pag.  300  — Borsari,  n.  797). 

Nell’ipotesi  che  più  siano  gl’  intervenienti  per  la  mancata 
accettazione  di  una  cambiale,  per  decidere  a chi  debba  darsi 
la  preferenza,  è necessario  distinguere  fra  l’intervento  di  più 
bisognatarii  e quello  di  più  onoranti.  Quando  più  siano  gli 
indicati  al  bisogno  dovrà  essere  preferito  quegli  che  col  pa- 
gamento libera  il  maggior  numero  di  obbligati  : quod  si  plures 
diversorum  nominum  honoraturi  concurrant,praefertur  qui 
plures  liberaturus  est  (Frank,  lib,  I,  Sect.  4);  quando  poi  più 
siano  gli  onoranti , siccome  il  portatore  non  è obbligato  ad 
accettare  alcuno  di  essi,  così  egli  potrà  preferire  quello  che 
egli  stimi  di  maggiore  guarentigia  pel  pagamento  della  let- 
tera alla  scadenza.  Infine  se  più  persone  intervengano  a fa- 
vore di  uno  stesso  obbligato , la  preferenza  dovrà  esser  data 
a quello  che  fra  loro  abbia  un  mandato  conferitogli  per  parte 
di  quelli  in  vantaggio  dei  quali  interviene  (Borsari,  n.  800  — 
Vidabi,  n.  309  — Scaccia,  § 2,  gl.  5,  n.  339). 

t 

286.  A favore  di  quali  persone  può  verificarsi  l’intervento 
per  mancata  accettazione.  — L’intervento  per  mancata  ac- 
cettazione può  verificarsi  a favore  di  qualsiasi  coobbligato 
cambiario,  perciò  non  solo  a favore  del  traente,  ma  ancora  a 
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favore  dei  giranti,  e nell’ipotesi  di  lettera  domiciliata,  anche 
a favore  dell’  accettante,  se  l’ interveniente  non  indichi  a fa- 
vore di  chi  egli  interviene  ; se  esso  sia  un  bisognatario,  è 
naturale  che  debba  intendersi  esser  lui  intervenuto  a favore 
di  quello  dei  coobbligati  che  lo  indicò  come  tale  ; se  poi  si 
tratti  di  un  onorante,  si  ritiene  che  egli  sia  intervenuto  a 
favore  del  traente,  perchè  in  tal  modo  si  reca  un  vantaggio 
a tutti  gli  altri  coobbligati  (Vida. Ri,  n.  310  — Thol,  Das  Wech- 
selrecht , § 272). 

Non  si  può  perù  intervenire  a favore  del  traente  o dei  gi- 
ranti caduti  in  fallimento,  perchè  il  fallito  essendo  privo  del- 
1’  amministrazione  dei  beni  proprii , non  ha  diritto  di  farsi 
rappresentare  da  chicchessia.  Non  può  parimente  aver  luogo 
l’intervento  a favore  di  qualunque  dei  coobbligati  cambiarii, 
qualora  l’intervento  fosse  stato  escluso  da  una  proibizione 
espressa,  perchè  la  effettuazione  dell’intervento  si  fonda  sulla 
volontà  di  quello  a vantaggio  del  quale  è fatta  (Scaccia,  § 2, 
glos.  5,  n.  390  e 391  — Vidabi,  n.  311  e 312). 

287.  Della  forma  dell’accettazione  per  intervento.  — Sic- 
come l'interveniente  diviene  debitore  cambiario  e le  obbliga- 
zioni cambiarie  deggiono  risultare  esclusivamente  dalla  cam- 
biale, l’accettazione  per  intervento  non  è valida  se  non  sia 
scritta  sulla  stessa  lettera  e non  venga  firmata  dall’ interve- 
niente. L’accettazione  per  intervento,  alla  stessa  guisa  che 
l’accettazione  ordinaria  , dev’  essere  pura  e semplice , e non 
condizionale,  può  però,  come  quella,  essere  ristretta  rispetto 
alla  somma.  L’ accettazione  per  intervento  oltre  ad  essere 
scritta  sulla  cambiale,  deve  risultare  eziandio  dall’atto  di  pro- 
testo, perciò  il  Codice  italiano  dispone  che  ■ l’ intervento  è 
menzionato  nell’  atto  di  protesto  ed  è sottoscritto  dal  terzo  > 
(art.  213,  alin.  1)  ; perciò  1’ accettazione  per  intervento  deve 
effettuarsi  nello  stesso  tempo  in  cui  si  eseguisce  il  protesto 
per  mancata  accettazione. 

L’interveniente  ha  l’ obbligo  di  notificare  senza  dilazione 
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il  suo  intervento  a quello  in  cui  favore  esso  è intervenuto 
(art.  214)  ; volendo  la  legge  per  tale  notificazione  che  quegli 
a cui  favore  l’intervento  si  è operato  conosca  la  nuova  posi- 
zione che  gli  è fatta  dall’intervenuto,  perchè  sia  in  grado  di 
esercitare  immediatamente  l’azione  di  regresso  contro  i suoi 
autori;  spetta  al  prudente  criterio  del  giudice  il  decidere  se 
il  ritardo  della  notificazione  abbia  o no  arrecato  danno  al  ga- 
rantito (Borsari,  voi.  I,  n.  796). 

288.  Delle  conseguenze  giuridiche  derivanti  dall’accetta- 
zione per  intervento.  — Il  primo  effetto  che  dovrebbe  logi- 
camente derivare  dall’accettazione  per  intervento  sarebbe  che 
il  portatore  in  seguito  di  questo  fatto  non  avesse  più  il  di- 
ritto di  esercitare  1’  azione  di  regresso  che  gli  compete,  nel- 
l' ipotesi  della  mancanza  di  accettazione;  perocché,  siccome 
mediante  l’ intervento  del  terzo  egli  è garantito  del  paga- 
mento alla  scadenza,  cosi  sarebbe  inutile,  anzi  ingiusto,  che 
egli  esercitasse  1’  azione  di  regresso,  che  altro  scopo  non  ha 
che  quello  appunto  di  assicurare  il  pagamento  della  cambiale. 
Eppure  il  Codice  italiano  è stato  tanto  ingiusto  da  non  voler 
riconoscere  questo  effetto  si  naturale  della  intervenzione  e da 
esigere  per  ben  due  volte  la  garanzia  del  pagamento  di  una 
stessa  lettera  di  cambio , mentre  dispone  che  il  possessore 
della  lettera  di  cambio  conserva  i suoi  diritti  contro  il  traente 
ed  i giranti  per  la  mancata  accettazione  del  trattario , non 
ostante  l’accettazione  per  intervento  (art.  215).  Con  questa 
disposizione  il  Codice  italiano  ha  reso  l’acccettazione  per  in- 
tervento, come  ben  diceva  il  Yincens  (Lib.  Vili,  cap.  6,  n.  19), 
una  cosa  vana;  poiché  il  portatore,  non  ostante  che  gli  venga 
offerta  questa  garanzia,  ed  egli  l'abbia  accettata,  può,  se  gli 
talenti,  disprezzarla,  ed  esigere  dagli  altri  coobbligati  la  fe- 
deiussione  o il  pagamento  anticipato  della  cambiale. 

Nè  vale  il  dire,  come  fa  il  Nouguier  (n.  380),  ed  il  Borsari 
che  l’approva  (n.  798),  che  se  l’intervenzione  non  arresta  giu- 
ridicamente le  azioni  del  portatore,  le  previene  però  di  fatto. 
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inquantochè  il  portatore  che  si  vede  assicurato  del  pagamento 
non  ha  più  interesse  di  esercitare  un  regresso  senza  scopo; 
conciossiachè  è sempre  vero  che  giuridicamente  il  portatore 
ha  dalla  legge  una  facoltà  esorbitante,  qual  si  è quella  di 
poter  valersi  degli  effetti  della  intervenzione  e di  potere  in 
pari  tempo  esercitare  1’  azione  di  regresso  contro  il  traente 
ed  i giranti;  qualora  egli  si  contenti  soltanto  della  prima  di 
queste  garanzie,  non  è merito  della  legge,  è volontà  dell’in- 
teressato, che  rinunzia  al  privilegio;  eppure  la  legge  dev’esser 
ben  cauta  di  evitare  gli  abusi  e le  ingiustizie. 

Lo  stesso  Borsari,  tuttoché  approvi  l’operato  del  legislatore, 
nè  so  con  quanta  ragione , pur  nondimeno,  spaventato  dalle 
ingiuste  conseguenze  di  questo  privilegio,  si  sforza  di  arre- 
carvi delle  limitazioni,  che  malauguratamente,  bisogna  con- 
fessarlo, sono  in  opposizione  col  testo  espresso  della  legge. 
Egli  sostiene  che  il  portatore  non  può  in  alcuni  casi  valersi 
promiscuamente  di  ambedue  quelle  guarentigie , e precisa- 
samente  quando  1’  onorante  offre  solide  guarentigie  di  solvi- 
bilità, nega  al  portatore  il  diritto  di  esercitare  l’azidtae  di  re- 
gresso. La  tesi  sostenuta  dal  Borsari , chi  non  lo  vede  ? è il 
risultato  della  giustizia  e della  equità,  eppure  essa  ha  contro 
di  sé  la  dizione  della  legge  chiara  ed  esplicita  ; la  stessa  au- 
torità del  Pardessus  (n.  387),  invocata  dall’illustre  consigliere, 
non  può  fare  che  il  possessore,  malgrado  l’accettazione  per  in- 
tervento, non  conservi  l’azione  di  regresso  contro  il  traente  ed 
i giranti. 

Non  si  creda  tuttavia  che  l’accettazione  per  intervento  non 
generi  degli  effetti  giuridici  di  qualche  rilievo  tanto  nei  rap- 
porti dell’interveniente  col  portatore,  quanto  nei  rapporti  del- 
l’interveniente  con  quello  in  favore  del  quale  l’ intervento  si 
è operalo  e con  gli  autori  e gli  aventi  causa  di  quest’  ul- 
timo. E per  fermo,  se  l’interveniente  sia  un  bisognatario,  fra 
lui  ed  il  traente  nascono  gli  stessi  rapporti  giuridici  che  fra 
traente  ed  accettante;  il  medesimo  è a ripetersi  nei  rapporti 
del  bisognatario  coi  giranti.  Che  se  l’interveniente  sia  una 


Digitized  by  Google 


— 422  — 


persona  estranea  alla  lettera,  non  esercitando  questi  funzioni 
diverse  da  quelle  che  un  fideiussore  qualunque  compie;  sicché 
nel  linguaggio  tecnico  molto  acconciamente  lo  si  disse  un 
prestatore  di  avallo,  ne  segue  per  necessità  che  egli  acquisti 
tutti  i diritti  e tutti  gli  obblighi  che  competono  personal- 
mente al  coobbligato  cambiario  per  cui  vantaggio  egli  è in- 
tervenuto (Thol,  Das  lf'echselrecht,  § 268,  pag.  489  — Vidari, 
n.  319  — Nocguier,  n.  381  — Vincens,  lib.  Vili,  cap.  6,  n.  20). 

Altro  effetto  derivante  dall’accettazione  per  intervento  si  è 
che  anche  per  l’interveniente  l’accettazione  suppone  la  prov- 
vista e ne  stabilisce  la  prova  riguardo  al  portatore  ed  ai  gi- 
ranti, a norma  dell’articolo  203  ; perciò,  quantunque  l'accet- 
tante per  onor  di  firma  non  abbia  dal  traente  ricevuto  la 
provvista  dei  fondi , deve  sempre  provare  nell’  interesse  di 
quello  a cui  favore  egli  è intervenuto  e nell’interesse  proprio 
che  al  trattario  fu  fatta  la  provvista  (Borsari,  n.  799). 


SEZIONE  II. 


Della  Mcadensa. 


289.  Nozione  della  scadenza.  — La  scadenza  è l’epoca  in  cui 
deve  farsi  il  pagamento  della  lettera  di  cambio;  ordinaria- 
mente l’epoca  della  scadenza  coincide  con  quella  del  paga- 
mento (art.  247)  ma  può  darsi  il  caso  eccezionale  che  l’epoca 
della  scadenza  si  verifichi  dopo  il  giorno  del  pagamento  ; ciò 
avviene  quando  il  giorno  della  scadenza  sia  festivo,  nel  qual 
caso  per  disposizione  espressa  dell’art.  220  il  pagamento  deve 
effettuarsi  nel  giorno  precedente  a quello  della  scadenza. 

Poiché  determinare  l'epoca  della  scadenza  equivale  a deter- 
minare l’epoca  del  pagamento  è cosa  importantissima  il  pre- 
cisarla; infatti  mentre  nelle  obbligazioni  civili  la  omissione 
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del  tempo  in  cui  dev'esser  eseguita  l’obbligazione  non  importa 
la  inefficacia  e la  nullità  del  contratto,  disponendo  la  legge 
che  esso  debba  eseguirsi  immediatamente  ovvero  dentro  un 
termine  da  stabilirsi  dall'autorità  giudiziaria  secondo  le  circo- 
stanze (Cod.  civ.  art.  1173);  in  quella  vece  la  omissione  del 
tempo  del  pagamento  nelle  obbligazioni  cambiarie  toglie  loro 
qualsiasi  efficacia  cambiaria  e le  riduce  allo  stato  di  semplici 
obbligazioni.  La  gravità  delle  conseguenze  derivanti  dalla 
lettera  di  cambio  si  rispetto  al  debitore  che  rispetto  al  credi- 
tore esige  che  l’epoca  della  scadenza  per  la  quale  si  rendono 
attivi  tanti  diritti  e sorgono  tante  obbligazioni,  sia  nettamente 
precisata. 

In  base  appunto  di  questa  precisione  con  cui  dev’esser  de- 
terminata l'epoca  della  scadenza  è manifesto  che  essa  non 
può  esser  subordinata  all’evento  di  una  condizione  qual- 
siasi, ma  che  essa  debba  essere  pura  e semplice  ; perocché  la 
incertezza  stessa  di  questa  condizione  potrebbe  gravemente 
compromettere  gl’interessi  sì  dei  creditori  che  dei  debitori 
cambiarii.  Nè  diversamente  dovrebbe  dirsi  di  un  termine 
incerto,  il  quale,  apposto  alla  scadenza,  impedirebbe  la  circo- 
lazione della  cambiale  non  sapendosi  dal  portatore  a quale 
epoca  se  ne  potrebbe  esigere  il  pagamento.  Malgrado  però  la 
precisione  che  si  esige  ordinariamente  per  la  determinazione 
della  scadenza  delle  lettere  di  cambio,  vi  sono  dèi  casi  in 
cui  il  termine  della  scadenza  può  esser  rimesso  all’arbitrio 
del  creditore  non  risultando  dalla  lettera  di  cambio;  il  che 
accade  nelle  cambiali  pagabili  a vista  e in  parte  per  quelle 
pagabili  a certo  tempo  viste  (Vidari,  n.  353  — Bravard, 
voi.  Ili,  pag.  192  e 193). 

290.  In  quali  modi  può  determinarsi  l'epoca  della  scadenza. 

— In  due  modi  può  determinarsi  l'epoca  della  scadenza:  cioè 
a tempo  determinato  ed  a tempo  indeterminato  ; a tempo 
determinato  quando  la  lettera  di  cambio  sia  pagabile  a giorno 
fisso  e determinato,  o ad  un  certo  tempo  dalla  data,  come  ad 
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uno  o più  giorni,  ad  uno  o più  mesi,  ad  uno  o più  usi  di 
data;  o finalmente  in  fiera;  a tempo  indeterminato  quando 
la  lettera  di  cambio  sia  pagabile  a vista,  ovvero  ad  uno  o 
più  giorni,  ad  uno  o più  mesi,  ad  uno  o più  usi  di  vista. 
Esaminiamo  partitamente  ciascuno  di  questi  modi  con  cui  la 
scadenza  può  esser  fissata. 

291.  Della  scadenza  a giorno  fisso  e determinato.  — Il 

pagamento  della  lettera  di  cambio  che  scade  a giorno  fisso 
e determinato  deve  effettuarsi  nel  giorno  indicato  nella  lettera, 
eccettuato  il  caso  che  questo  giorno  fosse  festivo,  dovendo 
allora  il  portatore  esigerne  il  pagamento  il  giorno  prima 
(art.  220).  Il  giorno  della  scadenza  può  esser  determinato 
nei  modi  seguenti  per  es.  : < pagherete  ai  20  di  agosto  • , 
ovvero  • pagherete  il  giorno  dello  Statuto  • . 

Il  giorno  fissato  per  la  scadenza  non  può  esser  mutato  se 
non  mediante  convenzione  delle  parti,  e mi  affretto  ad  ag- 
giungere che  questa  mutazione  non  ha  efficacia  che  rispetto 
alle  parti  che  vi  hanno  acconsentito,  rimanendo  il  termine 
originario  inalterato  per  quelle  parti  che  sono  estranee  alla 
mutazione. 

Gli  scrittori  controvertono  sull’ammissibilità  dell’indicazione 
del  termine  della  scadenza  fatta  nel  modo  seguente:  ■ pa- 
gherete alla  metà  di  agosto» . Il  Vidari  sostiene  che  questa 
indicazione  pel  Codice  italiano  sia  inammissibile,  perchè  può 
accadere  che  il  mese  la  cui  metà  è indicata  come  termine 
per  la  scadenza  sia  composto  di  giorni  dispari  ed  in  tal  caso 
non  si  saprebbe  precisamente  il  giorno  della  scadenza;  altri 
ritengono  potersi  ammettere  dovendosi  in  questa  ipotesi  se- 
guire le  consuetudini  locali  le  quali  assegnano  la  metà  del 
mese  al  giorno  16.  Ma  l’autore  citato  osserva  molto  a proposito 
che  la  conclusione  di  questi  scrittori  contradice  all’uso  uni- 
versale • che  il  dies  ad  quem  è tutto  a favore  di  chi  se  ne 
ha  a valere  per  soddisfare  una  obbligazione  o per  esserne  sod- 
disfatto » (n.  354). 
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292.  Della  scadenza  a certo  tempo  dalla  data.  — La  sca- 
denza della  cambiale  a certo  tempo  dalla  data  si  riduce  in 
sostanza  ad  una  scadenza  a tempo  determinato  ; la  legge  ne 
fa  un  caso  speciale,  come  bene  osserva  il  Vidari,  per  maggior 
chiarezza  non  già  perchè  sia  una  maniera  diversa  di  fissare 
la  scadenza. 

Nelle  lettere  di  cambio,  la  cui  scadenza  avviene  a certo 
tempo  dalla  data,  giusta  il  principio  dies  a gito  non  compu- 
tatur  in  termino,  il  giorno  della  data  non  si  comprende  nel 
termine.  Però  è a deplorare  che  il  Codice  italiano  non  abbia 
fatto  di  questa  regola  giuridica  una  disposizione  tassativa 
trattandosi  di  materia  nella  quale  pel  modo  diverso  di  misu- 
rare il  tempo  possono  esser  compromessi  interessi  gravissimi. 
Il  Codice  italiano  in  materia  di  tanta  gravità  ed  importanza 
si  è limitato  soltanto  a dichiarare  che  < i mesi  sono  computati 
secondo  il  calendario  gregoriano  • (art.  218,  2*  alin.). 

La  scadenza  di  una  lettera  di  cambio  può  essere  anche  ad 
uno  o più  usi  di  data;  l’uso,  giusta  il  Codice,  è un  periodo 
determinato  di  trenta  giorni  (art.  218,  2°  alin.);  la  ragione 
per  cui  il  Codice  italiano  si  è indotto  a stabilire  il  numero 
dei  giorni  dell’uso  si  fu  per  evitare  gli  inconvenienti  che 
derivano  dalla  diversità  delle  scadenze  a cui  gli  usi  davano 
luogo,  poiché  variando  essi  da  piazza  a piazza  erano  una 
fonte  perente  di  litigii. 

293.  Della  scadenza  in  fiera.  — La  scadenza  è a tempo 
determinato  anche  allora  quando  le  lettere  di  cambio  sono 
pagabili  in  fiera;  perchè  le  fiere  si  verificano  in  un  dato 
tempo  dell’anno  fissato  dagli  usi  locali.  Quantunque  le  fiere 
siano  oggidì  quasi  totalmente  scomparse  a causa  del  sistema 
del-  libero  scambio  adottato  da  tutte  le  nazioni  civili,  tuttavia 
le  tradizioni  e la  consuetudine  le  mantengono  in  alcuni  luoghi, 
sicché  non  è raro  il  caso  che  si  traggano  lettere  di  cambio 
pagabili  in  fiera;  perciò  il  Codice  italiano  ha  creduto  oppor- 
tuno di  stabilire  alcune  norme  per  regolarne  la  scadenza. 
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La  lettera  di  cambio  pagabile  in  fiera  scade  alla  vigilia 
del  giorno  che  è stabilito  ultimo  per  la  fiera,  e se  la  fiera 
dura  un  giorno  solo  essa  scade  nel  giorno  stesso  della  fiera 
(art.  219).  Può  avvenire  che  la  fiera  sia  protratta  o trasferita, 
in  questo  caso  la  scadenza  della  lettera  di  cambio  non  può 
esser  nè  protratta  nè  trasferita,  perchè  il  pagamento  delle 
lettere  di  cambio  non  può  dipendere  da  una  eventualità,  ma 
il  giorno  in  cui  esso  deve  effettuarsi  dev’esser  assolutamente 
certo;  tanto  piò  che  protrarre  il  termine  della  scadenza  po- 
trebbe arrecare  un  danno  fatale  agl’impegni  del  creditore. 

294.  Della  scadenza  a vista.  — La  lettera  di  cambio  dicesi 
a vista  quando  essa  è pagabile  al  momento  stesso  della  sua 
presentazione  (art.  217);  e poiché  in  questo  caso  la  domanda 
di  accettazione  si  confonderebbe  colla  domanda  di  pagamento 
è chiaro  che  non  può  aver  luogo  l’accettazione. 

La  scadenza  delle  lettere  di  cambio  a vista  è a tempo  inde- 
terminato ed  incerto  perchè  dipende  della  volontà  del  porta- 
tore il  quale  può  esigerne  il  pagamento  a suo  piacere  ; questa 
facoltà  di  esigere  il  pagamento  a piacere  spettante  al  porta- 
tore non  poteva  essere  illimitata,  altrimenti  troppo  ne  avrebbe 
scapitato  la  posizione  del  trattario  e immensamente  ne  sa- 
rebbero stati  compromessi  gl’interessi  del  traente  e dei  giranti. 
Fu  pertanto  necessario  che  la  legge  fissasse  un  termine  mas- 
simo entro  il  quale  il  portatore  potesse  a piacere  presentare 
la  lettera  di  cambio  per  esigerne  il  pagamento  dal  trattario, 
decorso  il  quale  inutilmente  esso  decade  dal  diritto  di  regresso 
contro  il  traente  e contro  i giranti  (art.  246  — Bkavard, 
voi.  Ili,  pag.  204  e 205). 

La  cambiale  pagabile  a vista  è molto  vantaggiosa  pel  por- 
tatore il  quale  con  tal  mezzo  evita  l'inconveniente  che  si 
verifica  nelle  cambiali  la  cui  scadenza  è a tempo  determinato, 
di  doversi  cioè  trovare  nel  luogo  di  pagamento  in  una  epoca 
determinata  sotto  pena  di  perdere  l’azione  di  regresso  e i 
diritti  derivanti  daU'obbligazione  cambiaria.  Ma  questo  van- 
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tuggio  del  portatore  si  converte  in  un  danno  pel  trattario, 
perchè  può  essere  colto  all'impensata  e costretto  a fare  tutto 
ad  un  tratto  un  ingente  pagamento  con  grave  pericolo  di 
fallimento  ; è perciò  che  i commercianti  raramente  fanno  uso 
di  queste  cambiali  (Vidari,  n.  359  — Bravard,  voi.  Ili,  p.  205). 

295.  Scadenza  a certo  tempo  vista.  — La  scadenza  delle 
lettere  di  cambio  a certo  tempo  vista,  differisce  dalla  scadenza 
a vista  in  ciò , che  mentre  queste  sono  pagabili  alla  stessa 
presentazione  della  cambiale,  quelle  lasciano  al  trattario  per 
pagare  un  certo  spazio  di  tempo  dalla  presentazione  della 
lettera  al  trattario,  cosicché  esse  da  cambiali  a scadenza  in- 
determinata divengono , dopo  la  presentazione , cambiali  a 
scadenza  determinata.  In  questa  specie  di  cambiali  mentre  si 
conserva  sempre  quel  vantaggio  che  ha  il  portatore  nelle 
cambiali  a vista , vi  ha  questo  di  speciale  che  sparisce  quel- 
l’inconveniente che  in  esse  si  verifica  rispetto  al  trattario, 
cioè  di  essere  colto  alla  sprovvista  da  una  domanda  inattesa 
di  pagamento. 

La  presentazione  della  cambiale  serve  in  questa  ipotesi  di 
avviso  al  trattario,  affinchè  al  giorno  della  scadenza  si  trovi 
in  grado  di  effettuare  il  pagamento.  Quando  la  lettera  di 
cambio  è pagabile  ad  un  certo  tempo  vista,  siccome  il  termine 
della  scadenza  non  comincia  a decorrere  che  dal  giorno  della 
presentazione  o dalla  data  del  protesto  per  mancanza  di  ac- 
cettazione (art.  218) , è necessario  che  il  fatto  della  presenta- 
zione , noi  già  lo  dicemmo , sia  constatato  ed  indicatone  il 
giorno  mercè  una  dichiarazione  del  trattario. 

296.  Della  scadenza  delle  lettere  di  cambio  in  giorno 
festivo.  — Per  regola  l’epoca  della  scadenza  si  confonde  con 
quella  del  pagamento , tuttavia  vi  ha  un  caso,  come  ho  già 
di  sopra  accennato,  in  cui  il  pagamento  deve  effettuarsi  prima 
della  scadenza;  è questo  il  caso  in  cui  il  giorno  determinato 
per  la  scadenza  sia  festivo,  poiché  in  questa  ipotesi  la  legge 
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dispone  che  la  lettera  di  cambio  sia  pagabile  il  giorno  pre- 
cedente (art.  220).  La  legge  ha  voluto  con  questa  disposizione 
recare  omaggio  alle  consuetudini  religiose,  in  forza  delle  quali 
nei  giorni  di  festa  l’esercizio  del  commercio  è sospeso. 

Ma  con  ciò  il  Codice  italiano  ha  commesso  una  grave  in- 
giustizia; infatti  esso  ha  obbligato  il  trattario  ad  anticipare 
di  un  giorno  il  pagamento,  privandolo  così  di  un  tempo  che 
può  essergli  essenzialmente  necessario  per  provvedere  ai  mezzi 
con  cui  soddisfare  al  pagamento  della  cambiale.  Vero  è che 
il  Codice  italiano  elimina  in  parte  gli  effetti  di  cotale  ingiu- 
stizia, disponendo  che  se  il  giorno  della  scadenza  è festivo 
non  si  possa  elevare  il  protesto  per  mancanza  di  pagamento 
che  nel  giorno  seguente  (art.  248)  ; ma  ciò  non  esclude  che  il 
legislatore  abbia  fatto  male  a conservare  quella  disposizione 
tratta  dall’articolo  162  del  Codice  francese. 

Nè  meno  ingiusta  è la  legge  di  cambio  alemanna,  che  nel- 
l’articolo 92  dispone  doversi  il  pagamento  in  questa  ipotesi 
effettuare  nel  giorno  di  lavoro  successivo  al  festivo;  impe- 
rocché se  è ingiusto  il  Codice  italiano  verso  il  trattario,  ob- 
bligandolo ad  anticipare  il  pagamento  di  un  giorno,  non  è 
più  giusta  quella  legge  nell’obbligare  il  portatore  ad  atten- 
dere il  pagamento  un  giorno  di  più  ; tanto  l’una  quanto  l'al- 
tra legge  rovesciano  quel  santissimo  principio  del  diritto 
comune,  che  chiunque  ha  contratto  un’obbligazione  è tenuto 
ad  adempierla  esattamente;  è sommamente  ingiusto  per  un 
rispetto  ad  un'usanza  il  mettere  in  qualunque  modo  a repen- 
taglio la  fortuna  ed  il  patrimonio  di  qualsiasi  individuo. 

Quali  poi  siano  i giorni  festivi  oltre  all’articolo  1*  dello 
Statuto,  ci  viene  più  chiaramente  determinato  dal  R.  Decreto 
17  ottobre  1869;  quanto  ai  giorni  festivi  dei  culti  acattolici, 
debbonsi  intendere  tali  quelli  che  essi  considerano  come  feste 
religiose  (Saredo,  Istit.  di  proc.  civ.,  § X,  n.  103). 
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Della  girata. 

297.  Del  carattere  proprio  della  girata.  — La  girata  è il 
mezzo  con  cui  si  può  trasferire  ad  altri  la  proprietà  delle 
lettere  di  cambio  con  tutti  gli  effetti  cambiarii  (art.  222);  essa 
è la  espressione  e la  conseguenza  della  clausola  all'ordine , 
mediante  la  quale  la  cambiale  per  lo  innanzi  titolo  di  credito 
destinato  a rimanere  immobile  nelle  mani  del  prenditore, 
mentre  la  proprietà  del  medesimo  non  poteva  esser  trasferita 
ad  altri  se  non  colla  cessione,  divenne  lo  strumento  molti- 
plicatore dei  cambi  per  la  celerità  e la  mobilità  impressagli 
con  questa  nuova  formola.  Per  fermo  mercè  la  girata  con 
una  sola  lettera  di  cambio  possiamo  fare  tante  operazioni 
commerciali  quante  sono  le  girate  medesime  e cosi  moltipli- 
care indefinitamente  il  numero  dei  negozi.  Questo  modo  di 
trasferire  la  proprietà  delle  lettere  di  cambio  chiamasi  con 
voce  italiana  girata,  appunto  per  indicare  la  funzione  pro- 
pria della  medesima  ed  endossement  con  voce  francese,  quia 
dosso  inscribi  solet  (Baldàsskhom,  Legg.  del  cambio,  p.  II, 
art.  409  — Vidari,  n.  138  a 143). 

Gli  scrittori  generalmente  si  travagliano  per  iscoprire  la 
natura  del  contratto  che  si  effettua  mercè  la  girata;  alcuni,  e 
fra  questi  il  Pothier  (n.  79),  lo  dissero  un  contratto  di  cambio; 
il  Rivière,  un  contratto  sui  generis  contenente  una  vendita; 
il  Casaregis  (Disc.  55,  n.  7),  una  venditio  ìurminis  colla  tacita 
promessa  della  esigibilità  ; infine  il  Bravard-Veyrières,  la  disse 
una  vendita,  una  cessione  di  diritti  ed  una  fideiussione  in- 
sieme (voi.  Ili,  pag.  145,  146).  La  verità  è che  la  girata  non 
è nè  l’uno  nè  l’altro  di  questi  contratti,  sibbene  è un  istituto 
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cambiario  sui  generis , il  quale  se  può  presentare  qualche 
volta  delle  rassomiglianze  piò  o meno  pronunziate  coll’uno 
o coll’altro  dei  contratti  del  diritto  civile,  ne  è però  sostan- 
zialmente distinta;  errano  quindi  non  poco  quegli  scrittori,  i 
quali  piuttostochè  ricercare  nella  natura  propria  dei  fatti  com- 
merciali il  carattere  distintivo  dei  medesimi,  lo  desumono  da 
analogie  che  essi  hanno  con  altri  istituti  giuridici  di  natura 
totalmente  diversa  (Vidabi,  n.  142 — Bobsabi,  voi.  I,  n.  804, 
nota  4). 

298.  Distinzione  fra  la  girata  e la  cessione.  — Se  la  girata 
ha  molti  punti  di  contatto  colla  cessione,  non  è per  questo 
che  essa  non  debba  esser  da  quella  totalmente  distinta;  cou- 
ciossiachè  mentre  la  girata  rende  il  giratario  proprietario  del 
titolo  per  effetto  esclusivo  del  possesso  del  titolo  medesimo, 
nella  cessione  in  quella  vece,  il  cessionario  per  acquistare  dei 
diritti  verso  i terzi,  deve  intimare  al  debitore  la  seguita  ces- 
sione, ovvero  attendere  che  il  debitore  abbia  accettato  la  ces- 
sione con  atto  autentico  (Cod.  civ.  art:  1539).  Inoltre,  mentre 
per  la  girata  il  giratario  ha  il  diritto  di  regresso  contro  cia- 
scuno dei  coobbligati  cambiari  senza  che  il  debitore  possa 
opporgli  le  eccezioni  che  competono  ai  suoi  autori  ; il  cedente 
non  è garante  della  solvibilità  del  debitore  ceduto  se  non  nel 
caso  che  ne  abbia  assunto  obbligo  formale  e soltanto  in  con- 
correnza del  prezzo  che  ha  riscosso  dal  credito  ceduto  ; tutta 
la  responsabilità  del  cedente  si  riduce  a guarentire  la  sussi- 
stenza del  credito  al  tempo  della  cessione  (Cod.  civ.  art.  1542, 
1543). 

299.  Delle  varie  forme  della  girata.  — Tre  sono  le  forme 
che  della  girata  si  annoverano:  cioè  la  girata  regolare  o in 
pieno,  la  girata  irregolare  o in  bianco,  la  girata  per  procura. 
La  girata  regolare  è quella  che  indica  non  solo  il  nome  del 
girante,  ma  anche  quello  del  giratario.  La  girata  irregolare 
è quella  che  indica  soltanto  il  nome  del  girante  e fa  così  di- 
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venire  la  cambiale  un  titolo  al  portatore.  Infine  la  girata  per 
procura  è quella  che  si  effettua  mediante  procuratore. 

300.  Della  forma  della  girata  regolare  — Atto  scritto.  — 

Il  legislatore  per  tema  che  dalla  girata  potessero  derivare 
abusi  ed  inconvenienti  gravi , credè  opportuno  stabilire  delle 
condizioni  di  forma  necessarie  alla  validità  della  medesima 
onde  eliminare  questi  pericoli.  Pertanto  alla  regolarità  della 
girata  è necessario  l’atto  scritto,  la  data,  il  nome  del  giratario, 
la  indicazione  del  valore  somministrato  ed  infine  la  sotto- 
scrizione  del  girante  (art.  223). 

Che  l’atto  scritto  sia  del  tutto  essenziale  all’esistenza  della 
girata  appare  evidente  a chi  consideri  la  natura  stessa  del- 
l’obbligazione  cambiaria,  la  quale  per  indole  propria  si  so- 
stanzia essenzialmente  nella  scrittura.  É questa  cosa  cosi 
chiara  di  per  se  stessa,  che  il  legislatore  italiano  ha  creduto 
non  doversene  neppure  occupare,  nè  vi  è stato  giammai  scrit- 
tore che  abbia  pensato  per  poco  a dubitarne. 

301.  Dove  dev'esser  scritta  la  girata.  — Se  tutti  gli  scrit- 
tori convengono  intorno  alla  necessità  dell’atto  scritto  per  la 
validità  della  girata,  non  però  tutti  si  accordano  intorno  al 
luogo  in  cui  la  girata  stessa  debba  essere  scritta,  se  cioè 
debba  scriversi  sulla  cambiale  stessa , ovvero  possa  farsi  per 
atto  separato.  Alcuni  autori  sì  nazionali  che  stranieri  ammet- 
tono la  validità  della  girata  quantunque  fatta  per  atto  sepa- 
rato; imperocché,  essi  dicono,  è principio  incontestabile  che 
ciò  che  la  legge  non  vieta , essa  permette  ; or  bene  siccome  la 
legge  in  nessun  luogo  vieta  la  girata  fatta  per  atto  separato, 
così  è necessario  il  concludere  che  la  girata  fatta  per  atto 
separato  sia  perfettamente  valida;  ed  è ciò  tanto  vero,  essi 
soggiungono,  che  quando  la  legge  ha  voluto  che  un  atto 
fosse  scritto  sulla  cambiale  stessa , lo  ha  imperiosamente 
richiesto.  Volle  il  legislatore  che  l’accettazione  non  fosse  fatta 
per  atto  separato,  ma  scritta  sulla  lettera  stessa?  Ebbene  ne 
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fece  l'oggetto  di  una  disposizione  speciale  contenuta  nello 
art.  209;  certo  la  forma  più  economica  e più  speditiva  della 
girata  è quella  di  scriverla  sulla  cambiale  stessa,  ma  se  altri 
trovi  più  opportuno  farla  per  atto  separato,  non  avendo  la 
legge  richiesto  questa  formalità  rispetto  alla  girata,  dovremo 
perciò  esigerla  noi?  (Nouguibr,  n.  414  e 415  — Bedabride, 
n.  288,  289  — Alauzbt,  n.  858,  259  — Borsari,  voi.  I,  n.  809). 

Ma  altri  scrittori  molto  più  razionalmente  propugnano  la 
sentenza  contraria  e sostengono  alla  validità  della  girata 
esser  necessario  che  questa  sia  scritta  sulla  cambiale  stessa. 
Conciossiachè,  come  già  dissi  più  volte,  la  cambiale  tutte  in 
sè  deve  contenere  le  ragioni  della  propria  esistenza,  nè  può 
desumerle  da  atti  a lei  estrinseci;  ora  la  girata  è atto  si  in- 
timamente connesso  colla  cambiale  mentre  ne  trasferisce  la 
proprietà,  che  non  può  concepirsi  da  quella  separato. 

Nè  ad  escludere  la  nullità  di  un  atto  per  omissione  di  for- 
malità basta  invocare  l’argomento  che  il  legislatore  questa 
nullità  non  ha  pronunziato,  potendolo;  imperocché  non  tutte 
le  nullità  sono  testuali,  ma  possono  risultare  dalla  natura 
stessa  delle  cose,  dall’indole  propria  di  un  determinato  isti- 
tuto giuridico.  Secondo  il  ragionamento  tenuto  da  quegli  scrit- 
tori, sarebbe  logico  il  dire,  che  non  avendo  il  legislatore  ri- 
chiesto alla  validità  della  girata  l'atto  scritto,  questa  potesse 
esser  fatta  anche  verbalmente;  ma  chi  non  vede  quanto  ca- 
drebbe nel  ridicolo  quegli  che  in  tal  modo  ragionasse? 
Adunque  perchè  la  girata  è atto  inerente  per  propria  natura 
alla  lettera  di  cambio  non  può  da  questa  essere  disgiunto  e 
fatto  per  atto  separato  perde  ipso  iure  la  efficacia  cambiaria 
(Pardessus,  n.  343  — Locré,  voi.  2,  pag.  191  — Bécane  , 
Quest,  sur  la  lettre  de  change , pag.  56  — Bravard,  voi.  Ili, 
pag.  146  — Vidari,  n.  145  e 146). 

La  girata,  qualora  sia  scritta  sulla  cambiale  medesima  può 
esser  fatta  validamente  anche  per  atto  pubblico;  conciossiachè 
noi  abbiamo  provato  che  la  lettera  di  cambio  conserva  tutta 
la  sua  efficacia  giuridica  quantunque  fatta  per  atto  di  notaio. 
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potendo  il  traente  essere  impedito  dallo  scrivere;  or  bene  se 
valida  è la  cambiale  così  fatta,  non  vi  è ragione  alcuna  per- 
chè la  girata  fatta  per  atto  pubblico  non  debba  valere  nella 
stessa  maniera,  tanto  più  che  il  girante  stesso  può  non  sapere 
o non  potere  scrivere. 

La  girata  ordinariamente  si  scrive  sul  dorso  della  lettera 
di  cambio,  ma  niuno  vieta  che  essa  sia  scritta  sul  davanti 
della  lettera  stessa.  Che  anzi  siccome  nelle  lettere  di  cambio 
molte  sono  le  girate  quando  nella  cambiale  non  vi  ha  più 
spazio  per  scrivere  le  girate  susseguenti,  suolsi  aggiungere 
un  foglio  inerente  alla  lettera  stessa,  destinato  a ricevere  le 
girate  successive  e chiamato  foglio  di  allungamento  ; la  girata 
dev’esser  scritta  su  questo  foglio  aggiunto  ed  è perfettamente 
valida,  purché  questo  sia  congiunto  in  modo  colla  cambiale, 
che  sia  impossibile  distaccarlo  dalla  cambiale  senza  che  ne 
rimanga  traccia.  Ciò  è necessario  per  eliminare  il  pericolo 
che  il  foglio  di  allungamento  venga  dolosamente  staccato 
dalla  cambiale  ed  aggiunto  a cambiale  di  grande  valore 
(Rivière,  lib.  I,  tit.  8,  sez.  I,  § 6 — Vicari,  n.  148). 

302.  Se  la  girata  possa  revocarsi.  — Può  talvolta  accadere 
che  il  girante  dopo  avere  scritta  sulla  lettera  una  girata  a 
favore  di  Tizio  la  cancelli  per  scriverne  un’altra  a favore  di 
Caio;  in  questa  ipotesi  può  ammettersi  la  validità  della  re- 
voca? È necessario  fare  una  distinzione,  o il  girante  non  ha 
per  anco  consegnato  al  primo  giratario  il  titolo,  ed  allora  niun 
dubbio  che  il  possessore  della  cambiale  possa  cancellarla.  Nè 
mi  muove  la  ragione  addotta  in  contrario  dal  Savary  (Pa- 
rere 24)  e dal  Delvincourt  (Lib.  I,  tit.  6,  eap.  II,  nota  40),  i 
quali  sostengono  che  la  girata  una  volta  scritta  non  può  più 
esser  cancellata,  essendoché  la  girata  trasferisce  la  proprietà 
senza  bisogno  di  accettazione  per  parte  di  colui  a favore  del 
quale  essa  è fatta;  questa  ragione  addotta  da  quelli  scrittori 
non  prova  nulla,  poiché  essi  dimenticano  che  il  girante  che 
ancora  non  ha  consegnato  il  titolo,  conserva  sempre  la  prò- 
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prietà  della  lettera  e che  il  giratario  non  diviene  proprietario 
del  titolo,  se  non  quando  ne  ha  ricevuto  la  consegna.  0 il 
titolo  è stato  consegnato  ed  allora  siccome  il  giratario  ne  ha 
acquistato  la  proprietà,  la  girata  non  può  più  essere  cancel- 
lata: girata  creditori  facta  et  ab  eodem  acceptata  nequit 
amplius  per  debitorem  gir  antem  reoocari  (Ansaldcs,  Disc.  2, 
n.  8—  Borsari,  voi.  I,  n.  811). 

303.  Della  data  nella  girata.  — La  girata  dev'esser  datata 
(art.  223);  importantissima  è la  formalità  della  data,  concios- 
siachè  per  essa  noi  siamo  in  grado  di  conoscere  se  la  girata 
è posteriore  al  fallimento  o alla  morte  del  girante,  se  alla 
epoca  della  girata  il  girante  ed  il  giratario  avevano  la  capa- 
cità cambiaria. 

I 

La  data  deve  ordinariamente  contenere  la  indicazione  del 
giorno,  del  mese  e dell’anno,  però  nella  girata  la  legge  dis- 
pone che,  quanto  alla  indicazione  della  data  possono  bastare 
le  parole  data  come  sopra  o come  retro,  ma  queste  parole 
si  riferiscono  soltanto  alla  scrittura  che  immediatamente  pre- 
cede la  girata  (art.  223).  Con  questa  disposizione  il  legisla- 
tore volle  consacrare  un  uso  antichissimo,  seguitò  universal- 
mente dall’Italia  e dalla  Francia;  ed  in  ciò  si  è allontanato 
dal  Codice  di  commercio  francese,  il  quale  per  ovviare  al 
pericolo  che  quelle  parole  potessero  riferirsi  ad  altre  indica- 
zioni piuttostochè  alla  data,  ne  vietò  formalmente  l’impiego 
(Borsari,  voi.  I,  n.  812  — Vidari,  n.  151). 

La  girata  in  cui  venisse  omessa  la  data  non  varrebbe  che 
come  procura,  e sarebbe  incapace  di  produrre  gli  effetti  giu- 
ridici proprii  delle  obbligazioni  cambiarie.  Essa  non  potrebbe 
neppure  esser  supplita  dalla  data  di  un  protesto  per  mancata 
accettazione  o da  quella  di  un  avallo  susseguente  alla  girata, 
perchè  quantunque  la  data  del  protesto  e dell’avallo  possano 
indicare  la  data  della  girata,  nondimeno  siccome  la  girata  è 
invalida  sin  da  principio  e come  tale  incapace  di  trasferire  la 
proprietà  della  lettera  al  giratario,  se  l’avallo  o il  protesto 


— 435  — 


\ 

\ 


potesse  sopperire  a quella  omissione,  il  girante  verrebbe  spo- 
gliato della  proprietà  della  lettera  in  forza  di  atti  a cui  egli 
è rimasto  estraneo  (Mbrlin,  Repert.  v*  endossement  — Noo- 
GUiBR,  n.  398  — Bedarbidb,  n.  307  — Vidari,  n.  153  — Borsari, 
voi.  I,  n.  812). 

La  mancanza  della  data  nella  girata  può  essere  opposta  da 
tutti  coloro  che  vi  hanno  interesse,  e può  essere  eccepita 
contro  qualsiasi  persona,  non  esclusi  i terzi  portatori,  perchè 
essi  erano  in  grado  di  conoscere  la  irregolarità  del  titolo. 

304.  Della  falsa  data  nelle  girale.  — La  data  della  girata 
può  esser  falsa,  ma  questa  falsità  può  derivare  da  frode  o da 
-errore  ; se  essa  sia  l’effetto  del  dolo,  oltreché  l’autore  sarà 
responsabile  del  reato  di  falso,  la  girata  è giuridicamente 
inefficace;  se  poi  risulti  da  errore,  la  girata  rimane  nella  sua 
piena  e perfetta  validità,  però  non  è giuridicamente  efficace 
che  dal  giorno  in  cui  la  data  fu  apposta,  restando  l’autore 
responsabile  dei  danni  prodotti  dall'antidata. 

Quando  la  girata  sia  nulla  per  falsità  della  data,  siccome 
l’obbligazione  è intrinsecamente  nulla,  cosi  tutte  le  girate 
successive  a quella  che  è nulla  per  falsità  di  data  sono  nulle 
ancor  esse,  perchè  quod  nullum  est  nullum produci l effectum. 

305.  Del  nome  del  giratario.  — La  girata  deve  indicare  il 
nome  e cognome  di  colui  all’ordine  del  quale  è fatta  (art.  223, 
alin.  3”).  La  mancanza  di  questa  formalità  non  potrebbe  esser 
supplita  da  alcun  atto  estrinseco;  la  girata  in  tale  ipotesi  non 
potrebbe  valere  che  come  procura;  anzi  vi  fu  taluno  che  credè 
non  potersi  una  tale  girata  ritenere  efficace  neppure  come 
procura,  perchè  non  può  dirsi  procura  quella  che  manca  del 
nome  del  procuratore.  Ma  questa  opinione  oltreccliè  contra- 
dice al  testo  espresso  dell’art.  224,  è contraria  alla  stessa 
ragione;  conciossiachè  se  l’omissione  del  nome  del  giratario 
vieta  che  si  possa  concludere  esservi  stata  la  trasmissione, 
non  impedisce  però  che  la  consegna  del  titolo  nelle  mani  di 
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un  terzo  possa  considerarsi  come  un  vero  mandato,  quando 
sia  provato  che  vi  è stata  l'intenzione  di  compiere  una  girata 
(cantra  Vincens,  tom.  II,  pag.  241). 

306.  Del  valore  somministrato.  — La  girata  deve  indicare 
i il  valore  somministrato  in  moneta,  in  merci,  in  conto  o in 
qualunque  altro  modo  » (art.  223,  alin.  2°);  è questa  la  con- 
seguenza logica  del  punto  di  vista  sotto  cui  il  legislatore  ha 
voluto  considerare  la  lettera  di  cambio;  istromento  di  cambio 
traiettizio  doveva  naturalmente  contenere  la  indicazione  del 
valore  somministrato  e la  causa  della  stipulazione.  Quanto  ciò 
sia  erroneo  e dannoso  ebbi  già  l'occasione  di  notare  in  più 
luoghi,  nè  io  mi  fermerò  più  lungo  tempo  su  questa  questione 
per  non  infastidire  di  soverchio  il  lettore. 

Il  valore  somministrato  può  indicarsi  secondo  la  nostra  legge 
in  qualunque  modo,  perciò  sono  valide  le  indicazioni  di  valore 
in  saldo,  valuta  ricevuta,  valuta  intesa,  valuta  in  ga- 
ranzia, valuta  in  Intoni  uffici,  indicazioni  che  la  giurispru- 
denza francese  dichiara  assolutamente  nulle.  Inoltre  per  dis- 
posizione espressa  di  legge,  è perfettamente  valida  la  indica- 
zione del  valore  somministrato  fatta  colle  parole  valore  come 
sopra,  valore  come  retro. 

Se  la  indicazione  del  valore  somministrato  contenga  una 
supposizione , è necessario  distinguere  per  vedere  se  questa 
supposizione  vizii  o no  la  validità  della  girata.  Se  il  valore 
sia  stato  somministrato  realmente,  ancorché  esso  non  corri- 
sponda a quello  indicato  come  somministrato,  in  una  parola 
sia  supposto,  la  girata  è sempre  valida,  perchè  la  legge  ri- 
chiede soltanto  che  vi  sia  una  somministrazione  di  valori. 
Che  se  non  sia  stato  somministrato  alcun  valore , la  girata 
rimane  perfettamente  valida  rispetto  al  portatore  della  cam- 
biale, perchè  essendo  la  girata  un  fatto  a cui  egli  è assolu- 
tamente estraneo,  deve  contentarsi  delle  enunciazioni  della 
girata  ed  averne  piena  fede;  ma  rispetto  al  girante  la  cosa 
procede  ben  diversamente:  siccome  egli  è l’autore  della  gi- 
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rata  e sa  bene  come  sian  passate  le  cose,  qualora  riesca  a pro- 
vare che  nessun  valore  fu  somministrato , la  girata  perde  la 
sua  efficacia  cambiaria  e vale  soltanto  come  semplice  procura 
(Nocouibr,  n.  459, 460  — Bedarride,  n.  315, 320, 321  — Bravard, 
pag.  181  — Alaozet,  n.  862 — Contra  Masse,  n.  1574). 

307.  Della  sottoacriaione  del  girante.  — Che  la  girata  perchè 
sia  efficace  debba  essere  sottoscritta  come  qualsiasi  altra  ob- 
bligazione , è cosa  cosi  evidente , che  il  legislatore  italiano 
ha  creduto  superfluo  il  farne  l’oggetto  di  una  disposizione 
speciale,  pur  nondimeno  non  si  giunge  a comprendere  perchè 
il  legislatore  italiano,  mentre  ha  richiesto  come  requisito  es- 
senziale alla  validità  della  lettera  di  cambio  la  sottoscrizione 
del  traente,  non  lo  abbia  richiesto  anche  nella  girata.  Era 
pure  evidente  tanto  nell’un  caso  come  nell’altro  che  la  sotto- 
scrizione  dell'obbligato  è assolutamente  indispensabile  affinchè 
una  obbligazione  possa  acquistare  la  sua  efficacia  giuridica  ; 
e perciò  o lo  si  taceva  nell’una  ipotesi,  e lo  si  doveva  tacere 
anche  nell’altra;  o lo  si  richiedeva  nell’una,  ed  era  logico 
che  si  richiedesse  anche  nell’altra. 

308.  Della  girata  parziale.  — Potrebbe  avvenire  che  il  pos- 
sessore di  una  lettera  di  cambio  nel  trasferirne  la  proprietà 
ad  un  giratario,  cedesse  il  suo  credito  soltanto  in  parte,  ciò 
che  dagli  scrittori  si  dice  fare  una  girata  parziale;  ma  questa 
girata  sarebbe  essa  o no  valida?  É naturale  che  chiunque 
possiede  un  credito  possa  cederne  una  parte,  riserbandone  a 
sè  la  rimanente  ; perciò  non  vi  sarebbe  ragione  per  ritenere 
invalida  la  girata  parziale,  che  in  ultima  analisi  altro  non  è 
che  una 'cessione  parziale  di  un  credito  parziale.  È vero  che 
questo  modo  di  cessione  può  produrre  dei  gravi  inconvenienti, 
conciossiachè  il  possessore  del  titolo  non  potendo  esigere  che 
una  parte  del  credito , la  parte  residuale  del  credito  stesso 
non  potrebbe  esser  riscossa  nel  dì  della  scadenza  dal  cessio- 
nario, il  quale  non  possedendo  il  titolo,  non  potrebbe  presen- 
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tarsi a domandarne  il  pagamento  all'accettante;  malo  stesso 
Nouguier  (n.  413),  il  quale  annovera  questi  inconvenienti,  ri- 
conosce che  essi  non  possono  essere  di  ostacolo  alla  stregua 
del  diritto. 

309.  Degli  effetti  giuridici  della  girata  regolare.  — L'ef- 
fetto precipuo  della  girata  regolare  quello  si  è di  trasferire 
la  proprietà  della  lettera  di  cambio  (art.  222)  con  tutti  i di- 
ritti e.  doveri  tanto  principali  che  accessori  inerenti  alla  let- 
tera stessa.  Non  tutti  gli  autori  però  si  accordano  nello  sta- 
bilire che  la  girata  sia  efficace  a trasferire  nel  giratario  anche 
i diritti  reali  ed  immobiliari;  cosicché  nell’ipotesi  che  una 
cambiale  fosse  guarentita  da  ipoteca  , o da  altro  diritto 
reale,  alcuni  autori  sostengono  che  colla  trasmissione  della 
proprietà  della  lettera  non  viene  trasferita  nel  giratario  la 
guarentigia  ipotecario,  perchè  la  girata  è stabilita  per  le  sole 
obbligazioni  che  sono  o possono  essere  commerciali , vale  a 
dire  personali  e mobiliari  (Masse,  n.  2996). 

Se  non  che  il  Vidari  (n.  169)  molto  a proposito  osserva  che 
il  principio  che  l’accessorio  seguir  deve  il  suo  principale  non 
soffre  giammai  eccezione , che  perciò  trasferita  la  proprietà 
della  cambiale,  s’intendono  trasferiti  tutti  quei  diritti  che  ad 
essa  sono  inerenti;  conciossiachè  per  girata  non  si  trasferisce 
questo  o quel  diritto  derivante  dalla  lettera  di  cambio,  si  bene 
la  proprietà  di  un  titolo  che  rappresenta  un  determinato  va- 
lore economico,  il  cui  pagamento  è assicurato  da  un  com- 
plesso di  guarentigie  che  sono  inscindibili  ; non  doversi  quindi 
far  questione  di  personalità  o realità  di  diritti,  ma  trattarsi 
soltanto  di  credito  e di  valore. 

Altro  effetto  derivante  dalla  girata  delle  lettere  di  cambio 
è il  diritto  che  compete  al  giratario  di  trasferire  a sua  volta 
la  proprietà  della  cambiale  acquistata  mediante  girata  a qual- 
siasi persona  ; sicché  non  solo  a persone  estranee  alla  cam- 
biale egli  può  girarla , ma  ancora  al  traente  stesso , al  trat- 
tario , all’  accettante  e , ciò  che  può  sembrare  cosa  strana  e 
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che  pur  non  è,  allo  stesso  girante  precedente  ; che  anzi  queste 
persone  possono  girarla  ulteriormente.  Se  nonché  varii  sono 
gli  effetti  giuridici  di  queste  girate  ulteriori,  secondochè  av- 
vengono a favore  piuttosto  dell'una  che  dell’  altra  delle  per- 
sone accennate. 

Di  vero,  se  è il  traente  che  acquista  la  lettera  di  cambio 
di  sua  creazione,  egli  non  potrà  far  valere  i suoi  diritti  che 
contro  l'accettante,  conciossiachè  a lui  non  può  competere  il 
diritto  di  regresso  contro  i giranti,  mentre  pell’azione  ch’egli 
eserciterebbe  in  ultima  analisi  cader  dovrebbe  sopra  di  lui  come 
traeute,  pel  quale  guarentire  i giranti  è un  obbligo  formale 
ingiunto  dalla  legge.  Che  se  sia  il  trattario  che  gira  la  let- 
tera di  cambio  tratta  sopra  di  lui,  la  girata  da  lui  fatta  pro- 
duce gli  effetti  ordinarli  della  girata.  Se  poi  la  girata  venga 
fatta  da  un  girante  anteriore , a cui  fu  di  nuovo  girata  la 
medesima  lettera  di  cambio,  con  questo  fatto  egli  libera  tutti 
i giratarii  posteriori  alla  sua  prima  girata,  in  virtù  del  noto 
principio  che  quem  de  evictione  tenet  actio , eumdem  agentem 
repellit  eocceptio  (Braubb,  pag.  46,  47). 

I diritti  spettanti  al  giratario,  l’acquisto  cioè  della  proprietà 
della  cambiale  e la  facoltà  di  girarla  a chicchessia , cadono  , 
qualora  la  verità  della  girata  venga  impugnata  per  mezzo  di 
prove  contrarie;  così,  se  si  provi  che  il  giratario  è il  posses- 
sore legittimo  della  lettera  di  cambio,  ma  che  egli  se  ne  im- 
padronì soltanto  per  essere  stata  smarrita  dal  legittimo  pos- 
sessore, allora,  siccome  la  presunzione  derivante  dalla  girata 
deve  cedere  di  fronte  all’  evidenza  del  contrario  , 1’  atto  non 
può  avere  efficacia  maggiore  di  quella  che  ha  in  realtà  (Nou- 
guif.r,  n.  432  — Vidabi,  n.  174). 

Inoltre  i diritti  spettanti  al  giratario  possono  esser  limitati 
per  volontà  del  girante  o del  traente,  avendo  ambedue  queste 
persone  il  diritto  di  assegnare  i limiti  e la  estensione  dell’ob- 
bligazione  che  assumono;  in  base  di  questo  diritto,  sì  il  traente 
che  il  girante  può  dichiarare  che  egli  non  trasmette  o al  re- 
mittente o al  giratario,  nei  rispettivi  casi,  che  una  parte  dei 
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diritti  ohe  ordinariamente  derivano  dalla  emissione  o dalla 
girata  delle  lettere  di  cambio. 

Perciò,  mentre  ordinariamente  il  girante  è garante  in  so- 
lido dell'  accettazione  e del  pagamento  della  cambiale  verso 
tutti  i possessori  susseguenti  (art.  225),  nondimeno  il  girante 
ha  facoltà  di  esonerarsi  da  questa  obbligazione,  coll’aggiun- 
gere  alla  propria  girata  la  dichiarazione  • senza  garanzia  • , 
• senza  obbligo  » , od  altra  simile  riserva. 

310.  Se  la  girata  fatta  dopo  la  scadenza  produca  effetti  giu- 
ridici. — Il  Codice  italiano  fece  espresso  divieto  di  girare  la 
lettera  di  cambio  dopo  la  scadenza  (art.  224);  nel  sancire 
questo  ingiusto  divieto  il  legislatore  non  teune  alcun  conto 
dei  progressi  che  su  questa  materia  la  dottrina  e la  giuris- 
prudenza francese  hanno  fatto;  conciossiachè , mentre  alcuni 
scrittori  dapprincipio  avevano  sentenziato  la  invalidità  della 
girata  fatta  dopo  la  scadenza,  perchè,  essi  dicevano,  alla  sca- 
denza la  sorte  della  cambiale  è irrevocabilmente  fissata,  e la 
obbligazione  cambiaria  è estinta , sia  che  il  trattario  abbia 
eseguito,  sia  che  abbia  ricusato  il  pagamento  della  lettera 
(Pabdbssds,  n.  352  — Hobson,  tom.  II,  pag.  87  e segg.  — Nou- 
guier,  n.  442),  tuttavia  la  dottrina  e la  giurisprudenza  poste- 
riore, dopo  aver  oscillato  alquanto,  costantemente  ritennero 
perfettamente  valida  la  girata  fatta  dopo  la  scadenza  della 
lettera,  perchè,  quando  la  legge  dispone  che  la  proprietà  della 
lettera  di  cambio  si  trasferisce  mediante  girata , non  fa  al- 
cuna distinzione  fra  il  caso  in  cui  la  girata  è anteriore  alla 
scadenza  e quello  in  cui  è posteriore  (Pebsil,  n.  190,  Masse, 
n.  2303  — Bedabbide,  n.  296  — Bravabd,  pag.  155  e segg.). 

Nè  mancarono  scrittori  italiani  che  sostenessero  questa  dot- 
trina come  più  giusta  e più  razionale;  divero  il  Cesarini 
(voi.  I,  cap.  XXV,  n.  33)  rimproverava  acerbamente  la  legge 
sarda  ed  olandese  per  aver  dichiarato  invalida  la  girata  po- 
steriore alla  scadenza  ; ed  il  Costi  parimente  (Cod.  di  Comm. 
pel  Regno  Lombardo-Veneto,  art.  136)  confutava  il  Nouguier 
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per  averne  sostenuta  la  invalidità.  Ma  il  nostro  legislatore, 
non  curando  questi  legittimi  ragionamenti,  nè  l’ autorità  di 
scrittori  cosi  valenti,  non  si  peritò  di  riprodurre  l’errore  del- 
l’art.  151  del  Codice  di  commercio  Albertino,  che  anzi  ritenendo 
questo  come  punto  incontroverso,  non  credè  neppur  necessario 
di  farne  tema  di  discussione  nelle  conferenze  tenute  per  il 
coordinamento  del  Codice  di  commercio.  Laonde  in  forza  dei- 
pari. 224  la  girata  posteriore  alla  scadenza  della  lettera  di 
cambio,  per  legge  italiana,  non  può  produrre  alcun  effetto 
giuridico  (Vidàbi,  n.  186  — Borsari,  n.  816). 

311.  Della  girata  irregolare  — Girata  in  bianco.  — La  gi- 
rata dicesi  irregolare  quando  in  essa  manchi  una  o più  con- 
dizioni richieste  dall’  art.  223  per  la  regolarità  della  girata , 
sia  di  data,  sia  di  enunciazione  del  valore  somministrato,  sia 
dell’  indicazione  del  nome  o cognome  di  colui  all’ordine  del 
quale  è fatta.  Due  però  sono  le  forme  più  comuni  sotto  cui 
può  presentarsi  la  girata  irregolare , vale  a dire  la  girata 
che  si  dice  in  bianco  e la  girata  per  procura.  Io  mi  occu- 
però anzitutto  della  girata  in  bianco. 

La  girata  in  bianco,  come  superiormente  accennai,  è quella 
che  non  contiene  altra  indicazione  che  la  sottoscrizione  del 
girante  ; per  essa  la  cambiale  si  cangia  in  un  titolo  al  por- 
tatore, ond’è  che  gli  Alemanni  la  dicono  una  girata  al  por- 
tatore (Th6l,  Das  Wecliselrecht,  § 263,  pag.  453).  Le  contro- 
versie che  si  sono  elevate  a proposito  della  utilità  e della 
legittimità  della  girata  in  bianco  sono  infinite , nè  può  dirsi 
che  al  presente  siano  ancora  terminate. 

Coloro  che  la  reputano  dannosa  ed  illegittima,  così  argo- 
mentano : È enorme  ed  insolito  in  diritto  che  un  individuo 
assuma  un  'obbligazione  mercè  la  sottoscrizione  del  nome , 
senza  che  questa  obbligazione  venga  espressa  colle  parole  ; 
inoltre  mercè  la  girata  in  bianco  il  possessore  dovrà  riem- 
pirla ed  attestare  così  dei  fatti  che  egli  non  sa  come  siano 
passati.  Infine  la  girata  in  bianco  è pericolosa,  perchè  avendo 
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il  giratario  la  facoltà  di  riempirla,  potrà  introdurvi  la  clau- 
sola < senza  obbligo  » , e così  sottrarre  il  girante  in  bianco 
aU'obbligazione  cambiaria.  Coloro  al  contrario  che  ne  propu- 
gnano la  legittimità  ed  i vantaggi  dicono  che  la  girata  in 
bianco  serve  a facilitare  le  operazioni  cambiarie  in  modo  che, 
malgrado  il  divieto  del  legislatore , si  è trovato  il  mezzo  per 
attuarla  nella  pratica  ; che  chi  teme  i pericoli  della  girata  in 
bianco  può  non  servirsene  e fare  una  girata  in  pieno,  e così 
porsi  al  coperto  da  qualunque  sotterfugio  (Cattaneo,  n.  203, 
204  — Vidabi,  n.  189). 

Non  ostante  la  esperienza  dei  vantaggi  del  giro  in  bianco, 
fatta  per  quasi  due  secoli , il  Codice  italiano  vietò  espressa- 
mente  la  girata  in  bianco;  eppure  avea  il  legislatore  dovuto 
osservare  come  malgrado  le  disposizioni  tassative  di  legge  la 
giurisprudenza  avea  dovuto  piegarsi  alle  necessità  della  pra- 
tica e decidere  contro  la  lettera  e lo  spirito  della  legge  la 
efficacia  cambiaria  del  giro  in  bianco.  Pertanto  secondo  la 
nostra  legge  il  giro  in  bianco  non  produce  altro  effetto  fuori 
di  quello  di  far  considerare  il  portatore  come  mandatario  del 
girante,  in  altri  termini  la  girata  in  bianco  non  vale  che 
come  procura,  per  la  quale  mentre  la  proprietà  della  cambiale 
rimane  al  girante,  il  portatore  può  esigerne  il  pagamento  ed 
anche  negoziarla  mediante  girata. 

La  giurisprudenza  però  ha  trovato  un  mezzo  ingegnoso  per 
eludere  l’ingiusta  disposizione  della  legge;  essa  ha  riflettuto 
che  il  legislatore  non  esige  alla  validità  della  girata  che  essa 
sia  scritta  di  proprio  pugno  dal  girante;  adunque  se  il  por- 
tatore riempie  da  sè  stesso  la  girata  col  proprio  nome,  essa 
ha  l’apparenza  di  una  girata  perfettamente  regolare,  e come 
tale  l'ha  riconosciuta  la  giurisprudenza. 

Però  la  girata  in  bianco  non  può  essere  riempiuta  dopo  la 
morte  o dopo  il  fallimento  del  traente  o del  girante;  altri- 
menti si  violerebbero  le  norme  proprie  del  mandato , che  se- 
condo la  nostra  legge  è racchiuso  nella  girata  in  bianco. 
Difatti  tanto  nel  caso  di  fallimento,  quanto  nel  caso  di  morte 
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il  mandato  si  è estinto  (Cod.  civ.  art.  1757) , e perciò  è ces- 
sata nel  mandatario  la  facoltà  di  cangiare  la  natura  del  pro- 
prio possesso  (Bedaruide,  n.  332 — Borsari,  voi.  I,  n.821). 

Tuttavia  può  avvenire  che  il  giratario  ignori  la  morte  o il 
fallimento  del  suo  autore,  ed  in  tal  caso  può  sorgere  il  dub- 
bio sulla  validità  della  integrazione  della  girata  dal  medesimo 
fatta  e sulla  efficacia  del  trasferimento  di  proprietà  della 
cambiale.  Per  sostenerne  la  validità  potrebbe  dirsi  che  a tenore 
delle  leggi  romane  (L.  26  pr.,  e § 1,  L.  29  e 58,  D.  Mandali 
— L.  19,  D.  De  don.)  e del  diritto  vigente  (Cod.  civ.  art.  1762), 
siccome  ciò  che  fa  il  mandatario  in  nome  del  mandante,  nel 
tempo  che  ignora  la  morte  di  lui  o una  delle  altre  cause  per 
cui  cessa  il  mandato , è valido,  così  dovesse  riputarsi  valida 
anche  la  integrazione  della  girata  fatta  dopo  la  morte  o il 
fallimento  del  girante  ignorato  dal  giratario. 

Se  non  che  a chi  ben  riflette,  chiaro  apparirà  che  la  tras- 
formazione della  girata  da  irregolare  in  regolare  è tutt'al- 
tro  che  una  operazione  fatta  in  nome  del  mandante  e nello 
interesse  del  mandato,  essa  è un’operazione  intesa  esclusiva- 
mente  a procurare  l'interesse  personale  del  mandatario,  sic- 
ché in  questa  ipotesi  il  disposto  dell’articolo  1762  del  Codice 
civile  non  può  trovare  applicazione  di  sorta;  laonde  è a rite- 
nersi costantemente  che  la  integrazione  della  girata  fatta  dopo 
la  morte  o il  fallimento  del  girante,  ancorché  ignorato  dal 
giratario,  sia  sempre  invalida  (Borsari,  voi.  I,  n.  821). 

312.  Della  girata  per  procura.  — La  girata  per  procura  è 
quella  che  si  eseguisce  per  mezzo  di  procuratore;  essa  può 
acquistar  codesta  forma  o per  virtù  di  legge  o di  convenzione. 
È effetto  della  legge  quando  la  girata  non  sia  fornita  dei 
requisiti  essenziali  voluti  dall'art.  223;  è effetto  di  conven- 
zione quando  il  girante  stesso  dichiari  sulla  cambiale  che 
egli  non  conferisce  al  giratario  se  non  se  una  semplice  pro- 
cura. Varii  sono  gli  effetti  giuridici  derivanti  dalla  girata 
per  procura.  Anzi  tutto  essa  non  trasferisce  al  giratario  la 
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proprietà  della  cambiale,  seguitando  a ritenerla  il  girante; 
in  secondo  luogo  essa  obbliga  il  giratario  a presentare  la 
cambiale  all’accettazione,  se  ciò  non  venne  ancor  fatto  ; nella 
ipotesi  poi  che  siasi  verificato  il  rifiuto  di  accettazione,  la 
girata  per  procura  obbliga  il  giratario  verso  il  girante  a con- 
seguire dagli  altri  coobbligati  cambiarii  per  quest’ultimo  o 
il  pagamento  anticipato  della  cambiale  o la  cauzione  che  as- 
sicuri il  pagamento  alla  scadenza  a norma  dell’art.  207.  Pari- 
mente la  girata  per  procura  obbliga  il  giratario  ad  esigere  il 
pagamento  della  cambiale  alla  scadenza  ed  in  caso  di  rifiuto 
per  parte  dell'accettante  ad  elevarne  il  protesto  nel  termine 
fissato  dalla  legge. 

Il  giratario  per  procura  ha  facoltà  di  trasferire  per  mezzo 
di  girata  la  proprietà  della  lettera  di  cambio;  questa  facoltà 
che  la  dottrina  e la  giurisprudenza  nel  silenzio  della  legge 
riconoscono  al  giratario  per  procura,  deriva  dalla  natura  del 
mandato  al  medesimo  conferito  ; conciossiachè  essendo  questo 
un  mandato  ad  extgendum  e trasferire  la  proprietà  della 
cambiale  mediante  girata,  essendo  un  mezzo  di  esigerne  il 
pagamento,  è naturale  che  al  giratario  compete  questa  facoltà, 
eccettuato  il  caso  che  ciò  dal  mandante  siagli  stato  espressa- 
mente  vietato  (Bravard,  pag.  176  e segg.  — Pardessus,  n.  354 
— Bedarridb,  n.  323  — Vicari,  n.  200). 

Questa  facoltà  propria  del  giratario  per  procura,  di  trasferire 
ad  altri  la  proprietà  della  cambiale , ha  per  effetto  di  obbli- 
gare il  giratario  stesso  solidalmente  alla  garanzia  verso  il 
portatore,  poiché  tutti  coloro  che  hanno  firmato , accettato  o 
girato  una  lettera  di  cambio  sono  obbligati  in  solido  alla 
garanzia  verso  il  portatore  (art.  225).  Potrebbe  nondimeno  il 
giratario  per  procura  sottrarsi  a questa  grave  responsabilità, 
mediante  una  dichiarazione  espressa  di  trasferire  la  proprietà 
della  cambiale  in  qualità  di  semplice  mandatario. 

Il  giratario  per  procura  in  virtù  di  questa  facoltà  di  tras- 
ferire la  proprietà  della  cambiale,  può  esercitare  validamente 
l’azione  di  regresso  contro  i coobbligati  anteriori , quando  il 
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portatore  abbia  agito  di  regresso  contro  di  lui  per  mancanza 
di  accettazione  o per  mancanza  di  pagamento,  e ciò  gli  com- 
pete in  quanto  esso  si  ritiene  sostituito  ai  diritti  del  porta- 
tore, perchè  a termini  dell'art.  1253,  n"  3 del  Codice  civile, 
la  surrogazione  ha  luogo  a vantaggio  di  colui,  che  essendo 
obbligato  con  altri  o per  altri  al  pagamento  del  debito,  aveva 
interesse  di  soddisfarlo  (Bbdabbidb  , n.  326  — Massk,  n.  2302 
— Alàuzet,  n.  880,  881  — Nàmub,  tom.  1,  pag.  243  — Vidari, 
n.  201  — contro.  Nougoibb,  n.  470). 


SEZIONE  IV. 


Bell*  garanti*  In  solido. 


313.  Necessità  della  solidarietà  nelle  obbligazioni  cam- 
biarie. — Il  legislatore  italiano  nell’articolo  225  ha  sancito  la 
necessità  della  solidarietà  fra  i condebitori  cambiarii;  con 
questa  disposizione  il  legislatore  non  ha  fatto  altro  che  rico- 
noscere l’indole  vera  e propria  della  obbligazione  cambiaria, 
conciossiachè,  dice  il  Vidari  (n.  344),  dato  anche  che  esso  non 
ne  avesse  fatto  parola,  sarebbe  sempre  stato  necessario  di 
ammetterla  malgrado  il  silenzio  della  legge.  Già  l’articolo  90 
ci  avea  insegnato  che  nelle  obbligazioni  commerciali  i con- 
debitori, a differenza  delle  obbligazioni  civili,  debbonsi  pre- 
sumere in  modo  assoluto  obbligati  in  solido  quando  non  vi 
sia  convenzione  in  contrario. 

Che  se  codesta  necessità  della  solidarietà  è propria  di  tutte 
le  obbligazioni  commerciali,  a maggior  ragione  deve  ritenersi 
propria  dell’obbligazione  cambiaria.  Infatti  tutti  coloro  che 
si  obbligano  per  lettera  di  cambio , sia  in  qualità  di  traente, 
sia  di  accettante,  sia  di  girante,  sia  infine  di  fideiussori,  as- 
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sumono  l’obblig'o  di  pagare  o di  far  pagare  alla  scadenza  la 
somma  portata  dalla  lettera  al  legittimo  presentatore  della 
medesima,  come  anche  la  garanzia  reciproca,  sicché  quan- 
tunque siano  più  gli  obbligati , nondimeno  l’obbligazione 
rimane  sempre  unica,  poiché  tutti  coloro  che  sottoscrivono 
la  lettera  di  cambio  dichiarano  di  voler  assumere  la  stessa 
obbligazione.  Or  bene  se  tutti  i coobbligati  cambiarli  dichia- 
rano di  voler  assumere  la  stessa  obbligazione,  è chiaro  che 
con  ciò  esprimono  di  voler  esser  tenuti  solidalmente,  mentre 
il  concetto  della  solidarietà  per  parte  dei  debitori  consiste 
appunto  nella  obbligazione  che  più  persone  assumono  ad  una 
medesima  cosa  (Cod.  civ.  art.  1186). 

314.  Natura  speciale  della  solidarietà  cambiaria.  — L’ob- 
bligazione cambiaria  è per  propria  indole  in  solido , tut- 
tavia questa  solidarietà  non  deve  confondersi  con  quella  che 
ha  luogo  sia  nelle  obbligazioni  civili,  sia  anche  nelle  obbli- 
gazioni commerciali,  molte  essendo  le  differenze  che  l’uua 
dall’altra  distinguono.  Infatti  l'obbligazione  cambiaria  diffe- 
risce dalla  civile  in  ciò  che  mentre  nella  prima,  come  in  qual- 
siasi altra  obbligazione  commerciale,  la  solidarietà  è insita 
nella  stessa  obbligazione  (art.  90  e 225  Cod.  di  comm.),  nella 
seconda  dev’essere  stipulata  espressamente , eccettuati  i casi 
determinati  dalla  legge  (Cod.  civ.  art.  1188).  Inoltre  mentre 
neH’obbligazione  in  solido  civile  o commerciale  in  genere,  il 
creditore  può  escutere  qualsiasi  debitore  senza  che  questi  possa 
opporgli  il  benefizio  di  divisione  (Cod.  civ.  art.  1189);  nell’obbli- 
gazione  cambiaria  il  portatore  deve  prima  chiedere  il  pagamento 
all’accettante  (Cod.  comm.  art. 250  e 253).  Infine  mentre  l’ob- 
bligazione  in  solido  civile  o commerciale  in  genere  si  divide 
di  diritto  fra  i debitori,  sicché  questi  non  sono  obbligati  fra 
loro  che  per  la  propria  parte,  nell’obbligazione  cambiaria  al 
contrario  il  coobbligato  che  ha  pagato  la  lettera  di  cambio 
può  esercitare  l’azione  di  regresso  o individualmente  o col- 
lettivamente contro  tutti  i coobbligati  cambiarli  anteriori  a 
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lai  e contro  il  traente  per  l’intera  somma  portata  dalla  cam- 
biale (Cod.  comm.  art.  250,  252,  253,  255  — Vìdari,  n.  345). 

315.  Quando  cessa  l’obbligo  della  solidarietà  nei  coobbli- 
gati cambiarii.  — La  solidarietà  risultante  dalla  natura  della 
obbligazione  cambiaria  può  essere  esclusa  dalla  volontà  delle 
parti;  perciò  è che  l’articolo  225,  2°  alin.  dispone  che  il  gi- 
rante non  assume  alcun  obbligo  di  garantia  quando  abbia 
aggiunto  alla  girata  la  dichiarazione  «senza  garantia ■ , «senza 
obbligo»  od  altra  simile  riserva.  Questa  dichiarazione  deve 
essere  chiaramente  espressa  sul  titolo  medesimo,  nè  basterebbe 
che  essa  risultasse  da  qualsiasi  altro  atto  sia  privato,  sia  an- 
che pubblico;  imperocché,  come  già  si  disse  più  volte,  la  let- 
tera di  cambio  deve  tutte  in  sè  contenere  le  ragioni  della 
propria  esistenza,  nè  è lecito  desumerle  all’infuori  di  essa. 

Poiché  la  garantia  in  solido  risulta  essenzialmente  dall’or- 
ganismo dell’obbligazione  cambiaria,  ne  segue  necessaria- 
mente che  la  esclusione  della  medesima  fatta  da  uno  dei  co- 
obbligati non  giova  agli  altri  quando  essi  col  loro  silenzio 
abbiano  tacitamente  dimostrato  l’intenzione  di  voler  restare 
alle  norme  del  diritto  comune. 

Tutti  i coobbligati  cambiarii  possono  in  forza  della  libertà 
contrattuale  declinare  l’obbligo  della  solidarietà,  non  escluso 
lo  stesso  traente  ; però  il  traente  malgrado  l’apposizione  della 
clausola  « senza  garantia  » non  rimane  perciò  dispensato  dalla 
prova  di  aver  fatto  la  provvista  dei  fondi;  il  vantaggio  che 
egli  ricava  dall'apposizione  di  quella  clausola  si  è che  egli, 
in  forza  della  medesima,  ha  diritto  di  rinviare  il  portatore  a 
farsi  pagare  sulla  provvista , quantunque  il  portatore  abbia 
usato  tutte  le  diligenze  volute  dalla  legge  (Bravard,  pag.  85 
— Nououier,  n.  195  — Bedarride,  n.  345,  346  — Pardessus, 
n.  348  — Massé,  n.  1997). 

Oltre  alla  convenzione  delle  parti,  la  stessa  qualità  perso- 
nale del  coobbligato  cambiario  può  escludere  l’obbligo  della 
solidarietà,  così  quando  un  individuo  non  si  obblighi  nella 
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lettera  dì  cambio  che  come  mandatario  in  questa  ipotesi,  sic- 
come egli  non  contrae  alcuna  obbligazione  per  sè,  ma  sol- 
tanto pel  proprio  mandante,  cessa  in  lui  l'obbligo  della  ga- 
rantia  in  solido  ; il  medesimo  è a dirsi  del  caso  in  cui  una 
donna  non  commerciante  assuma  l’obbligazione  cambiaria, 
perchè,  in  questa  ipotesi,  siccome  la  obbligazione  cambiaria  non 
sussiste  come  tale,  ma  per  la  qualità  dell'obbligato  degenera 
in  semplice  obbligazione,  è chiaro  che  l’obbligo  della  solida- 
rietà rimane  assolutamente  escluso. 


SEZIONE  V. 

Dell’  avallo. 


316.  Natura  dell'avallo.  — L’avallo  è una  specie  di  fide- 
iussione con  cui  un  terzo  guarentisce  il  pagamento  della  let- 
tera di  cambio  alla  scadenza.  La  voce  avallo  è una  abbre- 
viazione della  espressione  « a valere  » che  nella  sua  origine 
scrivevasi  a.  vai.  ed  in  progresso  di  tempo  si  scrisse  indi- 
stintamente avai  ed  avallo.  La  ragione  per  cui  l'avallo  si 
è introdotto  si  fu  per  eliminare  la  diffidenza  che  può  verifi- 
carsi sulla  solvibilità  dei  coobbligati  cambiarii.  Sebbene  lo 
avallo,  come  fideiussione  cambiaria  abbia  una  natura  giuri- 
dica tutta  propria,  pur  nondimeno  molti  sono  i rapporti  ohe 
esso  ha  comuni  colla  fideiussione.  Infatti  come  questa  esso 
non  può  esistere  che  per  un’obbligazione  valida  (Cod.  civ. 
art.  1899);  non  può  eccedere  il  debito  principale,  nè  essere 
contratto  sotto  condizioni  più  gravi,  in  caso  contrario  esso  è 
valido  nella  sola  misura  dell’obbligazione  principale  (Codice 
civ.  art.  1900);  non  si  presume,  ma  dev’essere  stipulato  espres- 
samente, nè  può  estendersi  oltre  i limiti  nei  quali  fu  contratto 
(Cod.  civ.  art.  1903). 
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L'avallo  differisce  dalla  fideiussione  in  ciò  che  mentre  esso 
nella  sua  qualità  di  obbligazione  cambiaria  importa  per  lo 
avallante  l'obbligo  della  solidarietà  (Cod.  comm.  art.  227),  la 
fideiussione  non  produce  mai  obbligazione  in  solido  se  essa 
nou  fu  espressamente  stipulata  (Cod.  civ.  art.  1188);  mentre 
l'avallo,  come  obbligazione  cambiaria,  assoggetta  all’arresto 
personale  colui  che  lo  ha  dato,  la  fideiussione  al  contrario,  in 
caso  di  non  solvenza  del  debitore,  non  lo  sottopone  giammai 
di  pien  diritto  a questo  barbaro  rimedio  (Vidari,  n.  327  — 
Carnazza,  voi.  II,  pag.  123). 

Dall 'esser  l’avallo  una  guarentigia  pel  pagamento  delle  let- 
tere di  cambio  gli  scrittori  comunemente  ricercano  i rapporti 
comuni  e le  differenze  che  esso  ha  cogli  altri  modi  di  gua- 
rentire il  pagamento  delle  cambiali,  cioè  coll'accettazione  e 
colla  girata.  Fra  l'avallo  e l'accettazione  assegnano  codesta 
differenza  che  l’accettazione  è una  guarentigia  legale,  che 
perciò  non  ha  bisogno  di  essere  stipulata,  mentre  l'avallo  è 
una  guarentigia  puramente  convenzionale  e che  sorge  al  di 
fuori  della  stessa  lettera  di  cambio.  Fra  l'avallo  e la  girata 
che  questa  ha  per  scopo  diretto  non  di  guarentire  il  paga- 
mento, ma  di  trasferire  la  proprietà  della  cambiale  e che  la 
guarentigia  del  pagamento  non  è che  una  conseguenza  indi- 
retta della  medesima,  mentre  l'avallo  è una  guarentigia  di- 
retta e principale  del  pagamento.  Stabiliscono  infine  dei  raf- 
fronti fra  l'avallo  e la  solidarietà  e distinguono  questa  da 
quello  in  ciò  che  il  primo  è un  contratto  che  genera  un’ob- 
bligaziooe  distinta  e che  ha  per  scopo  speciale  di  guarentire 
il  pagamento  della  oambi&le,  mentre  la  seconda  è un  semplice 
carattere  deU'obbligazione  cambiaria  (Bravabd,  voi.  Ili,  pa- 
gine 307  e 308  — Rivière,  lib.  I,  tit.  8,  sez.  I,  $ 8). 

317.  Della  forma  deU’avallo.  — L'avallo  < è dato  sulla  let- 
tera stessa  o per  atto  separato  • (art.  227).  Con  questa  dispo- 
sizione il  legislatore  italiano  ha  evidentemente  disconosciuto 
il  principio  fondamentale  che  regge  l'organismo  intero  della 
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obbligazione  cambiaria,  cioè  che  la  lettera  di  cambio  è tale 
atto  che  tutte  in  sè  deve  contenere  le  ragioni  della  propria 
esistenza  giuridica,  nè  può  ripeterle  da  atti  a lui  estrinseci. 
A termini  del  diritto  razionale  adunque  il  legislatore  avrebbe 
dovuto  sancire  che  l’avallo,  come  parte  integrante  della  lettera 
di  cambio,  debba  essere  scritto  sulla  lettera  stessa  sotto  pena 
di  nullità,  nondimeno  il  legislatore  ha  seguito  una  via  del 
tutto  diversa;  quali  ne  furono  i motivi?  L’ordinanza  del  1673 
richiedeva  che  l’avallo  fosse  scritto  sulla  lettera  stessa;  però 
ad  evitare  il  discredito  delle  cambiali  che  ne  derivava,  s'in- 
trodusse un  uso  costante  fra  commercianti,  mediante  il  quale 
l’avallo  si  faceva  per  atto  separato;  il  legislatore  francese 
del  1807  pensò  cosa  utile  il  riconoscere  legislativamente  que- 
sta consuetudine  così  costante  e così  generale,  ed  il  legisla- 
tore italiano  del  1865  non  ebbe  come  il  legislatore  tedesco  il 
coraggio  di  abrogare  quel  disposto  che  trovasi  in  contradi- 
zione coi  principii  più  fondamentali  della  nostra  scienza 
(Vidabi,  n.  332  — Borsari,  n.  827  — Rivière,  loc.  cit.). 

La  nostra  legge  non  prescrive  alcuna  forinola  sacramentale 
per  cui  può  darsi  l’avallo  nelle  lettere  di  cambio,  però  ce  ne 
offrono  degli  esempi  gli  usi  commerciali;  le  formule  più  co- 
muni in  commercio  sono  «per  avallo»  — « per  fideiussione  » 
— « per  garantia  » — « garante  come  principale  obbligato  » — 
« buono  per  avallo  » . Appunto  perchè  la  nostra  legge  non 
prescrive  forinola  di  sorta  per  l’avallo,  esso  può  sussistere 
ancorché  non  risulti  da  una  formola  espressa;  basta  pertanto 
a costituirlo  la  semplice  sottoscrizione  sulla  cambiale  di  un 
terzo  estraneo  alla  lettera  stessa,  perchè  quando  non  possa 
giustificarsi  altrimenti  la  sottoscrizione  di  un  terzo  nella  cam- 
biale è forza  il  concludere  che  egli  abbia  con  ciò  voluto  ren- 
dersi garante  per  il  coobbligato  cambiario  presso  la  cui  firma 
egli  ha  scritto  il  proprio  nome;  però  è questa  una  semplice 
presunzione  che  in  qualsiasi  caso  ammette  la  prova  in  con- 
trario per  parte  dell’interessato. 

È canone  di  diritto  civile  che  per  qualsiasi  scrittura  privata 
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per  cui  una  sola  delle  parti  si  obbliga  verso  l’altra  debba,  per 
esser  valida,  oltre  alla  sottoscrizione  del  debitore,  portare  un 
buono  od  approvato , indicante  in  lettere  per  disteso  la  somma 
o la  quantità  della  cosa  dovuta,  redatto  per  mano  del  debi- 
tore stesso  (Cod.  civ.  art.  1325).  Or  si  domanda  alla  validità 
dell’avallo  sarà  necessaria  codesta  formalità?  Lo  stesso  arti- 
colo 1325  del  Codice  civile  risolve  categoricamente  la  questione, 
quando  dice  che  quella  disposizione  non  è applicabile  alle 
materie  commerciali.  Se  non  che  malgrado  il  disposto  del 
2'  alin.  dell’art.  1325  può  sorgere  la  questione  ancor  più  for- 
midabile quando  l’avallo  sia  fatto  per  atto  separato,  concios- 
siachè  in  tale  ipotesi  l'atto  cosi  staccato  potrebbe  considerarsi 
soggetto  piuttosto  alle  norme  del  diritto  comune  anziché  a 
quelle  del  diritto  cambiario.  Però  ogni  dubbio  sparisce  quando 
si  rifletta  che  l’avallo  ancorché  fatto  per  atto  separato,  non 
cessa  perciò  di  essere  un  atto  commerciale  (art.  2,  n.  6),  al 
quale  perciò  stesso  non  può  essere  applicabile  la  disposizione 
dell'art.  1325  del  Codice  civile. 

Si  avverta  nondimeno  che  la  decisione  di  questa  controversia 
dovrebbe  essere  totalmente  differente  nell'ipotesi  che  l’obbli- 
gazione  del  datore  di  avallo  non  potesse  valere  che  come  ob- 
bligazione civile;  ciò  si  verifica  se  una  donna  non  commer- 
ciante guarentisca  per  avallo  il  pagamento  di  una  cambiale; 
conciossiachè  in  questa  ipotesi  l’avallo  della  donna  non  com- 
merciante non  avendo  alcuna  efficacia  cambiaria,  ed  essendo 
in  sostanza  non  altro  che  una  fideiussione,  ne  segue  che 
questa  non  può  valere  nemmeno  come  obbligazione  civile, 
qualora  non  vada  fornita  della  formalità  richiesta  dall’arti- 
colo 1325  (NouaciEB,  p.  315  — Vidabi,  n.  333  — Contra  Masse, 
n.  2403). 

L’avallo  fatto  per  atto  separato  deve  designare  chiaramente 
la  lettera  di  cambio  della  quale  esso  garantisce  il  pagamento, 
nè  esso  può  adoperarsi  per  guarentire  il  pagamento  di  un 
debito  il  quale  non  esista  ancora,  ovvero  non  sia  perauco  tra- 
dotto sotto  forma  cambiaria.  La  natura  anomala  dell'avallo 
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per  atto  separato  persuade  codesta  soluzione,  imperocché  quoti 
contro  rationem  iuris  introductum  est  non  est  producendum 
ad  consequenlias  (Cod.  oiv.,  tit.  prel.,  art.  4).  Aggiungasi 
inoltre  che  l’avallo  per  propria  indole  suppone  sempre  l’ob- 
bligazione  cambiaria,  la  quale  manca  onninamente  nell'ipotesi 
da  noi  contemplata.  Nè  si  obbietti  che  l’avallo  dato  per  let- 
tere di  cambio  non  ancora  create  costituendo  un’obbligazione 
condizionale  subordinata  alla  creazione  della  cambiale,  rimane 
valido  al  verificarsi  della  condizione,  la  quale  ha  effetto  re- 
troattivo al  giorno  in  cui  fu  contrattata  l’obbligazione;  im- 
perocché così  ragionando  si  confonde  la  obbligazione  colla 
condizione  e si  applica  aU'avallo  per  atto  separato  ciò  che 
non  potrebbe  riferirsi  che  alla  obbligazione  per  lettera  di 
cambio  (Bedarridb  , n.  364  e segg.  — Nocouibr,  n.  520  — 
Vidabi,  n.  534—  Contro  Demàngbat,  sur  Bravard,  voi.  Ili 
pag.  319,  nota). 

Se  alla  validità  dell’avallo  fatto  per  atto  separato  è neces- 
sario che  venga  in  esso  chiaramente  designata  la  lettera  di 
cambio  per  cui  è dato  e che  inoltre  sia  dato  per  un’obbliga- 
zione cambiaria  già  esistente,  non  è però  necessario  che  esso 
si  riferisca  ad  una  sola  obbligazione  cambiaria,  ma  può  al 
contrario  contenere  più  fideiussioni  cambiarie  che  si  rife- 
riscono a cambiali  diverse,  purché  esso  indichi  espressamente 
a quale  lettera  di  cambio  ciascun  avallo  si  riferisce.  Ciò  non 
è permesso  nell’avallo  scritto  sulla  stessa  cambiale. 


318.  Del  tempo  in  cui  può  darsi  l’avallo.  — Perchè  l’avallo 
possa  avere  efficacia  cambiaria  dev’esser  dato  prima  della 
scadenza  della  lettera  di  cambio  e dopo  la  emissione  della 
medesima;  quindi  è che  l’avallo  dato  dopo  la  scadenza  della 
cambiale  non  può  valere  che  come  semplice  fideiussione  ; con- 
eiossiachè  una  volta  ammesso  dalla  nostra  legge  il  principio 
che  la  girata  non  può  esser  valida  dopo  la  scadenza  (art.  224), 
perchè  a quest'epoca  l’obbligazione  cambiaria  è estinta,  è na- 
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turale  ohe  oiò  debba  dirsi  anche  a proposito  doll'avallo.  Però 
a termini  del  diritto  razionale  è qui  a ripetersi  ciò  che  dissi 
riguardo  alla  girata  dopo  la  scadenza.  Il  principio  adottato 
dalla  nostra  legge  è erroneo,  imperocché  la  scadenza  non 
basta  a far  perdere  alla  cambiale  la  sua  uatura,  perciò  razio- 
nalmente dovrebbe  dirsi,  ciò  che  d’altronde  ha  riconosciuto  la 
legge  tedesca  (art.  16),  che  l’avallo  può  validamente  guaren- 
tire il  pagamento  delle  lettere  di  cambio  anche  dopo  la  sca- 
denza (Nougoibr,  n.  517  — Bobsabi  , voi.  I,  n.  833  — Contro, 
Demanqeat,  sur  Bravabd,  voi.  Ili,  pag.  321  e 322  — Coik- 
Dbuslb,  n.  31  e 32). 


319.  Quali  persone  possono  dare  l'avallo.  — L'avallo  può 
esser  dato  da  tutti  coloro  che  hanno  la  capacità  di  obbligarsi 
cambiariamente;  laonde  l’avallo  non  può  esser  dato  dai  minori, 
dagl’interdetti,  e dalle  donne  non  commercianti,  e nell'ipotesi 
che  esso  venisse  dato  da  alcuna  di  queste  persone  incapaci 
o non  sarebbe  valido  o avrebbe  soltanto  il  valore  di  semplice 
obbligazione  (Bbavabd,  voi.  Ili,  pag.  309).  Oltre  alle  persone 
incapaci  l’avallo  per  la  natura  stessa  delle  cose  non  può  esser 
dato  dai  coobbligati  cambiarii,  poiché  altrimenti  essi  si  ren- 
derebbero garanti  di  sé  stessi,  ciò  che  è assurdo. 

L’avallo  può  esser  dato  a favore  di  qualsiasi  coobbligato 
cambiario,  sia  esso  traente,  sia  accettante,  sia  girante,  perchè 
ciascuna  di  queste  persone  può  trovarsi  nella  necessità  di 
esser  garantito  rispetto  ai  proprii  aventi  causa  (Bbavard, 
voi.  Ili,  pag.  311  — Vidahi,  n.  329). 


320.  Degli  effetti  giuridici  deU’avallo.  — Gli  effetti  giuridici 
derivanti  dall'avallo,  sono  indicati  nella  disposizione  dell'ar- 
ticolo 227  del  nostro  Codice:  « Chi  dà  l’avallo  è obbligato  in 
solido  e per  gli  stessi  mezzi  che  il  traente  ed  i giranti,  salvo 
le  diverse  convenzioni  delle  parti  » . Ciò  deriva  dalla  natura 
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stessa  dell’avallo,  il  quale  altro  Don  è che  un’  obbligazione 
aggiunta  a quella  della  lettera  di  cambio  per  cui  esso  è dato. 
Pertanto  se  l’avallo  impone  a chi  lo  presta  gli  stessi  doveri 
e conferisce  gli  stessi  diritti  che  incombono  alla  persona  che 
da  esso  è garantita,  chiaramente  apparisce  esser  necessario 
l’esaminare  le  varie  posizioni  giuridiche  in  cui  può  trovarsi 
l’avallante  riguardo  alla  qualità  del  suo  garantito;  e poiché 
l’avallo  può  prestarsi  a favore  del  traente,  del  girante  e del- 
l'accettante io  esaminerò  prima  gli  effetti  che  derivano  dal- 
l’avallo prestato  a favor  del  traente,  poi  quelli  derivanti 
daU’avallo  prestato  a favore  del  girante,  finalmente  quelli 
dell’avallo  a favore  dell’accettante. 

Quando  l'avallo  sia  prestato  a favore  del  traente  (siccome 
questi  è obbligato  a provare  di  aver  fornito  la  provvista  dei 
fondi  al  trattario)  l’avallante  sarà  tenuto  in  solido  secondochè 
il  traente  riesca  o no  in  questa  prova;  nell’ipotesi  che  l’aval- 
lante abbia  compiuto  il  pagamento  della  lettera  di  cambio, 
come  surrogato  nei  diritti  del  traente,  ha  facoltà  di  rivolgersi 
contro  l’accettante.  Che  se  l’avallo  sia  prestato  a favore  di 
un  girante  il  datore  di  avallo  sarà  tenuto,  come  il  suo  ga- 
rantito, verso  tutti  i giranti  a lui  posteriori;  avrà  però  diritto 
di  esercitare  l’azione  di  regresso  non  solo  contro  il  suo  ga- 
rantito, ma  anche  contro  tutti  i giranti  a lui  anteriori  e 
contro  il  traente.  Infine  quando  l’avallo  sia  dato  a favore 
deH’accettaute  il  datore  di  avallo  è tenuto  verso  il  portatore 
al  pagamento  della  cambiale,  però,  come  raccattante,  ha  diritto 
di  esercitare  l’azione  di  regresso  contro  il  traente  che  non 
abbia  fatto  provvista  dei  fondi  (Vidari,  n.  339,  — Rivière, 
lib!  I,  tit.  8,  sez.  Vili,  § 8). 

L’obbligazione  del  datore  di  avallo  è sempre  in  solido  anche 
allora  che  il  suo  garantito  sia  incapace  di  obbligarsi  cambia- 
riamente, ed  anche  nell'ipotesi  che  egli  non  sia  commerciante. 
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SEZIONE  VI. 

Del  pagamento. 

321.  Che  sia  e come  si  distingua.  — Il  pagamento  è la 
prestazione  del  valore  che  forma  oggetto  dell’obbligazione, 
praestatio  ejas  quod  est  in  obbligatone  (L.  176,  D.  de.  V.  S); 
laonde  il  creditore  non  può  esigere  dal  debitore  un  valore 
diverso  da  quello  indicato  nell’obbligazione,  come  il  creditore 
non  può  costringere  il  debitore  a riceverne  un  altro  ancorché 
si  trattasse  di  un  valore  più  grande  di  quello  che  forma 
oggetto  deH’obbligazione.  Peraltro  siccome  il  pagaménto  uelle 
lettere  di  cambio  può  esser  fatto  sia  da  quello  che  ha  sotto- 
scritto  l'obbligazione,  sia  da  un  terzo  estraneo  alla  cambiale 
medesima,  cosi  sorge  spontanea  la  distinzione  fra  pagamento 
ordinario  e pagamento  straordinario  o per  intervento  ; in 
questa  sezione  nostro  còmpito  è di  occuparci  della  prima 
specie  di  pagamento. 

322.  Chi  debba  fare  il  pagamento  della  cambiale.  — Il 
pagamento  in  generale  dev’esser  fatto  dal  debitore,  nelle  lettere 
di  cambio  adunque,  non  occorre  dirlo,  il  pagamento  dev’esser 
fatto  dall’accettante,  il  quale  è il  debitore  principale  dell’ob- 
bligazione  cambiaria.  Non  è però  necessario  che  l’accettante 
eseguisca  il  pagamento  egli  personalmente,  ma  a tal  uopo 
può  servirsi  dell’opera  di  un  mandatario.  Tuttavia  in  pratica 
questa  seconda  ipotesi  non  si  verifica  cosi  facilmente,  perocché 
il  pagamento  della  cambiale  avviene  ordinariamente  nel  do- 
micilio del  trattario  e non  vi  sarebbe  ragione  perchè  egli 
dovesse  deputare  un  mandatario  all’effetto  di  eseguire  il  pa- 
gamento. 
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Quegli  a cui  incombe  l’obbligo  di  fare  il  pagamento  dev'esser 
capace  di  pagare,  poiché  si  tratta  in  questa  ipotesi  di  un 
pagamento  che  ha  per  oggetto  di  trasferire  la  proprietà  di 
una  cosa  il  che  esige  che  chi  paga  sia  capace  di  alienare 
(Cod.  civ.  art.  1240).  Quindi  è che  il  pagamento  di  una  lettera 
di  cambio  dovrebbe  considerarsi  come  nullo  qualora  l’accet- 
tante fosse  caduto  in  istato  di  fallimento  (Cod.  comm.,  art.  556 
e 557). 

Colui  che  fa  il  pagamento  ha  diritto  di  esigere  dal  portatore 
la  consegna  della  lettera  di  cambio  presentatagli  insieme  alla 
quitanza  che  dichiari  l’effettuato  pagamento,  poiché  esso  ha 
diritto  di  impedire  che  la  cambiale  già  da  lui  pagata  sia  di 
nuovo  messa  dolosamente  in  circolazione  e venga  così  costretto 
a pagarla  la  seconda  volta  e perchè  esso  è in  obbligo  di 
provare  al  traente  l’eseguito  pagamento  (Bbavard,  voi.  Ili, 
pag.  359'  e segg.).  * 


323.  A chi  debba  farsi  il  pagamento.  — Il  pagamento  della 
cambiale  dev’esser  fatto  al  portatore  della  medesima  o al  suo 
mandatario.  Il  mandato  di  riscuotere  può  esser  dato  sia  con 
atto  speciale,  sia  anche  per  lettera  missiva.  È superfluo  il 
dire  che  se  il  portatore  è incapace  di  riscuotere  per  essere  o 
minore,  o interdetto,  o una  donna  maritata  o un  fallito  il 
pagamento  a lui  fatto  sarebbe  assolutamente  nullo,  sicché  il 
debitore  si  troverebbe  esposto  a pagare  una  seconda  volta, 
eccettuato  il  caso  che  egli  riuscisse  a provare  che  il  portatore 
ha  ricavato  un  reale  vantaggio  da  quel  pagamento.  Perchè 
il  pagamento  dovuto  a queste  persone  sia  fatto  validamente 
è necessario  che  esse  siano  assistite  dalle  persone  che  legit- 
timamente le  rappresentano  e che  ne  integrano  la  capacità. 
Per  ciò  che  riguarda  il  fallito  è necessario  il  notare  che  il 
pagamento  a lui  fatto  non  solo  è nullo  nell’ipotesi  che  sia 
già  stata  emanata  sentenza  dichiarativa  di  fallimento,  ma 
anche  allora  che  egli  abbia  cessato  di  fare  i pagamenti,  poiché 
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il  fatto  costitutivo  dello  stato  di  fallimento  è appunto  la  ces- 
sazione dei  pagamenti.  Laonde  l'accettante  in  questa  ipotesi 
avrà  diritto  di  rifiutarsi  al  pagamento  a norma  dell'articolo  235. 

Se  non  che  può  avvenire  che  l’accettante  paghi  l’importo 
della  lettera  di  cambio  al  portatore  ignorando  esser  lui  inca- 
pace di  riscuotere.  Stando  al  principio  sancito  dall’art.  1243 
del  Codice  civile , dovrebbe  dirsi  che  anche  in  questa  ipotesi 
il  pagamento  è nullo,  imperocché  l’ignoranza  dell’incapacità 
del  creditore  non  è valida  scusa  pel  fatto  del  debitore,  il  quale 
si  presume  sempre  conoscere  lo  stato  giuridico  del  creditore, 
quisque  praesumitur  cognoscere  eum  quocum  contrahit 
(Nouguikr,  n.  542).  Questo  principio  però  non  può  applicarsi 
assolutamente  in  materia  cambiaria,  conciossiachè  l'accet- 
tante non  può  conoscere  la  condizione  giuridica  del  portatore, 
il  quale  può  esser  divenuto  tale  il  giorno  stesso  della  scadenza 
per  opera  di  una  girata,  e siccome  al  debitore  cambiario  è 
vietata  ogni  investigazione  sul  suo  creditore,  così  è manifesto 
che  egli  non  può  esser  tenuto  responsabile  di  aver  ignorato 
la  incapacità  del  suo  creditore;  per  queste  considerazioni 
adunque  deve  ritenersi  valido  il  pagamento  fatto  dall’  accet- 
tante al  portatore  incapace  qualora  quello  abbia  in  buona  fede 
ignorato  la  incapacità  di  questo  (Bravàrd,  voi.  Ili,  pag.  352, 
353  — Alauzbt,  n.  905). 

Il  portatore  che  esige  il  pagamento  della  lettera  di  cambio 
deve  provare  all'accettante  che  egli  ne  è legittimo  proprie- 
tario (arg.  art.  1312  Cod.  civ.);  questa  prova  è costituita  dalla 
verità  della  sottoscrizione  dell’accettante  sulla  lettera  di  cam- 
bio presentata;  perciò  l’accettante  ha  diritto  di  verificare  se 
la  sottoscrizione  è veramente  propria.  Che  se  la  lettera  di 
cambio  non  sia  stata  accettata  dal  trattario  e questi  voglia 
nondimeno  pagarne  l’importo  alla  scadenza,  ha  il  diritto  di 
verificare  l’autenticità  della  firma  del  traente  ed  il  portatore 
per  stabilire  la  legittimità  della  sua  proprietà  deve  provarla. 
Che  anzi  nell’ipotesi  che  alla  firma  del  traente  siano  state 
aggiunte  quelle  di  altri  coobbligati  cambiarii,  il  portatore,  per 
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provare  la  legittimità  della  sua  domanda,  dovrà  dimostrare 
la  regolarità  di  tutti  i trasferimenti. 

Quando  dall'esteriore  della  lettera  di  cambio  risulti  codesta 
regolarità,  quantunque  vi  sia  in  realtà  qualche  sottoscrizione 
falsa,  il  trattario  non  solo  paga  validamente  l’importo  della 
lettera  al  portatore,  ma  di  più  egli  non  può  rifiutarsi  al  pa- 
gamento sotto  pretesto  di  verificare  l'autenticità  delle  girate; 
conciossiachè  si  presume  valida  e legittima  quella  cambiale 
che  presenta  una  completa  regolarità  nella  sua  forma  estrin- 
seca; si  eccettua  il  caso  che  egli  reputi  certa  o molto  pro- 
babile la  falsità  dell'ultima  girata,  poiché  in  questo  caso  la 
presunzione  deve  cedere  di  fronte  alla  verità  (Vidari,  n.  374, 
375,  376). 

324.  Dell’oggetto  del  pagamento.  — L’oggetto  del  paga- 
mento delle  lettere  di  cambio  non  può  esser  altra  cosa  che 
danaro,  conciossiachè  la  essenza  della  lettera  di  cambio  con- 
siste appunto  nell’obbligo  che  assume  il  principale  obbligato 
cambiario  di  pagare  al  possessore  della  medesima  una  somma 
di  danaro.  Donde  deriva  che  il  pagamento  delle  lettere  di 
cambio  dev’esser  fatto  in  ispecie  monetate,  nè  sarebbe  valido 
qualora  fosse  fatto  con  valori  diversi  dalla  moneta,  quan- 
tunque questi  valori  potessero  avere  dei  rapporti  colla  moneta, 
come  se  si  trattasse  di  verghe  metalliche.  Nondimeno  le  parti 
possono  per  privata  convenzione  derogare  a queste  regole 
(Bravard,  voi.  Ili,  pag.  325  e 326  — Vidari,  n.  389). 

Se  per  regola  generale  nelle  obbligazioni  cambiarie  il  pa- 
gamento delle  medesime  deve  effettuarsi  in  moneta  metallica, 
questo  principio  soffre  però  una  eccezione,  allorquando  le 
leggi  del  paese  in  cui  il  pagamento  della  cambiale  ha  luogo, 
applicano  il  corso  coattivo  ad  alcuni  titoli  di  credito.  In  questa 
ipotesi  non  v’ha  dubbio  che  il  pagamento  della  cambiale  fatto 
con  quei  titoli  sia  assolutamente  valido,  perchè  quei  titoli 
sono  dalla  legge  perfettamente  equiparati  alla  moneta  metal- 
lica (Borsari,  voi,  I,  n.  840  — Vidari,  n.  389). 
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325.  Della  moneta  con  cui  dev’esser  fatto  il  pagamento  delle 
lettere  di  cambio.  — La  lettera  di  cambio  de v 'esser  pagata  con  , 
la  moneta  in  essa  indicata  (art.  228).  È questa  una  conse- 
guenza del  principio  che  il  creditore  non  può  esser  costretto 
a ricevere  un  oggetto  diverso  da  quello  che  fu  pattuito;  perciò 
se  il  trattario  nell'accettare  avesse  assunto  l 'obbligazione  di 
pagare  la  somma  portata  dalla  lettera  di  cambio  in  moneta 
d’oro,  è evidente  ch’egli  non  potrebbe  effettuarne  il  pagamento 
in  moneta  d’argento  o di  rame.  Si  noti  tuttavia  che  questa 
regola  non  dev’essere  interpretata  nel  suo  stretto  rigore, 
cosicché,  per  esempio,  pattuito  il  pagamento  in  oro,  esso  debba 
effettuarsi  assolutamente  con  tale  moneta;  imperocché  il  de- 
bitore potrebbe  senza  dubbio  eseguire  il  pagamento  valida- 
mente con  qualsiasi  altra  specie  di  moneta,  pagando  però  la 
differenza,  sicché  il  creditore  non  abbia  a patirne  alcun  danno; 
altrimenti  vi  sarebbero  dei  casi,  specialmente  nelle  grandi 
crisi  commerciali  in  cui  può  versare  una  nazioue,  ne’quaii  per 
la  mancanza  di  moneta  di  oro  o di  argento,  si  renderebbe 
impossibile  al  debitore  di  eseguire  la  propria  obbligazione. 

Se  poi  nella  lettera  di  cambio  non  fu  indicata  la  moneta 
in  cui  deve  effettuarsi  il  pagamento,  siccome  nel  silenzio  delle 
parti  deve  applicarsi  il  diritto  comune  in  tutta  la  sua  esten- 
sione, è naturale  che  il  pagamento  può  farsi  con  qualsiasi 
specie  di  moneta  che  abbia  corso  legale  nel  luogo  in  cui  il 
pagamento  si  compie. 

Le  parti  possono  pel  pagamento  delle  lettere  di  cambio  sce- 
gliere non  solo  la  moneta  nazionale,  ma  eziandio  la  moneta 
estera;  a questa  evenienza  ha  provveduto  il  Codice  italiano 
nella  seconda  parte  dell'art.  228,  disponendo  che  • se  la  mo- 
neta non  ha  corso  legale  o commerciale  nel  regno,  e se  il 
corso  non  fu  espresso  nella  lettera  di  cambio , il  pagamento 
si  fa  in  moneta  del  paese  al  corso  del  giorno  della  scadenza 
e del  luogo  del  pagamento,  e qualora  non  vi  sia  corso  di 
cambio,  al  corso  della  piazza  più  vicina  » . 

Molti  scrittori  hanno  censurato  questa  disposizione  come 
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ingiusta  e violatrice  della  legge  del  contratto;  essi  dicono  che 
la  legge  nè  può,  nè  deve  farsi  giudice  delle  intenzioni  del 
prenditore  e dei  suoi  aventi  causa,  e che  se  è vero  che  il  de- 
bitore può  trovarsi  nella  impossibilità  di  eseguire  il  paga- 
mento colla  moneta  indicata  nella  lettera  di  cambio,  ciò  non 
autorizza  il  legislatore  a dar  facoltà  alla  parte  di  eseguire  il 
pagamento  nel  modo  che  più  le  conviene,  ma  lo  autorizza 
soltanto  a prescrivere  il  pagamento  nel  modo  che  più  si  av- 
vicina a quello  voluto  dalle  parti  contraenti.  Or  bene  il  corso 
dei  cambi  può  essere  insufficiente  a riparare  il  danno  che 
risente  il  creditore  dall’effettuazione  del  pagamento  in  modo 
diverso  da  quello  indicato  nella  lettera  di  cambio;  concludono 
perciò  che  in  caso  di  impossibilità  il  legislatore  avrebbe  do- 
vuto disporre  che  se  il  pagamento  si  effettui  non  in  moneta  stra- 
niera, ma  in  moneta  nazionale,  il  debitore  dovesse  essere 
tenuto  a reintegrare  il  creditore  non  sulla  base  del  corso  dei 
cambi,  ma  in  altro  modo  per  cui  egli  non  abbia  a risentirsi 
di  pregiudizio  alcuno  <Noogcieb,  n.  664  — Vincens,  cap.  VI, 
n.  11  — Costi,  pag.  385,  386  — Cbsarini,  XXXVIII,  n.  4 — 
Vidàbi,  n.  390  — contra  Loché,  tom.  XVIII,  pag.  66 — Dblvin- 
coobt,  lib.  I,  tit.  7,  cap.  IV,  sez.  2‘,  § 3 — Bboarride,  n.  384 
— Borsari,  voi.  I,  u.  836). 

Queste  critiche,  tuttoché  acerbe,  sono  però  giuste  e dimo- 
strano che  se  gravi  ragioni  di  ordine  pubblico  possono  tal- 
volta modificare  la  libertà  contrattuale,  pur  nondimeno  ciò 
deve  avvenire  col  minor  danno  delle  parti  interessate. 

326.  Del  modo  in  cui  deve  effettuarsi  il  pagamento.  — Il 
pagamento  delle  lettere  di  cambio  deve  effettuarsi  compieta- 
mente,  sicché  la  quantità  della  somma  che  si  paga  dall'ac- 
cettante sia  precisamente  quella  indicata  nella  lettera  di 
cambio,  ciò  deriva  dal  principio  che  l'obbligazione  non  s’in- 
tende eseguita  se  non  quando  lo  sia  integralmente  (Cod.  civ. 
art.  1246).  Epperò  il  portatore  di  una  lettera  di  cambio  non 
può  esser  costretto  a ricevere  il  pagamento  di  una  parte  della 
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somma  portata  dalla  cambiale.  So  bene  che  alcuni  sostengono 
l’opinione  contraria,  fondati  sul  disposto  dell’art.  242,  com- 
binato coll'art.  211,  nel  primo  dei  quali  si  dispone  che  «i 
pagamenti  fatti  a conto  di  una  lettera  di  cambio  sono  a sca- 
rico del  traente  e dei  giranti  » e nel  secondo  che  « l’accet- 
tazione può  essere  ristretta  quanto  alla  somma  • . Ma  quelli 
scrittori  dànno  alla  legge  un  significato  che  essa  non  ha; 
imperocché  l’articolo  242  altro  non  esprime  se  non  che  se  il 
portatore  accetta  una  parte  del  pagamento,  perchè  dal  trat- 
tario la  lettera  di  cambio  fu  soltanto  in  parte  accettata,  ne 
rimangono  per  questa  parte  liberati  anche  il  traente  ed  i gi- 
ranti. Per  queste  considerazioni  è evidente  che  se  l’accetta- 
zione della  lettera  di  cambio  non  fu  parziale,  il  portatore  può 
sempre  rifiutare  il  pagamento  parziale  (Nououikb,  n.  551  — 
Alauzet  , n.  928 — Bedaiibidk  , n.  446  — Vidabi  , n.  395  — 
Bobsaki,  n.  854  — cantra  Bravabd,  voi.  Ili,  pag.  333  e segg  ). 

Se  però  il  portatore  abbia  acconsentito  a ricevere  una  parte 
del  pagamento,  avrà  il  debitore  diritto  di  farsi  consegnare  la 
lettera  di  cambio?  È evidente  che  no,  imperocché,  siccome  il 
portatore  rimane  ancora  creditore  di  una  parte,  cosi  ha  diritto 
di  ritenere  il  titolo  che  glielo  comprova  e per  mezzo  del  quale 
soltanto  può  in  progresso  di  tempo  agire  contro  gli  altri  co- 
obbligati cambiarii  affine  di  ottenere  l'intero  pagamento  della 
cambiale.  Se  non  che  è manifesto  che  anche  l’accettante  deve 
avere  una  prova  della  esecuzione  parziale  del  pagamento,  e 
gli  altri  coobbligati  cambiarii  un  avviso  che  la  loro  obbliga- 
zione è diminuita  di  una  parte;  a ciò  si  provvede  con  una 
annotazione  dell'eseguito  pagamento  sulla  cambiale  stessa  e 
con  il  rilascio  di  una  quitanza  su  di  una  copia  della  cambiale. 

Come  il  portatore  che  ha  ottenuto  dal  trattarlo  un’accetta- 
zione parziale,  cosi  il  portatore  che  ha  ricevuto  il  pagamento 
di  una  sola  parte  della  somma  portata  dalla  lettera  di  cambio, 
deve  elevare  il  protesto  pel  soprappiù  (art.  242,  V alin.);  e 
ciò  deve  fare  per  assicurarsi  la  soddisfazione  intiera  dei  suoi 
diritti. 
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327.  Del  tempo  in  cui  deve  effettuarsi  il  pagamento.  — Il 
pagamento  delle  lettere  di  cambio  per  regola  dev'esser  fatto 
alla  scadenza;  è perciò  che  l’articolo  247  ingiunge  al  porta- 
tore di  esigerla  a quest’epoca;  se  però  l’accettante  effettuasse 
il  pagamento  dopo  la  scadenza,  non  è già  a ritenersi  che  il 
pagamento  sia  nullo,  ma  deve  intendersi  soltanto  che  egli  sia 
responsabile  dei  danni  derivanti  dal  ritardo  avvenuto  per  sua 
negligenza. 

Non  sempre  il  pagamento  della  cambiale  deve  farsi  alla  sca- 
denza, vi  ha  un  caso  in  cui  esso  deve  farsi  nel  giorno  pre- 
cedente a quello  della  scadenza  ; ciò  si  verifica  quando  un  tale 
giorno  sia  festivo  (art.  220).  Gli  scrittori  fanno  un’altra  ecce- 
zione alla  regola  generale  che  il  pagamento  delle  lettere  di 
cambio  deve  effettuarsi  alla  scadenza  ; essi  concedono  al  trat- 
tario un  breve  termine  per  investigare  la  legittimità  del  titolo 
loro  presentato,  durante  il  quale  il  portatore  non  ha  diritto 
di  elevare  il  protesto.  Questo  diritto  però  non  può  esser  rico- 
nosciuto all’accettante,  perchè  egli  col  sottoscrivere  l’obbli- 
gazione  cambiaria,  ha  rinunciato  a qualsivoglia  opposizione 
(Vidari,  n.  404  — conira  Nocguieb,  n.  560). 

In  base  del  principio  che  il  pagamento  delle  lettere  di  cam- 
bio dev'esser  fatto  alla  scadenza  se  il  portatore  non  si  presenti 
in  questo  giorno  per  esigerne  il  pagamento,  sia  per  propria 
negligenza,  sia  per  causa  non  imputabile  a sua  colpa,  il 
debitore  cambiario  avendo  il  dovere  ed  il  diritto  di  liberarsi, 
potrà  fare  l’offerta  reale  a tenore  dell’articolo  1259  del  Codice 
civile,  quantunque  non  conosca  il  nome  del  creditore,  poiché 
la  condizione  giuridica  dell’accettante  non  deve  rimanere  nello 
incerto  per  cagione  altrui.  Il  creditore  che  abbia  fatto  decor- 
rere inutilmente  il  termine  della  scadenza  senza  esigere  il 
pagamento  perde  il  diritto  di  valersi  dell’azione  cambiaria  e 
non  gli  rimane  altro  rimedio  che  esercitare  l’azione  civile  o 
commerciale. 

Quando  il  debitore  cambiario  abbia  pagato  la  lettera  di 
cambio  alla  scadenza  senza  opposizione,  si  presume  liberato 
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(art.  230);  e non  solo  con  questo  fatto  si  presume  liberato  lo 
accettante,  ma  ancora  il  traente,  i giranti  ed  il  datore  di 
avallo.  Il  pagamento  della  cambiale  alla  scadenza  non  stabi- 
lisce la  prova  della  liberazione  dei  coobbligati  cambiarii, 
ma  costituisce  soltanto  una  presunzione  di  liberazione  contro 
la  quale  può  esser  sempre  ammessa  una  prova  in  contrario; 
perciò  se  il  debitore  cambiario  abbia  pagato  conoscendo  la 
incapacitìi  del  portatore  o la  falsità  della  cambiale,  nonostante 
il  pagamento  fatto  non  rimane  liberato  (Boesari,  voi.  I,  n.  842). 

Fin  qui  abbiamo  esaminato  l’ipotesi  che  il  pagamento  della 
lettera  di  cambio  si  effettui  dopo  la  scadenza,  ora  dobbiamo 
occuparci  del  caso  in  cui  il  pagamento  avvenga  prima  della 
scadenza.  — Quando  un’obbligazione  sia  contratta  a tempo  de- 
terminato mentre  il  creditore  non  ha  facoltà  di  esigerne  il  pa- 
gamento prima  della  scadenza  del  termine  (Cod.  civ.  art.  1174), 
il  debitore  può  costringere  il  creditore  a riceverlo  prima  di 
quel  termine,  perchè  il  termine  essendo  un  diritto  stabilito  a 
favore  del  debitore,  egli  può  rinunziarvi  liberamente;  questa 
regola  di  diritto,  se  vale  sempre  in  qualsiasi  specie  di  obbli- 
gazioni , non  può  però  in  modo  alcuno  valere  in  materia  cam- 
biaria; conciossiachè  il  pagamento  anticipato  di  una  lettera 
di  cambio  può  esser  causa  di  danni  irreparabili  ; egli  è perciò 
che  il  Codice  di  commercio  nell’articolo  231  dispone  che  • il 
possessore  di  una  lettera  di  cambio  non  può  essere  costretto 
a riceverne  il  pagamento  prima  della  scadenza  » . 

Nondimeno  può  avvenire  talvolta  che  il  portatore  e l’accet- 
tante siansi  accordati  l’uno  a ricevere,  l’altro  a fare  il  paga- 
mento prima  della  scadenza.  Questa  convenzione  certamente 
è valida  fra  loro;  siccome  però  questo  pagamento  anticipato 
può  ingenerare  degl’inconvenienti  e recar  grave  pregiudizio 
ai  diritti  dei  terzi  o degli  altri  coobbligati  cambiarii,  così  il 
nostro  legislatore  ha  disposto  con  molta  saviezza  nell’art.  229 
(ciò  che  d’altronde  avea  già  fatto  il  legislatore  francese  del 
1807  nell’articolo  144)  che  «quegli  che  paga  una  lettera  di 
cambio  prima  della  sua  scadenza,  è responsabile  della  validità 
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del  pagamento  • . Invero  l’accettante  coll’eseguire  il  pagamento 
prima  dell'epoca  stabilita  ha  ecceduto  i limiti  del  suo  man- 
dato, ed  è quindi  giusto  che  egli  sia  tenuto  responsabile  di 
questa  sua  mancanza  qualora  ingeneri  danno  agl'interessati. 

Pertanto,  se  il  debitore  cambiario  avrà  eseguito  il  paga- 
mento prima  della  scadenza  nelle  mani  di  un  presentatore, 
che  capace  nel  giorno  del  pagamento  anticipato,  divenne  in- 
capace nel  giorno  della  scadenza,  per  decidere  della  validità 
del  pagamento  da  lui  fatto,  è mestieri  fare  una  distinzione. 
Può  infatti  l’accettante  aver  effettuato  il  pagamento  della 
cambiale,  ignorando  la  condizione  giuridica  del  portatore  ed 
in  tutta  buona  fede;  in  questa  ipotesi  è manifesto  che  il  paga- 
mento, quantunque  anticipato,  deve  ritenersi  perfettamente 
valido.  Che  se  il  debitore  cambiario  pagando  anticipatamente 
fu  consapevole  dello  stato  d’insolvibilità  del  portatore  e pagò 
in  mala  fede,  niuno  può  dubitare  che  quel  pagamento  fatto 
a danno  dei  terzi  debba  ritenersi  assolutamente  nullo,  poiché 
il  debitore  si  fece  in  tal  modo  complice  di  bancarotta  col  por- 
tatore (Casabegis,  II  camb.  istr.,  cap.  I,  § 2,  3,  cap.  Ili,  § 95, 
— Baldasseroni,  voi.  Ili,  art.  XVIII). 

In  forza  di  questa  distinzione  si  comprende  facilmente  come 
in  omaggio  alla  buona  fede  del  debitore  debba  ritenersi  valido 
il  pagamento  fatto  anticipatamente  al  portatore  fallito , la 
cui  condizione  era  ignota  aH’accettatite  non  solo  quando  il 
fallimento  del  portatore  sia  avvenuto  dopo  l’effettuazione  del 
pagamento,  ma  ancora  quando  preesistesse  (Vidari,  n.  411  — 
contro  Bbavahd,  voi.  Ili,  pag.  344). 

Il  medesimo  è a dirsi  del  caso  in  cui  il  debitore  cambiario 
abbia  effettuato  il  pagamento  di  una  lettera  di  cambio  nelle 
mani  di  un  portatore  che  nell’intervallo  fra  il  pagamento  e 
la  scadenza  sia  stato  dichiarato  interdetto;  sicché  il  paga- 
mento a lui  fatto  sarà  valido  o nullo  secondochè  il  debitore 
era  conscio  o no  dello  stato  mentale  del  portatore. 

Al  principio  stabilito  dall’art.  1174  del  Codice  civile,  che, 
ciò  che  si  deve  a tempo  determinato  non  si  può  esigere  prima 
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della  scadenza  del  termine,  deve  farsi  una  eccezione  nel  caso 
di  fallimento  del  debitore;  infatti  l’articolo  1176  del  Codice 
civile  dispone  che  • il  debitore  non  può  più  reclamare  il  bene- 
fizio del  termine  se  è divenuto  non  solvente,  o se  per  fatto 
proprio  ha  diminuito  le  cautele  date  al  creditore,  ecc.  • . Con- 
ciossiachè  lo  stato  di  fallimento  e di  non  solvenza  fa  cessare 
quella  fiducia  e quel  credito  di  cui  godeva  per  lo  innanzi  il 
debitore,  e poiché  col  fatto  del  fallimento  rimane  certo  che 
il  pagamento  non  si  effettuerà  indubitatamente  neppure  alla 
scadenza  del  termine,  cosi  è giusto  che  il  portatore  possa 
domandare  il  rimborso  del  proprio  credito  anche  prima  della 
scadenza.  In  conseguenza  di  queste  massime  il  Codice  di  com- 
mercio all’articolo  533  ha  disposto  che  • la  sentenza  che  di- 
chiara il  fallimento  rende  esigibili  verso  il  fallito  i debiti  non 
iscaduti.  Nel  caso  di  fallimento  di  chi  spedi  un  biglietto  al- 
l’ordine, di  chi  accettò  una  lettera  di  cambio,  o del  traente 
nel  caso  di  non  seguita  accettazione,  gli  altri  obbligati  deb- 
bono dar  cauzione  per  il  pagamento  alla  scadenza,  se  non 
preferiscono  di  pagare  immediatamente  » . • 

Il  pagamento  della  cambiale  prima  della  scadenza  può  esser 
chiesto  anche  allora  che  il  titolo  sia  guarentito  da  un'ipoteca 
nel  caso  che  questa  fosse  cessata  o non  offrisse  più  alcuna 
guarentigia  al  portatore;  imperocché  il  beneficio  del  termine 
a tenore  dell’articolo  1176  del  Codice  civile  cessa  pel  debitore 
quando  egli  pel  fatto  proprio  ha  diminuito  le  cautele  date  al 
creditore. 

328.  Del  luogo  in  cui  deve  effettuarsi  il  pagamento.  — Il 
pagamento  della  cambiale  deve  domandarsi  dal  portatore  ed 
effettuarsi  dal  debitore  cambiario  nel  luogo  designato  dalla 
stessa  lettera  di  cambio,  che  d'ordinario  è il  domicilio  dell’ac- 
cettante. Che  se  la  indicazione  del  luogo  mancasse,  avemmo 
già  l'occasione  di  notare  che  la  lettera  di  cambio  sarebbe  nulla 
per  mancanza  di  un  requisito  essenziale;  tuttavia  siccome  i 
commercianti  sogliono  per  uso  costante  aggiungere  al  nome 
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del  trattario  la  sua  dimora,  è fuori  di  dubbio  che  il  paga- 
mento debba  eseguirsi  in  questo  luogo  quando  non  siavi  altro 
mezzo  per  determinare  il  luogo  di  pagamento.  Queste  stesse 
norme  debbono  applicarsi  nell'ipotesi  che  il  pagamento  della 
cambiale  venga  effettuato  da  un  indicato  al  bisogno  o da  un 
accettante  per  intervento.  Infine  quando  la  lettera  di  cambio 
sia  domiciliata,  il  pagamento  deve  effettuarsi  nel  domicilio 
indicato;  se  il  portatore  trascuri  la  osservanza  di  queste 
norme,  decade  dal  diritto  di  sperimentare  le  sue  azioni  con- 
tro qualsiasi  de’  coobbligati  cambiarli. 

329.  Delle  eccezioni  che  possono  opporsi  al  pagamento.  — 
Al  portatore  della  lettera  di  cambio  che  si  presenta  per  esi- 
gerne il  pagamento,  il  debitore  cambiario  non  può  opporre 
qualsiasi  eccezione  riguardante  la  persona  de’  suoi  cedenti  ; 
la  ragione  di  questo  principio  deriva  dal  carattere  proprio 
della  lettera  di  cambio,  la  quale,  essendo  un  titolo  di  credito 
destinato  a surrogare  la  moneta,  non  può  esser  menomata  nei 
suoi  effetti  da  cause  estrinseche  che  rendono  incerta  la  con- 
versione sua  in  moneta  effettiva.  Perciò  la  legge  ha  stabilito 
che  il  debitore  non  possa  opporre  al  portatore  che  quelle  ec- 
cezioni che  sono  a lui  strettamente  personali;  ma  anche  con 
ciò  il  legislatore  ha  disconosciuto  il  carattere  proprio  della 
lettera  di  cambio  ed  ha  dimenticato  la  sua  natura  di  surro- 
gato della  moneta.  Coll’ammettere  che  il  debitore  potesse  op- 
porre le  eccezioni  personali  al  portatore , ha  trattato  la  cam- 
biale alla  pari  delle  altre  obbligazioni,  mentre  essa  è una 
obbligazione  sui  generis. 

Però,  dacché  la  legge  esiste,  è pur  mestieri  vagliarne  il 
contenuto,  sicché  io  m’  accingo  ad  esaminare  quali  eccezioni 
possano  essere  opposte  ai  portatore  di  una  cambiale.  Fra  le 
eccezioni  personali  al  portatore  che  possono  essere  opposte  dal 
debitore  cambiario,  merita  speciale  menzione  la  eccezione  di 
compensazione. 

Quando  l’accettante  sia  creditore  del  portatore  di  una  somma 
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uguale  a quella  portata  dalla  lettera  di  cambio,  ha  luogo  la 
compensazione , la  quale  dà  diritto  all’accettante  di  opporsi 
alla  domanda  di  pagamento  fattagli  dal  portatore.  La  ecce- 
zione di  compensazione  non  può  essere  opposta  al  portatore 
dal  trattario  il  quale  non  abbia  accettato,  imperocché  condi- 
zione essenziale  perchè  la  compensazione  possa  verificarsi,  si 
è che  coloro  che  compensano,  siano  reciprocamente  debitori 
e creditori  l’uno  dell'altro  (Cod.  civ.  art.  1285);  or  bene,  il 
trattario  non  avendo  sottoscritta  la  lettera  di  cambio  non  può 
dirsi  che  sia  un  debitore  cambiario,  epperciò  non  può  in  questo 
caso  aver  luogo  la  compensazione,  e se  ciò  non  ostante  il  trat- 
tario eccepisse  contro  il  portatore  la  compensazione,  questi 
avrebbe  diritto  di  levare  il  protesto  per  rifiuto  di  pagamento 
e di  esercitare  contro  gli  altri  coobbligati  cambiarli  l'azione 
di  regresso. 

La  compensazione  fra  portatore  ed  accettante  ha  luogo  non 
solo  quando  ambedue  i debiti  siano  della  stessa  natura,  cioè 
di  natura  cambiaria,  ma  si  verifica  anche  allora  che  i due 
debiti  siano  di  natura  diversa,  cioè  quello  dell’accettante  di 
natura  cambiaria  e quello  del  portatore  civile  o commerciale 
semplicemente.  Imperocché  giusta  le  norme  stabilite  dal  no- 
stro diritto  positivo  perchè  si  verifichi  la  compensazione,  basta 
che  le  persone  fra  cui  la  compensazione  deve  farsi  siano  reci- 
procamente debitrici,  e che  si  tratti  di  debiti  ambedue  liquidi 
ed  esigibili  (Vidari,  n.  379,  380,  381). 

Oltre  la  eccezione  di  compensazione  l’accettante  può  opporre 
efficacemente  al  portatore  la  novazione.  Essa  si  verifica  in  tre 
modi:  1°  quando  fra  due  persone,  creditore  e debitore,  si 
estingue  un’obbligazione  precedente  colla  creazione  e sosti- 
tuzione di  una  seconda  alla  prima;  2’  quando  al  primo  debi- 
tore se  ne  sostituisce  un  nuovo,  rimanendo  così  liberato  il 
primo;  3“  quando  si  sostituisce  al  primo  creditore  che  si  in- 
tende soddisfatto  un  nuovo  creditore  a carico  dello  stesso 
debitore.  Tutte  queste  forme  di  novazione  possono  verificarsi 
nella  lettera  di  cambio;  nondimeno  la  terza  forma  non  può 
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verificarsi  che  di  rado,  imperocché  quando  la  girata  nella 
•cambiale  opera  la  cessione  del  credito  nel  giratario,  è difficile 
che  il  girante  in  virtù  della  cessione  rimanga  del  tutto  libe- 
rato dall’obbligazione  cambiaria.  Le  altre  due  forme  di  nova- 
zione possono  verificarsi  molto  più  facilmente. 

Essa  si  verifica  quando  il  portatore  anche  prima  della  sca- 
denza in  luogo  del  pagamento  della  cambiale  si  accontenti 
di  una  nuova  obbligazione  rilasciatagli  dal  debitore  cambiario; 
ovvero  quando  il  portatore  accetti  da  lui  la  cessione  di  un 
credito  per  cui  il  debitore  cambiario  si  libera  sostituendo  un 
altro  debitore;  una  simile  novazione  si  verifica  anche  nella 
ipotesi  che  il  portatore  accordi  all'accettante  una  semplice 
dilazione  al  pagamento. 

Altra  eccezione  che  può  dall’accettante  opporsi  al  portatore 
è la  confusione  che  ha  luogo  quando  il  debito  ed  il  credito 
si  consolidano  nella  medesima  persona  : la  consolidazione  deve 
avvenire  fra  l’accettante  ed  il  possessore  della  lettera  di  cambio, 
ovvero  fra  il  traente  ed  il  portatore  o fra  un  girante  ed  il 
portatore  perchè  possa  verificarsi  la  confusione;  laonde  non 
potrebbe  validamente  opporsi  al  portatore  la  confusione  per 
cui  si  identificano  in  una  le  due  persone  del  traente  e dello 
accettante,  imperocché  fra  loro  anziché  verificarsi  la  consoli- 
dazione  di  un  credito  e di  un  debito,  si  verifica  piuttosto  il 
concorso  simultaneo  dello  stesso  debito  in  un  solo  individuo, 
a cagione  di  un  duplice  titolo  (Parodi,  voi.  II,  pag.  286  e 
287). 

Infine  può  opporsi  al  portatore  la  rimessione  del  debito;  essa 
risulta  dalla  rinunzia  che  il  creditore  abbia  fatto  al  suo  cre- 
dito o dalla  spontanea  consegna  del  titolo  che  egli  abbia  fatta 
all’accettante. 

Quantunque  il  legislatore  nell’articolo  234  permetta  che  al 
portatore  possano  opporsi  le  eccezioni  che  gli  sono  personali, 
esso  si  è affrettato  però  ad  aggiungere  «che  le  eccezioni  per- 
sonali al  possessore  non  possono  ritardare  il  pagamento  della 
lettera  di  cambio,  se  non  sono  liquide  o di  pronta  soluzione; 


Digitized  by  Google 


— 469  — 

ove  siano  di  più  lunga  indagine,  la  discussione  ne  è riman- 
data in  prosecuzione  del  giudizio,  e intanto  non  viene  ritar- 
data la  condanna  al  pagamento  con  cauzione  o senza,  secondo’ 
il  prudente  criterio  del  giudice  » . 

330.  Come  possa  ottenersi  il  pagamento  nel  caso  di  perdita 
della  cambiale.  — Quando  il  proprietario  di  una  lettera  di 
cambio  dopo  averla  smarrita  si  presenti  ad  esigerne  il  paga- 
mento non  potendo  esibire  al  debitore  cambiario  il  titolo  che 
legittima  la  sua  domanda,  è naturale  che  l’accettante  ha  il 
diritto  di  rifiutarsi  al  pagamento.  La  legge  però  è venuta  in 
aiuto  del  portatore  offrendogli  dei  mezzi  per  cui  esso  può  con- 
seguire il  pagamento  della  cambiale  smarrita. 

Duplice  è il  mezzo  che  la  legge  ha  offerto  al  proprietario 
della  cambiale  smarrita  per  ottenerne  il  pagamento:  1”  o di 
riprodurre  un'altra  lettera  di  cambio;  2"  o di  provare  la  legit- 
tima proprietà  della  cambiale  perduta  all'accettante  o al  trat- 
tario, ovvero  all’autorità  giudiziaria.  Del  primo  mezzo  può 
valersi  il  proprietario  della  cambiale  quando  l’epoca  della  sca- 
denza essendo  ancor  lontana  egli  voglia  negoziare  il  titolo 
smarrito,  in  questa  ipotesi  è evidente  che  senza  la  riprodu- 
zione del  titolo  perduto  la  negoziazione  non  potrebbe  avere 
effetto;  del  secondo  mezzo  può  valersi  quando  per  la  prossi- 
mità della  scadenza  o sia  impossibile  o superflua  la  riprodu- 
zione della  cambiale. 

Diverso  è il  procedimento  che  deve  adottare  il  proprietario 
nell’ipotesi  che  abbia  smarrita  la  lettera  di  cambio  secondo 
che  egli  scelga  l’uno  piuttostochè  l’altro  dei  due  rimedi  offer- 
tigli dalla  legge.  Pertanto  se  egli  voglia  procurarsi  un’altra 
lettera  di  cambio  onde  negoziarla,  il  primo  atto  che  egli  deve 
eseguire,  quello  si  è di  avvisare  il  trattario  o l’accettante  della 
perdita  della  cambiale,  affinchè  esso  rifiuti  il  pagamento  al 
portatore  illegittimo;  se  egli  mancasse  di  dar  questo  avviso 
al  debitore  cambiario,  nell’ipotesi  che  questi  pagasse  alla  sca- 
denza al  portatore  illegittimo,  sarebbe  liberato  (art.  230). 
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Adoperata  questa  cautela,  il  proprietario  per  ottenere  la 
riproduzione  della  lettera  di  cambio  se  è un  giratario,  deve 
rivolgersi  al  suo  girante  immediato  affinchè  gli  presti  le  sue 
cure  ed  il  proprio  nome  per  agire  e risalire  di  girante  in  gi- 
rante sino  al  traente  perchè  questi,  al  quale  solo  appartiene, 
emetta  un  altro  esemplare  della  lettera  di  cambio  smarrita. 
I giranti  ed  il  traente  non  possono  rifiutarsi  di  soddisfare  alla 
domanda  del  proprietario  della  cambiale  smarrita  e sono  ob- 
bligati di  fornirgli  il  nuovo  esemplare  della  lettera.  Che  se  il 
proprietario  sia  semplicemente  il  prenditore,  sicccome  non  vi 
sono  fra  lui  ed  il  traente  altre  persone  che  abbiano  sotto- 
scritto  la  obbligazione  cambiaria,  così  egli  dovrà  rivolgersi 
direttamente  al  traente  per  ottenere  la  emissione  del  nuovo 
titolo.  Perchè  il  portatore  possa  valersi  del  nuovo  esemplare 
per  quelle  stesse  operazioni  che  avrebbe  avuto  diritto  di  com- 
piere in  forza  del  titolo  originario,  esso  dev’essere  la  esatta 
riproduzione  della  cambiale  smarrita;  perciò  oltre  a tutti  i 
trasferimenti  di  proprietà  subiti  dalla  cambiale,  esso  deve  con- 
tenere tutte  le  indicazioni  di  avalli  o di  bisognataci  che  vi 
erano  occorse.  Infine  siccome  è giusto  che  della  perdita  toc- 
cata al  proprietario  non  abbiano  a risentire  alcun  danno  i co- 
obbligati cambiar»,  il  proprietario  della  lettera  di  cambio  per- 
duta deve  sopportarne  le  spese  (art.  240). 

Se  però  il  traente  o uno  dei  giranti  ingiustamente  ricusas- 
sero di  prestare  il  proprio  nome  o le  proprie  cure  al  proprie- 
tario della  cambiale  smarrita,  giustizia  vuole,  non  occorre 
dirlo,  che  le  spese  del  procedimento  e i danni  cagionati  dal 
rifiuto  siano  da  lui  sopportati.  Ciò  vale  anche  allora  che  il 
proprietario  della  lettera  smarrita  non  abbia  a tenore  dello 
articolo  251  fatto  notificare  il  protesto  o non  abbia  citato  in 
giudizio  il  girante  o il  traente  che  si  è rifiutato,  entro  i ter- 
mini stabiliti  dalla  legge,  perchè  la  legge  non  prefigge  alcun 
termine  per  domandare  il  duplicato  nell’ipotesi  che  la  cam- 
biale sia  andata  perduta. 

Fin  qui  del  primo  mezzo;  vediamo  ora  il  procedimento  che 
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deve  eseguirsi  rispetto  al  secondo  mezzo,  cioè  della  prova 
della  proprietà  della  cambiale  smarrita.  In  questo  caso  pos- 
sono figurarsi  tre  ipotesi  : 1*  che  delia  cambiale  smarrita  esi- 
stano ancora  degli  esemplari,  ma  che  essa  non  sia  stata  ac- 
cettata; 2”  che  ne  esistano  degli  esemplari  e sia  stata  accettata; 
3°  che  accettata  o no  non  ne  esista  alcun  esemplare. 

Nella  prima  ipotesi  quando  cioè  esistano  uno  o più  esemplari 
della  cambiale  smarrita  ma  non  accettata,  il  trattario,  quan- 
tunque non  sia  obbligato  al  pagamento,  perchè  non  è accet- 
tante, può  pagare  validamente  il  portatore  che  gli  presenta 
un  esemplare  della  cambiale  smarrita,  imperocché  la  legge 
dispone  che  «nel  caso  di  perdita  di  una  lettera  di  cambio 
non  accettata,  quegli  al  quale  essa  appartiene,  può  doman- 
darne il  pagamento  sopra  seconda,  terza,  quarta,  ecc.  • 

Nella  seconda  ipotesi , cioè  quando  della  cambiale  smarrita 
ed  accettata  esistano  degli  esemplari  deve  farsi  una  distin- 
zione; o l’esemplare  smarrito  non  contiene  la  dichiarazione 
di  accettazione  ed  allora  il  proprietario  ha  facoltà  di  do- 
mandare il  pagamento  all'accettante,  e questi  pagando  paga 
validamente;  però  siccome  sull'esemplare  smarrito  non  vi  è 
accettazione,  non  può  il  proprietario  obbligare  il  trattario  ad 
eseguire  il  pagamento.  0 l’esemplare  smarrito  contiene  la 
dichiarazione  di  accettazione  ed  allora  siccome  l’accettante  ha 
diritto  di  non  pagare  se  non  dietro  presentazione  del  titolo  da 
lui  sottoscritto,  il  proprietario,  per  ottenerne  il  pagamento 
senza  pregiudizio  dell'accettante,  dovrà  adire  l’autorità  giu- 
diziaria e somministrare  tutte  le  prove  sulla  verità  della  per- 
dita; l’autorità  giudiziaria  esaminate  le  prove  ed  udito  l’ac- 
cettante, se  avrà  riconosciuta  la  verità  della  perdita , emana 
il  decreto  che  autorizza  il  pagamento;  però  affinché  l’accet- 
tante sia  guarentito  dal  pericolo  che  il  portatore  potesse  do- 
mandargli in  seguito  il  pagamento  in  forza  dell’esemplare 
prima  perduto,  la  legge  esige  dal  proprietario  della  cambiale 
smarrita  l'obbligo  della  fideiussione  (art.  237). 

Nella  terza  ipotesi,  che  cioè  della  lettera  di  cambio  smarrita 
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non  esista  alcun  altro  esemplare,  il  proprietario  deve  pari- 
mente adire  l’autorità  giudiziaria  e provare  non  solo  la  verità 
della  perdita,  ma  ancora  la  legittima  proprietà  della  cambiale 
smarrita;  imperocché  nella  ipotesi  considerata  di  sopra,  sic- 
come il  proprietario  possedeva  un  esemplare  della  cambiale 
smarrita,  militava  a suo  favore  la  presunzione  di  proprietà; 
mentre  in  questa  ipotesi  essendo  privo  di  ogni  esemplare  non 
può  farsi  luogo  a codesta  presunzione,  sicché  si  rende  mani- 
festa la  necessità  della  prova.  Perciò  è che  la  legge  nello 
articolo  238  dispone  che  • quegli  che  ha  perduto  la  lettera 
di  cambio,  se  non  può  presentare  la  seconda,  terza,  quarta, 
ecc.,  può  chiedere  il  pagamento  della  lettera  di  cambio  per- 
duta e ottenerlo  mediante  decreto  del  giudice,  giustificando 
la  proprietà  coi  suoi  libri  o colla  corrispondenza,  e dando 
cauzione  • . 

I mezzi  di  prova  di  cui  può  valersi  il  proprietario  per  giu- 
stificare la  proprietà  della  lettera  di  cambio  perduta  saranno 
quelli  ammessi  dal  Codice  di  commercio  se  egli  sia  commer- 
ciante, se  non  sia  commerciante  saranno  quelli  ammessi  dal 
Codice  civile. 

Quando  il  proprietario  abbia  ottenuto  dall’autorità  giudi- 
ziaria il  decreto  che  lo  autorizza  al  pagamento,  egli  si  trova 
nella  stessa  condizione  in  cui  si  sarebbe  trovato  se  non  avesse 
smarrito  la  cambiale,  perciò  venuto  il  giorno  della  scadenza, 
egli  può  presentarsi  aìl’accettante  per  ottenerne  il  pagamento, 
il  quale  se  gli  venga  rifiutato,  dovrà  elevare  il  protesto  se 
vuol  conservare  integri  i diritti  a lui  spettanti  (art.  239). 

Poiché  la  perdita  della  cambiale  può  esser  avvenuta  in  epoca 
tanto  vicina  alla  scadenza,  sicché  il  proprietario  non  possa 
prima  di  questo  tempo  eseguire  il  procedimento  di  cui  si  è 
discorso  superiormente^  sorge  gravissima  fra  gli  scrittori  la 
questione  per  decidere  se  il  proprietario  possa  validamente 
eseguire  quel  procedimento  anche  dopo  la  scadenza.  Tre  sono 
le  opinioni  manifestatesi  su  questo  proposito  nella  dottrina  e 
nella  giurisprudenza.  Alcuni  sostengono  non  potersi  eseguire 
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quel  procedimento  dopo  la  scadenza,  perchè  s’invertirebbe  l'or- 
dine stabilito  dall'articolo  239,  il  quale  vuole  che  il  decreto 
del  giudice  preceda  l’atto  di  protesto  (Horson,  quest.  100,  101 
— Peusil,  sur  l'art.  153  — Pardessus,  n.  425  — Namur,  tona.  I, 
pag.  296  — Bravard  , voi.  Ili , pag.  386  — Costi  , pag.  412  — 
Borsari,  voi.  I,  u.  850  — Cass.  frane.,  13  marzo  1834,  17  die. 
1844  — C.  A.,  Lione,  15  marzo  1826  — C.  A.,  Parigi,  7 die. 
1843). 

Altri  al  contrario  propugnano  la  soluzione  affermativa,  per- 
chè se  il  proprietario  non  potesse  dopo  la  scadenza  produrre 
le  prove  che  valgono  a stabilire  la  sua  proprietà  quando  la 
perdita  della  cambiale  sia  avvenuta  in  epoca  vicinissima  alla 
scadenza,  egli  non  avrebbe  mezzo  alcuno  per  conseguire  il 
pagamento  della  cambiale  (Alauzrt,  n.  925  — Bedarride, 
n.  425  e seg.  — Demanoeat,  sur  Bravard,  voi.  Ili,  pag.  386, 
nota  — Nouguier,  n.  571  — Cass.  frane.,  10  nov.  1828  — C.  A., 
Ntmes,  29  aprile  1829  — C.  A.,  Dijon,  14  aprile  1831). 

Fra  queste  due  opinioni  se  ne  è manifestata  una  terza,  la 
quale  concilia  il  testo  della  legge  colla  necessità  delle  cose; 
essa  riposa  sopra  la  distinzione  fra  il  caso  in  cui  il  proprie- 
tario non  possa  eseguire  il  procedimento  voluto  dalla  legge 
prima  della  scadenza,  per  cause  dalla  sua  volontà  indipen- 
denti, e il  caso  in  cui  il  proprietario  usando  la  diligenza  do- 
vuta possa  eseguirlo  anche  prima  della  scadenza.  Nel  primo 
caso  è manifesto  che  il  proprietario  sarebbe  privato  del  diritto 
di  domandare  il  pagamento  per  causa  a lui  non  imputabile, 
ove  non  potesse  fornire  le  prove  necessarie  dopo  la  scadenza, 
giustizia  vuole  dunque  che  egli  possa  eseguire  quel  procedi- 
mento anche  dopo  quest’epoca.  Nel  secondo  caso  al  contrario, 
siccome  il  non  aver  fornito  le  prove  procedette  dalla  incuria 
del  proprietario,  è giusto  che  egli  sopporti  le  conseguenze 
del  suo  operato  e non  possa  esser  ammesso  a fornirle  dopo 
il  termine  voluto  dalla  legge  (Vidari,  n.  449  — Cass.  frane., 
17  die.  1844). 
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331 . Degli  effetti  del  pagamento.  — L’effetto  precipuo  del 
pagamento  della  lettera  di  cambio,  quello  si  è di  estinguere 
integralmente  la  obbligazione  cambiaria,  sicché  il  portatore 
ottenuto  che  l'abbia,  non  ha  più  ragione  alcuna  da  sperimen- 
tare contro  il  debitore  cambiario.  Se  però  il  pagamento  nei 
rapporti  fra  portatore  e debitore  cambiario  estingue  ogni  obbli- 
gazione, non  è così  nei  rapporti  fra  il  traente  e quello  che 
ha  eseguito  il  pagamento  ; conciossiachè  fra  queste  persone  il 
pagamento  può  essere  appunto  causa  di  azione  del  secondo 
contro  il  primo.  Di  vero,  se  colui  che  ha  pagato  non  abbia 
ricevuto  dal  traente  provvista  dei  fondi,  o questa  sia  minore 
della  somma  portata  dalla  cambiale,  è cosa  del  tutto  mani- 
festa che  egli  abbia  diritto  di  esercitare  contro  il  traente  le 
sue  azioni  per  ottenere  secondo  i casi,  o il  pagamento  intero 
o il  supplemento  di  ciò  che  ha  per  lui  sborsato. 

Tutto  ciò  vale  per  il  caso  che  il  debitore  cambiario,  trat- 
tario o accettante  che  sia,  abbia  eseguito  l’intero  pagamento, 
ma  noi  abbiamo  veduto  che  può  eseguirsi  il  pagamento  an- 
che in  parte.  Ciò  posto,  quali  saranno  gli  effetti  del  paga- 
mento parziale?  Se  il  trattario  non  abbia  accettata  la  lettera 
di  cambio  o l’abbia  accettata  soltanto  in  parte,  siccome  egli 
non  ha  alcuna  obbligazione  verso  il  portatore  o l’ha  soltanto 
dentro  certi  limiti  è esente  da  qualsivoglia  azione  ; che  se  egli 
abbia  accettato  puramente  e semplicemente,  è evidente  che  se 
egli  abbia  pagato  soltanto  in  parte,  siccome  non  ha  soddis- 
fatto completamente  l’obbligazione  assunta,  rimane  obbligato 
verso  il  portatore  per  quel  tanto  che  egli  ha  omesso  di  pagare. 
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SEZIONE  VII. 


Del  pagamento  pee  Intervento. 


332.  Nozione  del  pagamento  per  intervento.  — Il  pagamento 
per  intervento  o straordinario  è quello  che  si  fa  da  un  terzo 
dopo  che  la  lettera  di  cambio  è stata  protestata  per  mancanza 
di  pagamento  (arg.  art.  244).  Esso  si  differenzia  dal  semplice 
pagamento  in  ciò  che  mentre  questo  deve  farsi  dalla  persona 
designata  nella  lettera  di  cambio  e alla  scadenza,  il  paga- 
mento per  intervento  non  può  farsi  se  non  da  una  persona 
estranea  alla  cambiale,  e dopo  che  questa  è stata  protestata. 

Ha  luogo  sotto  una  duplice  forma,  cioè  sotto  forma  di  in- 
dicazione al  bisogno  o sotto  forma  d’intervento  per  onore  di 
firma.  Quando  il  pagamento  per  intervento  si  verifica  sotto 
la  prima  forma  il  portatore  è obbligato  a domandare  il  paga- 
mento all’indicato  al  bisogno  quantunque  questi  possa  op- 
porgli la  compensazione  o altra  eccezione  personale,  per  poter 
poi  agir  di  regresso  in  caso  di  rifiuto.  Perciò  venuta  l’epoca 
della  scadenza  se  il  trattario  o l'accettante  rifiuti  di  pagare, 
il  portatore,  per  conservare  i suoi  diritti  contro  gli  altri  co- 
obbligati cambiarii,  deve  elevare  il  protesto  e notificarlo  allo 
indicato  al  bisogno  e domandargli  il  pagamento.  Che  se  il 
portatore  trascuri  di  osservare  tutte  codeste  norme , egli  de- 
cade da  ogni  diritto  contro  tutti  i coobbligati  cambiarii,  non 
avendo  soddisfatte  quelle  obbligazioni  che  egli  ha  assunte  nello 
acquistare  la  proprietà  della  cambiale. 

Diversa  cosa  è quando  il  pagamento  per  intervento  si  ve- 
rifica per  onor  di  firma , allora  il  portatore  non  è per  nulla 
obbligato  a domandare  il  pagamento  all’onorante,  imperocché 
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questi  essendo  estraneo  alla  lettera  di  cambio  non  può  esser 
conosciuto  dal  portatore.  Che  anzi  quantunque  al  portatore  si 
offra  spontaneamente  l’onorante  per  eseguire  il  pagamento, 
quegli  ha  diritto  di  rifiutarlo  e conserva  sempre  malgrado  ciò 
il  pieno  diritto  di  regresso  contro  tutti  i coobbligati  cambiarli; 
conciossiachè  la  legge  non  obbliga  il  portatore  ad  accettarlo. 

333.  Delle  persone  che  possono  intervenire.  — La  lettera  di 
cambio  protestata  può  esser  pagata  da  chiunque  intervenga 
per  il  traente  o per  uno  dei  giranti  (art.  244).  Adunque  pos- 
sono eseguire  il  pagamento  per  intervento  quelle  persone  sol- 
tanto che  non  abbiano  sottoscritto  la  lettera  di  cambio;  la 
ragione  per  cui  il  pagamento  per  intervento  non  può  farsi 
dai  coobbligati  cambiarii  si  deduce  dallo  scopo  stesso  di  questo 
istituto  che  tende  a guarentire  dall'azione  di  regresso  uno  o 
più  coobbligati  cambiarii. 

Se  più  siano  gl’intervenienti  dovrà  fra  essi  preferirsi  quello 
che  libera  il  maggior  numero  di  obbligati,  uou  potendo  il 
portatore  impedire  che  il  pagamento  si  effettui  nel  modo  più 
vantaggioso  ai  coobbligati  cambiarii  (art.  245,  alin.  4°).  Perciò 
colui  che  interviene  pel  traente  o per  Faccettante  dev'essere 
preferito  a quello  che  interviene  per  uno  dei  giranti. 

Che  se  più  persone  intervengono  a favore  di  uno  stesso 
obbligato,  siccome  il  legislatore  lascia  al  portatore  una  libertà 
completa,  cosi  egli  ha  diritto  di  scegliere  fra  i diversi  inter- 
venienti quello  che  egli  crede  migliore.  Infine  deve  preferirsi 
ad  ogni  altro  il  trattario  il  quale  avendo  rifiutato  di  pagare 
come  tale,  concorre  cogli  altri  intervenienti  per  liberare  lo 
stesso  coobbligato  (art.  245,  alin.  ult.).  La  ragione  per  cui  la 
legge  ha  dato  al  trattario  la  preferenza,  si  è perchè  egli  si 
considera  come  un  mandatario  del  traente;  ma  in  ciò  la  legge 
ha  errato  gravemente,  poiché  intanto  il  trattario  avrebbe  di- 
ritto di  esser  preferito  come  mandatario  in  quanto  egli  avesse 
accettato,  ma  avendo  declinato  l’incarico  è chiaro  che  egli 
non  può  considerarsi  come  mandatario  del  traente,  sicché 
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manifesta  è l’irragionevolezza  di  questa  preferenza  (Vidabi, 
n.  461). 

Da  ultimo  se  un  interveniente  voglia  pagare  a preferenza 
di  un  altro  che  col  suo  intervento  libererebbe  un  maggior 
numero  di  coobbligati,  i coobbligati  eambiarii  che  sarebbero 
stati  liberati,  se  avesse  pagato  l’altro  interveniente  che  avea 
diritto  di  pagare,  dovranno  ritenersi  egualmente  liberati, 
mentre  colui  che  ha  pagato  illegittimamente  perde  il  diritto 
di  regresso  contro  di  essi. 

334.  A favore  di  quali  persone  possa  effettuarsi  il  paga- 
mento per  intervento.  — Il  pagamento  per  intervento  può 
effettuarsi  a favore  di  qualsiasi  dei  coobbligati  eambiarii 
perchè  esso  tende  appunto  a guarentire  queste  persone  dalla 
azione  di  regresso  che  contro  di  esse  compete  al  portatore, 
nell'ipotesi  che  il  debitore  principale  rifiuti  di  effettuarne  il 
pagamento. 

Laonde  esso  può  effettuarsi  non  solo  a favore  dell’accet- 
tante, ma  eziandio  a favore  del  traente,  dei  giranti  e dei 
datori  di  avallo.  Nondimeno  il  pagamento  per  intervento 
non  può  effettuarsi  quando  nella  emissione  della  cambiale  sia 
stato  vietato  dal  traente,  nè  può  effettuarsi  a favore  del  co- 
obbligato cambiario  che  sia  stato  dichiarato  fallito. 

335.  Delle  condizioni  e della  forma  dell'intervento.  — 11 
pagamento  per  intervento  non  può  effettuarsi  se  non  dopo 
l’epoca  della  scadenza,  e dopo  che  l’accettante  o il  trattario 
abbia  rifiutato  di  pagare,  e dopo  che  il  rifiuto  dell’accettante 
sia  stato  legalmente  constatato  mediante  l’atto  di  protesto; 
ciò  deriva  dal  carattere  giuridico  della  stessa  intervenzione. 
Laonde  se  l’interveniente  pagasse  prima  che  fosse  elevato  il 
protesto  non  potrebbe  esser  surrogato  nei  diritti  del  porta- 
tore contro  il  traente  e contro  i giranti,  esso  dovrebbe  con- 
siderarsi soltanto  come  uu  mandatario  dell’accettante  ; perciò 
è che  la  legge  richiede  che  «l’intervento  e il  pagamento 
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siano  dichiarati  nell’atto  di  protesto  o in  seguito  di  esso  » 
(art.  244,  2*  alin.). 

Il  pagamento  per  intervento  se  avvenga  sotto  forma  di  in- 
dicazione al  bisogno  è permesso  fino  all’epoca  in  cui  può  eser- 
citarsi l’azione  di  regresso  contro  colui  che  fece  l'indicazione 
al  bisogno  e contro  i suoi  aventi  causa;  se  poi  avvenga  per 
onor  di  firma,  siccome  è libero  al  portatore  di  accettare  o 
rifiutare  l’intervenzione,  esso  può  aver  luogo  in  qualsiasi 
tempo  (Nougcikr,  n.  587  — Vidahi,  n.  465). 

L’intervento  deve  risultare  dall'atto  stesso  di  protesto  che 
dev’esser  sottoscritto  dall’interveniente  (art.  244,  alin.  2°), 
perciò  non  può  risultare  da  qualsiasi  altro  atto  ; l'atto  di  pro- 
testo e la  lettera  di  cambio  estinta  deve  esser  consegnato 
all’interveniente  perchè  egli  possa  servirsene  come  prova 
della  sua  intervenzione  contro  la  persona  a favore  della  quale 
egli  è intervenuto,  e contro  gli  autori  della  medesima.  Final- 
mente siccome  nel  protesto  si  contiene  la  dichiarazione  dello 
eseguito  pagamento  per  parte  dell’interveniente,  non  è neces- 
sario che  il  portatore,  consegni  a quest’ultimo  la  cambiale 
colla  quietanza  di  pagamento;  l’atto  di  protesto  guarentisce 
a sufficienza  l’onorante;  quindi  è che  l’interveniente  può  va- 
lersi efficacemente  dell’atto  di  protesto  per  esercitare  l'azione 
di  regresso  contro  l’onorato  e i suoi  autori. 


336.  Degli  effetti  del  pagamento  per  intervento.  — Il  primo 
effetto  del  pagamento  per  intervento  si  è di  estinguere  il  cre- 
dito cambiario  che  avea  il  portatore  verso  l’accettante  e gli 
altri  coobbligati  cambiarii,  in  questo  proposito  il  pagamento 
per  intervento  opera  con  la  stessa  efficacia  con  cui  il  paga- 
mento ordinario.  Il  secondo  effetto  del  pagamento  per  inter- 
vento che  si  verifica  rispetto  aH’interveniente,  si  è di  surro- 
gare quest'ultimo  nei  diritti  e nei  doveri  del  possessore,  cioè 
nell’esercizio  dell’azione  di  regresso  contro  i coobbligati  cam- 
biarii (art.  245);  è questo  l’effetto  principale  che  deriva  dal 
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pagamento  per  intervento.  Dalle  cose  dette  chiaramente  appa- 
risce come  gli  effetti  del  pagamento  per  intervento  siano 
totalmente  diversi  da  quelli  che  dall'accettazione  per  inter- 
vento derivano,  avvegnaché  l’effetto  derivante  da  questa  si  è 
di  sostituire  l’interveniente  ai  diritti  ed  ai  doveri  del  trat- 
tario (Nououieb,  n.  591  — Borsari,  voi.  I,  n.  856,  857  — Vidabi, 
n.  470). 

11  pagamento  per  intervento  rende  esercibile  contro  l’ono- 
rato e gli  autori  di  lui  l’azione  di  regresso  per  parte  dello 
interveniente,  sicché  esso  non  fa  altro  che  mutar  creditore. 
Nè  si  creda  che  questa  mutazione  non  arrechi  alcun  van- 
taggio per  quello  a favore  del  quale  l’intervento  si  opera; 
conciossiachè  è naturale  che  l’interveniente  sia  un  creditore 
più  benevolo  del  portatore  steàso.  Nondimeno  l’interveniente 
per  conservare  intatti  i suoi  diritti  rispetto  all’onorato  ed  agli 
autori  di  lui,  deve  senza  dilazione  notificare  all’onoratoH  suo 
intervento. 

Il  pagamento  per  intervento  producendo  la  surrogazione 
dell’interveniente  soltanto  in  alcuni  diritti  del  portatore,  vale 
a dire  nel  solo  esercizio  dell’azione  di  regresso,  non  dà  diritto 
all’interveniente  di  trasferire  la  proprietà  della  cambiale  per 
mezzo  di  girata , essendoché  in  questo  caso  manca  a favore 
dell’interveniente  la  clausola  all’ordine,  che  è strettamente 
necessaria  per  la  traslazione  di  proprietà  della  lettera  di 
cambio.  Inoltre  l’interveniente  che  paghi  la  lettera  di  cambio 
per  errore,  che  abbia  sostanzialmente  viziato  la  sua  volontà, 
ha  diritto  di  domandare  al  portatore  la  restituzione  dell’in- 
debito pagamento  (Bravard  , voi.  Ili,  pag.  406  — Nodgcibr, 
n.  593  — Bedabride,  n.  461  — contro,  Pardessus,  u.  451). 


337.  Transizione.  — Poiché  di  molti  fra  i diritti  e doveri  del 
possessore  si  è parlato  in  altro  luogo  e quando  si  presentò 
l’occasione  propizia,  così  io  non  seguendo  l'ordine  del  Codice, 
ma  bensì  quello  adottato  dal  Vidari,  che  in  questa  materia 
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ho  costantemente  seguito  perchè  più  razionale  e meglio  ri- 
spondente ai  progressi  della  scienza  mi  apparve,  anziché  fare 
delle  inutili  ripetizioni  passerò  a trattare  immediatamente  dei 
protesti  come  condizioni  preliminari  all’esercizio  dell’azione 
di  regresso. 


SEZIONE  Vili. 


Del  protesti. 


338.  Carattere  del  protesto.’ — Il  protesto  è un  atto  per  cui 
il  portatore  della  lettera  di  cambio  fa  constare  del  rifiuto  di 
accettazione  o di  pagamento  fatto  da  quello  su  cui  la  lettera 
di  cambio  è tratta.  Vi  sono  dunque  due  sorta  di  protesti  l’uno 
per  mancanza  di  accettazione , l’altro  per  mancanza  di  pa- 
gamento. Il  protesto  per  mancanza  di  accettazione  differisce 
dal  protesto  per  mancanza  di  pagamento  in  ciò  che  mentre 
il  protesto  per  mancanza  di  accettazione  è facoltativo,  quello 
per  mancanza  di  pagamento  è obbligatorio  ; mentre  il  primo 
può  elevarsi  in  qualunque  tempo  fino  alla  scadenza,  il  secondo 
deve  elevarsi  nei  termini  stabiliti  dalla  legge. 

Il  protesto  per  regola  generale  è sempre  necessario  e nes- 
sun atto  per  parte  del  possessore  della  cambiale  può  supplire 
al  medesimo,  eccettuato  il  caso  che  la  lettera  di  cambio  sia 
andata  smarrita  (art.  261,  alin.  1°).  La  ragione  di  questa  dis- 
posizione sta  nell’importanza  e nella  solennità  dell’atto  che 
dà  adito  all’esercizio  di  varie  azioni,  la  cui  portata  è con 
estremo  rigore  determinata  dalla  legge.  E si  noti  che  la  ne- 
cessità di  elevare  il  protesto  è tale  che  • il  protesto  per  man- 
canza di  accettazione,  per  la  morte  o il  fallimento  di  colui 
sul  quale  è tratta  la  lettera  di  cambio,  non  dispensa  il  por- 
tatore dal  fare  il  protesto  per  mancanza  di  pagamento  • 
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Anzi  il  legislatore  italiano  si  è fatto  tant’oltre  trasportare 
dalla  persuasione  che  il  protesto  debba  essere  assolutamente 
necessario  che  ha  dichiarato  formalmente  che  ■ la  clausola 
apposta  dal  traente  nella  cambiale  — senza  spese  e senza 
protesto  — od  altra  che  dispensi  dal  protesto,  esclude  la  qua- 
lità di  lettera  di  cambio,  e la  converte  in  un  assegno  o man- 
dato di  pagamento  che  ha  gli  effetti  di  nna  semplice  obbli- 
gazione. La  stessa  clausola  apposta  dai  giranti  è nulla  e si  ha 
come  non  scritta»  (art  261,  alin.  2”). 

Con  questa  disposizione  il  legislatore  italiano  ha  violato  la 
libertà  delle  contrattazioni  ; conciossiachè  la  clausola  • senza 
spese  e senza  protesto  • è tale  che  non  altera  punto  l'essenza 
intima  della  lettera  di  cambio,  ma  ne  modifica  soltanto  la 
forma  esteriore,  esistendo  l'obbligazione  cambiaria  prima  ed 
indipendentemente  da  qualsivoglia  protesto.  Nè  si  dica  che 
essa  è fonte  di  numerose  procedure  pel  commercio,  poiché  le 
statistiche  giudiziarie  mostrano  al  contrario  che  le  contro- 
versie cagiouate  da  quella  clausola  sono  in  molto  minor  nu- 
mero di  quelle  prodotte  dalla  levata  del  protesto  (Nocqdieh, 
n.  187). 

Meglio  adunque  sarebbe  stato  se  il  Codice  italiano,  anziché 
seguire  le  traccio  del  Codice  albertino  (art.  189)  'su  questa 
materia,  si  fosse  attenuto  al  sistema  adottato  dal  Codice  fran- 
cese, nel  quale  si  conserva  un  assoluto  silenzio  su  quella 
clausola,  lasciando  alla  scienza  ed  alla  giurisprudenza  il  com- 
pito di  dichiararne  la  legittimità  (Vidari,  n.  485,  486,  487  — 
conira  Borsari,  voi.  I,  n.  890). 

339.  Chi  ha  diritto  di  far  protestare  la  lettera  di  cambio.  — 
Il  diritto  di  far  elevare  il  protesto  spetta  essenzialmente  al 
portatore,  essendo  esso  un  atto  inteso  ad  assicurare  al  por- 
tatore l’esercizio  dell’azione  di  regresso  contro  tutti  i coob- 
bligati cambiarii.  Il  diritto  di  far  elevare  il  protesto  può  essere 
delegato  ad  altri  sia  per  virtù  di  legge,  sia  in  forza  di  con- 
venzione. È delegato  per  virtù  di  legge  al  portatore  di  una 
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lettera  di  cambio  il  quale  ne  abbia  acquistata  la  proprietà, 
mediante  girata  irregolare  che  conferisce  al  giratario  la  qua- 
lità di  procuratore.  In  forza  di  convenzione  quando  il  legit- 
timo proprietario  della  cambiale  conferisca  con  apposito  man- 
dato ad  un  terzo  l’incarico  di  levare  il  protesto  in  nome  e per 
conto  proprio. 

Non  può  però  efficacemente  elevare  il  protesto  il  semplice 
detentore  della  lettera  di  cambio,  il  quale  agisca  in  nome 
proprio,  quantunque  per  conto  del  portatore  , avvegnaché  il 
semplice  detentore,  come  non  ha  diritto  di  chiedere  il  paga- 
mento, cosi  non  ha  diritto  nè  mandato  per  elevare  il  protesto, 
che  tende  appunto  a constatare  il  rifiuto  di  pagamento.  Che 
se  il  semplice  detentore  nell'elevare  il  protesto  operi  in  nome 
e per  conto  del  portatore , gli  scrittori  francesi  ritengono 
l’atto  come  efficace,  perchè  la  detenzione  dà  diritto  di  usare 
di  tutti  quei  rimedii  che  tendono  a conservare  intatti  i diritti 
di  colui  per  nome  e per  conto  del  quale  si  agisce.  Ma  alcuni 
scrittori  italiani  molto  più  assennatamente  osservano  che  se 
il  difetto  di'  mandato  è quello  che  colpisce  di  nullità  il 
protesto  elevato  dal  semplice  detentore,  debbasi  ritenere  inef- 
ficace il  protesto  anche  nella  seconda  ipotesi , in  cui , come 
nella  prima,  mandato  non  vi  ha  (Costi,  pag.  505  — Vidaki, 
n.  492  — Borsari,  n.  876  — conira  Nodgoirk,  n.  478  — Alàuzet, 
n.  938  — Bedarbidb,  n.  547  — Pardessus,  n.  418). 

340.  Chi  ha  diritto  di  redigere  il  protesto.  — Il  diritto  di 
redigere  il  protesto  è conferito  dalla  legge  al  notaio  o all’u- 
sciere, assistito  da  due  testimonii,  il  quale,  quando  sia  richiesto. 
Don  può  ricusarsi , sotto  pena  di  multa  estensibile  a lire  cin- 
quecento oltre  il  ri|'arcimento  dei  danni  (art.  259,  alin.  1°).  Mi- 
gliore è il  sistema  francese,  il  quale  per  la  legge  23  marzo 
1848  ha  ritenuto  valido  il  protesto  fatto  da  un  usciere  o da  un 
notaio,  senza  il  concorso  dei  testimonii,  i quali  non  di  rado 
possono  esser  causa  di  ritardi  e di  difficoltà  nella  levata  del 
protesto. 
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Il  dovere  imposto  dalla  legge  al  pubblico  ufficiale  di  ele- 
vare il  protesto,  quando  ne  venga  richiesto,  continua  ad  esi- 
stere anche  allora  che  la  cambiale  non  sia  regolare  o il  por- 
tatore volesse  che  il  protesto  si  elevi  in  luogo  diverso  da 
quello  indicato  pel  pagamento:  poiché  il  campito  del  pub- 
blico ufficiale  non  è già  di  conoscere  o verificare  se  la  let- 
tera di  cambio  presenti  tutte  le  condizioni  di  validità,  o se  il 
pagamento  dovesse  eseguirsi  piuttosto  in  questo  che  in  quel- 
l’altro  luogo,  ma  si  limita  soltanto  ad  eseguire  l'atto  di  cui 
venne  richiesto. 


341.  Contro  quali  persone  possa  elevarsi  il  protesto.  — Il 
protesto  può  elevarsi  contro  qualsiasi  persona  che  sia  stata 
designata  pel  pagamento  o che  abbia  contratto  1'  obbligo  di 
pagare  la  lettera  di  cambio.  Pertanto  deve  elevarsi  prima  di 
ogni  altro  contro  l’accet tante  o contro  il  trattario,  poi  contro 
gl'indicati  al  bisogno,  sia  che  essi  abbiano,  sia  che  non  ab- 
biano accettato,  in  ultimo  luogo  contro  gl’ intervenienti  per 
onor  di  firma,  che  abbiano  accettato.  Se  il  portatore  non  elevi 
il  protesto  contro  una  soltanto  di  queste,  persone  nell’  ordine 
indicato,  l'azione  di  regresso  può  essere  respinta  dal  traente  o 
dai  giranti  contro  cui  è esercitata,  perchè  essi  non  sono  ob- 
bligati al  pagamento  se  non  nel  caso  in  cui  consti  per  mezzo 
del  protesto  che  quelle  persone  rifiutarono  di  pagare. 

Il  medesimo  è a dirsi  se  il  protesto  sia  elevato  contraria- 
mente all’ordine  giuridico,  in  cui  gli  obbligati  sono  tenuti  al 
pagamento;  in  questo  caso  coloro  ohe  sono  obbligati  in  sussidio 
degli  altri  hanno  diritto  di  opporsi  al  protesto  e farne  ricadere 
i danni  e le  spese  sul  portatore;  ciò  si  verificherebbe  se  il 
protesto  fosse  elevato  contro  gl'indicati  al  bisogno  prima  che 
contro  l'accettante  o il  trattario,  ovvero  se  fosse  elevato  contro 
un  indicato  al  bisogno  che  è tenuto  in  second’ordine,  prima 
che  fosse  elevato  contro  quelli  tenuti  prima  di  lui. 
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342.  Del  tempo  in  cni  deve  elevarsi  il  protesto.  — Il  pro- 
testo deve  elevarsi  nel  giorno  successivo  alla  scadenza;  se 
questo  giorno  sia  festivo,  il  protesto  dev’esser  fatto  al  giorno 
seguente  (art.  248);  se  il  portatore  trascuri  di  elevarlo  entro 
questo  termine,  egli  decade  dal  diritto  di  esercitare  1'  azione 
di  regresso  contro  tutti  gli  altri  coobbligati  cambiata.  Ciò 
vale  anche  per  le  lettere  di  cambio  a vista,  perchè  qualunque 
sia  la  scadenza,  la  legge  esige  che  il  protesto  sia  elevato  nel 
giorno  alla  medesima  successivo  (Vidari,  n.  500  — contra  Be- 
dabride,  n.  477). 

Deve  tuttavia  eccettuarsi  il  caso  in  cui  per  forza  maggiore 
il  portatore  non  abbia  potuto  elevare  il  protesto  nei  termini 
voluti  dalla  legge.  In  questa  ipotesi  il  portatore,  per  non  de- 
cadere dal  diritto  di  esercitare  l'azione  di  regresso,  ha  l’ob- 
bligo di  elevare  il  protesto,  appena  cessato  l’impedimento  de- 
rivante da  forza  maggiore  o da  caso  fortuito  ; spetta  al  giusto 
ed  imparziale  criterio  del  giudice  il  decidere  se  il  portatore 
abbia  usato  la  diligenza  necessaria  nell’ elevare  il  protesto 
appena  cessata  la  causa  d’impedimento. 

343.  Del  luogo  in  cni  deve  elevarsi  il  protesto.  — Il  luogo 
in  cui  deve  di  regola  elevarsi  il  protesto  è quello  indicato 
nella  lettera  di  cambio  pel  pagamento:  poiché,  siccome  il 
protesto  è l’atto  che  prova  il  rifiuto  di  pagamento,  è naturale 
che  esso  debba  farsi  nel  luogo  in  cui  il  rifiuto  si  verifica. 
Che  se  nella  lettera  di  cambio  sia  stata  ommessa  la  indica- 
zione del  luogo  di  pagamento,  il  protesto  dovrà  elevarsi  alla 
residenza  del  trattario  od  al  suo  ultimo  domicilio  conosciuto 
(art.  259,  alin.3).  Questa  disposizione  del  Codice  italiano  è in 
aperta  contraddizione  coi  principii  sanciti  dall’art.  196;  impe- 
rocché, mentre  in  quell’articolo  il  legislatore  ha  richiesto 
come  requisito  essenziale  della  lettera  di  cambio  il  luogo  in 
cui  il  pagamento  deve  effettuarsi,  nell’art.  259,  alin.  3,  al  con- 
trario parla  del  caso  in  cui  nella  lettera  di  cambio  sia  stata 
omessa  la  indicazione  del  luogo  di  pagamento. 
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A voler  dare  un  qualche  significato  all'alinea  3 dell'art.  259, 
è necessario  il  ritenere  che  esso  sia  un  complemento  dell'ar- 
ticolo 196,  sicché  debba  intendersi  che  in  mancanza  della  in- 
dicazione del  luogo  di  pagamento,  questo  debba  effettuarsi  alla 
residenza  del  trattario  o al  suo  ultimo  domicilio  ; tuttavia,  ri- 
tenuta anche  questa  interpretazione,  è chiaro  con  quanta  leg- 
gerezza il  nostro  legislatore  siasi  comportato  in  questa  materia. 
Per  le  lettere  di  cambio  le  quali  contengano  delle  indicazioni 
al  bisogno,  il  protesto  deve  elevarsi  alla  residenza  o dimora 
dei  bisognatarii  (art.  259,  alin.  4)  ; per  quelle  in  cui  siasi  veri- 
ficata la  intervenzione,  il  protesto  deve  elevarsi  alla  residenza 
o alla  dimora  dell’interveniente  (art.  259,  alin.  5). 

Da  ultimo,  se  il  luogo  in  cui  deve  effettuarsi  il  pagamento,  e 
per  conseguenza  il  protesto,  sia  stato  elevato  erroneamente  o 
fallacemente  per  forma  che  non  possa  rinvenirsi  la  persona 
contro  cui  il  protesto  deve  elevarsi,  la  legge  ha  stabilito,  per 
evitare  il  ritardo  nella  esecuzione  dell'atto,  che  * il  protesto  è 
preceduto  da  un  atto  di  perquisizione,  nel  quale  il  notaio  od 
usciere  fa  fede  delle  ricerche  eseguite  per  ritrovarlo  » (art.  259, 
alio.  ult.). 

344.  Della  forma  del  protesto.  — Il  protesto  delle  lettere  di 
cambio  deve  farsi  con  un  atto  unico  (art.  259,  alin.  2),  ancorché 
le  persone  contro  cui  esso  può  elevarsi  siano  più.  Laonde  il 
pubblico  ufficiale  che  vi  procede,  dietro  ordine  del  portatore, 
dopo  aver  constatato  il  rifiuto  di  pagamento  dell’accettante  o 
del  trattario , dovrà  recarsi  presso  le  altre  persone  che  sono 
tenute  a pagare  in  mancanza  dell'accettante,  e nel  caso  che 
esse  rifiutino,  ne  farà  risultare  dallo  stesso  processo  verbale 
fatto  per  constatare  il  rifiuto  dei  primi. 

La  ragione  per  cui  la  legge  ha  richiesto  la  unicità  dell'atto 
di  protesto  si  è per  ovviare  ad  una  inutile  e svantaggiosa 
accumulazione  di  spese  che  si  verificherebbe  qualora  doves- 
sero elevarsi  tanti  protesti  per  quante  persone  abbiano  rifiu- 
tato di  pagare  la  lettera  di  cambio. 
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L’atto  di  protesto  deve  contenere  : la  trascrizione  esatta  della 
lettera  di  cambio,  dell’accettazione,  delle  girate  e delle  rac- 
comandazioni che  vi  sono  indicate;  l’intimazione  di  pagare 
la  lettera  di  cambio.  Esso  deve  enunciare  : la  presenza  o l'as- 
senza di  chi  deve  pagare;  i motivi  del  rifiuto  di  pagare  e la 
impossibilità  o il  rifiuto  di  sottoscrivere  (art.  260).  Tutte 
queste  indicazioni  Bono  essenziali  alla  validità  dell’atto  di 
protesto,  perciò  è che  la  omissione  di  una  soltanto  delle  mede- 
sime seco  porterebbe  indubitatamente  la  nullità  dell’atto.  Tut- 
tavia non  è necessario  che  tutte  queste  indicazioni  siano  fatte 
nominalmente  ad  una  ad  una,  basta  soltanto  che  le  operai 
zioni  in  ciascuna  di  esse  designate  siano  state  eseguite  e che 
la  loro  esecuzione  risulti  dall’atto  di  protesto  (Vidahi,  n.  510 
— Costi,  pag.  522  — eontra  Nouguier,  n.  755  — Bbdarbidb, 
n.  562 — Borsari,  n.  889). 

La  nullità  del  protesto  per  mancanza  di  alcuno  dei  requi- 
siti essenziali  alla  sua  validità  non  può  essere  opposta  che 
ad  istanza  delle  parti  interessate,  imperocché  la  legge  richiede 
nel  protesto  la  esistenza  di  quei  requisiti  non  già  per  ragioni 
di  ordine  pubblico,  ma  soltanto  a guarentigia  dei  diritti  spet- 
tanti alle  parti  interessate , laonde  se  esse  rinuncino  sponta- 
neamente a questa  guarentigia  loro  accordata  dalla  legge, 
non  può  l’autorità  giudiziaria  costringerle  loro  malgrado  a 
valersene. 


SEZIONE  IX. 

Detrazione  di  regresso  per  mancata  esecuzione 
dellobhifgazlone  cambiarla. 


345.  Condizioni  necessarie  per  l’ esercizio  dell’azione  di 
regresso.  — Il  possessore  di  una  lettera  di  cambio  protestata 
per  mancanza  di  pagamento  può  esercitare  l’azione  di  ga- 
ranzia, o individualmente  contro  il  traente  e ciascuno  dei 
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giranti, o collettivamente  contro  i giranti  ed  il  traente.  La 
stessa  facoltà  spetta  pure  a ciascuno  dei  giranti  contro  i gi- 
ranti anteriori  ed  il  traente  (art.  250).  Tuttavia  perchè  l’azione 
di  regresso  sia  esercitata  validamente,  è necessario  che  il  por- 
tatore o il  girante  che  la  promuove  faccia  notificare  il  pro- 
testo a colui  o a coloro  contro  cui  essa  è esercitata;  inoltre 
è necessario  che  quegli  che  la  esercita  li  faccia  citare  in  giu- 
dizio entro  il  termine  stabilito  dalla  legge  (art.  251,  alin.  1°). 

Per  la  notifica  del  protesto  la  legge  non  stabilisce  forma 
di  sorta,  e perciò  può  esser  fatta  in  qualsiasi  modo  sia  ver- 
balmente, sia  in  iscritto,  sia  per  atto  giudiziale,  sia  stragiu- 
diziale;  però  la  prudenza  consiglia  che  essa  sia  fatta  eseguire 
per  opera  di  un  pubblico  ufficiale,  affine  di  evitare  le  contro- 
versie che  potrebbero  facilmente  sorgere  in  proposito. 

346.  Termini  entro  cui  deve  farsi  la  notifica  del  protesto  e 
della  citazione.  — Il  termine  entro  cui  deve  farsi  la  notifica 
del  protesto  e la  citazione  giudiziale  varia  a seconda  delle 
distanze.  Quindi  per  le  lettere  di  cambio  tratte  e pagabili 
nell’interno  del  regno,  il  termine  sarà  di  giorni  quindici 
dalla  data  del  protesto,  se  il  luogo  del  pagamento  della  cam- 
biale e quello  in  cui  dimora  colui  contro  il  quale  si  vuole  in- 
tentare l'azione  di  regresso  fanno  parte  della  medesima  giu- 
risdizione (art.  251,  alin.  1*,  Cod.  corom.);  nell’ipotesi  poi  che 
quei  luoghi  appartengano  a giurisdizioni  diverse  di  Corti  di 
Appello  il  termine  sarà  « di  giorni  sei  se  il  luogo  della  cita- 
zione c quello  della  comparizione  siano  in  mandamenti  non 
limitrofi,  ma  compresi  nella  giurisdizione  dello  stesso  Tribu- 
nale civile.  Di  giorni  dieci  se  il  luogo  della  citazione  e quello 
della  comparizione  siano  in  giurisdizioni  limitrofe  di  Tribu- 
nali, o nella  giurisdizione  della  stessa  Corte  di  Appello  > 
(Cod.  proc.  civ.,  art.  147,  n.  4 e 5).  Per  le  citazioni  dinanzi 
ai  Tribunali  di  commercio  il  termine  è « di  giorni  venti,  se 
il  luogo  della  citazione  e quello  della  comparizione  siano  in 
giurisdizioni  di  Tribunali  non  limitrofe,  ma  compresi  in  giu- 
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riedizioni  limitrofe  di  Corti  d’ Appello;  di  giorni  venticinque 
in  tutti  gli  altri  casi,  salvo  i maggiori  termini  stabiliti  dal- 
l’articolo 150  » (Cod.  proc.  civ.,  art.  148,  n.  4 e 5).  I termini 
sono  raddoppiati  in  tempo  di  guerra  marittima  per  le  lettere 
di  cambio  tratte  da  un  luogo  di  terraferma  e pagabili  nelle 
isole  del  regno,  o tratte  dalle  isole  e pagabili  in  terraferma 
(Cod.  comm.  art.  251,  ult.  alin.). 

Per  ciò  che  riguarda  le  lettere  di  cambio  tratte  da  una 
piazza  del  regno  e pagabili  all’estero  « il  possessore  deve 
agire  contro  il  traente  ed  i giranti  residenti  nel  regno,  nel 
termine  di  novanta  giorni,  se  la  lettera  è pagabile  in  uno 
Stato  dell’Europa;  di  cento  ottanta  giorni,  se  è pagabile  in 
una  piazza  delle  Coste  settentrionali  dell’Africa,  degli  Scali 
del  Levante  o del  Mar  Rosso;  di  duecento  quaranta  giorni, 
se  è pagabile  in  una  piazza  dell'Africa  o dell’ America  sui 
versanti  dell’Oceano  Atlantico;  di  un  anno,  se  è pagabile  in 
una  piazza  dell’America  sul  versante  dell’Oceano  Pacifico,  od 
in  una  piazza  dell’Africa  o dell’Asia  sui  versanti  dell’Oceano 
Indiano;  di  diciottò  mesi,  se  è pagabile  in  una  piazza  del- 
l'Asia sul  versante  dell’Oceano  Pacifico,  od  in  una  piazza 
dell’Oceania.  I termini  sopra  indicati  sono  raddoppiati  in 
tempo  di  guerra  marittima , se  la  lettera  di  cambio  è paga- 
bile in  una  piazza  colla  quale  il  traffico  non  si  fa  in  tutto  od 
in  parte  che  per  via  di  mare»  (art.  252  Cod.  comm.). 

Tutti  codesti  termini,  sia  quelli  che  concernono  le  lettere 
di  cambio  tratte  e pagabili  nel  regno,  sia  quelli  che  riguar- 
dano le  lettere  di  cambio  tratte  nel  regno  e pagabili  all’estero 
e viceversa,  si  applicauo  non  solo  al  caso  che  l’azione  di  re- 
gresso sia  esercitata  dal  portatore  o da  uno  dei  condebitori 
personalmente  contro  un  altro  dei  condebitori,  ma  eziandio 
nel  caso  che  essa  venga  esercitata  collettivamente  contro  tutti 
o contro  alcuni  di  questi  (Cod.  comm.  art.  253).  Tuttavia  il 
termine  per  la  citazione  in  giudizio  promossa  da  uno  dei  con- 
debitori contro  l’altro  decorre  dal  giorno  successivo  a quello 
della  citazione  in  giudizio  del  condebitore  attore.  La  ragione. 
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dice  il  Vidari,  si  è perchè  soltanto  dopo  la  citazione  dell’at- 
tore attuale  questi  può  esercitare  l’azione  di  regresso  come 
sostituito  nei  diritti  del  portatore  o del  condebitore  che  gli 
sussegue  e che  ha  già  citato  in  giudizio  lui. 

Che  se  il  condebitore  che  attualmente  promuove  l'azione  di 
regresso  abbia  prima  di  esser  citato  in  giudizio  pagato  al 
portatore  o ad  un  coobbligato  a lui  susseguente  l’importare 
della  lettera,  il  termine  per  esercitare  l’azione  di  regresso 
contro  i coobbligati  antecedenti  decorre  dal  giorno  successivo 
a quello  del  pagamento,  non  potendo  decorrere  dalla  citazione 
perchè  essa  non  vi  fu  {Costi,  pag.  471  — Pabdesscs,  n.  444 
— Bedarhidb,  n.  615). 

Coll’atto  di  citazione  può  a colui  contro  il  quale  si  speri- 
menta l’azione  di  regresso  domandarsi  il  pagamento  della 
somma  portata  dalla  lettera  di  cambio  protestata,  delle  spese 
di  protesto  e degli  interessi  dal  giorno  della  scadenza. 

Da  ultimo  l’articolo  258  dispone  che  • il  possessore  di 

una  lettera  di  cambio  protestata  per  mancanza  di  pagamento 
può  ottenere  dall'autorità  giudiziaria  il  sequestro  dei  beni 
mobili  dei  traenti,  degli  accettanti  e dei  giranti  * . Questa  di- 
sposizione deve  estendersi  anche  ai  datori  di  avallo  perchè 
ancor  essi  sono  obbligati  in  solido  al  pagamento  delle  lettere 
di  cambio.  Però  alla  sentenza  dell’autorità  giudiziaria  che 
ordina  il  sequestro,  può  farsi  opposizione  per  parte  del  de- 
bitore. 

347.  Dell’azione  di  regresso  esercitata  dal  portatore  contro 
i giranti.  — Poiché  col  sottoscrivere  la  lettera  di  cambio  i 
coobbligati  cambiarii  rimangono  tutti  responsabili  in  solido 
verso  il  portatore,  così  questi  ha  il  diritto  di  esercitare  ra- 
zione di  regresso  contro  tutti  ad  un  tempo  o coutro  alcuno 
di  essi  soltanto  a sua  scelta.  Ordinariamente  però  il  portatore 
suole  esercitare  l’azione  di  regresso  prima  d’ogni  altro  contro 
i giranti;  ed  in  questa  ipotesi  esso  può  in  base  del  principio 
di  sopra  accennato  convenirli  tutti  cumulativamente  o eser- 
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citare  la  sua  azione  personalmente  contro  un  solo  dei  giranti; 
in  ogni  caso  però  il  portatore  deve  esercitare  la  sua  azione 
nei  termini  voluti  dagli  articoli  251  e 252  del  nostro  Codice, 
sotto  pena  di  decadenza  dall'azione  medesima. 

Se  non  che  a ragione  della  diversità  di  domicilio  può  av- 
venire che  i termini  siano  diversi  per  uno  o per  più  giranti, 
nell’ipotesi  che  il  portatore  eserciti  l'azione  di  regresso  col- 
lettivamente contro  tutti  i giranti,  in  questo  caso  il  termine 
stabilito  dalla  legge  per  la  notifica  del  protesto  e per  la  cita- 
zione rimane  inalterato  per  ciascuno  dei  giranti  non  ostante 
la  diversità.  Soltanto,  a causa  dell' unico  giudizio  che  deve 
iniziarsi  contro  essi  tutti,  per  la  comparsa  giudiziale  si  os- 
serverà il  termine  più  lungo  assegnato  in  favore  del  girante 
più  lontano. 

Nella  ipotesi  che  la  lettera  di  cambio  sia  stata  trasferita 
mediante  girata  irregolare  per  decidere  contro  chi  possa  il 
portatore  esercitare  l'azione  di  regresso,  è mestieri  fare  una 
distinzione.  0 trattasi  di  girata  irregolare  in  genere,  ed 
allora  il  portatore  non  potrà  agire  di  regresso  che  con- 
tro l’autore  della  girata  irregolare  , perchè  il  giratario  in 
questa  ipotesi  non  ha  assunto  alcuna  obbligazione  per  sè,  ma 
soltanto  pel  suo  mandante,  in  un  solo  caso  potrebbe  il  por- 
tatore agire  di  regresso  contro  il  giratario  per  procura,  cioè 
quando  egli  avesse  trasferita  la  proprietà  della  cambiale  per 
mezzo  di  girata  regolare,  perchè  allora  si  presume  che  la 
girata  sia  avvenuta  in  nome  proprio.  0 trattasi  di  girata  in 
bianco,  ed  allora  siccome  il  nome  dei  cessionari  della  lettera 
rimane  ignoto,  il  portatore  non  potrà  agire  di  regresso  se 
non  contro  coloro  che  figurano  sulla  cambiale  (Casabkgis, 
Camb.  islr.,  cap.  Ili,  n.  100  — Vidabi,  n.  528). 

p*lu«vw^ 

348.  Dell’azione  di  regresso  esercitata  dal  psrtatgn  con- 
tro il  traente.  — A cagione  dell’obbligazione  diretta  che  il 
traente  assume  verso  il  prenditore  e gli  aventi  causa  da  lui 
colla  emissione  della  lettera  di  cambio,  ancor  egli  rimane  ol- 
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tre  i giranti  obbligato  in  solido  verso  il  portatore  coll’azione 
di  regresso  al  pagamento  della  lettera  di  cambio  (art.  225). 
Il  solo  caso  in  cui  il  traente  può  con  efficacia  respingere  ra- 
zione di  regresso,  si  è quando  egli  provi  che  alla  scadenza 
della  lettera  di  cambio  vi  era  provvista  di  fondi  presso  il 
trattario,  il  quale  non  fosse  in  quel  tempo  fallito  ed  il  por- 
tatore non  abbia  promosso  l'azione  di  regresso  nei  termini 
rigorosi  voluti  dalla  legge  (art.  256,  alin.  1%  comb.  art.  203, 
alin.  2°).  Epperciò  se  il  traente  non  riesce  a provare  che  alla 
scadenza  la  provvista  esisteva,  egli  rimarrà  esposto  all'azione 
di  regresso  ancorché  il  portatore  l'abbia  promossa  decorsi  i 
termini  designati  dalla  legge  ; la  ragione  di  questo  corollario 
nel  sistema  del  nostro  Codice  , si  fonda  sulla  considerazione, 
che  ove  il  traente  potesse  sottrarsi  all’azione  di  regresso  per 
non  averla  il  portatore  esercitata  nei  termini  stabiliti  si  arric- 
chirebbe a danno  altrui , avendo  egli  già  ricevuto  dal  pren- 
ditore il  correspettivo  del  titolo. 

Se  non  che,  malgrado  le  cautele  dal  legislatore  adoperate, 
affinchè  il  traente  col  respingere  l'azione  di  regresso  promossa 
dopo  i termini  stabiliti  non  si  arricchisca  a danno  altrui,  può 
nondimeno  darsi  il  caso  che  codesto  arricchimento  si  avveri. 
Infatti,  siccome  il  diritto  di  respingere  l’azione  di  regresso  è 
dalla  legge  accordato  in  questa  ipotesi  al  traente  tanto  se  il 
trattario  abbia  accettato , quanto  se  accettato  non  abbia,  è 
manifesto  che  in  questo  secondo  caso  il  traente  può,  dopo  la 
scadenza,  aver  ritirata  o ritirare  la  fatta  provvista,  poiché  il 
trattario  che  non  ha  accettata  la  lettera  di  cambio  su  di  essa 
diritto  alcuno  non  ha,  e cosi  lucrare  il  prezzo  della  lettera  di 
cambio,  bastandogli  la  prova  che  all'epoca  della  scadenza  la 
provvista  esisteva  presso  il  trattario. 

Qualora*il  portatore  eserciti  l’azione  di  regresso  contro  il 
traente*?’ questi  non  può  opporre  alcuna  eccezione  dilatoria 
al  pagamento  delia  lettera  di  cambio , eccettuato  il  caso  che 
il  portatore  abbia  perduto  il  titolo,  o abbia  commesso  delle 
frodi,  ovvero  sia  caduto  in  istato  di  fallimento. 
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340.  DeU'axione  di  regresso  del  portatore  contro  il  traente 
per  conto.  — Nelle  lettere  di  cambio  per  ordine  e per  conto 
di  un  terzo  il  portatore  non  può  esercitare  l’azione  di  regresso 
contro  il  datar  d’ ordine,  perchè  esso  non  ha  alcun  rapporto 
coi  terzi,  ai  quali  rimane  giuridicamente  ignoto;  perciò,  in 
caso  che  la  cambiale  alla  scadenza  non  venga  pagata,  il  por- 
tatore non  potrà  agire  di  regresso  che  contro  11  traente  per 
conto,  il  quale  figura  esclusivamente  nei  rapporti  coi  terzi. 
Nè  diversamente  decider  si  dovrebbe,  quantunque  il  nome  del 
datar  d’ordine  fosse  cognito  e scritto  sulla  cambiale  : concios- 
siachè,  o colui  ohe  ha  tratto  la  lettera  di  cambio  ha  agito 
come  mandatario,  ed  allora  l’ipotesi  è diversa  da  quella  che 
stiamo  esaminando,  o agisce  in  qualità  di  commissionario,  ed 
allora,  quantunque  sia  cognita  il  nome  del  datar  d’ordine, 
ciò  non  importa  che  quest’ultimo  rimanga  obbligato,  mentre 
la  stipulazione  operassi  dal  traente  per  conto  e non  da  lui  ; e 
dato  anche  che  sulla  lettera  di  cambio  fosse  scritto  il  nome 
del  datar  d’ordine , siccome  a contrarre  l’obbligazione  cam- 
biaria non  basta  che  altri  scriva  il  nostro  nome  sulla  lettera 
di  cambio,  ma  è necessario  che  o noi  stessi  sulla  medesima  lo 
scriviamo  o diamo  ad  altri  mandato  perchè  lo  scriva,  cosi  è 
manifesto  che,  anche  in  questa  ipotesi,  il  datar  d’ordine  ri- 
mane assolutamente  estraneo  all’obbligazione  cambiaria,  nè 
può  dal  portatore  essere  efficacemente  tentato  coll’  azione  di 
regresso. 

350.  Dell'azione  di  regresso  del  portatore  contro  1'  accet- 
tante ed  il  datore  di  avallo.  — L’ accettante  come  principale 
obbligato  nella  lettera  di  cambio , se  non  paghi  l’ importare 
della  cambiale  alla  scadenza,  è tenuto  verso  il  portatore  col- 
l’azione giudiziale  promossa  da  questo  contro  di  lui,  la  quale 
non  è già  un’azione  di  regresso,  bensì  un'azione  diretta  e 
principale  che  può  sperimentarsi  indipendentemente  dalla  le- 
vata di  protesto.  Nondimeno,  se  il  portatore  si  accontenti  di 
esercitare  l’azione  cambiaria  contro  l’accettante,  è necessario 


Digitized  by  Google 


— 493  — 

che  egli  levi  il  protesto  anche  contro  l'accettante  , concios- 
siachè  non  si  può  ottenere  una  condanna  al  pagamento  in 
via  cambiaria,  se  prima  non  ne  venga  constatato  legalmente 
il  rifiuto. 

Il  portatore  può  agire  contro  l’accettante  in  via  cambiaria, 
sia  dopo  aver  sperimentato  le  sue  azioni  contro  gli  altri  coob- 
bligati cambiarii,  sia  prima;  imperocché  l'accettante  essendo 
un  debitore  solidale , il  creditore  può , in  base  del  principio 
sancito  daU’art.  1189  del  Codice  civile,  rivolgersi  contro  qual- 
siasi dei  debitori  solidali  a sua  scelta  (Baldasseboni,  op.  cit., 
p.  Ili,  art.  15  — Vidari,  n.  536). 

Infine,  per  ciò  che  riguarda  l’azione  del  portatore  contro  il 
datore  di  avallo,  osserva  giustamente  il  Vidari  che  essendo 
egli  obbligato  in  solido  e per  gli  stessi  mezzi  che  il  traente 
ed  i giranti,  non  ostante  il  silenzio  del  legislatore,  deve  rite- 
nersi come  cosa  incontestata  che  il  portatore  ha  diritto  di 
promuovere  l’azione  di  regresso  contro  di  lui,  sia  collettiva- 
mente cogli  altri  coobbligati  cambiarii,  sia  individualmente, 
allo  stesso  modo  che  egli  ha  diritto  di  agire  contro  l’ accet- 
tante, contro  i giranti  e contro  il  traente. 

251 . Bell’azione  di  regresso  di  un  girante  contro  i giranti  an- 
teriori.— Il  girante,  contro  il  quale  fu  dal  possessore  esercitata 
l’azione  di  regresso  per  costringerlo  al  pagamento  della  lettera 
di  cambio  protestata,  ha  diritto,  dopo  aver  eseguito  l’effettivo 
pagamento,  d'intentare  a sua  volta  l’azione  di  regresso  contro  i 
giranti  anteriori  e contro  il  traente  ; per  questo  diritto,  sancito 
dall'  alinea  2 degli  articoli  250  e 253,  il  girante  viene  ad  esser 
surrogato  nei  diritti  del  portatore  contro  i suoi  autori  e contro 
l’accettante  che  non  abbia  pagato.  E questa  surrogazione  egli  la 
deriva  dalla  indole  propria  della  lettera  di  cambio , per  la 
quale  l’esercizio  dell'azione  di  regresso  spetta  a colui  che  primo 
lo  subì  per  parte  del  portatore;  donde  segue  che  l’azione  di 
regresso  esercitata  dal  girante  non  è già  la  continuazione  di 
quella  esercitata  dal  portatore  o dal  girante  a lui  posteriore, 
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ma  bensì  un'azione  del  tutto  nuova  e da  quella  distinta,  Bicchè 
a chi  la  esercita  non  può  il  condebitore  opporre  quelle  ecce- 
zioni ohe  al  portatore  avrebbe  legittimamente  opposto  (Borsari, 
voi.  I,  n.  870  — Vidaki,  n.  540). 

Per  altro,  quantunque  l’azione  di  regresso  esercitata  dal 
girante  sia  essenzialmente  distinta  da  quella  intentata  dal  por- 
tatore , siccome  la  citazione  e la  notificazione  del  protesto 
fatta  da  quest’ultimo  ha  reso  noto  a tutti  i coobbligati  cam- 
biarti il  mancato  pagamento,  per  essere  stata  contro  di  loro 
collettivamente  esercitata  prima  l’azione  di  regresso  dal  por- 
tatore, non  è necessario  che  il  girante  ripeta,  per  l’esercizio 
della  sua  azione,  una  procedura  che,  inutile  di  per  sè , sa- 
rebbe di  più  dannosa  per  le  gravi  spese  a cui  darebbe  luogo. 
Per  converso  tanto  la  citazione , quanto  la  notificazione  del 
protesto  ai  coobbligati  cambiarii , dovrebbe  il  girante , che 
esercita  l’azione  di  regresso,  far  eseguire,  qualora  il  regresso 
sia  stato  prima  dal  portatore  esercitato  individualmente  contro 
alcuno  dei  coobbligati  cambiarii,  poiché  in  questa  ipotesi  gli 
altri  coobbligati  ignorano  giuridicamente  e la  levata  del  pro- 
testo e la  citazione  in  giudizio  (Vidaki,  n.  541  — Demangeat 
sur  Bravard,  pag.  497,  498,  nota). 

Perchè  il  girante  possa  esercitare  l’azione  di  regresso  contro 
i giranti  anteriori  non  è necessario  che  egli  abbia  pagato  dap- 
prima al  portatore  l’importare  della  cambiale  protestata;  im- 
perocché la  legge  nell’art.  253  gli  accorda  il  diritto  di  chia- 
mare in  garantia , sia  individualmente  , sia  collettivamente , 
coloro  che  si  obbligarono  a prestargliela,  dal  momento  che 
egli  venga  citato  dal  portatore,  senza  esigere  preventivamente 
condizione  di  sorta  (Pardessus,  n.  442). 

352.  Della  decadenza  dell'azione  di  regresso.  — Poiché  il 
legislatore  aveva  con  tante  cure  guarentiti  i diritti  dei  creditori 
cambiarti,  giustizia  voleva  che  egli  con  egual  rigore  provve- 
desse a che  gli  obblighi  dei  debitori  non  fossero  protratti  oltre 
il  suo  giusto  limite;  ed  affinchè  i debitori  cambiarii  non  rima- 
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nessero  perpetuamente  esposti  alle  gravi  conseguenze  detra- 
zione di  regresso,  oltre  all’ aver  subordinato  l’esercizio  di 
quell’azione  all’adempimento  di  alcune  formalità  preliminari, 
volle  altresì  che  essa  fosse  esercitata  entro  alcuni  termini  ri- 
gorosi, trascorsi  i quali  infruttuosamente,  si  verificasse  la  de- 
cadenza dell'azione. 

La  decadenza  dell’  azione  di  regresso  può , avuto  riguardo 
ai  suoi  effetti , equipararsi,  senza  timore  di  errare,  alla  pre- 
scrizione, poiché  quella  come  questa  ad  altro  non  mira  che  a 
far  acquistare  dei  diritti  o a liberare  da  obbligazioni  per  causa 
del  decorso  del  tempo.  — In  base  di  questo  carattere  giuri- 
dico, che  ha  la  decadenza  dall'azione  di  regresso,  è manifesto 
che,  come  nella  prescrizione,  la  facoltà  di  opporla  spetta  esclu- 
sivamente alle  parti  interessate,  nè  può  giammai,  come  ma- 
teria d’ordine  intieramente  privato,  opporsi  d’ufficio  dall’au- 
torità giudiziaria  (Cod.  civ.  art.  2109).  Può  però  opporsi  in 
grado  di  appello  quando  la  parte  non  l’abbia  proposta  in  primo 
grado,  purché  non  vi  abbia  rinunciato  ; la  rinuncia  alla  deca- 
denza può  essere  espressa  o tacita , secondochè  essa  risulti 
da  espressa  manifestazione  o da  fatti. 

La  decadenza  dall’esercizio  dell’azione  di  regresso  non  im- 
porta però  una  prescrizione  assoluta  anche  delle  azioni  civili 
o commerciali  che  potrebbero  per  avventura  derivare  dall’ob- 
bligazione  che  cessò  di  esser  cambiaria  per  effetto  del  decor- 
rimento  dei  termini  stabiliti  dalla  legge.  Imperocché,  quan- 
tunque la  decadenza  per  molti  de’ suoi  effetti  debba  equipa- 
rarsi alla  prescrizione,  non  è però  a credere  che  esse  siano 
assolutamente  identiche  ; a ciò  dimostrare  basti  di  riflettere 
alle  diversità  del  fondamento,  su  cui  tanto  l’una  che  l’altra 
riposa:  mentre  infatti  la  prescrizione  si  basa  sulla  presun- 
zione che  chi  non  si  valga  per  un  certo  lasso  di  tempo  di  un 
suo  diritto,  vi  abbia  rinunciato;  la  decadenza  dall’azione  di 
regresso  in  quella  vece  non  è che  una  pena  inflitta  dal  legis- 
latore alla  negligenza  del  creditore  e una  garanzia  per  gl’in- 
teressi del  commercio,  non  potendo  aver  qui  luogo  ragione - 
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volmente  la  presunzione  che  il  creditore  abbia  rinunciato  al 
suo  diritto , per  esser  decorso  un  lasso  di  tempo  così  breve. 
Del  resto  il  testo  stesso  della  legge  persuade  questa  deci- 
sione, mentre  negli  articoli  254,  255  e 256,  in  cui  si  commina 
la  decadenza,  si  parla  soltanto  detrazione  di  regresso  e non 
delle  altre  azioni.  Or  bene,  trattandosi  in  questa  ipotesi  di  una 
penale  che  per  sua  natura  è di  stretto  diritto,  non  è lecito 
estenderla  a casi  dalla  legge  non  contemplati  (Vidaei,  n.  563). 

Il  portatore  ed  i giranti  decadono  dal  diritto  di  esercitare 
l’azione  cambiaria  di  regresso  contro  i loro  autori,  ad  ecce- 
zione del  traente,  quando  trascurino  di  intentarla  nei  termini 
fissati  dagli  articoli  251  e 252  del  nostro  Codice.  Decadono 
altresì  dall'azione  di  regresso  contro  il  traente  ; quando  essi 
la  promuovano  fuori  dei  termini  stabiliti  dalla  legge,  ed  egli 
provi  che  alla  scadenza  della  lettera  di  cambio  vi  era  prov- 
vista di  fondi  presso  il  trattario,  il  quale  era  a quel  tempo  in 
istato  di  solvibilità  (art.  254,  255  e 256).  Il  traente  può  provare 
questo  fatto  con  qualsiasi  mezzo  di  prova  ammesso  dal  diritto 
commerciale,  non  esclusa  la  prova  testimoniale. 


SEZIONE  X. 

Del  ricambio. 


353.  Carattere  e scopo  del  ricambio.  — Il  possessore  della 
lettera  di  cambio  che  non  soddisfatto  alla  scadenza  ha  elevato 
il  protesto  per  constatare  il  rifiuto  di  pagamento,  ha  di  regola 
l’azione  di  regresso  contro  i giranti  ed  il  traente  per  conse- 
guire il  pagamento  della  lettera  di  cambio;  ma  quest’azione 
per  le  formalità  a cui  essa  è subordinata,  può  essere  insuffi- 
ciente agli  interessi  del  portatore,  il  quale  costretto  dagli  ur- 
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genti  bisogni  del  suo  commercio,  non  può  spesso  aspettare 
fino  all’epoca  della  sentenza  per  ottenere  il  pagamento. 

In  vista  appunto  di  questa  eventualità,  la  legge  offre  al 
portatore  un  mezzo  stragiudiziale  per  ottenere  all'istante  il 
pagamento  della  lettera  di  cambio  protestata  indipendente- 
mente dall’azione  di  regresso;  questo  mezzo  è appunto  il 
ricambio,  il  quale  si  opera  per  mezzo  di  rivalsa  (art.  263); 
e consiste  in  una  nuova  lettera  di  cambio  per  mezzo  della 
quale  il  possessore  si  rimborsa  sul  traente  o sopra  uno  dei 
giranti  del  capitale  della  lettera  protestata , delle  spese  fatte 
e del  nuovo  cambio  che  paga  (art.  264).  La  espressione  di 
ricambio  con  cui  il  Codice  vuol  denotare  tutta  la  operazione 
che  si  compie  per  mezzo  della  rivalsa,  altro  non  significa  che 
un  nuovo  cambio. 

354.  Dei  requisiti  necessari  alla  validità  del  ricambio.  — 

Essendo  la  rivalsa  una  nuova  lettera  di  cambio,  è chiaro  che 
essa  deve  contenere  tutti  i requisiti  essenziali  alla  validità 
della  lettera  di  cambio;  perciò  dovrà  contenere  sotto  pena 
di  nullità  la  rimessa  da  un  luogo  sopra  un  altro,  indicare  il 
valore  somministrato  ed  esser  provvista  di  tutti  gli  altri  re- 
quisiti enumerati  dall'articolo  196  del  nostro  Codice.  Per  la 
stessa  ragione  che  la  rivalsa  è una  lettera  di  cambio,  essa 
può  esser  accettata,  negoziata  e guarentita  da  avallo,  dev 'es- 
ser pagata  alla  scadenza,  ed  in  caso  di  rifiuto  di  pagamento 
deve  elevarsi  il  protesto  dal  portatore  nel  giorno  successivo 
alla  scadenza,  insomma  essa  è suscettibile  di  tutte  quelle  ope- 
razioni che  debbono  o possono  farsi  sopra  una  lettera  di  cambio 
ordinaria. 

Per  trarre  con  efficacia  la  rivalsa  è necessario  inoltre  che 
siano  adempiute  tutte  le  condizioni  che  la  legge  richiede  per 
l’esercizio  dell’azione  di  regresso,  conciossiachè  essa  altro  non 
è che  un  mezzo  di  sperimentare  il  regresso;  laonde  è neces- 
sario che  il  portatore  abbia  già  elevato  il  protesto  e l'abbia 
tratta  nei  rigorosi  termini  dalla  legge  fissati  per  l’esercizio 
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dell’azione  di  regresso.  Del  resto  nulla  impedisce  che  il  por- 
tatore possa  contemporaneamente  valersi  dell’azione  giudi- 
ziale di  regresso  e della  rivalsa,  ovvero  che  egli  tragga  la 
rivalsa  dopo  aver  già  intentato  l’azione  giudiziale  e viceversa; 
poiché  può  pure  accadere  che  malgrado  egli  abbia  ottenuto 
la  condanna  del  debitore  cambiario,  ovvero  che  abbia  tratto 
la  rivalsa,  non  riesca  tuttavia  a conseguire  il  pagamento 
della  cambiale.  Soltanto  è da  avvertire  che  se  il  portatore 
ottenga  per  via  di  rivalsa  il  pagamento  della  lettera  quando 
avesse  già  intentato  il  procedimento  giudiziale,  a lui  tutte 
incombono  esclusivamente  le  spese  del  procedimento. 

Finalmente  il  portatore  non  può,  a differenza  di  ciò  che 
accade  nell’azione  giudiziale  di  regresso,  trarre  la  rivalsa  che 
contro  un  solo  dei  debitori  cambiarii,  la  ragione  è perchè,  se 
egli  potesse  rivalersi  collettivamente  contro  tutti  i coobbligati 
cambiarii,  verrebbe  ad  esser  pagato  più  volte,  il  che  ripugna 
evidentemente  ai  principii  più  sacrosanti  di  giustizia. 

355.  Delle  persone  che  possono  trarre  la  rivalsa.  — La 

rivalsa  può  esser  tratta  non  solo  dal  portatore,  ma  eziandio 
da  quello  dei  giranti  sopra  il  quale  fu  già  tratta  rivalsa,  ov- 
vero intentata  l’azione  giudiziale  di  regresso,  sia  dal  porta- 
tore, sia  dagli  altri  giranti.  Il  girante  che  trae  la  rivalsa  non 
può  farlo  che  contro  i giranti  a lui  anteriori , i quali  soli  si 
obbligarono  verso  di  lui  a guarentire  il  pagamento  della  cam- 
biale alla  scadenza;  non  può  evidentemente  trarla  sui  giranti 
posteriori,  perchè  questi  debbono  esser  da  lui  appunto  gua- 
rentiti. 

Le  conseguenze  della  rivalsa  esercitata  dal  portatore  sui 
giranti  e da  questi  fra  loro  vanno  in  definitiva  a ricadere  sul 
traente,  il  quale  deve  sottostare  al  cumulo  di  tutte  le  spese 
cagionate  dalla  operazione  del  ricambio,  ed  è giustissimo  che 
egli  sia  assoggettato  al  rifacimento  di  tutte  le  spese,  perchè 
esse  sono  la  conseguenza  diretta  dell' inadempimento  delle 
condizioni  a cui  era  subordinata  l’obbligazione  che  egli  tra<- 
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ente  assunse  verso  il  prenditore  all’epoca  della  emissione;  se 
egli  avesse  designato  al  prenditore  come  trattario  una  per- 
sona la  quale  avesse  fatto  onore  alla  sua  firma,  certamente 
quelle  spese  verificate  non  si  sarebbero,  sopporti  egli  adunque 
le  conseguenze  del  proprio  fatto,  è questo  il  sistema  adottato 
dal  nostro  Codice,  il  quale  soppresse  l’articolo  183  del  Codice 
francese,  che  vietava  il  cumulo  dei  ricambi. 

Questa  dottrina  che  assoggetta  il  traente  al  cumulo  dei 
ricambi  trova  degli  ardenti  avversari  fra  gli  scrittori  francesi, 
i quali  sulle  treccie  della  loro  legislazione  sostengono  essere 
solenne  ingiustizia  l'assoggettare  il  traente  a queste  enormi 
spese,  mentre  egli  non  si  obbliga  ad  altro  verso  il  prenditore 
che  a pagargli  il  prezzo  di  una  rivalsa  tratta  sopra  di  lui 
dal  luogo  in  cui  dovea  eseguirai  il  pagamento  della  cambiale. 
Ma  a dimostrare  quanto  errino  questi  scrittori,  basta  il  riflet- 
tere che  in  virtù  della  girata  tutti  i coobbligati  cambiarli 
sono  tenuti  in  solido  verso  il  portatore  della  cambiale,  e che 
per  ragione  di  questa  solidarietà  il  traente  rimane  obbligato 
pel  fatto  di  tutti  i suoi  cessionarii  (Vidaih,  n.  351,  352  — 
cernirà  Frembky,  op.  cit.,  cap.  XXV,  pag.  159  e segg.). 

356.  Del  modo  con  cui  si  regola  il  ricambio.  — Il  nostro 
Codice  sulla  scorta  del  Codice  francese  si  è preso  la  cura  di 
regolare  i ricambii  ; a tal  fine  nell’articolo  265  ha  disposto  che 
« il  ricambio  si  regola  rispetto  al  traente  col  corso  del  cambio 
del  luogo  in  cui  la  lettera  era  pagabile,  sopra  il  luogo  da  cui 
è stata  tratta.  Si  regola  rispetto  ai  giranti  col  corso  di  cam- 
bio del  luogo  in  cui  la  lettera  è stata  ceduta  e negoziata  da 
essi  sopra  il  luogo  in  cui  si  opera  il  rimborso  » . 

A proposito  della  quale  disposizione , osserva  molto  giu- 
stamente il  Vidari:  «Pareva  naturale,  necessario  anzi,  che 
avendo  il  Codice  italiano  mutato  radicalmente  il  sistema  del 
Codice  francese,  anche  le  disposizioni  risguardanti  il  modo  di 
misurare  il  ricambio  dovessero  essere  del  pari  mutate;  che 
anzi  soppresso  l’articolo  183  del  Codice  francese,  pure  l’arti- 
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colo  265  del  Codice  italiano,  corrispondente  all’articolo  179 
dell’altro,  doveva  essere  soppresso  o modificato  almeno.  Man- 
tenuto invece,  come  fu  dai  nostri  legislatori,  è causa  ancora 
di  molteplici  difficoltà  o di  gravi  ingiustizie  * . 

357.  Del  conto  di  ritorno.  — Perchè  quegli  su  cui  è tratta 
la  rivalsa  e che  in  conseguenza  è tenuto  al  pagamento  della 
cambiale  protestata  e delle  spese  sappia  in  modo  certo  ed  in- 
contestato quale  sia  l’ammontare  del  suo  debito  per  potere 
cansare  le  frodi  eventuali  a cui  altrimenti  potrebbe  essere 
esposto  per  parte  di  colui  che  trasse  la  rivalsa  o di  colui  che 
ne  è portatore,  la  legge  esige  formalmente  che  la  rivalsa  sia 
accompagnata  da  un  documento  che  dicesi  conto  di  ritorno 
(art.  266). 

La  legge  stessa  si  è presa  la  cura  di  determinare  le  indi- 
cazioni che  il  conto  di  ritorno  deve  contenere.  Infatti  l’arti- 
colo 267  cosi  dispone  : « Il  conto  di  ritorno  deve  contenere  : la 
somma  capitale  della  lettera  di  cambio  protestata  ; le  spese  di 
protesto  e le  altre  spese  legittime,  come  commissioni  di  banca, 
senseria,  bollo  e porto  di  lettere  ; il  nome  e cognome  di  colui 
sul  quale  la  rivalsa  è fatta,  ed  il  prezzo  del  cambio  secondo 
il  quale  essa  fu  negoziata.  Il  conto  di  ritorno  dev’esser  cer- 
tificato da  un  agente  di  cambio,  e nei  luoghi  ove  non  sono 
agenti  di  cambio,  da  due  commercianti.  Dev’essere  accom- 
pagnato dalla  lettera  di  cambio  protestata  e da  una  copia 
dell’atto  di  protesto.  Nel  caso  in  cui  la  rivalsa  sia  fatta  sopra 
uno  dei  giranti,  dev’esser  accompagnata  inoltre  da  un  certi- 
ficato che  comprovi  il  corso  del  cambio  del  luogo  in  cui  la 
lettera  di  cambio  era  pagabile,  sopra  il  luogo  da  cui  è stata 
tratta  ■ . 

Quest’ultimo  certificato  non  è però  necessario  quando  il  gi- 
rante sopra  cui  la  rivalsa  è tratta  dimori  nello  stesso  luogo 
in  cui  risiede  il  traente;  imperocché,  siccome  in  quest’ipotesi 
non  vi  può  esser  differenza  di  valore  corrente,  il  certificato 
compreso  nel  conto  di  ritorno  vale  tanto  pel  traente  quanto 
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pel  girante.  Al  contrario  il  primo  certificato  è sempre  neces- 
sario per  forma  ; che  se  poi  il  conto  di  ritorno  non  sia  accom- 
pagnato del  certificato  dell'agente  di  cambio  o da  quello  di 
due  commercianti,  nei  luoghi  ove  agente  di  cambio  non  v’è, 
il  ricambio  non  è dovuto  (art.  271). 

Sopra  una  stessa  lettera  di  cambio  non  possono  esser  fatti 
più  conti  di  ritorno  (art.  268)  ; il  che  vuol  dire  che  non  po- 
tendosi agire  per  rivalsa  che  contro  un  solo  dei  coobbligati 
cambiarii  sopra  una  stessa  lettera  di  cambio,  non  può  esser 
fatto  che  un  sol  conto  di  ritorno;  ma  ciò  non  impedisce  che 
nel  caso  che  ad  una  rivalsa  venga  sostituita  un’altra,  non 
possa  al  primo  sostituirsi  un  altro  conto  di  ritorno. 


Digitized  by  Google 


CAPO  IV. 


Dei  biglietti  all’ordine. 


Sommario:  358.  Concotto.  — 359.  Requisiti  essenziali  del  biglietto  all'ordine  in  danaro. 
— 360.  Delle  obbligazioni  aggiunte  al  biglietto  aH'ordine.  — 361.  Che  sia  il  biglietto 
all 'ordine  in  derrate  — 362  Come  il  biglietto  all'ordine  in  derrate  si  distingua  dal 
warrant  e dagli  ordini  in  danaro.  — 363.  Della  forma  estrinseca  degli  ordini  in  der- 
rate. — 364.  Dell’adempimento  degli  ordini  in  derrate. 


SEZIONE  I. 

Del  biglietti  «tir  ordine  In  danaro. 

358.  Concetto.  — Il  biglietto  all’ordine  è quella  obbliga- 
zione per  cui  il  sottoscrittore  s’incarica  di  pagare  sotto  il 
rigore  cambiario  una  determinata  somma  di  danaro  nel  luogo 
medesimo  della  emissione  per  un  tempo  determinato  od  a vista 
ad  una  persona  o all'ordine  di  lei.  Il  biglietto  all'ordine  si 
differenzia  dalla  lettera  di  cambio  non  già  per  la  sua  natura 
giuridica,  che  è in  ambedue  perfettamente  eguale,  si  bene 
per  la  condizione  della  sua  esistenza  estrinseca.  Infatti  mentre 
nella  lettera  di  cambio  si  dice  pagate,  essendo  il  tfaente  che 
incarica  il  trattario  di  eseguire  il  pagamento  alla  scadenza, 
nel  biglietto  all'ordiue  invece  si  dice  pagherò,  essendo  il 
traente  stesso  quegli  che  assume  l’obbligo  di  pagare;  perciò 
è che  al  biglietto  all'ordine  si  dà  comunemente  il  nome  di 
pagherò  dai  commercianti. 

Per  queste  considerazioni  sulla  diversa  dizione,  che  nella 
lettera  di  cambio  e nel  biglietto  all’ordine  si  adopera,  facil- 
mente s’intende  come  mentre  nella  cambiale  figurano  tre 
persone,  cioè  traente,  trattario  e prenditore , nel  biglietto 
all’ordine  debbono  intervenire  soltanto  due  persone,  cioè 
traente  e prenditore.  Un  solo  caso  vi  ha  nel  quale  anche  pel 
biglietto  all'ordine  si  verifica  l’intervento  di  tre  persone; 
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questa  è l’ipotesi  del  biglietto  all’ordine  domiciliato;  nel  quale 
oltre  al  nome  del  traente  e del  prenditore,  si  aggiunge  quello 
della  persona  presso  cui  deve  eseguirsi  il  pagamento  alla 
scadenza. 

Oltre  alla  diversità  nel  numero  delle  persone,  un’altra  ve 
n'ha  che  la  cambiale  dal  biglietto  all’ordine  differenzia;  con- 
ciossiachè  mentre  la  lettera  di  cambio  implica,  come  essenzial 
requisito,  la  rimessa  di  danaro  da  piazza  a piazza,  vale  a dire 
che  in  essa  il  luogo  di  pagamento  dev’esser  necessariamente 
diverso  dal  luogo  di  emissione,  in  quella  vece  il  biglietto 
all’ordine  può  esser  pagabile  nel  luogo  stesso  di  sua  emis- 
sione (Bravahd,  voi.  Ili,  p.  536). 

Finalmente  un'ultima  differenza  vi  ha  fra  biglietto  all’or- 
dine e lettera  di  cambio  e consiste  in  ciò , che  mentre  que- 
st'ultima,  sia  che  essa  venga  sottoscritta  da  commercianti,  sia 
da  non  commercianti,  sia  che  dipenda  da  causa  commerciale, 
sia  da  causa  civile,  sia  che  abbia,  sia  che  non  abbia  espressa 
causa  diversa  dall'atto  commerciale,  pur  tuttavia  essa  è sempre 
un'obbligazione  commerciale,  laddove  il  biglietto  all'ordine 
non  costituisce  obbligazione  commerciale  se  non  quando  de- 
riva da  causa  esclusivamente  commerciale  (Caknazza,  voi.  II, 
pag.  149  — Borsari,  voi.  I,  n.  907). 

359.  Requisiti  essenziali  del  biglietto  all’ordine  in  danaro. 

— Quali  siano  i requisiti  essenziali  del  biglietto  all’ordine  è 
detto  nell'articolo  273  del  nostro  Codice,  il  quale  così  dispone  : 
• Il  biglietto  all’ordine  è datato  e deve  esprimere:  la  somma 
da  pagarsi  in  tutte  lettere;  il  nome  e il  cognome  di  colui 
all'ordine  del  quale  è sottoscritto;  il  tempo  in  cui  si  deve 
eseguire  il  pagamento;  il  valore  somministrato  in  danaro,  in 
merci,  in  conto  od  in  qualunque  altro  modo  » . 

Da  ciò  si  comprende  come  i requisiti  del  biglietto  all'or- 
dine siano  gli  stessi  di  quelli  necessari  alla  validità  della  let- 
tera di  cambio,  tranne  però  alcune  differenze.  E per  vero, 
mentre  per  la  lettera  di  cambio  la  indicazione  del  luogo  di 
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pagamento  è un  requisito  essenziale  alla  sua  efficacia  cam- 
biaria (art.  196,  alin.  5°);  per  il  biglietto  all'ordine  al  con- 
trario, siccome  è lo  stesso  traente  quegli  che  assume  l’obbligo 
di  pagare,  e s’intende  che  egli  siasi  obbligato  a pagare  nel 
luogo  stesso  in  cui  la  lettera  fu  emessa,  non  è punto  neces- 
saria quella  indicazione.  Infatti  nei  biglietti  all’ordine  non  è 
necessario,  come  per  la  lettera  di  cambio,  che  sia  indicato  il 
numero  degli  esemplari  emessi  (Vidabi,  n.  617,  618 — Bravard, 
voi.  Ili,  pag.  539). 

360.  Delle  obbligazioni  aggiunte  al  biglietto  all’ordine.  — 
Ai  biglietti  all’ordine,  come  alle  lettere  di  cambio,  possono 
aggiungersi  delle  obbligazioni  successive  come  la  girata,  lo 
avallo,  ecc.;  le  regole  che  governano  questi  istituti  giuridici 
applicati  ai  biglietti  all’ordine  sono  le  stesse  di  quelle  che 
nelle  lettere  di  cambio  si  osservano,  in  conformità  di  ciò  l’ar- 
ticolo 274  dispone:  «sono  applicabili  ai  biglietti  all’ordine 
tutte  le  disposizioni  relative  alle  lettere  di  cambio  concer- 
nenti: la  scadenza,  la  girata,  l’obbligazione  in  solido,  l’a- 
vallo, il  pagamento  per  intervento,  il  protesto,  i diritti  e i 
doveri  del  possessore,  il  ricambio  e gl’interessi,  salvo  ciò  che 
è disposto  dal  numero  2°  dell’articolo  3 e dal  numero  3"  del- 
l’articolo 727  • . 

Si  avverta  però  che  ai  biglietti  all’ordine  non  sono  appli- 
cabili le  norme  concernenti  la  provvista  dei  fondi  e l’accet- 
tazione, poiché  questi  due  istituti  giuridici  non  possono  nei 
biglietti  all’ordine  aver  luogo,  attesa  la  identità  di  persona 
fra  traente  e trattario;  donde  deriva  evidentemente  che  colui 
che  trae  il  biglietto  all’ordine  non  può  respingere,  coll’ecce- 
zione di  fatta  provvista,  l’azione  di  regresso  esercitata  contro 
di  lui  dal  portatore  fuori  dei  termini  fissati  dalla  legge,  poi- 
ché quegli  che  sottoscrive  un  biglietto  all’ordine  non  può  fare 
la  provvista  a se  stesso. 

Finalmente  alla  sottoscrizione  di  colui  che  si  obbliga  nel 
biglietto  all’ordine  non  é necessaria  la  formalità  del  buono  od 
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approvato , richiesta  dall’articolo  1325  del  Codice  civile,  se  il 
biglietto  all’ordine  e le  obbligazioni  al  medesimo  aggiunte 
dipendono  da  causa  commerciale,  quantunque  il  sottoscrit- 
tore sia  un  non  commerciante,  come  per  converso  quella  for- 
malità sarà  assolutamente  necessaria  nell’ipotesi  che  il  bi- 
glietto all’ordine  non  dipenda  da  causa  commerciale,  quan- 
tunque sia  sottoscritto  da  persona  commerciante. 


SEZIONE  II. 

Del  biglietti  all'ordine  In  derrate. 


361.  Che  sia  il  biglietto  all'ordine  in  derrate.  — Il  biglietto 
all’ordine  iu  derrate,  o come  più  esattamente  diceva  il  Codice 
napoletano  l'ordine  in  derrate , è quella  obbligazione  per  cui 
taluno,  sotto  il  rigore  cambiario,  assume  il  dovere  giuri&di 
consegnare  o di  far  consegnare  ad  una  data  persona  o allor- 
dine  di  lei  a tempo  e luogo  determinato  una  determinata  quan- 
tità e qualità  di  derrate.  Lo  scopo  a cui  tendono  i biglietti 
all’ordine  in  derrata  si  è quello  di  procurar  danaro  a coloro 
che  ne  abbisognano,  mediante  un  correspettivo  pattuito  in 
derrate  da  consegnarsi  alla  scadenza  della  obbligazione.  Essi 
servono  moltissimo  all’incremento  della  industria  agricola, 
mentre  per  loro  mezzo  può  l’agricoltore  procacciarsi  del  cre- 
dito e del  danaro  sulla  speranza  del  futuro  raccolto. 

Nè  la  legislazione  commerciale  francese,  nè  quelle  che  go- 
vernarono l’Italia  avanti  la  sua  unificazione  legislativa,  conob- 
bero l’istituto  cambiario  degli  ordini  in  derrate;  soltanto  il 
Codice  di  commercio  pel  regno  delle  Due  Sicilie,  atteso  l’uso 
inveteratissimo  che  se  ne  faceva  nelle  piazze  mercantili  delle 
provincie  meridionali,  sanzionò  disposizioni  speciali  per  gli 
ordini  in  derrate.  Il  Codice  italiano  del  1865  con  savio  con- 
siglio riprodusse  in  massima  quest'istituto,  ma  vi  aggiunse 
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numerosi  complementi  e modificazioni  ; non  volle  però  il  legis- 
latore italiano,  come  alcuni  consigliavano,  creare  anche  gli 
ordini  in  merci;  le  ragioni  da  cui  fu  mosso  ad  escluderli 
furono  parecchie  : temè  anzitutto  il  legislatore  che  gli  ordini 
in  merci  servissero  di  maggior  alimento  ai  giuochi  di  borsa, 
ammaestrato  già  dall’esperienza  fetta  sugli  ordini  in  derrate; 
vide  inoltre  le  immense  difficoltà  che  sarebbero  sorte  a danno 
de’ contraenti  nel  determinare  la  quantità  e la  qualità  delle 
merci  ; rifletté  infine  che  la  grande  utilità  che  si  ricava  col 
rendere  negoziabili  le  merci,  quando  rimangono  giacenti  nei 
magazzini,  meglio  con  l’uso  dei  warrants  che  cogli  ordini 
in  merci  sarebbesi  potuta  ottenere;  per  queste  considerazioni 
il  legislatore  fu  indotto  ad  escluderli. 

Non  ostante  questi  motivi  fece  bene  il  legislatore  a vietare 
gli  ordini  in  merci?  Osserva  con  molta  saviezza  il  Vidari,  che 
siccome  giudice  dei  danni  e dei  pericoli  che  da  un  determi- 
nato istituto  possono  derivare,  quando  questo  non  conturbi 
l’ordine  pubblico,  è chi  desidera  valersene  e non  altri,  cosi 
il  legislatore  non  avea  alcuna  facoltà  di  vietarli,  tanto  più 
che  la  emissione  degli  ordini  in  merci  è in  perfetta  armonia 
coi  principii  razionali  del  diritto  cambiario;  invoca  pertanto 
dal  legislatore,  nella  revisione  del  Codice  di  commercio,  la 
facoltà  di  emettere  liberamente  e di  negoziare  gli  ordini  in 
merci . 

3G2.  Come  il  biglietto  all’ordine  in  derrate  si  distingua 
dal  warrant  e dagli  ordini  in  danaro.  — Per  la  grande  affi- 
nità che  gli  ordini  in  derrate  presentano  con  i warrants  es- 
sendo ambedue  titoli  di  credito,  potrebbe  a primo  avviso  sem- 
brare che  essi  fossero  iu  realtà  la  stessa  cosa;  tuttavia  a chi 
ben  riguardi  la  diversità  degli  offici  economici  a cui  essi  ser- 
vono, non  potrà  a meno  di  apparire  chiaramente  la  profonda 
distinzione  che  l’uno  dall'altro  li  differenzia. 

Divero,  oltreché  gli  ordini  in  derrate  generano  effetti  giu- 
ridici molto  diversi  da  quelli  che  dai  warrants  derivano, 


essendo  quelli  titoli  cambiarli  e questi  no,  vi  ha  quest'altra 
differenza  capitale  fra  loro  che  i primi  contengono  soltanto 
una  promessa  di  consegnare  o di  far  consegnare  ad  un  tempo 
determinato  dei  valori  che  possono  non  ancora  esistere  o non 
trovarsi  a disposizione  di  chi  si  obbliga  a consegnarli;  lad- 
dove i secondi  rappresentano  un  valore  di  già  esistente  nei 
magazzini  pubblici. 

Da  ultimo  i biglietti  all’ordine  in  derrate  differiscono  dagli 
ordini  in  danaro  non  solo  per  la  diversità  dell’oggetto,  ma 
eziandio  perchè  gli  ordini  in  derrate  possono  esser  tratti  da 
un  luogo  sull’altro  o sullo  stesso  luogo  di  emissione  promi- 
scuamente, mentre  i biglietti  all’ordine  in  danaro,  eccettuato 
il  caso  che  siano  domiciliati,  non  possono  esser  pagabili  che 
nel  luogo  stesso  di  loro  emissione  (Vidàhi,  n.  624,  625  — 
Borsari,  voi.  I,  n.  917). 

363.  Della  forma  estrinseca  degli  ordini  in  derrate.  — L'ar- 
ticolo 275  del  nostro  Codice  enuncia  i requisiti  essenziali  alla  va- 
lidità dej  biglietto  all’ordine  in  derrate,  in  esso  cosi  si  dispone  : 
• I biglietti  all’ordine  in  derrate  devono  contenere  : la  data, 
la  qualità  e la  quantità  delle  derrate  da  consegnare,  il  nome 
e il  cognome  della  persona  all’ordine  della  quale  deve  farsi 
la  consegna;  il  nome,  il  cognome  eia  residenza  di  colui,  al 
quale  l’ordine  è diretto;  il  tempo  in  cui  la  consegna  deve 
farsi;  la  valuta  come  nelle  cambiali».  La  mancanza  di  un 
solo  di  questi  requisiti  essenziali,  senza  rendere  assoluta- 
mente  inefficace  l’obbligazione,  la  priverebbe  degli  effetti 
cambiarli,  riducendola  allo  stato  di  semplice  obbligazione. 

Inoltre  • i biglietti  in  derrate  possono  esser  tratti  sopra 
una  persona  e pagabili  presso  un’altra.  Possono  esser  tratti 
per  ordine  e conto  di  un  terzo  > (art  277).  S’intende  però  facil- 
mente che  quando  essi  sono  tratti  da  una  persona  sopra  un’al- 
tra debbono  andar  soggetti  alle  formalità  dell’accettazione, 
come  le  lettere  di  cambio,  specialmente  in  quei  casi  in  cui 
l’epoca  della  scadenza  è determinata  dalla  data  dell’accetta- 
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zione.  Eppure  il  legislatore  italiano  colla  disposizione  conte- 
nuta nell’articolo  276,  per  la  quale  rende  applicabile  agli  or- 
dini in  derrate  l’articolo  274,  esclude  la  provvista  e l’accet- 
tazione anche  nei  biglietti  in  derrate,  dimenticando  colla 
negligenza  usata,  che  laddove  vi  ha  un  trattario,  si  rende 
necessaria  la  provvista  dei  fondi  e l’accettazione  (Vidabi, 
n.  626  — Carnazza,  voi.  II,  pag.  155). 

La  clausola  all'ordine  è propria  della  natura  degli  ordini 
in  derrate  come  titoli  cambiarii,  perciò  qualsiasi  clausola  ten- 
dente a rimuoverla  o a menomarne  in  qualsiasi  modo  la  effi- 
cacia, rimarrebbe  nulla  e senza  effetto,  qualora  essa  venisse 
apposta  dai  giranti;  tramuterebbe  poi  il  titolo  cambiario  in 
semplice  obbligazione , qualora  essa  vi  venisse  apposta  dal 
traente.  Agli  ordini  in  derrate  possono  del  resto  apporsi  tutte 
quelle  enunciazioni  facoltative  che  possono  apporsi  nelle  let- 
tere di  cambio  e vi  conservano  la  medesima  efficacia.  Se  non 
ohe  deve  avvertirsi  che  quelle  enunciazioni  che  nelle  lettere 
di  cambio  si  riferiscono  al  pagamento,  negli  ordini  in  der- 
rate riguardano  la  consegna  della  merce;  e ciò  deriva  natu- 
ralmente dalla  diversità  dell’oggetto  che  le  une  e gli  altri 
hanno  (Carnazza,  voi.  II,  pag.  154,  155). 

Infine,  disposizione  speciale  agli  ordini  in  derrate,  si  è che 
essi  non  possono  emettersi  a vista  o a certo  tempo  visti;  in- 
fatti l’articolo  278  dispone  che  « i biglietti  in  derrate  non 
possono  esser  tratti  a tempo  indefinito,  ma  soltanto  a tempo 
determinato.  Quando  siavi  patto  contrario,  il  biglietto  è ripu- 
tato semplice  obbligazione,  ancorché  sia  sottoscritto  da  com- 
mercianti • . Or  bene  gli  ordini  a vista  o a certo  tempo  visti 
appunto  sono  vietati,  perchè  sarebbero  a tempo  indeterminato. 
La  ragione  che  ha  persuaso  il  legislatore  a vietare  la  sca- 
denza a tempo  indeterminato  negli  ordini  in  derrate,  si  fu 
per  evitare  che  il  portatore  si  presentasse  a chiedere  la  con- 
segna delle  merci  nel  momento  in  cui  esse  siano  salite  ad  un 
prezzo  maggiore  di  quello  che  aveano  al  momento  dell'emis- 
sione del  biglietto. 
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Agli  ordini  in  derrate,  come  agli  ordini  in  denaro  sono  ap- 
plicabili tutte  le  disposizioni  relative  alle  lettere  di  cambio 
concernenti  la  scadenza,  la  girata , 1’  obbligazione  in  solido, 
l'avallo,  il  pagamento,  il  pagamento  per  intervento,  il  pro- 
testo, i diritti  e i doveri  del  possessore,  il  ricambio  e gl’in- 
teressi, avvertendo  però,  ciò  che  già  facemmo  di  sopra,  che 
agli  ordini  in  derrate  tratti  da  una  persona  sopra  un'altra 
sono  applicabili  tutte  le  norme  concernenti  la  provvista  dei 
fondi  e l’accettazione  (art.  276). 

364.  Dell'adempimento  degli  ordini  in  derrate.  — Per  ciò 
che  riguarda  l’adempimento  dei  biglietti  all’ ordine  in  der- 
rate, ecco  ciò  che  stabilisce  l’articolo  279  del  nostro  Codice. 

« Giunto  il  termine  fissato  nel  biglietto,  è in  facoltà  del  pos- 
sessore di  farlo  eseguire  mediante  il  caricamento  della  der- 
rata per  terra  o per  acqua,  ovvero  il  trasporto  di  essa  in  altri 
magazzini  o luoghi  di  deposito.  Egli  può  per  suo  conto  e a 
suo  rischio  ritenerla,  oltre  il  tempo  espresso  nel  biglietto,  nei 
magazzini  o luoghi  di  deposito  ove  la  stessa  si  trova,  quando 
ciò  sia  conforme  agli  usi  locali  » . Laonde,  se  il  portatore  tras- 
curi di  ricever  la  consegua  delle  derrate  alla  scadenza,  il  de- 
bitore delle  medesime  ha  tre  modi  per  liberarsi  dall’obbliga- 
zione,  de’ quali  egli  può  servirsi  a sua  scelta,  cioè  o di  farsi 
autorizzare  dall’autorità  giudiziaria  a depositarle  in  pubblico 
magazzino  a rischio  e pericolo  del  portatore , o di  ritenerle 
presso  di  sè,  sempre  a rischio  del  portatore  ; o infine,  nel  caso 
che  quelle  derrate  fossero  di  natura  da  non  potersi  a lungo 
conservare  senza  deteriorarsi , di  venderle  per  conto  del  por- 
tatore. 

Se  il  portatore  si  presenta  a reclamare  la  esecuzione  del 
biglietto  dopo  la  scadenza,  egli  perde  il  diritto  di  esercitare 
l’azione  cambiaria  contro  il  traente  ed  i giranti , e non  gli 
resta  contro  di  essi  che  l’azione  civile  o commerciale,  secondo 
i casi,  per  far  valere  i suoi  diritti;  però  conserva  sempre 
l’azione  cambiaria  contro  l’accettante  (art.  232).  Per  la  quale 
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disposizione  il  Codice  italiano  ha  commesso  una  solenne  in- 
giustizia, mentre  ha  voluto  che  l’accettante  rimanesse  respon- 
sabile cambiariamente  anche  allora  che  la  consegna  delle 
derrate  alla  scadenza  non  ebbe  luogo  per  colpa  del  portatore; 
giustizia  voleva  che  quando  il  portatore  si  fosse  mostrato 
negligente,  subisse  le  conseguenze  della  sua  incuria,  e l’ac- 
cettante rimanesse,  come  i giranti  ed  il  traente,  liberato  dalla 
grave  responsabilità  che  seco  porta  l’obbligazione  cambiaria. 

Che  se  presentatosi  il  portatore  alla  scadenza  per  reclamare 
la  consegna  pattuita  delle  derrate,  questa  gli  venga  rifiutata, 
è naturale  che  egli  abbia  il  diritto  di  agire  di  regresso  contro 
i giranti  ed  il  traente , purché  lo  faccia  entro  i termini  pe- 
rentori stabiliti  dagli  articoli  251,  252,  253.  Nell'ipotesi  poi  che 
il  portatore  agisca  cambiariamente,  per  non  essergli  stata 
consegnata  la  derrata  nella  qualità  convenuta,  egli  non  può 
esigere  la  consegna  effettiva  della  derrata,  ma  deve  conten- 
tarsi del  pagamento  del  prezzo  relativo,  in  un  colle  spese  e 
gl’interessi.  • La  stima  del  prezzo  della  derrata  non  conse- 
gnata è regolata,  quanto  alla  indennità  del  rimborso,  secondo 
il  corso  di  piazza  del  luogo  dove  la  consegna  doveva  ese- 
guirsi e non  fu  eseguita,  e nel  tempo  della  richiesta  fattane 
dal  possessore  del  biglietto  entro  il  termine  convenuto  » 
(art.  281). 

In  ogni  caso  il  possessore  dell’ordine  in  derrate  non  può 
esigerne  l’esecuzione  prima  della  scadenza,  eccettuato  il  caso 
di  convenzione  speciale , nel  qual  caso , colui  che  fa  la  con- 
segna prima  della  scadenza,  rimane  responsabile  della  vali- 
dità della  consegna  fino  alla  scadenza  (Vioabi,  n.  627,  628  — 
Borsari,  voi.  I,  n.  918,  919,  920  — Carnazza,  voi.  II,  pag.  155, 
156, 157). 
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CAPO  V. 


Della  prescrizione. 


Sommario  : 365.  Suo  fondamento.  — 366.  Tempo  necessario  a prescrivere.  — 367.  Contro 
quali  persone  ha  luogo  la  prescrittone  cambiaria.  — 368.  Dei  meni  per  cui  •’  inter- 
rompe la  pretensione  cambiaria.  — 369.  Delle  cause  che  sospendono  la  prescrisione 
cambiaria. 


365.  Suo  fondamento.  — La  prescrizione  è un  mezzo  per  cui, 
col  decorso  del  tempo  e sotto  condizioni  determinate,  taluno 
acquista  un  diritto  od.è  liberato  da  un'obbligazione  (Cod.  civ. 
art.  2105).  Il  fondamento  sa  cui  riposa  qualsiasi  specie  di  pre- 
scrizione liberatoria  è la  presunzione  che  colui  che  non  si 
vale  di  un  diritto  che  gli  spetta  per  un  determinato  lasso  di 
tempo  abbia  voluto  rinunziarvi.  Per  legge  civile  le  azioni 
si  prescrivono  col  decorso  di  trent’anni  (Cod.  civ.  art.  2135); 
ma  in  diritto  cambiario  codesto  termine  non  si  attagliava  per 
nulla  ed  alla  rapidità  con  cui  si  compiono  gli  affari  com- 
merciali mediante  le  lettere  di  cambio,  ed  alla  necessità  che 
ha  il  credito  commerciale  di  non  rimanere  per  lungo  tempo 
incerto  ed  esposto  alle  gravi  conseguenze  di  una  procedura 
giudiziale;  fu  perciò  che  i legislatori  credettero  conveniente 
di  stabilire  in  materia  cambiaria  un  termine  di  prescrizione 
molto  più  breve  che  in  materia  civile  (Vidari,  n.  580,  581  — 
Borsabi,  voi.  I,  n.  921, 922 — Dbmangeat  sur  Bràvabd,  voi.  Ili, 
App.  pag.  556  e segg.). 

366.  Tempo  necessario  a prescrivere.  — L’art.  282,  alin.  1°, 
in  quanto  al  tempo  necessario  per  prescrivere  le  azioni  risul- 
tanti da  un  titolo  cambiario , dispone  che  • le  azioni  relative 
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alle  lettere  di  cambio  ed  ai  biglietti  all’ordine,  che  non  sono 
semplici  obbligazioni , si  prescrivono  col  decorso  di  cinque 
anni  dal  giorno  del  protesto , e se  non  vi  fu  protesto , dal 
giorno  della  scadenza  • . Al  legislatore  sembrò  che  il  termine 
di  cinque  anni  fosse  per  una  parte  lungo  a sufficienza  per 
rendere  probabile  e ragionevole  la  presunzione  che  il  credi- 
tore cambiario,  non  esercitando  in  questo  lasso  di  tempo  i 
suoi  diritti,  vi  avesse  rinunziato  ; per  l’altra  che  quel  termine 
tutelava  sufficientemente  gl’interessi  del  commercio , rispet- 
tando la  rapidità  con  cui  gli  affari  commerciali  si  compiono. 

Poiché  la  decorrenza  del  termine  di  prescrizione  comincia 
per  la  nostra  legge  dal  giorno  in  cui  fu  elevato  il  protesto, 
e in  mancanza,  dal  giorno  della  scadenza,  è logico  inferirne 
che  nel  caso  che  il  protesto  sia  stato  bensì  levato , ma  fuori 
dei  termini  voluti  dalla  legge , il  termine  della  prescrizione 
cominci  a decorrere  dal  dì  della  scadenza  e non  da  quello  del 
protesto,  poiché  quando  il  protesto  fu  elevato  fuori  dei  ter- 
mini1 legali,  si  reputa  come  non  avvenuto. 

367.  Contro  quali  persone  ha  luogo  la  prescrizione  cam- 
biaria. — La  prescrizione  quinquennale  ha  luogo  contro  l’a- 
zione del  portatore  o dei  giranti,  i quali  dopo  aver  iniziato 
regolare  procedimento  per  ottenere  giudizialmente  il  paga- 
mento della  lettera  di  cambio,  non  lo  abbiano  condotto  a ter- 
mine ; contro  1’  azione  intentata  dal  portatore  o dai  giranti 
contro  il  traente,  il  quale  non  abbia  provato  di  aver  fatto  al 
trattario  la  provvista  dei  fondi  alla  scadenza;  contro  l'azione 
del  portatore  o dei  giranti  contro  l’accettante  e contro  l’ac- 
cettante per  intervento,  il.quale  abbia  rifiutato  di  eseguire  il 
pagamento  della  cambiale  alla  scadenza. 

Si  fa  però  questione  dagli  scrittori  se  possa  applicarsi  la 
prescrizione  quinquennale  all’azione  dell’accettante,  che  abbia 
pagato  allo  scoperto,  contro  il  traente.  Gli  scrittori  francesi 
in  generale  sostengono  la  negativa,  dicendo  che  l'azione  del- 
l’accettante per  ottenere  la  provvista  dei  fondi  dopo  il  paga- 
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mento  della  cambiale , non  è un’azione  cambiaria  , sorgendo 
essa  quando  già  la  lettera  di  cambio  è estinta , che  essa  è 
un’azione  puramente  civile  di  rimborso,  e come  tale  non  può 
esser  prescritta  che  colla  prescrizione  trentennale.  Ma  il 
Vidari  nota  molto  a proposito  che  cambiaria  essendo  l’obbli- 
gazione  assunta  dall’  accettante  coll’  accettazione  , cambiaria 
eziandio  debba  essere  l’ azione  che  da  questa  deriva , e che 
perciò  debba  ad  essa  applicarsi  la  prescrizione  quinquennale 
(op.cit.,  n.589  — contro.  Bbdarbide,  n.725 — Nocguieb,  n.  980). 

Si  prescrive  parimente  col  decorso  di  cinque  anni  l’azione 
promossa  contro  l’accettante  dal  traente,  il  quale  avendo  già 
fatto  la  provvista  dei  fondi,  sia  costretto  a pagar  la  cambiale 
pel  rifiuto  dell’accettante;  il  medesimo  è a dirsi  dell’azione 
del  traente  contro  l’accettante  il  quale  abbia  rifiutato  di  pa- 
gare alla  scadenza,  ancorché  non  abbia  ricevuto  la  provvista 
dei  fondi. 

Al  contrario  si  prescrive  col  lasso  di  trent’anni  l’azione 
esercitata  contro  il  traente  dal  trattario  il  quale  abbia  pagato 
alla  scadenza  la  lettera  di  cambio,  quantunque  egli  non  l’a- 
vesse accettata  e non  avesse  ricevuta  la  provvista  dei  fondi; 
imperocché  in  questo  caso , attesa  la  mancanza  dell’  accetta- 
zione, fra  traente  e trattario  non  corre  altro  che  un  vincolo 
civile  : e se  anche  il  trattario  ne  avesse  ricevuta  la  provvista, 
poiché  manca  l'accettazione,  che  è l’estremo  necessario  perchè 
l’obbligazione  del  trattario  divenga  cambiaria,  l’azione  rimar- 
rebbe sempre  civile,  e per  ciò  stesso  soggetta  alla  sola  pre- 
prescrizione trentennale.  Per  altro,  in  base  dello  stesso  prin- 
cipio, è chiaro  che  la  prescrizione  trentennale  non  potrebbe 
applicarsi  all’  azione  esercitata  contro  il  traente  dall’  accet- 
tante, il  quale  pagò  la  lettera  di  cambio  accettata  da  lui  per 
piacere  o per  conto  corrente;  ma  le  si  dovrebbe  applicare  la 
prescrizione  quinquennale,  perchè  coll’accettazione  il  vincolo 
che  passa  fra  traente  ed  accettante  è esclusivamente  cam- 
biario (Vidabj,  op.  cit.,  n.  591, 592  — contro  Costi,  pag.  588  — 
Nouguier,  n.  980). 

Gallumpi,  ItUtunoni  di  Diritto  Cumin*rcial 4.  33 
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La  prescrizione  quinquennale  corre  eziandio  contro  i mili- 
tari in  servizio  attivo  in  tempo  di  guerra,  e contro  i minori 
non  emancipati  e gl'interdetti,  salvo  il  loro  regresso  verso  il 
tutore  (Cod.  comm.  art.  283).  Con  questa  disposizione  il  le- 
gislatore italiano  ha  troncato  un'antica  disputa  che  esisteva 
nella  dottrina  e nella  giurisprudenza,  ed  ha,  in  materia  cam- 
biaria, tolto  ogni  efficacia  al  principio  sancito  dalle  leggi  ro- 
mane che  contro  non  volentem  agere  non  currit  praescriptio, 
che  è consacrato  dal  1°  alin.  dell’art.  2120  del  Codice  civile. 

La  prescrizione  cambiaria  del  nostro  Codice , al  contrario 
del  Codice  alemanno  ( art.  83) , non  è tale  da  far  decadere  il 
creditore , al  quale  viene  opposta  dall’  esercizio  di  ogni  altra 
azione;  imperocché  l’art.  282  alin.  3°  del  nostro  Codice  dispone 

che  quegli  cui  fosse  opposta  tale  prescrizione,  può  valersi 

del  disposto  dell’art.  2142  del  Codice  »,  pel  quale  a colui  cui 
fosse  opposta  una  delle  prescrizioni  più  brevi,  è data  facoltà 
di  deferire  il  giuramento  a colui  che  s’oppone,  per  accertare 
se  realmente  ha  avuto  luogo  la  estinzione  del  debito.  Il  giu- 
ramento può  esser  deferito  alla  vedova,  se  questa  vi  ha  in- 
teresse , ed  agli  eredi , ovvero  ai  tutori  di  questi  ultimi , se 
sono  minori , per  accertare  se  abbiano  notizia  che  il  debito 
non  sia  estinto.  Migliore  e più  vantaggioso  agl’interessi  del 
commercio  è il  sistema  del  Codice  alemanno , pel  quale  la 
eccezione  di  prescrizione  libera  quello  che  la  oppone  da  ogni 
prestazione  verso  l’ attore , ed  è tale  che  non  può  esser  di- 
strutta da  qualsiasi  altro  mezzo  di  prova  (Vidàbi,  opr  cit. , 
n.  594,  595). 

368.  Sei  mezzi  per  cui  s’interrompe  la  prescrizione  cam- 
biaria. — Due,  giusta  la  nostra  legge , sono  i mezzi  atti  ad 
impedire  che  la  prescrizione  cambiaria  incominciata  prosegua, 
vale  a dire , il  riconoscimento  del  debito  fatto  per  scrittura 
separata  e una  domanda  giudiziale  non  perenta  (art.  282, 
alin.  2’,  Cod.  comm.).  Fuori  di  questi  due  mezzi  non  ve  nc 
ha  altro  che  sia  efficace  per  interrompere  la  prescrizione  eam- 
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biaria;  perciò  non  possono  interrompere  la  prescrizione  tutti 
gli  altri  mezzi  d’interruzione  permessi  dal  diritto  comune  come 
il  precetto,  l’atto  di  sequestro  intimato  alla  persona  a cui  si 
vuole  impedire  il  corso  della  prescrizione  o la  chiamata  per 
la  conciliazione.  La  ragione  per  cui  la  legge  cambiaria  ha 
ristretto  i mezzi  d’interruzione  a questi  due  soltanto,  si  fu 
per  ovviare  a che  «si  moltiplicassero  i mezzi  d’impedire  gli 
effetti  salutari  che  da  quel  più  breve  termine  intendeva  il 
legislatore  di  conseguire  » (Vidabi,  n.  598). 

In  base  del  principio  quoti  nullum  est  nullum  producit 
effeclum  non  è efficace  ad  interrompere  la  prescrizione,  la 
citazione  o intimazione , nulla  per  incompetenza  dell'ufficiale 
che  l’ha  eseguita,  o per  difetto  di  forma,  la  domanda  dalla 
quale  l’attore  abbia  receduto,  la  domanda  perenta,  la  domanda 
rigettata  (Cod.  civ.  art.  2128). 

Perchè  il  riconoscimento  del  debito  sia  mezzo  efficace  ad 
interrompere  la  prescrizione  cambiaria,  è necessario  che  esso 
venga  dal  debitore  fatto  per  iscritto  separato;  laonde  la  prova 
testimoniale  per  cui  si  volesse  stabilire  il  fatto  della  interru- 
zione è in  qualsiasi  modo  inammissibile.  Nondimeno  la  scrit- 
tura da  cui  risulta  il  riconoscimento  del  debito  può  essere  si 
un  atto  pubblico  che  una  scrittura  privata,  o anche  una  sem- 
plice lettera  missiva,  conciossiachè  la  legge  altro  non  richiede 
se  non  che  il  riconoscimento  del  debito  venga  fatto  per  scrit- 
tura separata;  e con  ciò  il  Codice  nostro  ha  deviato,  non  so 
con  qpanta  ragione,  dalle  norme  del  diritto  comune  pel  quale 
il  riconoscimento  del  debito,  per  scrittura  anche  non  separata, 
è efficace  ad  interrompere  la  prescrizione  (Vidari,  n.  602). 

Per  altro  è efficace  ad  interrompere  la  prescrizione  cam- 
biaria anche  il  riconoscimento  del  proprio  debito  che  il  debi- 
tore abbia  fatto  su  di  uno  scritto  diretto  ad  un  terzo  che  non 
sia  suo  creditore,  quando  però  questo  terzo  sia  il  mandatario 
del  debitore.  In  generale  però  il  riconoscimento  fatto  dal  de- 
bitore mediante  uno  scritto  diretto  ad  un  terzo  che  non  sia 
nè  creditore,  nè  mandatario  di  lui,  non  è efficace  ad  inter- 
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rompere  la  prescrizione  cambiaria,  perchè  derivando  la  pre- 
scrizione dalla  presunzione  di  liberazione  che  risulta  dalla 
inazione  del  creditore  rispetto  al  debitore,  questa  inazione 
non  può  ritenersi  interrotta  se  non  con  un  atto  interposto  fra 
creditore  e debitore. 

Deve  infine  considerarsi  come  riconoscimento  del  debito  per 
scritto  separato  il  rifiuto  di  pagare  fatto  dal  debitore  in  uno 
scritto  dal  quale  risulti  1'esistenza  del  debito;  come  anche  la 
ammissione  del  credito  al  passivo  del  fallimento  fatta  dai 
sindaci,  imperocché  in  quest’ultimo  caso  il  processo  verbale 
in  cui  fu  ammesso  il  credito  deve  considerarsi  come  una  scrit- 
tura separata  nella  quale  è riconosciuta  la  esistenza  del  debito. 

369.  Delle  cause  che  sospendono  la  prescrizione  cambiaria. 

— La  sospensione  della  prescrizione  in  ciò  differisce  dalla  in- 
terruzione della  medesima,  che  mentre  questa  arresta  la  pre- 
scrizione, distruggendone  gli  effetti  che  avea  prodotto,  quella 
arresta  momentaneamente  il  corso  della  prescrizione,  lasciando 
intatto  il  valore  degli  effetti  cominciati. 

L’articolo  2115  e segg.  del  Codice  civile  ha  cura  di  enu- 
merare le  cause  che  impediscono  o sospendono  la  prescrizione  ; 
esse  sono  tutte  applicabili  in  materia  cambiaria,  eccettuate 
quelle  che  concernono  i minori  non  emancipati,  gl’ interdetti 
per  infermità  di  mente,  e i militari  in  servizio  attivo  in  tempo 
di  guerra,  ancorché  non  assenti  dal  regno  (Cod.  civ.  art.  2120), 
perchè  in  virtù  dell’articolo  283  del  nostro  Codice,  anche  con- 
tro queste  persone  corre  la  prescrizione  cambiaria. 
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guono le  obbligazioni  commerciali.  145.  Della  novazione  dei  contratti  com- 
merciali. 146.  Della  prescrizione  in  materia  di  commercio. 

TITOLO  VI:  Della  vendita » IM 

147.  Necessità  di  ricorrere  al  Codice  civile.  143.  Nozione  della  compra- 
vendita.  lift.  Condizioni  essenziali  della  compra-vendita.  150.  Consenso. 

151.  Prezzo.  152.  Cosa.  153.  Delle  diverse  specie  di  vendita.  154.  Delle  per- 
sone cbe  possono  comprare  o vendere.  155.  Effetti  della  compra-vendita. 

156.  Obblighi  del  venditore.  157.  Obblighi  del  compratore. 

TITOLO  VII:  delle  Società  ed  Assooiazioni  commerciali. 

Capo  I:  delle  Società  in  generale » 178 

158.  Cenno  storico  sulle  società.  156.  La  società  nel  diritto  romano.  166.  No- 
zione della  società.  16L  Condizioni  essenziali  alla  società  — Consenso.  162.  Cose 
da  conferirsi  in  comune.  163.  Scopo  di  ritrarre  un  lucro  comune.  164.  Carat- 
teri generali  e speciali  del  contratto  di  società. 

Capo  IL  dei  diritti  e dei  doveri  dei  Soci » 121 

165-  Dei  doveri  dei  sodi  fra  loro.  166.  Dei  diritti  dei  socii  verso  la  società. 

167.  Diritti  dei  soci  sul  fondo  sociale.  168.  Dell’amministrazione  della  società. 

169.  Delle  obbligazioni  dei  socii  verso  i terzi.  17Q.  Dello  scioglimento  della 
società.  17L.  Della  distinzione  delle  varie  specie  di  società.  172.  Caratteristica 
distintiva  delle  società  commerciali  dalle  civili. 

Capo  ILL  delle  società  commerciali 

Sezione  /■•  disposizioni  generali » 208 

173.  Domicilio  della  società.  174.  Dell'ammissione  nella  società  di  un  nuovo 
socio.  175.  Dei  diritti  dei  creditori  dei  socii.  176.  Delie  leggi  applicabili  alle 
società  commerciali.  172.  Varie  specie  di  società  ed  associazioni  commerciali. 
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Sezione  II:  delle  società  in  nome  collettivo Pag.  212 

178.  Della  società  in  nome  collettivo.  170.  Della  ragion  sociale.  180.  Forma 
e pubblicazione  della  società  in  nome  collettivo.  181.  Effetti  dell’inadempimento 
delle  formalità  prescritte  rispetto  ai  sodi.  182  Degli  effetti  deH'inadempimento, 
delle  formalità  prescritto  di  fronte  ai  terzi.  l&L  DeU'amministrazione  delle 
società  in  nome  collettivo.  181.  Delle  obbligazioni  dei  sodi  in  nome  collettivo. 

185.  Scioglimento  della  società  in  nome  collettivo.  lflfi.  Liquidazione  e divi- 
sione del  fondo  sociale.  ÌSL  Natura  ed  estensione  delle  facoltà  degli  straldarii. 

188.  Obblighi  degli  stralciarli.  189.  Divisione  del  fondo  sociale.  190  Della 
estinzione  della  obbligazione  in  solido. 

Sezione  III : della  società  in  accomandita » 250 

181.  Concetto  della  società  in  accomandita.  192.  Diverse  specie  di  società 
in  accomandita.  122.  Della  società  in  accomandita  semplice  — Come  si  di- 
stingue dal  prestito  ad  interesse.  121.  Della  ragione  sociale.  125.  Forma  e 
pubblicazione  della  società  in  accomandita.  196,  Diritti  ed  obblighi  degli 
accomandatari i.  197.  Diritti  ed  obblighi  degli  accomandanti  — Versamento 

della  quota.  198.  Divieto  d'immischiarsi  nell'oinministrazione  sociale.  122.  Di- 
vieto di  essere  impiegato  per  gli  affari  della  società.  200  Effetti  dell’inge- 
renza delTaccoraandante  nell'amministrazione  della  società.  201.  Scioglimento 
della  società  in  accomandita.  202.  Della  società  in  accomandita  divisa  per 
azioni  — Concetto.  202.  Forma  e pubblicità  204.  Amministrazione. 

Sezione  IV  : della  società  anonima « 2*7S 

205  Definizione.  206.  Utilità  ed  importanza  della  società  anonima.  207.  Co- 
stituzione delia  società  anonima.  208.  Dei  promotori.  209.  Autorizzazione  dello 
Stato  per  Decreto  Reale.  210.  Sottoscrizione  e versamento  d’una  parte  del 
capitale.  211.  Forma  o pubblicazione  delle  società  anonime.  212.  Del  capi- 
tale sociale  — Sua  natura.  213.  Divisione  del  capitale  sociale  in  azioni. 

214L  Varie  specie  di  azioni.  215.  Cessione  delle  azioni.  216.  Amministrazione 
della  società  anonima.  212.  Degli  obblighi  e dei  diritti  degli  amministratori  — 

I/Oro  poteri.  218.  Delle  assemblee  generali  — Loro  ordinamenti  e loro  facoltà. 

212.  Obblighi  e diritti  degli  azionisti.  220.  Scioglimento  della  società  anonima. 

Capo  IV  : delle  associazioni. 

Sezione  I:  dell’associazione  in  partecipazione » 312 

221.  Concetto.  222.  Rassegna  storica.  222.  Concetto  deU'associaiione  in 
partecipazione.  22L  Forma  delle  associazioni  in  partecipazione.  225.  Rapporti 
giuridici  dei  partecipanti  fra  loro.  226.  Rapporti  giuridici  dei  partecipanti  coi 
terzi.  22L  Fine  dell' associazione  in  partecipazione. 

Sezione  II:  dell’associazione  mutua > SI 

228  Origine  storica  dell’associazione  mutua.  229.  Suo  concetto.  230.  Di- 
stinzione fra  l’associazione  mutua  ed  altre  istituzioni  affini.  231.  Carattere 
proprio  delle  associazioni  mutue.  232.  Forma  dell’associazione  mutua.  222.  Am- 
iti ini  strazione  delle  associazioni  mutue.  234.  Obblighi  e diritti  degli  associati. 

235.  Scioglimento  dell'associazione  mutua. 

TITOLO  Vili:  del  pegno » 338 

236.  Nozione  del  contratto  di  pegno  e condizioni  necessarie  alla  sua  esistenza. 

237.  Persone  che  possono  validamente  dare  a pegno.  238.  Coso  che  possono 
darsi  In  pegno.  232.  Condizioni  richiesto  per  la  efficacia  del  pegno  rispetto 
ai  terzi.  242.  Degli  obblighi  del  creditore  e dei  diritti  del  debitore.  241.  Diritti 
del  creditore  pigooratizio  sulla  cosa  pignorata. 
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TITOLO  IX:  delle  lettere  di  cambio,  dei  biglietti  all’ordine 


e della  prescrizione  ad  essi  relativa. 

CapoI:  della  Lettera  di  cambio Pag.  361 

242.  Origine  storica  delle  lettere  di  cambio.  243.  Concetto  e carattere  della 
lettera  di  cambio.  244.  Delle  persone  che  debbono  e possono  intervenire  nella 
lettera  di  cambio. 

Sezione  I:  della  forma  della  lettera  di  cambio » 382 


2-15.  Dei  requisiti  essenziali  alla  validità  della  lettera  di  cambio.  246.  Dei- 
Tatto  scritto.  247.  Rimessa  da  un  luogo  sopra  un  altro.  248.  Della  data 
della  lettera  di  cambio.  249.  Enunciazione  della  somma  da  pagarsi.  250.  Men- 
zione del  nome  e del  cognome  di  quello  che  deve  pagare.  251.  Enunciazione 
del  tempo  e del  luogo  del  pagamento.  2S1L  Enunciazione  del  valore  som- 
ministrato. £&  Della  clausola  all’ordine  e del  noine  del  prenditore.  254.  Della 
sottoscrizione  del  traente.  255.  Menzione  del  numero  degli  esemplari  di  una 
cambiale.  256  Della  lettera  di  cambio  a domicilio.  257.  Della  lettera  di  cambio 
tratta  per  ordine  e per  conto  di  un  terzo.  253.  Della  lettera  di  cambio  tratta 
sopra  sè  stesso.  259.  Della  mancanza  dei  requisiti  essenziali  alla  lettera  di 
cambio.  260.  Delle  sapposizioni.  261.  Delle  persone  capaci  ed  incapaci  d'in- 
tervenire nelle  lettere  d»  cambio  — Delle  donne  nubili  o vedove.  262.  Della 
capacità  cambiaria  della  donna  maritata.  2KL  Della  capacità  cambiaria  del 
minore.  Della  capacità  cambiaria  degli  stranieri. 

Sezione  II:  della  provvista  dei  fondi » 390 

265.  Che  cosa  s’intenda  per  provvista  dei  fondi.  206.  Chi  deve  fare  la 
provvista.  267.  Della  responsabilità  del  traente  e del  dator  d’ordine  rispetto  alla 
provvista.  283.  Di  che  può  essere  costituita  la  provvista  dei  fondi.  269.  Degli 


effetti  che  derivano  dalla  esistenza  della  provvista. 

Sezione  III:  dell’accettazione » 394 

270.  Concetto  delTaccettazione  e sue  specie. 

Capo  II:  della  presentazione  all’accettazione » 398 

271.  Che  sia  e quante  specie  se  ne  noverino.  272.  Della  presentazione  facol- 
tativa. 273.  Della  presentazione  obbligatoria.  274.  Della  preseutazione  vietata. 

Capo  III:  dell’accettazione » 403 

275.  Della  forma  dell’  accettazione.  276.  Del  carattere  delTaccettazione. 

277.  DelTaccettazione  della  cambiale  domiciliata.  273.  Del  termine  per  accettare. 


279.  Se  il  trattario  abbia  facoltà  di  rifiutare  l'accettazione  di  una  cambiale. 

230.  Della  irregolarità  delTaccettazione.  231.  Degli  affetti  derivanti  dall'ac- 
cettazione della  cambiale.  2S2.  Degli  effetti  derivanti  dal  rifiuto  di  accetta- 

ZlOQO. 

Sezione  I:  dell’accettante  per  intervento  ........  416 

233.  Carattere  dell'accettazione  per  intervento.  234.  Persone  che  possono 
proporre  l’intervento  per  l’accettazione  di  una  lettera  di  cambio.  285,  Chi 
possa  intervenire.  236,  A favore  di  quali  persone  può  verificarsi  l’intervento 
per  mancata  accettazione.  2£L  Della  forma  delTaccettazione  per  intervento. 

288.  Delle  conseguenze  giuridiche  derivanti  dall’accettazione  per  intervento. 

Sezione  II:  della  scadenza » 122 

289.  Nozione  della  scadenza.  29Q.  In  quali  modi  può  determinarsi  l'epoca  della 
scadenza.  291.  Della  scadenza  a giorno  fisso  e determinato.  292.  Della  sca- 
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denta  a cerio  tempo  dalla  data.  293.  Della  academa  in  ilera.  294  Della 
scadenza  a vista.  295.  Scadente  a certo  tempo  viltà.  296.  Della  scadenza  delle 
lettere  di  cambio  in  giorno  festivo. 

Sezione  III:  della  girata Vng. 

297.  Del  carattere  proprio  della  girata.  298.  Distintione  fra  la  girata  e la 
cessione.  299.  Delle  varie  forme  della  girata.  300.  Della  forma  della  girata 
regolare  — Atto  scritto.  301.  Dove  dev'essere  scritta  la  girata.  302.  Se  lo 
girata  possa  revocarsi.  303.  Della  data  nella  girata.  304.  Della  falsa  data 
nelle  girate.  305.  Del  nome  del  giratario.  306.  Del  valore  somministrato. 

30 7.  Della  sottoscrizione  del  girante.  308.  Della  girata  parziale.  309.  Degli 
effetti  giuridici  della  girata  regolare.  310.  So  la  girata  fatta  dopo  la  scadenza 
produca  effetti  glnridici.  311  DeUa  girata  irregolare  — Girata  in  bianco. 
312.  Dolio  girala  per  procura. 

Sezione  IV:  della  garantia  in  solido ” 

313.  Necessiti  della  solidarioti  nelle  obbligazioni  cambiarie.  314.  Natura 
speciale  della  solidarioti  cambiaria.  315.  Quando  cessa  l'obbligo  delta  solida- 
rietà  nei  coobbligati  cambiarli. 

Sezione  V : dell’avallo  w 

316  Natura  dell’avallo.  317.  Della  forma  dell’avallo.  318.  Dol  tempo  in  cui 
può  darsi  l’avallo.  319.  Quali  persone  possono  dare  l’avallo.  320.  Degli  effetti 
giuridici  deU'avallo. 

Sezione  VI:  del  pagamento  . * 

321.  Che  sia  e corno  si  distingua.  322.  Chi  debba  lare  il  pagamento  della 
cambialo.  323.  A chi  debba  farsi  il  pagamento.  324.  DeU’oggetto  del  paga- 
mento. 325.  Dell  a moneta  con  cui  dev’essere  fatto  il  pagamento  delle  lettere 
di  cambio.*  326.  Del  modo  in  cui  deve  effettuarsi  il  pagamento.  327.  Del 
tempo  in  cui  deve  effettuarsi  il  pagamento.  328.  Del  luogo  in  cui  deve  effet- 
tuarsi il  pagamento.  329.  Delle  eccezioni  che  possono  opporsi  al  pagamento. 

330.  Como  possa  ottenersi  il  pagamento  in  caso  di  perdita  della  cambiale. 

331.  Degli  effetti  del  pagamento. 

Sezione  VII:  del  pagamento  per  Intervento • 

332.  Nozione  del  pagamento  per  intervento.  333.  Delle  persone' che  possono 
intervenire.  331.  A favore  di  qQ&ii  persone  possa  effettuarsi  il  pagamento  per 
intervento.  335.  DeUe  condizioni  e della  forma  deU’ intervento.  336.  Degli  effetti 
del  pagamento  per  intervento.  337.  Transizione. 

Sezione  Vili:  dei  protesti » 

338.  Carattere  del  protesto.  339.  Chi  ha  diritto  di  far  protestare  la  lettera 
di  cambio.  340.  Chi  ha  diritto  di  redigere  il  protesto.  341.  Contro  quali  persooe 
possa  elevarsi  il  protosto.  342.  Del  tempo  in  cui  deve  elevarsi  il  protesto. 
343.  Del  luogo  in  cui  deve  elevarsi  il  protesto.  3-14.  Della  forma  del  protesto. 

Sezione  IX:  dell’azione  di  regresso  per  mancata  esecuzione 
dell’obbligazione  cambiaria » 

345.  Condizioni  necessarie  per  l'esercizio  dell’azione  di  regresso.  346.  Ter- 
mini contro  cui  deve  farsi  la  notifica  del  protesto  e della  citazione.  847.  Del- 
l’azione di  regresso  esercitata  dal  portatore  contro  i giranti.  348.  Dell’azione 
di  regresso  esercitata  dal  portatore  contro  il  traente.  819.  Detrazione  di  re- 
gresso del  portatore  contro  il  traente  per  conto.  %0.  Dell’azione  di  regresso 
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del  portatore  contro  faccettante  ed  il  datore  di  avallo.  351.  Dell’ azione  di 
regresso  di  un  girante  contro  i giranti  anteriori.  352.  Della  decadensa  delu- 
sione di  regresso. 

Sezione  X:  del  ricambio Pag.  496 

353.  Carattere  e scopo  del  ricambio.  354.  Dei  requisiti  necessarii  alla  validità 
del  ricambio.  355.  Delle  persone  che  possono  trarre  la  rivalsa.  356.  Del  modo 
con  cui  si  regola  il  ricambio.  357.  Del  conto  di  ritorno. 


Capo  IV:  dei  biglietti  all’ordine. 

Sezione  I:  dei  biglietti  all’ordine  in  danaro » 502 

358.  Concetto.  350.  Requisiti  essenziali  del  biglietto  alfordine  in  danaro. 

360.  Delle  obbligazioni  aggiunte  al  biglietto  all'ordine. 

Sezione  II:  dei  biglietti  all’ordine  in  derrate » 505 


361.  Che  sia  il  biglietto  alTordino  in  derrate.  362.  Come  il  biglietto  all'ordine 
in  derrate  si  distingua  dal  warrant  e dagli  ordini  in  danaro.  363.  Della  forma 
estrinseca  degli  ordini  in  derrate.  864.  Dell'adempimento  degli  ordini  in 
derrate. 

Capo  V:  della  prescrizione » 511 

365.  Suo  fondamento.  36Q.  Tempo  necessario  a prescrìvere.  367.  Contro 
quali  persone  ha  luogo  la  prescrisione  cambiaria.  368.  Dei  messi  per  cui 
t'interrompe  la  prescrisione  cambiaria.  369.  Delle  cause  che  sospendono  la 
prescrisione  cambiaria. 
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